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INTRODUZIONE

Come si posizionano i cattolici nella compagine sociale odierna? Sono di destra o di sinistra? Ha

senso una domanda del genere?

In effetti in questa nostra società, e soprattutto tra i nostri rappresentanti e simpatizzanti politici,

questo dibattito è molto forte. Sempre a chi interessi, ognuno brandisce la religione come un’arma

nelle proprie mani: da un parte c'è chi brandisce il crocifisso impugnandolo dalla parte della testa,

portando il Rosario come una collana e mostrando le statuine della Madonna, mentre dall'altra c’è

chi brandisce il Vangelo come una clava. Ognuna della due parti è convinta di essere nel giusto, o

comunque di essere dalla parte giusta della Storia. Antica questione! Sembrerà strano, ma già ai

tempi del nostro Risorgimento c’erano le Leghe Bianche e molti secoli prima, al tempo del popolo

di Qumran, esisteva il  Partito di  Dio (già il nome dice tutto), versione antica del PD odierno (che

associa una “porziuncola” di cattolici agli eredi dell’ateismo). 

In questa rassegna della storia della  Chiesa cercherò di  concentrarmi sull’impegno politico del

Magistero e degli uomini di chiesa, sia presbiteri che laici, e cercherò di raccontarne la evoluzione

del pensiero attenendomi alle fonti storiche e al Magistero stesso, in base a quella necessità di

“aletheia”  (sincerità  morale)  che  ritengo  essenziale  nell'affrontare  un  percorso  del  genere  e

ripercorrerò tutto quanto andando di  pari  passo alla  unificazione dell'Italia.  Ne viene fuori  una



discreta univocità di impostazione che dovrebbe farci capire l’orientamento della Chiesa circa i

temi della politica. 

Vedremo dunque il tutto partendo dal momento in cui l’impero napoleonico esaurisce la sua forza

trainante in Europa, incontreremo persone che hanno fatto la nostra storia, e seguiremo la attività

papale da quando nasce la questione dei nazionalismi con il Congresso di Vienna sino ai nostri

giorni.

Una parte importante di questo compendio è dedicato alla documentazione: filmati, biografie dei

Papi, encicliche… si trova abbastanza materiale relativo a tutto il periodo storico-politico trattato,

da  poter  leggere  in  originale  senza  filtri.  Ovviamente  il  filo  del  discorso  è  molto  preciso  e

necessariamente ho dovuto fare delle  restrizioni  limitandomi ai  documenti  più importanti  e che

fossero  maggiormente  esemplificativi  di  quanto  ho  svolto.  Nonostante  abbia  occupato  tante

pagine, il materiale messo a disposizione rimane estrememente poco rispetto alla complessità dei

fatti in cui ci si pone...e dunque ad ognuno il compito di approfondire ulteriormente.

CAPITOLO 1 

Cattolicesimo tra Stato e Chiesa e impegno sociale tra destra e sinistra.

Il punto di riferimento è la risposta della Chiesa e dei cattolici laici in relazione alla nascita del

Regno d’Italia, al loro rapporto con i nascenti nazionalismi e al loro impegno nel sociale distinto

dall’ impegno in politica. E mi spiego.

Con la fine dell'impero napoleonico che aveva scompaginato tutte le casate regnanti europee, ora i

popoli si trovavano in una situazione di sbando totale. Da un lato si trovava  il  "legittimismo", o

“lealismo”, che voleva la Restaurazione delle precedenti case regnanti che avevano subito ripreso

gli eventi bellici nel tentativo di prevalere l’una sull’altra (apertamente o, come i sabaudi, sfruttando

i  sentimenti  nazionalistici  degli  “utili  idioti”  del  loro  tempo),  dall'altro  le  democrazie  nuove che

volevano invece ricostruire sul nuovo le "nazioni" senza particolari riferimenti agli antichi regni.

In Italia la posizione dello Stato Pontificio rendeva la penisola un terreno particolare: era anch’esso

uno Stato da abbattere per unificare l'Italia (che al Nord andava liberata anche dagli austriaci, più

coriacei, e a Sud dai borbonici del Regno delle due Sicilie, più facili da smantellare) o era uno

Stato da mantenere e che doveva governare un insieme di staterelli per come erano stati prima

delle conquiste di Napoleone? 

La casata sabauda stava prendendo forza su tutti:  era il Regno di Sardegna. La risposta per i

Savoia  era univoca:  l'Austria  (Stato cattolico)  e il  papato andavano tolti  di  mezzo senza tante



storie.

Stiamo dunque parlando della fine dello Stato Pontificio e dei primordi del Regno d'Italia.

All'inizio del XIX secolo il papato aveva ancora un peso temporale notevole nella nostra penisola e

i cattolici avevano un buon controllo della situazione, il socialismo nelle sue varie forme era ancora

lontano  dall'imporsi  e  la  società  in  tutto  il  territorio  italico  era  ancora  fortemente  contadina  e

borghese:  il  territorio italiano era una entità cattolica e la lotta era dunque tutta quanta tra chi

voleva  che  il  Papa mantenesse  un potere  temporale  e  chi  lo  voleva  invece  solo  come capo

spirituale.

I Papi hanno sempre difeso la Chiesa e la sua dottrina contro tutte le tentazioni di deviazione

eretica,  ma  con  l’unità  d’Italia  il  papato  ebbe  a  difendere  anche  il  proprio  potere  temporale

minacciato dalle nascenti nazioni e con la promulgazione del Sillabo fatta da Pio IX (che avremo

occasione di incontrare più avanti) nasce il Clericalismo degli Intransigenti.

Facendo dunque riferimento all’unità d’Italia, i  Cattolici Intransigenti erano quelli che volevano lo

Stato Pontificio come entità a sé stante. Si tratta di pensatori che vedevano nel Regno D'Italia un

fattore fortemente antiecclesiastico.

Gli  intransigenti  ritenevano  che  la  società  italiana,  come  detto  fondamentalmente  cristiana,

dovesse  essere  guidata  dal  Magistero  costante  della  Chiesa.  A  loro  avviso,  lo  Stato  italiano

opprimeva  la  religione;  essi  reagirono  costruendo  opere  sociali  (che  vedremo  in  parte)  che

“proteggevano”  la  fede  e  che  permettevano  ai  cattolici  di  vivere  la  loro  spiritualità,  “protetti”

dall'ostilità dello Stato.

Dall’altro lato i nazionalismi a loro volta erano difesi dai valori dell'illuminismo, dai giacobini e dai

giansenisti che in quel periodo rappresentavano un pericolo dottrinale in seno alla stessa Chiesa.

Il giansenismo era una corrente teologica ispirata alla dottrina di Cornelius Otto Jansen, Giansenio,

Vescovo di Ypres (1585-1638) piuttosto importante, che da tre secoli oramai, cioè a partire da

Giansenio fino agli  anni in cui comincia la nostra storia, aveva lavorato sottotraccia nel mondo

cattolico.  Ora erano anni  difficili:  il  giansenismo era caratterizzato da una rigorosa concezione

personalistica e deterministica della Grazia divina e in particolare Giansenio aveva proposto la

convinzione  che  la  Salvezza  fosse  solo  per  pochi  predestinati,  cosa  che  aveva  ripercussioni

importanti su tutta la dottrina cristiana e per questo fu considerata eretica. Così la Chiesa aveva un

lavoro ben difficile da portare avanti: dovevano guardarsi dai nemici sia esterni che interni. Nel

1794 Papa Pio VI fu costretto ad emettere la  bolla  "Auctorem Fidei" contro un altro uomo di

Chiesa, il vescovo Mons Ricci, pistoiese, che aveva proposto nel Sinodo di Pistoia (che si tenne

nel 1786) una riforma della Chiesa nel senso del giansenismo. Ricci su costretto ad abiurare pochi

anni dopo, nel 1799.

Ed è in questa ottica che va vista la lotta tra Stati e Chiesa temporale e che va letto il Congresso di

Vienna (1814-16) e il suo tentativo (anacronistico, col senno di poi) di restaurare l’Ancien Régime



(la già accennata Restaurazione), ovvero, come detto, dopo la caduta di Napoleone, il tentativo di

ripristinare gli antichi regni che per dinastia e volere divino avrebbero dovuto riprendere a regnare

sul mondo (Stato Pontificio incluso).

Col Congresso di Vienna il Vaticano si era assicurato la restituzione di quasi tutti i territori sottratti

allo Stato della Chiesa. Successivamente veniva soppressa nello Stato Pontificio la legislazione

introdotta dalla Francia e venivano reintrodotte le istituzioni dell'Indice e dell'Inquisizione. 

L'Austria a sua volta col Congresso di Vienna aveva messo le mani su Lombardia, Veneto e Friuli,

e aveva chiamato questa parte del suo Impero “Regno Lombardo-Veneto”.

L'altra realtà importante era il Regno di Sardegna con la casa di Savoia. Il Regno delle Due Sicilie

e le altre casate italiche in tutto questo discorso non hanno avuto un ruolo degno di nota per cui ho

sorvolato (subiranno tutti la prepotenza della Casa Savoia).

Con la fine dell'epopea napoleonica e il Congresso di Vienna, i Savoia, rientrati a Torino, ottennero

anche la Repubblica di Genova senza un plebiscito che sancisse tale annessione. Del Regno di

Sardegna,  siamo  nel  1847,  va  ricordata  la  cd  Fusione  Perfetta ovvero  l'unione  politica  e

amministrativa fra il Regno di Sardegna e gli Stati di terraferma posseduti dai Savoia. Interessante

ricordare un editto, chiamato delle Chiudende, del 1820, e rivolto ai sardi, emanato dal Re Vittorio

Emanuele I, che consentiva a chiunque di diventare proprietario di un pezzo di terra che fosse

riuscito a cingere. Con questo atto si autorizzava la recinzione dei terreni che per antica tradizione

erano fino ad allora considerati di proprietà collettiva, introducendo di fatto la proprietà privata.

L'editto mirava a favorire la modernizzazione e lo sviluppo dell'agricoltura locale, che versava in

gravi  condizioni  di  arretratezza,  e nel  suo passaggio  più  cruciale  conteneva l'autorizzazione a

qualunque proprietario a chiudere liberamente con siepi, muri e vallar di fossa, qualunque terreno

non soggetto a servitù di pascolo, di passaggio, di fontana o d'abbeveratoio. 

Gli interessi della casa regnante a questo punto erano sempre più rivolti alla Lombardia e all'Italia

settentrionale, e si accompagnò alle nascenti richieste di liberazione e di unità nazionale italiana.

Nel 1859 con la seconda guerra di indipendenza riuscì ad annettersi quasi tutta la Lombardia ad

eccezione di Mantova...

Il Risorgimento a me non è mai piaciuto, e questo non perché io sarei stato un monarchico o un

anarchico (comunque sempre uno contro il  mainstream, i  luoghi  comuni  e la  retorica),  quanto

perché io vedo questi sabaudi come grandi opportunisti che seppero appropriarsi  della retorica di

una Italia  unita,  unica  Patria,  loro  utile  ai  fini  delle  loro conquiste.  Le guerre di  indipendenza

andrebbero chiamate col loro vero nome: guerre di conquista tra le casate sabauda e asburgica.

Comunque sia,  i  Savoia  furono bravi  a  sfruttare  l'indipententismo del  popolo  lombardo-veneto

contro il Papato. Ne fecero un sol boccone di tutti: lombardi, veneti e papalini.

Di fatto il Congresso di Vienna fu alla base dei nostri moti insurrezionali e tutto il Risorgimento fu la

lotta per sovvertire l'ordine che il Congresso stesso aveva costituito. 



E in questa lotta i carbonari? I carbonari erano una aggregazione di tipo segreto che si era formata

a Napoli  e che subito si estese a tutta Italia, e al Nord operava in funzione anti-austriaca. Era

formata da intellettuali e borghesi in lotta al servizio dei sabaudi e se vediamo una strada intitolata

a Pietro Maroncelli (a Viareggio ce ne è una), questi ne fu un esponente. Perchè la cito? Perchè il

13 settembre 1821 con la bolla Ecclesia a Iesu Christo Papa Pio VII condannò la carboneria, vista

come  un'organizzazione  di  stampo  massonico  e  i  suoi  aderenti  furono scomunicati.  Tra  gli

esponenti,  Silvio  Pellico  e  il  Conte  Federico Confalonieri.  I  due  risorgimentali  si  conobbero

all'interno del carcere dello Spielberg, cui si riferiscono  “Le mie prigioni” del Pellico pubblicato nel

1832. I due patrioti passarono circa sei anni di detenzione condivisa, dal 1824 al 1830.

Pur essendo dalla stessa parte dell’Austria come situazione storica, in questo gioco delle parti lo

Stato Pontificio fu persino coinvolto nella guerra tra Regno di Sardegna e Austria, per la conquista

del Lombardo-Veneto austriaca, tale era la pressione cui lo stesso Papa fu sottoposto, tanto che,

dopo qualche reticenza, concesse un certo numero di armigeri alla causa contro l’Austria. Dopo un

ripensamento però revocò l'aiuto (vedremo).

Sembra di parlare di cose astruse, ma all'epoca erano il fervore politico e quello religioso che si

contendevano il primato. 

E poiché le idee si mantengono sottotraccia e ne rimane una memoria storica, non mi stupirei nel

pensare all'impegno del Vaticano nel senso di un mondo senza nazionalismi e dunque a favore

della libera circolazione di chiunque, come ad una vendetta postuma verso i nazionalismi, con la

questione "ponti tra le nazioni" usata più come un maglio contro le nazioni che per idealismo puro.

Vabbè, ovviamente questa è una battuta. Vedremo in seguito meglio (e seriamente) la questione

dei “ponti tra le nazioni”. E non va dimenticato che l’ etimologia stessa di cattolicesimo richiama ad

una  forma  di  globalizzazione.  Oggi  stiamo  tutti  a  parlare  di  globalizzazione  in  termini

negativi...forse solo perchè non è la globalizzazione auspicata dai cattolici.

Abbiamo dunque visto che molti cattolici erano Intransigenti, a favore del Papato.

Ma quelli che volevano la "liberazione” dal potere temporale del Papa chi erano? Non erano forse

anche quelli  dei  cattolici?  Si,  erano cattolici,  ed erano definiti  "cattolici  liberali" nella  accezione

originaria del termine: gli stati socialisti non avevano ancora preso forza e l'alternativa al papato

temporale era il nazionalismo liberale (dal giogo papalino) e si identificavano con idee relative alla

soddisfazione delle libertà personali e con risvolti sull'economia. I nazionalisti erano i fautori del

Risorgimento e il Liberismo era la corrente laica principale di quel tempo.

I cattolici liberali erano i “transigenti” e ritenevano che le prerogative del pontefice (specialmente il

potere temporale) non fossero più adeguate ai tempi e vedevano nel Papa solo una guida morale

e spirituale di cui era necessaria la rinuncia al potere temporale. Sostenevano che la Santa Sede

dovesse necessariamente dialogare  con l'Italia,  e  che la  capitale  italiana  dovesse passare da

Torino a Roma. Il Cattolicesimo liberale sosteneva la conciliabilità della religione cristiana con il

https://it.wikipedia.org/wiki/Scomunica
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principio di unità e indipendenza della Patria.

Va  detto  che  i  cattolici  laici  Intransigenti  non  erano  ancora  ben  definiti  e  non  avevano

riconoscimento  dall’autorità  papale nelle  elezioni  politiche;  chi  si  doveva muovere in  tal  senso

erano  gli  stessi  chierici,  cui  il  Papa  però  con  il  Non  éxpedit  (che  vedremo)  aveva  negato  e

continuava  a  negare  l'autorizzazione  alla  partecipazione  alla  vita  politica  (ma  non  a  quella

amministrativa, e anche di questo ne parlerò). Ma ad alcuni presbiteri bolliva il sangue e vi erano

molti cattolici liberali, in genere artisti, letterati, intellettuali, che erano “patrioti”. In Italia vengono

considerati "cattolici liberali" personalità come Vincenzo Gioberti, Antonio Rosmini, Cesare Balbo e

Alessandro Manzoni. il mondo cattolico, non solo quello laico ma anche nelle gerarchie, non era

unito.

 

Vincenzo Gioberti, autore del  Primato morale e civile degli italiani  (1843), propose un progetto

politico definito  «neoguelfismo», nel quale Italia e papato avrebbero organicamente convissuto

nell’ambito di una confederazione degli Stati della penisola presieduta dal pontefice.

La sua  dottrina neoguelfa proponeva cioè una confederazione di Stati italiani sotto la guida del

Papa: bisognava  dare vita  a  uno Stato unitario  in  cui  fosse preservato  il  cattolicesimo,  come

religione identitaria  degli  italiani.  I  termini  del  rapporto tra trono e altare per come imposti  del

“legittimismo” dell'Ancien Régime e della Restaurazione venivano rovesciati: alla fedeltà al trono

subentrava l'idea del sentimento patriottico, mentre l'altare era inteso in modo meno dipendente

dall'autorità della gerarchia cattolica.

Gioberti fu nemico dei gesuiti, che per la loro obbedienza al Papa erano considerati avversari della

conciliazione fra gli Stati liberali e la Chiesa. Gioberti scrisse  «Non si può essere perfettamente

italiano da ogni parte senza essere cattolico».

A proposito, chi era Vincenzo Gioberti?

Ce lo ricordiamo tutti, giusto? Il nome non è nuovo...

Fu un presbitero, patriota (oggi tutti quelli di quella fazione, avendo vinto la guerra nei confronti

degli  Intransigenti  sono  ricordati  come  i  "patrioti"  nel  senso  eroico  del  termine,  gli  eroi  del

Risorgimento), fu filosofo italiano, nonché il primo Presidente della Camera dei deputati del Regno

di Sardegna nel 1848.

I  gesuiti,  visto che li  abbiamo ricordati,  a  loro volta erano invece devoti  al  Papa e per  lui  un

sostegno enorme, legato alle loro attività missionarie (che gestivano in maniera molto proficua),

educative, cura delle anime e opere di carità.

In tutte queste loro attività i gesuiti seppero però inimicarsi un po' tutti i regnanti del mondo e tra

questi per curiosità anche l'amante del Re Luigi XV, Madame de Pompadour, donna bellissima, cui

il suo confessore, un gesuita appunto, negò l’assoluzione per i suoi trascorsi amorosi (ancora in

essere al tempo della confessione). Nel 1762 il parlamento francese coinvolse l'ordine in un caso

di bancarotta fraudolenta, accuse che vennero appoggiate dal clero secolare ma anche da alcuni

intellettuali laici come la suddetta Madame, la più potente donna di Francia di quel tempo.

La Compagnia di Gesù subì, pur senza internet, un tracollo mediatico e alla fine furono soppressi



nel 1773 da Papa Clemente XIV col Breve Apostolico Dominus ac Redemptor più che altro per un

discorso di debolezza del Papa nei confronti delle potenze laiche in giro per il mondo. I gesuiti

comunque  sopravvissero  in  particolare  nelle  aree  cattoliche  della  Russia  dopo  che  la  zarina

Caterina II non concesse l'exequatur al decreto papale di soppressione.

I Gesuiti furono poi riabilitati da Papa Pio VII nel 1801 con il Breve Catholicae fidei, e sempre Pio

VII, nel 1814, ne ricostituì definitivamente l'Ordine con la bolla "Sollicitudo omnium ecclesiarum". 

Carlo  Passaglia,  nato  nel  1812,  e  che  tra  l'altro  era  nato  a  Lucca,  anche  lui  presbitero,

inizialmente  gesuita  e  collaboratore  del  Papa  nella  stesura  del  dogma  della  Immacolata

Concezione, uscì successivamente dall'Ordine per assumere posizioni del cattolicesimo liberale, e

arrivò persino a promuovere una raccolta di firme per una petizione contro Pio IX affinché favorisse

l'unità d'Italia rinunciando al potere temporale. Ovviamente finì col cadere in disgrazia a Roma, e

finì la sua vita a Torino, dove gli fu affidata la cattedra di Filosofia Morale e si dedicò a diffondere

nel clero le sue idee antitemporaliste.

E il Manzoni?

Tiriamo allora in ballo il Manzoni, noto per il suo fin troppo decantato romanzo, e che andrebbe

invece ricordato anche per il suo fervore patriottico. Nel 1821 compose l'ode Marzo 1821, in mezzo

a cui si legge la frase (quella in neretto):

Quello ancora una gente risorta

Potrà scindere in volghi spregiati,

E a ritroso degli anni e dei fati,

Risospingerla ai prischi dolor:

Una gente che libera tutta,

O fia serva tra l’Alpe ed il mare;

Una d’arme, di lingua, d’altare,

Di memorie, di sangue e di cor.

L’ode, tredici strofe di otto versi decasillabi, un tipo di metro che per il ritmo incalzante era spesso

usato nella poesia patriottica, fu composta quando sembrava ormai certo che i patrioti lombardi e

le truppe piemontesi si sarebbero incontrate e riunite sulle rive del Ticino, il fiume che faceva da

confine fra il Regno Sardo e il Lombardo Veneto, per combattere insieme contro l'Austria. Nell'ode

(dedicata al poeta-soldato tedesco Teodoro Körner, morto combattendo contro Napoleone, in quel



momento l’ anti-eroe), Manzoni immagina che l'insurrezione sia avvenuta e che i piemontesi stiano

già varcando il Ticino per liberare anche il Lombardo Veneto. In realtà i moti del 1821 si conclusero

in  un  fallimento  e  numerosi  patrioti  lombardi,  molti  dei  quali  appartenenti  al  gruppo  del

Conciliatore, furono processati, esiliati o rinchiusi nel carcere dello Spielberg. Il nome del gruppo

antiaustriaco  Il  Conciliatore  gli  derivava  dal  nome di  un periodico  che usciva  il  giovedì  e  la

domenica, e che fu pubblicato per la prima volta a Milano nel 1818, chiamato anche Foglio azzurro

per il colore della carta su cui veniva stampato. L’intenzione del giornale era quella di conciliare le

opposte tendenze che in quel periodo stavano emergendo in Italia, in politica come in letteratura.

In breve tempo, però, il  Conciliatore  assunse posizioni sempre più vicine a quelle dei romantici,

contrarie alla dominazione austriaca e aperte alle idee di rinnovamento provenienti dall’Europa.

Per questo venne soppresso dalla censura austriaca nel 1819. Manzoni, forse per timore di una

perquisizione da parte della polizia austriaca, nascose l'ode che ripropose molti anni dopo, nel

1848,  durante  le  cinque  giornate  di  Milano  che  segnarono  l'inizio  della  prima  guerra

d'indipendenza, aggiungendo probabilmente l'ultima strofa (non quella citata) a commento di quella

insurrezione. Manzoni in questa ode esprime con chiarezza un concetto nuovo e importante, nato

dall'esperienza della Rivoluzione francese e da lui pienamente condiviso: a fare di un territorio una

nazione  non sono i  confini  geografici  o  le  scelte  politiche  ma l'esistenza  di  un  popolo  che si

riconosce in un patrimonio comune di tradizioni militari, culturali, linguistiche, religiose (una d’arme,

di lingua, d'altare,/ di memorie, di sangue e di cor). Senza questa consapevolezza di avere una

vita civile e morale comune, senza questo sentirsi un unico popolo (una gente) non c'è patria, non

c'è nazione ma solo un  volgo disperso che pace non ha,  come scriverà il poeta nella tragedia

Adelchi.

Da  sottolineare  che  la  dedica  al  poeta  e  soldato  Teodoro  Körner,  morto  combattendo  contro

Napoleone, pur se tedesco, mette in luce un'altra importante idea che Manzoni condivide con i

mazziniani: l'aspirazione alla libertà è comune a tutti gli spiriti liberi, supera i confini geografici delle

nazioni e l'identità dei singoli popoli, perciò chi combatte per difendere o conquistare una patria è

caro a tutti i popoli, e non importa se è italiano o tedesco.

Oggi sembra di vivere in anni difficili, ma cosa pensare di certi casi, di certe scelte di vita, quando

lo stesso avere una opinione poteva costare la vita? 

Basta pensare a quel periodo e alle fratture del clero provocate dalla stessa petizione di Passaglia.

A Piacenza il Vescovo Antonio Ranza non volle amministrare i sacramenti ad un sacerdote che

rifiutava  di  ritrattare  la  sua  adesione  ai  principi  di  Passaglia.  A  causa  di  ciò  il  Vescovo  fu

successivamente processato e condannato dall'autorità  civile.  Magistrati  politicizzati,  una realtà

eterna.

La stampa degli  Intransigenti  attaccò i sacerdoti  firmatari  la petizione e a sua volta la stampa

anticlericale accusò il sistema gerarchico di sopprimere la libertà dei sacerdoti.

Chi ha il potere lo usa. Che è cambiato da allora?

http://www.viv-it.org/autori-opere/opere/adelchi


CAPITOLO 2 

I Papi e la politica

Proseguiamo ora nel nostro excursus storico-politico lungo la linea della successione dei Papi di

quegli  anni  e  analizziamo  le  loro  attività  più  importanti  legate  esclusivamente  alla  questione

dell'impegno politico dei cattolici.

Leone XII 1823-1829

Con l’avvento della stampa si osserva una maggiore diffusione delle idee, e i libri divennero lo

strumento di questo indipendentismo culturale. La chiesa reagì come sappiamo con l'Indice dei

libri proibiti (in latino Index librorum prohibitorum) creato nel 1559 da papa Paolo IV. Forse meno



sappiamo che l'Indice fu tenuto aggiornato  fino alla  metà del  XX secolo  e fu soppresso dalla

Congregazione per la dottrina della fede soltanto con il Concilio Vaticano II, il 4 febbraio del 1966.

Questo Papa fece una prima apertura al mondo scientifico permettendo la pubblicazione di alcune

opere di Galileo Galilei fino ad allora vietate. 

Papa Leone XII combatté anche duramente la carboneria. In occasione del Giubileo del 1825 da

lui  proclamato tanta gente giunse a  Roma e in  mezzo alla  folla  c'erano anche anche Angelo

Targhini  e  Leonida  Montanari,  due  carbonari  che  scoperti,  furono  catturati  come  due  topi  in

trappola, e furono ghigliottinati pubblicamente, in Piazza del Popolo.

Pio VIII dal 1829 al 1830

Di lui... Visse troppo poco per lasciare qualcosa di importante.

Gregorio XVI 1831-1846

Papa Gregorio XVI disse la sua con le encicliche "Mirari Vos" del 1832, con cui riaffermava, oltre

alla non necessità di rinnovare la Chiesa con le nuove idee del giansenismo e l'indifferentismo

religioso tale per cui  chiunque in base alla  propria fede potrà ottenere la  Salvezza (ci  ricorda

qualcosa?),  la  indissolubilità  del  matrimonio,  il  valore  del  celibato  dei  religiosi,  condannava  la

libertà di coscienza, di pensiero e di stampa e la separazione tra Stato e Chiesa, e "Singularis

Nos" del 1834, specificatamente rivolta contro Lamennais, un presbitero e teologo francese che

aveva grandi idee liberali e fortemente rinnovatici nella Chiesa. Sono gli anni di Silvio Pellico e di

Giuseppe Mazzini e delle idee risorgimentali. 

Altro documento pontificio che ricordo più per curiosità che altro è il Summo iugiter studio è un

Breve Apostolico il 27 maggio 1832 e che reca il sottotitolo "A proposito di matrimoni misti". Dove i

matrimoni misti all'epoca erano quelli tra cattolici e liberali. La fede cattolica doveva prevalere! Di

che parliamo? Oggi i giovani vanno a convivere senza problemi, non credono neanche nel baccalà

e vivono ogni sorta di esperienza prematrimoniale secondo i loro gusti con chi gli pare a loro.

Altra sua enciclica,  la Inter  praecipuas, pubblicata  l'8  maggio  1844 con la  quale  il  Pontefice

metteva in guardia dall'attendibilità delle varie traduzioni della Bibbia in lingua volgare, frutto delle

Associazioni Bibliche sorte nel mondo protestante acattolico con il solo scopo di fare propaganda

con effetti nocivi sugli ignoranti e le anime deboli. « A queste Società Bibliche non importa un gran

che se coloro che leggono la Bibbia nelle diverse traduzioni cadono in diversi errori, purché a poco

a poco  acquistino  l'abitudine  d'interpretare  il  senso  delle  Scritture  secondo  il  proprio  giudizio,

disprezzando  le  divine  tradizioni  custodite  nella  Chiesa  Cattolica  secondo  l'insegnamento  dei

Padri, anzi rigettando lo stesso magistero ecclesiastico ». 

Il Papa invece approva la lettura della Bibbia in lingua volgare, purché queste traduzioni siano «

approvate dall'autorità ecclesiastica e corredate da note esplicative di Padri della Chiesa o di altri

https://it.wikipedia.org/wiki/Breve_apostolico


dotti e cattolici studiosi».

Pio IX 1846-1878

E ora incontriamo Pio IX, il Papa che vide la fine del potere temporale dei Pontefici.

Il Papa magnanimo o il Papa debole? Forse un Papa travolto dalla Storia...

Il primissimo provvedimento che prese, appena un mese dopo la sua elezione, fu la concessione

dell'amnistia  (16 luglio  1846) per i  reati  politici.  Il  provvedimento concedeva a 400 carcerati  di

uscire di prigione e a 400 esiliati politici di tornare in Patria.

Nei primi anni di pontificato governò lo Stato Pontificio con una progressiva apertura alle richieste

liberali  della  popolazione.  Fu l'epoca delle grandi riforme dello Stato Pontificio:  la Consulta di

Stato,  istituita il 19 aprile 1847, la libertà di circolazione dei giornali, del 15 marzo 1847, unita a

una  moderazione  della  censura  preventiva  (riforma  dell'indice),  la  libertà  di  culto  (allora  non

c'erano gli islamici ma gli ebrei che vivevano in un quartiere-ghetto: ne fu permessa la "liberazione"

e furono tolti balzelli di tipo "religioso"). Promosse inoltre la costituzione di una Lega Doganale tra

gli Stati Italici che rappresentò il più importante tentativo politico-diplomatico dell'epoca volto a

realizzare l'unità d'Italia per via federale (più che a realizzare, a contenere le spinte che avrebbero

distrutto lo Stato Pontificio).

Quando si dice "un quarantotto"...

Fu nel  1848 che in  tutta Europa pareva che la  gente fosse stata  morsa dalle  tarantole.  Moti

insurrezionali ovunque…

E in quell'anno Papa Pio IX redasse lo Statuto Fondamentale pel Governo Temporale degli Stati

della Chiesa che istituiva due Camere legislative e apriva le istituzioni (sia legislative sia esecutive)

ai laici.

E ancora in quell'anno, in occasione delle Cinque giornate di Milano, giunsero al pontefice forti

pressioni (come avevo accennato poc’anzi) per seguire l'esempio del Granduca di Toscana e del

Re di Napoli,  che avevano inviato proprie truppe al fronte austriaco. Pio IX permise soltanto la

costituzione di un esercito di volontari, con la sola missione di proteggere i confini dello Stato in

una disputa con il Regno Lombardo-Veneto (Impero austriaco). Lo Stato Pontificio si trovò di fatto

impegnato in una guerra contro l'Austria per l'indipendenza italiana. Il 17 aprile fu convocata una

commissione di cardinali per discutere della situazione. La commissione persuase il Papa a ritirare

il  proprio  appoggio  alla  coalizione.  Così,  ancora  nel  1848  e con l'allocuzione “Non semel”  al
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concistoro dei cardinali mise in evidenza la particolare posizione del Papa che, come capo della

Chiesa universale e allo stesso tempo capo di uno Stato italiano, prendendo spunto dal fatto che

l'Austria  era Regno cattolico,  non poteva mettersi  in  guerra contro i  propri  fratelli:  "Fedeli  agli

obblighi del nostro supremo apostolato, Noi abbracciamo tutti i Paesi, tutte le genti e Nazioni in un

istintivo sentimento di paterno affetto".

Siamo ora nel 1850, tra pochi anni ci sarà la breccia di Porta Pia, e Stato sabaudo e Chiesa si

contrastavano per come potevano, anche sul piano giuridico.

A questo anno risalgono le due leggi Siccardi del Regno di Sardegna che prevedevano l'abolizione

di tre antichi privilegi di cui il clero godeva nel Regno e fortemente volute dallo stesso Cavour. Tali

privilegi erano il foro ecclesiastico, un tribunale separato che sottraeva alla giustizia laica gli uomini

di Chiesa, il diritto di asilo, ovvero l'impunità giuridica di coloro che trovavano rifugio nelle chiese, e

la manomorta, l'inalienabilità dei possedimenti ecclesiastici.

L’anticlericalismo sabaudo e  di  Cavour  si  espresse pienamente  con queste  leggi  orientate  al

depauperamento delle ricchezze ecclesiastiche, alla statalizzazione di conventi e monasteri.

…...e intanto a Roma…l'insurrezione popolare,  con l'accoltellamento mortale del  Ministro degli

Esteri papale Pellegrino Rossi (antenato di Enrico?) capeggiata da alcuni esponenti repubblicani,

tra cui Giuseppe Mazzini, portò alla fuga di Pio IX che si ritirò a Formia, nel Regno delle Due Sicilie

(dove rimase 18 mesi), e alla nascita della Repubblica Romana, diretta dal triumvirato Giuseppe

Mazzini, Aurelio Saffi e Carlo Armellini. Pur nella sua breve vita la Repubblica Romana riuscì a

emanare una Costituzione che riservava comunque ampie garanzie al Pontefice. Pio IX si appellò

alle  potenze  straniere  affinché  gli  fosse  restituito  il  potere  temporale.  Rispose  la  Francia

repubblicana del Bonaparte (Napoleone III): fu inviato un corpo di spedizione di 7.000 soldati. Il 30

aprile 1849 i francesi furono però sconfitti da Garibaldi nella battaglia di Porta Cavalleggeri; tuttavia

i francesi alla fine, grazie a nuovi copiosi rinforzi, riuscirono a vincere la tenace resistenza romana

e a far breccia nelle mura del Gianicolo (già!  La breccia del Gianicolo,  che nessuno ricorda!),

conquistando Roma il 30 giugno 1849 (in cui fecero ingresso il 3 luglio). Pio IX fece il suo ingresso

trionfale nell'Urbe il 12 aprile 1850, acclamato dalla folla, si diresse in Vaticano, scelto come sua

nuova residenza in luogo del Quirinale (e poi mai più reso). La breccia del Gianicolo: il Papa rientra

a Roma….e Mazzini ripara a Londra...

Pio IX al rientro a Roma fece seguire una profonda opera di restaurazione, annullando parecchi

atti  della  Repubblica  Romana  che  si  era  costituita  in  quel  frammezzo:  abolì  la  Costituzione,

ripristinò la pena di morte che era stata soppressa, fece abbattere la statua eretta in memoria di

Giordano Bruno, ripristinò l'isolamento degli ebrei nel Ghetto con relativi balzelli e divieti.

Quando Pio IX rientrò a Roma la situazione dello Stato era disastrata: il bilancio presentava un

deficit di ben due milioni di scudi. Le finanze erano vicine al dissesto. L'amministrazione pontificia,

ripreso  il  controllo  dell'economia,  cominciò  un'opera  di  risanamento  che  portò  in  otto  anni  al
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pareggio di bilancio. Il carico fiscale dei cittadini era molto al di sotto della media europea, il che si

tradusse in un afflusso di residenti stranieri a Roma, molti dei quali non cattolici, che creò problemi

in quanto il loro culto pubblico non era permesso. Il papato reagì con nuove tasse sui consumi per

articoli di lusso e sulla birra, e un'esenzione dalle tasse immobiliari di case a basso costo per i

nativi romani. Un problema dopo il 1850 fu la moneta senza valore che era stata introdotta dal

governo rivoluzionario repubblicano nel 1848 e che fu accettata e scambiata  dal tesoro papale a

un valore inferiore a quello che avrebbe dovuto. Molte critiche alle politiche economiche di Pio IX

includevano l'argomento secondo cui il Papa manteneva a Roma vaste aree per l'agricoltura e la

silvicoltura a spese del potenziale sviluppo industriale. Comunque Il decennio successivo al 1850

vide una crescita economica costante nello  Stato Pontificio,  come nel resto degli  Stati  italiani.

L'agricoltura era fondata sulla coltivazione di canapa e seta, che venivano esportate in notevole

quantità. Tutto il commercio, interno ed estero, beneficiò della fase di crescita dell'economia.

L'istruzione non era obbligatoria nello Stato Pontificio e l'istruzione secondaria era in gran parte in

mani private o nel controllo di istituti cattolici e ordini religiosi (Gesuiti). Durante il suo pontificato

Pio IX intraprese sforzi innovativi creando nuove scuole per disabili e scuole serali per le persone

per migliorare la loro istruzione dopo il lavoro. Vennero erette anche scuole per bambini attive tutto

il  giorno,  garantendo così  l'accudimento  dei  figli  i  cui  genitori  erano assenti  durante l'orario  di

lavoro. In ambito universitario, Pio IX aumentò gli stipendi del personale universitario e sgravò le

tasse universitarie per chi veniva "dall'estero”  per studiare nell'Università Romana.

L'8 dicembre 1854 proclamò il dogma dell'Immacolata Concezione con la bolla Innefabilis Deus,

che fece tradurre in 400 versioni  tra lingue e dialetti.

E a questo punto rifà capolino il Manzoni.

Il 29 febbraio 1860, ancor prima della proclamazione ufficiale del nuovo Stato unitario, Manzoni fu

nominato senatore del Regno di Sardegna per meriti verso la patria. 

Il 26 marzo 1860, Pio IX lancia la Scomunica Maggiore ai Savoia:

"Dichiaro che tutti coloro, i quali hanno perpetrata la nefanda ribellione nelle provincie dello Stato

Pontificio,  e la loro usurpazione, occupazione ed invasione ed altre cose simili,  di  cui  ho fatto

querela nelle mentovate Allocuzioni, oppure hanno commesso alcuni tali cose, come pure i loro

mandanti, fautori,  aiutatori, consiglieri,  aderenti o altri quali si siano, che hanno procurato sotto

qualsiasi pretesto e in qualsivoglia modo l'esecuzione delle cose predette, ovvero le hanno per sè

medesimi eseguite, hanno incorso LA SCOMUNICA MAGGIORE, e le altre CENSURE e pene

ecclesiastiche  inflitte  dai  Sacri  Canoni,  dalle  Costituzioni  apostoliche,  e dai  decreti  dei  Concili

Generali, e se fa bisogno di bel nuovo li Scomunico ed Anatematizzo. Parimente dichiaro, aver
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essi  con ciò  stesso incorso  egualmente  le  pene  della  perdita  di  tutti  e  di  qualunque  siansi  i

privilegi,  grazie  ed  indulti  loro  in  qualsivoglia  modo  concessi  dai  Romani  Pontefici  Miei

predecessori; e non poter eglino essere assolti e liberati da siffatte censure DA NESSUNO; ed

inoltre esser eglino inabili ed incapaci di conseguire il beneficio dell'assoluzione, fino a tanto che

non abbiano pubblicamente ritrattato, rivocato, cassato ed abolito tutti gli attentati in qualsivoglia

modo commessi,  e reintegrata ogni cosa pienamente ed efficacemente nello  stato di  prima, o

prestata in altra maniera la dovuta e condegna soddisfazione nelle cose predette alla Chiesa e a

questa  Santa  Sede,  ma  che  sempre  saranno  e  sono  a  tali  cose  obbligati,  affine  di  potere

conseguire il beneficio dell'assoluzione. Comando che copie delle stesse lettere anche stampate e

sottoscritte  dalla  mano di  qualche pubblico  Notaio,  e  munite  del  sigillo  di  qualunque  persona

costituita  di  dignità  ecclesiastica,  si  presti  la  fede medesima in tutti  i  luoghi  ed in  TUTTE LE

NAZIONI, tanto in giudizio, quanto fuori di esso, quale si presterebbe ad esse presenti, se fossero

esibite o mostrate".

http://www.francobampi.it/liguria/rientro/napoli/scomunica_maggiore.htm

….. 

Qui il resoconto della revoca della scomunica:

Vittorio Emanuele II muore da re e da buon cattolico

Pubblichiamo  la  relazione  di  monsignor  Anzino,  cappellano  maggiore  di  Casa  Savoia,  che si

adoperò (anche su sollecitazione di Pio IX) perché il Re, scomunicato dopo porta Pia, potesse

morire con il conforto dei sacramenti, come era suo desiderio

di Anna Maria Isastia

Due vite intrecciate quelle di Pio IX, l’ultimo Papa Re, e di Vittorio Emanuele II, il primo Re d’Italia.

Pio  IX era  salito  al  soglio  pontificio  nel  1846,  in  un  momento  in  cui  alla  Chiesa  di  Roma si

guardava con particolari aspettative. Vittorio Emanuele II era diventato re di Sardegna, nel 1849, in

un  momento  tragico  per  la  dinastia  sabauda:  il  padre  Carlo  Alberto,  sconfitto  in  guerra  dagli

austriaci, aveva abdicato per non dover firmare una pace troppo gravosa per il suo Stato.

Morirono nello stesso anno,  il  1878, a distanza di  pochi giorni:  il  Re il  9 gennaio,  il  Papa il  7

febbraio. Particolare curioso: Pio IX era gravemente ammalato da tempo e Vittorio Emanuele II, i

primi di gennaio, aveva firmato un decreto, preparato dal capo del governo Agostino Depretis, per

le eventuali onoranze funebri del Pontefice.

Il rapporto tra il  Papa e il Re si snodò lungo i trenta anni più difficili  della storia della penisola

italiana nel diciannovesimo secolo.

Pio IX,  dopo l’esaltazione patriottica del  1846-48,  quando molti  italiani  pensarono che il  Papa

potesse mettersi alla testa del movimento riformatore, realizzando il progetto di Vincenzo Gioberti,
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era diventato il baluardo della conservazione.

Vittorio Emanuele II riceve i sacramenti  in punto di morte il 9 gennaio 1878, Vittorio Emanuele II

riceve i sacramenti in punto di morte il 9 gennaio 1878.

Vittorio Emanuele II, costretto a misurarsi con il nuovo sistema parlamentare, che aveva accettato

di rispettare, ma che confliggeva con la sua cultura, era stato “portato” dal conte Camillo Benso di

Cavour,  uno  dei  migliori  statisti  dell’Europa  di  quegli  anni,  a  condividere  una serie  di  riforme

strutturali del piccolo Regno che governava. Cavour aveva inserito il Piemonte nel contesto della

diplomazia  e  dell’economia  europee;  aveva  avviato  una  dolorosa  ma  necessaria  opera  di

secolarizzazione  del  Regno  di  Sardegna  sopprimendo  tutta  una  serie  di  privilegi,  di  origine

medievale, di cui ancora godeva la Chiesa all’interno dello Stato. Ne era nato un contenzioso con

Roma, destinato a crescere nel corso dei decenni.

Bisogna  però  aggiungere  che,  se  i  rapporti  ufficiali  tra  il  Papa  ed  il  Re  erano  burrascosi,

personalmente i due protagonisti della scena politica italiana si stimavano e conservarono sempre

un “canale” privato aperto. Sul piano personale, mai venne meno nel Re la più grande venerazione

per il Santo Padre.

Basta scorrere le pagine del loro carteggio privato, pubblicato quaranta anni fa dal gesuita Pietro

Pirri.

Nel momento forse più tragico della vita del Re quando, tra gennaio e febbraio 1855, perse la

madre, la moglie e il fratello, Pio IX gli indirizzò una lettera privata che confortò molto il Sovrano

che gli rispose prendendo le distanze dal suo governo. «Sappia la Santità Vostra che sono io che

non lascio votare la legge sul matrimonio al Senato, che sono io che ora farò il possibile per non

lasciar votare quella sui conventi». Il sovrano sperava di poter sostituire Cavour con un presidente

del Consiglio più malleabile. Non fu così.

La seconda guerra d’indipendenza,  nel 1859, sottrasse allo  Stato Pontificio la sua regione più

florida: la Romagna. L’anno dopo l’esercito italiano occupò le Marche e l’Umbria. Il Papa deplorò

vivacemente quella che visse come una spoliazione, chiese alle potenze cattoliche di intervenire in

difesa delle terre della Chiesa e non volle riconoscere la nascita del Regno d’Italia nel 1861.

I  molteplici  tentativi  operati  dalla  diplomazia  italiana,  per  mezzo  di  intermediari  più  o  meno

accreditati,  monsignori,  vescovi,  semplici  sacerdoti,  di  ottenere l’apertura di  un colloquio con il

Vaticano, furono lasciati sistematicamente cadere.

Tutti coloro che avevano partecipato al processo risorgimentale e dunque alla spoliazione della

Chiesa  di  Roma  furono  colpiti  dalla  scomunica.  Ne  seguì  il  problema  di  somministrare  i

sacramenti, in punto di morte, ai politici italiani che volevano morire pacificati con Dio.

Quando invece morì all’improvviso Cavour, nel giugno 1861, il  francescano che lo confessò e

comunicò senza avergli chiesto una preventiva ritrattazione pubblica, fu sospeso a divinis.

La questione divenne di capitale importanza quando in punto di morte si trovò il Re d’Italia.

Vittorio Emanuele II era il  simbolo stesso dell’Italia unificata e la sua improvvisa malattia gettò

nella costernazione i cittadini, la diplomazia, il governo. Il momento andava gestito con la massima

attenzione in modo tale da creare le premesse per un rafforzamento dello Stato e non per un suo

temuto indebolimento.



Le istruzioni  ufficialmente  diramate dalla  Santa Sede erano chiare:  il  Re non avrebbe dovuto

ricevere i sacramenti prima di aver formalmente ritrattato per tutti gli atti compiuti dal suo governo

contro la Chiesa, durante il suo regno.

La ritrattazione doveva essere scritta e controfirmata da testimoni.

Eppure, come possiamo leggere nella relazione del cappellano maggiore Valerio Anzino, il Papa

stesso si preoccupò di favorire una morte cattolica per il sovrano.

L’Italia  era e rimaneva una nazione cattolica  e il  Re non poteva morire scomunicato e senza

sacramenti. Sarebbe stato un trauma per tutti un eventuale mancato perdono papale.

Inoltre non si può dimenticare che il Sovrano era un credente, anche se la ragion di Stato lo aveva

allontanato dalla Chiesa.

Fu  Pio  IX  a  prendere  l’iniziativa  mandando  un  suo  inviato  con  l’incarico  di  incontrare  il  Re.

Superate le legittime paure della Real Casa, preoccupata dalle ricadute politiche di una eventuale

ritrattazione scritta del Sovrano, l’ecclesiastico fu ammesso nella stanza del malato che lo ricevette

con evidente sollievo.

La relazione stilata dal reverendo Anzino, un ecclesiastico soggetto alla disciplina della Chiesa,

ma dipendente dalla  Real  Casa,  delinea il  quadro della  situazione assai complessa.  Superate

infatti le iniziali perplessità del Quirinale, fu necessario vincere anche l’opposizione non meno forte

del parroco della chiesa dei Santi Vincenzo e Anastasio a Trevi, del vicegerente di Roma, del

segretario  del  cardinale  vicario.  Con  molta  fatica,  alla  fine,  Anzino  riuscirà  ad  ottenere

l’autorizzazione verbale da parte del Vaticano a procedere alla somministrazione dei sacramenti al

moribondo sulla base non già di una ritrattazione scritta, preparata direttamente dalla Chiesa e

firmata dal Re, ma di una semplice dichiarazione successiva sullo svolgimento degli avvenimenti,

che sarebbe stata scritta e firmata dal solo cappellano.

Vittorio Emanuele II poté così ricevere i sacramenti e morire in grazia di Dio.

Molti anni prima, appena ricevuta la scomunica, sembra che il Re, rivolto a Cavour, avesse detto

che non aveva nessuna intenzione di  finire all’inferno per le scelte politiche compiute dal  suo

governo.

Neanche il governo in carica nel 1878 voleva far morire il Re scomunicato. Francesco Crispi, allora

ministro dell’Interno, fu una delle persone che più si impegnò a trovare una soluzione alla delicata

situazione che coinvolgeva l’uomo e il Sovrano. Appena morto il Re, Crispi si affrettò a diramare ai

prefetti una circolare in cui sottolineava che il Re era morto «con i conforti della religione».

Il  comune sentimento religioso  per  una volta  doveva venire  prima delle  logiche  della  politica,

anche se in quella occasione le due esigenze finivano con il confluire.

Sull’altra riva del Tevere non tutti furono soddisfatti per la estrema genericità dell’abiura reale, ma

sappiamo che, al contrario, il papa Pio IX se ne rallegrò.

La storiografia risorgimentale tacque intorno alla morte di Vittorio Emanuele II considerato il padre

della patria, simbolo unificante della nazione.

La regia politica  della  sua malattia  e della  sua morte fu particolarmente attenta.  La Gazzetta

Ufficiale uscì il 10 gennaio con la descrizione degli avvenimenti impostata secondo alcuni punti

fermi che furono poi ripresi dalla stampa e dalla pubblicistica successiva. La morte con i conforti

della  religione  occupava  un  posto  significativo  nella  ricostruzione  dell’iconografia  ufficiale  del

Sovrano.
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Nel  1861 nacque il  Regno d'Italia  e nel  1864 Manzoni  votò a favore dello  spostamento della

capitale da Torino a Firenze fintanto che Roma non fosse stata liberata.

Segue nel 1868 la disposizione della Santa Sede (Sacra Congregazione per gli Affari Ecclesiastici

Straordinari, sotto il papato di Pio IX) "Non éxpedit" (in italiano:  “non conviene”) che dichiarava

inaccettabile che i cattolici italiani partecipassero alle elezioni politiche del Regno d'Italia e, per

estensione, alla vita politica nazionale italiana, sebbene tale divieto non fosse esteso alle elezioni

amministrative,  dove  al  contrario  era  caldeggiato  per  la  possibilità  di  intervenire  nel  contesto

sociale, oggi si direbbe a livello del territorio..

All'epoca per entrare in Parlamento bisognava dichiarare pubblicamente la intenzione del politico

"di non approvare mai leggi contrarie alla Chiesa”.

La disposizione Non expedit  fu revocata ufficialmente solo 51 anni dopo, da Papa Benedetto XV

nel 1919, ma i cattolici (laici e presbiteri) avevano già cominciato a prendere parte alla politica

molto prima, quando in particolare  parteciparono alle elezioni del 1904 come stiamo per vedere.

Quando nel 1861 venne proclamato a Torino il Regno d'Italia. Il giorno seguente, Pio IX espresse

in un'Allocuzione ufficiale una tempestiva risposta a Vittorio Emanuele: «Da lungo tempo si chiede

al Sommo Pontefice che si riconcilii con il progresso e con la moderna civiltà. Ma come mai potrà

avvenire un simile accordo, quando questa moderna civiltà è madre e propagatrice di infiniti errori

e di massime opposte alla fede cattolica?». Nasceva così la Questione Romana!

L'8  dicembre  1864,  a  10  anni  dalla  Immacolata  Concezione,  Papa  Pio  IX  pubblicò  in

contemporanea  l'enciclica  Quanta  cura, con  cui  venivano  condannate  le  ideologie  moderne

(liberalismo  e  socialismo),  e  il Sillabo (Syllabus  complectens  praecipuos  nostrae  aetatis

errores), una raccolta di ottanta proposizioni considerate dal Papa stesso non conciliabili con la

fede cattolica, il cui elenco, già noto, fu pubblicato da quel presbitero luchesaccio, Carlo Passaglia,

che abbiamo già imparato a conoscere, nella rivista Il Mediatore da lui diretta quando era ancora

docente all'Università Romana.

Le proposizioni riguardavano il liberalismo, l'ateismo, il socialismo, l'indifferentismo e i matrimoni

misti tra cattolici e questo tipo di persone i cui figli andavano educati al cattolicesimo. L’enciclica fu

considerata una provocazione dagli ambienti liberali.

Il 2 maggio 1868 approvò con il breve Dum filii Belial la Società della Gioventù cattolica italiana,

primo nucleo, maschile, di quella che sarà poi  l'Azione Cattolica italiana, fondata l'anno prima a

Bologna.
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Mentre il potere temporale era in crisi, a pochi mesi dalla breccia di Porta Pia, Pio IX si preoccupò

di rinvigorire il potere spirituale. L'11 aprile 1869 furono organizzate solenni celebrazioni in tutto il

mondo cattolico per il suo giubileo sacerdotale e con la bolla Aeterni Patris del 29 giugno 1868 Pio

IX convocò circa 800 padri conciliari riuniti nella Basilica di San Pietro e  il 7 dicembre 1869 aprì il

Concilio Vaticano I.  Il Concilio Vaticano I concluse che la Bibbia costituisce rivelazione divina

secondo  la  dottrina  cattolica  (Costituzione  apostolica  Dei  Filius,  aprile  del  1870)  e  portò  alla

formulazione del dogma del primato e dell'infallibilità del Pontefice, chiaramente espresso nella

costituzione dogmatica Pastor Aeternus (luglio del 1870). Nel settembre dello stesso anno ci fu la

breccia di Porta Pia. Questo portò allo scisma tra la Chiesa cattolica e i vetero-cattolici. Il tedesco

Joseph Hubert Reinkens si fece eleggere primo "vescovo cattolico dei vetero-cattolici".

Il Concilio proseguì fino al 18 luglio 1870 quando venne sospeso a causa della guerra franco-

prussiana.

Comunque  il  Concilio  Vaticano  I  fu  un  fallimento  anche  dal  punto  di  vista  dottrinale  per

l’allontanamento di 55 Padri Conciliari (su 800 convocati), gli antinfallibilisti, e il Concilio morì nel

nulla,  mai  più ripreso.  Fu il  Papa Buono che formalmente lo  chiuse nella  stessa cerimonia di

apertura del Concilio Vaticano II.

La caduta di Napoleone III, protettore del Papato, quando questi fu sconfitto dai prussiani a Sedan

nelle Ardenne nel 1870, comportò inevitabilmente la accelerazione dello scontro tra Stato Pontificio

e il neo costituito Regno d'Italia. Nel  1870, le truppe dei Savoia entrarono a Roma attraverso la

breccia di Porta Pia, ponendo fine alla sovranità temporale dei Papi e alla loro podestà su Roma. Il

re Vittorio Emanuele II inviò il 7 settembre 1870 una lettera a tutte le potenze europee nella quale

si  esponevano i  motivi  della  futura presa di  Roma, ribadendo però le garanzie e le tutele alla

persona del Sommo Pontefice.

La  lettera  fu  recapitata  anche  a  Pio  IX  stesso,  dal  conte  Ponza  di  San  Martino,  cui  il  Papa

espresse le seguenti parole: «Non sono profeta né figlio di profeta; ma in realtà vi dico che non

entrerete a Roma». A metà settembre del 1870 due divisioni dell'esercito italiano, al comando di

Raffaele Cadorna, entrarono nel Lazio e il 18 settembre giunsero sotto le mura Aureliane. Vista la

disparità delle forze in campo e considerata l'inutilità di uno scontro armato, il pontefice ordinò agli

zuavi pontifici un'opposizione solo formale allo scopo di evitare spargimenti di sangue e di rendere

comunque evidente la violenza subita, con il proposito «di aprire trattative per la resa ai primi colpi

di cannone». Il 20 settembre Roma fu attaccata e occupata. Quei primi colpi di cannone costarono

la vita a 49 soldati dell'esercito sabaudo e a 19 zuavi.

Un cardinale che accompagnò Pio IX per gran parte del suo pontificato, dopo la breccia di Porta

Pia, fu l’intransigentissimo Cardinale Giacomo Antonelli che disse "protestare e aspettare", e che
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divenne lo slogan degli intransigenti dopo la caduta del potere temporale. La Chiesa era sicura che

la Storia avrebbe punito i Risorgimentali,  che il nuovo sistema non avrebbe potuto durare. Una

democrazia: un popolo senza un capo, come sarebbe stato possibile?

Il Papa si ritirò nel Vaticano rifiutando di riconoscere il  nuovo Stato e dichiarandosi prigioniero

politico.  Questa  situazione,  indicata  come  detto  “questione  romana”,  perdurò  fino  ai Patti

Lateranensi del 1929 sottoscritti col governo fascista, anno in cui vi fu la Conciliazione e decadde

anche la legge delle Guarentigie, la legge unilaterale del Regno d'Italia, promulgato il 13 maggio

1871, che regolò i rapporti tra Stato italiano e Santa Sede fino al 1929, quando furono conclusi i

citati Patti Lateranensi.

Io mi sono fatto una domanda a cui non ho trovato risposta: ma come mai il Papa non scomunicò i

Savoia? Cavolo, erano dei veri e propri rompi...i! Piccolini di statura ma coriacei!

Abbiamo parlato di Intransigenti e conciliatoristi  e visto le varie posizioni in campo. Ma

storicamente a cosa si riconducono? 

Fu con le encicliche Quanta Cura e Sillabo che in realtà le posizioni liberali si allontanarono dalla

Chiesa, portando la Chiesa del Pontefice su posizioni decisamente Intransigenti e insinuando nel

liberali  sentimenti anticlericali  che esitarono nella  Legge delle Guarentigie del Regno delle due

Sardegne solo nel 1871, emanata subito dopo la resa del papato e che riconosceva i diritti del

Pontefice e regolava i  rapporti  tra Stato e Chiesa,  e fortemente voluta da Quintino Sella.  Ma,

nonostante tutto, tale legge fu respinta dal Vaticano a immediato giro di posta (due giorni dopo la

sua approvazione) che rispose sdegnosamente con l’enciclica Ubi nos del 15 maggio 1871. Fino

alla sua morte il Papa continuò a definirsi «prigioniero dello Stato italiano». Nasce il clericalismo

come filone di pensiero intransigente di questo periodo che prende corpo con il famoso “Non

éxpedit” (Non conviene) datato 10 settembre 1874, con il quale veniva palesemente sconsigliata

la partecipazione di ecclesiastici e cattolici alla vita politica (non a quella amministrativa) del neo

Stato italiano, nato da un violento atto contro lo Stato della Chiesa.

Papa Pio IX morì a Roma il 7 febbraio 1878 dopo aver ripetuto più volte Parti o anima cristiana,

baciando il  Crocifisso e l'immagine della  Madonna.  Fu sepolto inizialmente in  Vaticano,  ma la

salma venne traslata in San Giovanni in Laterano dove lo stesso Pio IX aveva disposto di essere

sepolto. 

La cerimonia fu interrotta da un gruppo di anticlericali che tentarono di impossessarsi del feretro, al

grido di  «al fiume il papa porco», attaccando il corteo funebre con sassi e bastoni nell'evidente

intento  di  gettare  la  salma  di  Pio  IX  nel Tevere.  I  fedeli,  tranne  pochi  animosi,  rimasero

sostanzialmente passivi. Solo la pronta reazione della polizia evitò gravi incidenti; furono richiamati
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rinforzi  provenienti  dall'esercito  (ai  militari,  infatti,  era  stato  imposto  di  restare  consegnati  in

caserma  in  via  precauzionale).  Solo  dopo  alcune  ore  il  corteo  funebre  poté  riprendere  la

processione sino a San Lorenzo in una situazione di relativa tranquillità.

L'episodio  ebbe  risonanza  internazionale:  l'Italia  apparve  come un  paese  in  cui  era  possibile

attaccare una persona anche oltraggiandone le spoglie mortali. Vi furono conseguenze politiche: il

prefetto di  Roma  venne  rimosso  dall'incarico  e  il  governo Depretis allora  in  carica  dovette

rispondere a numerose interrogazioni parlamentari sulla vicenda. Il ministero degli Esteri inviò una

lettera circolare alle monarchie europee per spiegare l'origine degli scontri.

La costituzione  Pastor Aeternus e il relativo dogma dell'infallibilità pontificia è considerata dalla

Chiesa l'architrave della moderna costruzione ecclesiologica.

Leone XIII 1878 1903

Il Papa dei lavoratori, il Papa sociale. Il Papa della Rerum Novarum. Il Papa dei fondamenti

della Dottrina Sociale della Chiesa.

Tutti avevano pensato a lui come ad un Papa di transizione, La salute non troppo ferrea ne dava l’

impressione. Eppure il suo è stato il quarto pontificato per durata, dopo San Pietro, dopo Papa Pio

IX e dopo Papa Giovanni Paolo II.

Mentre Pio IX aveva dedicato tutta la  sua vita alla  lotta contro il  potere laico e al  tentativo di

mantenere  il  potere  temporale  papalino,  Leone  XIII,  cedendo  al  dato  di  fatto,  sposta

progressivamente  l'attenzione  del  mondo  cattolico  alle  questioni  sociali  che  cerca  di  poter

affrontare in modo autonomo (sul piano amministrativo, dove il Non èxpedit non era entrato) dalla

politica. Vediamo.

Nel 1888 fu elaborato il  “Programma dei Cattolici contro il Socialismo” (reso pubblico nel 1894).

Tale documento sosteneva l'idea di conciliazione tra le classi e proponeva l'adozione di misure

concrete,  tra  cui  una  serie  di  provvedimenti  capaci  di  mantenere  in  vita  il  tessuto  di  piccoli

produttori  indipendenti  e  di  attenuare la  durezza del  capitalismo industriale.  Proprio  la  piccola

proprietà  contadina,  ed  i  settori  della  classe  media  insidiati  dalle  concentrazioni  industriali,

costituirono dunque fin dalla nascita la base sociale del movimento cattolico in Italia.  I  cattolici

italiani  stavano  cominciando  ad  elaborare  in  quegli  anni  un  proprio  modello  di  convivenza

economica e sociale fondato su una cultura d'ispirazione cristiana. Qual era la matrice culturale, il

brodo primordiale in cui queste idee prendevano forma?

In  tutto  questo  periodo  (1874-1904)  la  attività  dei  cattolici  era  coordinata  dall'Opera  dei
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Congressi,  che  abbiamo già  incontrato  parlando  di  Pio  IX,  e  di  cui  la  rivista,  L'armonia, era

espressione di una federazione di associazioni varie costantemente in contatto tra loro, in cui si

dibatteva e si organizzavano le attività sociali dei cattolici e, come abbiamo visto, si difendeva il

Papa nella cd Questione Romana nella difesa della causa papale (il Papa, abbiamo visto, si era

considerato "prigioniero in Vaticano"). L’Opera dei Congressi, che abbiamo più volte incontrato,

può  essere  considerata  come  la  nascita  di  un  vero  e  proprio  partito  cattolico  italiano,  un

antesignano  della  Democrazia  Cristiana,  non  per  l’indirizzo  politico  ma  come  rappresentanza

cattolica  nella  società  civile.  L'organizzazione  rivendicava  la  rappresentanza del  "paese reale"

contro lo Stato liberale e si assumeva il compito di coordinare tutte le attività cattoliche di tipo

sociale, cooperativistico, scolastico e giornalistico...e chi più ne ha più ne metta.

Era nell’Opera infatti che in quegli anni nascevano gli orientamenti culturali dei cattolici. E l’Opera

fu genericamente orientata alla indipendenza sia dalla destra che dalla sinistra, ma se c’erano da

fare  degli  accordi,  questi  venivano  cercati  con  le  destre  dei  liberisti.  E  quando  la  corrente

democratica ebbe il sopravvento l’Opera fu abolita. Vediamo.

Agli Intransigenti, preponderanti in questa fase della vita pubblica dei cattolici, si deve la negazione

della partecipazione alla vita politica verso cui c'era sdegno e il risultato fu una specie di Aventino.

L'Intransigente  Don  Giacomo  Margotti,  direttore  de  L'Armonia,  si  pronunciò  apertamente  per

l'astensione  dell'elettorato  cattolico  firmando  l'editoriale  "Né  eletti  né  elettori",  pubblicato  il  7

gennaio 1861.

La posizione dei liberali però a questo punto era cambiata rispetto a quella definita con lo stesso

termine ai tempi di Manzoni e di Passaglia  e che ora al motto Intransigente  «cattolici col papa,

liberali con lo statuto», i cattolici rispondevano con un «cattolico, non altro che cattolico».

Nella realtà durante il lungo ministero Depretis si osservò un netto e fattuale miglioramento delle

relazioni stato-ecclesiastiche, culminate nel tentativo, pur fallito, conciliatorista del 1878-1879, di

fondare un partito conservatore nazionale capace di convogliare il voto cattolico a sostegno del

sistema liberale moderato. 

Durante il  Governo successivo,  quello  di  Crispi  (siamo intorno al 1887) I cattolici  transigenti  si

definirono in questi anni conciliatoristi, riprendendo quel termine dei primi anni del secolo ma di

cui ora l’origine era diversa. In questo caso, il termine fu usato da Crispi in persona che si rifaceva

alle  idee  dell’Abate  di  Montecassino  Luigi  Tosti  (1811-1897),  appassionato  di  storia  tanto  da

cercare di interpretare la politica ecclesiastica del suo tempo con le vicende storiche (un pò quello

che sto cercando di fare anche io), cosa che fece nel suo libro Prolegomeni alla storia universale

della Chiesa del 1861, in cui analizzò i rapporti tra filosofia e religione e tentò di approfondire il

concetto d'evoluzione della Chiesa. Per le sue opere acquisì un posto di primo piano nella  scuola

storica neoguelfa. Nel 1848 scrisse  Il  veggente del sec. XIX,  un opuscolo politico d'ispirazione

giobertiana. Il Tosti si adoperò per ottenere la rinuncia del papa al potere temporale, la questione

romana, e credette di essere vicino alla meta nel 1887, col Papa Leone XIII e con re Umberto;

scrisse perciò un opuscolo famoso, La conciliazione (1887), noto sia a Crispi che al Vaticano. Fu

sconfessato però dal papa e i tentativi laici furono un fallimento.

Le vicende storiche si svolsero come cerco di descrivere di seguito.

In quegli anni interviene nella Storia italiana la Prussia e il famoso Otto von Bismarck che tutti
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ricorderemo.  Da  loro  la  Conciliazione  aveva  funzionato  e  l’esempio  tedesco  aveva  indotto  il

tentativo conciliatorista italiano non riuscito, come detto, sotto il governo Crispi nel 1887. Ma, pur

se fallito,  quell’approccio  ha rappresentato la  pietra miliare  per  il  movimento cattolico  italiano,

determinandone un destino tutto diverso rispetto all’analoga esperienza tedesca. Cosa successe in

Germania? E da noi?

Il modello tedesco portò al motto “Germania docet!”, propagato dal cardinale di Milano Andrea

Ferrari nel 1904, al 50° congresso cattolico di Colonia. In tutti quegli anni il modello tedesco era

infatti stato largamente condiviso dai cattolici italiani, per esprimere l’ammirazione che il modello

tedesco del Centro suscitava. Sin dalle prime riunioni dell’Opera dei Congressi gli  intransigenti

erano  arroccati  in  posizione  astensionista  e  nell’attesa  messianica  dell’inevitabile  tracollo

dell’empio Stato unitario (abbiamo visto il  motto del Cardinale Giacomo Antonelli),  ma avevano

guardato  al  modello  organizzativo  del  Volksverein  (modello  di  cattolicesimo  equidistante  dagli

estremismi e su cui si erano tenute varie conferenze in giro per l’Europa cui avevano partecipato

tra gli altri le alte gerarchie apostoliche), unitamente all’esempio del cattolicesimo sociale belga (i

rapporti tra cattolici e politica erano negli anni successivi al Congresso di Vienna difficili in tutta

Europa  ma  anche  in  Belgio  riuscì  un  accordo  tra  cattolici  e  liberisti).  Al  secondo  congresso

dell’Opera a Firenze nel 1875, Francesco Nardi aveva esaltato le gesta eroiche di ‘quegli uomini

meravigliosi impegnati contro il Kulturkampf (“guerra culturale”, intesa come laicismo e liberalismo

che esitò in leggi fortemente anticlericali tedesche del 1873). Gli uomini meravigliosi erano quei

presbiteri e uomini di cultura di larghe fasce della popolazione prussiana nelle aree germaniche di

religione cattolica che si opposero a quelle leggi prussiane anticlericali e che costrinsero Bismarck

a trovare un accordo con Papa Leone XIII a seguito del quale nel 1879 strinse un’alleanza tra

conservatori e Centro cattolico. Le leggi anticlericali vennero quindi revocate tra il 1886 e il 1887.

Vediamo più in dettaglio gli avvenimenti riguardanti Bismarck e la Kulturkampf.

Otto von Bismarck, primo Cancelliere del Reich non tollerò alcuna intromissione vaticana negli

affari  tedeschi.  Egli  lanciò  dall’  interno  del  suo  partito,  il  Partito  Nazionale  Liberale,  una

Kulturkampf, una vera e propria lotta senza quartiere contro il  potere del papa e della Chiesa

cattolica nel 1873, ma questo avvenne solo in territorio prussiano e riuscì ad ottenere un forte

sostegno da parte dei liberali  tedeschi,  che vedevano la Chiesa cattolica come un bastione di

reazione e il loro più grande nemico. L'elemento cattolico a sua volta vedeva i membri del "Partito

Nazionale Liberale", in maggioranza protestanti, come il loro peggior nemico e si organizzarono

così nel Partito di Centro Tedesco. 

Ai  cattolici,  sebbene fossero all'incirca  un terzo della  popolazione nazionale,  raramente venne

permesso di avere posizioni importanti nel governo imperiale o nel governo prussiano. Dopo il

1871 vi fu una "purga" sistematica di cattolici; nel potente ministero degli interni, che affrontava tutti

gli  affari  della  polizia,  l'unico  cattolico  era  un  ragazzino  portaordini.  Gli  ebrei  erano  altresì

pesantemente soggetti a discriminazione.

Fu fatta passare anche la cosiddetta  Kanzelparagraph (la  “legge del  pulpito”)  sulla base della

quale  venne  considerato  come  un  crimine  per  qualsiasi  chierico  il  discutere  delle  questioni



pubbliche in un modo che dispiacesse al governo. Quasi tutti i vescovi, i chierici e i laici cattolici

rifiutarono la legittimità delle nuove leggi e molti furono incarcerati. 

Lo storico canadese Anthony Steinhoff riporta questi dati in proposito:

"a partire dal 1878 solo tre delle otto diocesi prussiane avevano ancora vescovi, circa 1.125

delle  4.600 parrocchie  totali  erano vacanti  e  quasi  1.800 sacerdoti  finirono in  prigione  o in

esilio... Infine, tra il 1872 e il 1878, numerosi giornali cattolici furono confiscati, le associazioni e

le assemblee cattoliche si dissolsero e i funzionari cattolici furono licenziati semplicemente per

aver preteso di avere simpatie ultramontaniste ”. Ultramontane,(cioè filo cattoliche pro-papali.

L'ambasciatore britannico Odo Russell, I Barone Ampthill, riferì a Londra nell'ottobre 1872 su come

però i piani di Bismarck stessero ripiegando rafforzando la posizione ultramontana (pro-papale)

all'interno del cattolicesimo tedesco:

“I  vescovi  tedeschi  politicamente  impotenti  in  Germania  e  teologicamente  in  opposizione al

papa  di  Roma  sono  ormai  diventati  potenti  dirigenti  politici  in  Germania  e  difendono

entusiasticamente la  fede nell’Infallibilità  di  Roma,  uniti,  disciplinati  e  pronti  al  martirio;  tutto

questo grazie a Bismarck, oramai incalzato per la dichiarazione di guerra antiliberale sulla libertà

di religione della quale avevano finora goduto in modo pacifico".

Bismarck cioè sortì l’effetto opposto a quello sperato: tutte le forze cattoliche si unirono, sia quelle

intransigenti che quelle conciliatoriste. Nelle elezioni seguenti il Centro guadagnò un quarto dei

seggi della "Dieta Imperiale".

Il conflitto si concluse solo dopo il 1879 quando Pio IX morì nel 1878, nel momento in cui Bismarck

era  in  difficoltà  con  i  suoi  alleati  di  governo,  i  liberali,  per  il  suo  voler  mettere  un'enfasi

principalmente sulle tariffe doganali, sulla politica estera e nello stesso tempo 'attaccare i socialisti

con alcune leggi antisocialiste. Bismarck negoziò allora il nuovo Papa Leone XIII, che si dimostrò

conciliante.

La pace religiosa venne ripristinata, i vescovi tornarono al loro posto e i chierici prigionieri furono

liberati.  Le  leggi  anticattoliche  vennero ridotte  o  ritirate  ("Legge  di  attenuazione  1880-1883" e

"Leggi  di  pace  1886/87"),  ma rimasero  in  vigore  i  regolamenti  principali  come la  "Legge  del

Pulpito" e le leggi in materia di istruzione, registro civile (incluso il matrimonio) o la disaffiliazione

religiosa. Il Centro politico guadagnò forza e finì col diventare un alleato di Bismarck, soprattutto

quando egli accentuò la sua lotta al socialismo.

E  in  Italia?  Respingendo  la  formula  “trono  e  altare”,  gli  Intransigenti  si  concentrarono  sul

“riconquistare a Cristo la società italiana”. Scopo principale dell'Opera dei Congressi in questi

anni della sua esistenza diventò dunque la diffusione dell'apostolato cattolico nella società italiana,

al fine di ricristianizzarla. I cattolici intransigenti promossero la nascita di associazioni e di mezzi



d'informazione. Lo sforzo in questo senso fu nella costruzione delle "Leghe bianche", associazioni

di contadini, operai e artigiani con decise finalità mutualistiche e solidaristiche. Essi si impegnarono

per ridurre il potere statale ed assicurare maggiore spazio ai cosiddetti  "enti intermedi": famiglia,

associazioni,  enti  locali  che si  preparavano ad entrare in  una politica.  Era la  applicazione  sul

territorio  italiano  di  una  Terza Via fuori  dalla  politica,  nella  vita  diretta,  nel  sociale,  ispirata  in

particolar  modo  dalla  vittoria  cattolica  appena  descritta  in  campo  politico  e  diplomatico  nel

compromesso tra Bismarck e Papa Leone XIII dei modelli oltralpe (“ultramontani”, come abbiamo

visto si dicesse allora)..

La  scuola  economica  storicistica  di  lingua  tedesca,  il  cui  principale  riferimento  era  il  modello

giurisprudenziale prussiano e austriaco, assieme al socialismo della cattedra fu il modello sociale,

o meglio cristiano-sociale, cui si ispirava il gruppo più numeroso tra gli Intransigenti, la cui figura

di spicco fu Giuseppe Toniolo.

Nel 1882 il Parlamento italiano approvò una riforma che allargava l'elettorato passivo. 

Il provvedimento fu salutato con favore dalle forze socialiste, la cui base elettorale era costituita

soprattutto dai ceti meno abbienti. 

Per contro le forze liberali laiche, contrarie all'allargamento della base elettorale e all'opposizione

in  Parlamento,  accolsero  la  riforma  del  suffragio  universale  con  molta  preoccupazione.  Esse

cominciarono a fare pressioni sui cattolici affinché interrompessero l'astensionismo e si alleassero

con loro in funzione antisocialista.

E di fronte alla avanzata del socialismo, i  cattolici  non riuscirono più a rimanere in disparte: il

rischio era di perdere tutto. Adesso si cercavano accordi elettorali con i liberali, nel senso che i

cattolici preferivano dare il loro supporto elettorale ai liberali in funzione antisocialista.  Solo pochi

furono  però  i  rappresentanti  cattolici  proposti  nelle  liste  a  comune.  Siamo  nel  1903  e  con  il

Congresso di Bologna l'intransigentismo puro finisce, ma nonostante questa apertura a destra,

ecco che fanno la loro comparsa nell'Opera dei Congressi i cristiano-sociali (di Toniolo) che sono

l'opera sul campo della Dottrina Sociale e sono l'espressione della ricerca della Terza Via, e che

sono i  rappresentanti  della  corrente  intellettual-caritativa o paternalistica,  che ritenevano

essenziale l’autonomia dei cattolici dalle destre e dalle sinistre. La maggioranza nella fase iniziale

della  vita  dell'Opera,  era  sostenuta  dall'Unione  Cattolica  per  gli  Studi  Sociali (1894),  tra  i  cui

massimi  esponenti  vi  era  il  già  citato  Giuseppe  Toniolo,  che  riteneva  che  l'impegno  cattolico

dovesse esprimersi soprattutto in campo sociale, moltiplicando le opere di assistenza e di carità,

ed  in  campo  culturale,  per  contenere  la  diffusione  degli  errori  liberali  e  socialisti.  In  Italia  il

cristianesimo democratico venne agli inizi del nuovo secolo declinato nell'accezione "popolare". Il

“popolarismo” italiano è una dottrina politica enunciata da don Luigi Sturzo come un'alternativa tra

il  socialismo e il  liberismo e,  successivamente,  in  aperta opposizione al  fascismo. I  "Popolari"

erano favorevoli al libero mercato, anti-burocratici ed anti-statalisti, ma molto attenti alle questioni

sociali e sensibili alle tematiche etiche care al mondo cattolico.

Questa  maggioranza  si  autodefiniva  clerico-moderata,  poiché  al  netto  del  favore  al  modello

monarchico (anche se non a quello sabaudo e semmai più orientati al potere temporale del Papa),

non vedeva conciliabili il Cristianesimo e la democrazia.



Il terreno ideologico su cui il cattolicesimo poteva in questo periodo ricavare uno spazio sociale

autonomo di ampie dimensioni si basava su due cardini: "solidarietà" e "conciliazione sociale", che

erano esattamente ciò che mancava nelle ideologie liberale e socialista. 

Tuttavia, nonostante il favore delle gerarchie (nessun rappresentante cattolico venne scomunicato

come avrebbe dovuto essere  in obbedienza al “Non expedit”) il tentativo conciliatorismo liberista e

conservatore non riuscì nell’opera di unificazione in un programma politico unitario tra le parti. Lo

scarso  numero  degli  eletti  tra  le  fila  dei  cattolici  e  la  reticenza  interna  all’Opera  ad  aprirsi

nettamente in accordi (che, era la paura, potessero soffocare il pensiero cattolico) fece fallire ill

tentativo  che  esitò  così  in  una  scarsissima  influenza  sul  corso  legislativo,  e  nell’Opera  dei

Congressi  cominciò  a  prevalere  il  gruppo  dei  “riformisti”  aperti  alla  sinistra  sociale  laica  dei

democratici, i cd democratico-cristiani.

Anche il rapporto con lo Stato italiano comincia a cambiare, basti pensare all'idea propugnata da

don  Davide  Albertario,  all'assemblea  lombarda  dell'Opera  nel  1896,  di  “preparazione

nell'astensione”, cioè di prepararsi a superare il  "Non éxpedit". Don Albertario fu un Intransigente

che ebbe vari problemi con la giustizia su iniziativa dei suoi detrattori. Le provarono tutte, dalle

accuse di seduzione a quelle di aver rotto il digiuno ecclesiastico prima di celebrare Messa alle

querele  per  diffamazione  da  parte  dell’Abate  Antonio  Stoppani,  liberale,  conciliatorista  e

rosminiano,  con  sostanziale  soddisfazione  della  parte  querelante  (fu  incarcerato  e  dovette

chiudere le sue Riviste). Tra l’altro Stoppani si rivolse al Tribunale ordinario e non al Tribunale

ecclesiastico  ambrosiano,  dove  evidentemente  poteva  contare  su  giudici  accondiscendenti  e

favorevoli  la  sua  causa,  laddove  invece  il  Tribunale  ecclesiastico  avrebbe  più  facilmente

supportato la causa Intransigente. La storia si ripete.

Intanto  una  parte  crescente  dei  cattolici  in  seno  all'Opera  dei  Congressi  che  si  autodefiniva

"democratica",  era quella  più vicina alle  istanze del  "modernismo" (termine preciso e denso di

significato che non analizzerò qui) e propugnavano una scelta dalle forti connotazioni politiche,

cominciando a porre le basi dell'autonomia del  laicato cattolico dalla  gerarchia ecclesiastica in

campo politico e statale.

Nell'Italia di fine Ottocento, la crisi economica, che si era particolarmente manifestata nel mondo

agrario,  aveva  sconvolto  l'assetto  sociale  nelle  campagne,  rendendo  evidenti,  agli  occhi  dei

cattolici i limiti di uno sviluppo maturato in condizioni di liberismo economico. 

In reazione al modello economico dominante fino a quel momento (quello del liberalismo), emerse

all'estremo opposto il "massimalismo" della sinistra socialista. 

Il termine "democrazia cristiana" (cristiano-democratici) compare per la prima volta nel 1897 nella

base del Programma dei cattolici contro il socialismo, intesa come  "quell'ordinamento civile nel

quale tutte le forze sociali, giuridiche ed economiche, nella pienezza del loro sviluppo gerarchico,

cooperano proporzionalmente al bene comune, rifluendo quest'ultimo risultato a vantaggio delle

classi inferiori": fautore, Romolo Murri, sacerdote e deputato, promotore fra l'altro della fondazione

della Federazione Universitaria Cattolica Italiana (FUCI), organizzazione tuttora esistente e a cui

hanno partecipato diversi amici miei durante gli anni universitari. Ma a quell’epoca il termine non



aveva il significato che prese invece con la nascita della DC.

Questi  cristiano-democratici  presero  sempre  più  forza  e  si  trovarono  ad  essere  gli  eredi  dei

precedenti cattolici conciliatoristi liberali di metà Ottocento nella gestione dei rapporti con la politica

nell’  ambito  del  socialismo  stesso.  Senza  politici  che  la  difendessero  l'organizzazione  sociale

cattolica non avrebbe potuto sperare di  sostenersi,  come continuava a sostenere don Romolo

Murri.  La  corrente  dei  democratico-cristiani  stava  acquisendo  la  maggioranza  nell’Opera  dei

Congressi…  ma  poiché  i  cattolici  veneti,  i  gesuiti  e  la  Curia  Romana  (dalla  parte  degli  gli

Intransigenti) sostenevano che prima della partecipazione politica e della questione sociale doveva

essere risolto il problema del rapporto Chiesa-Stato…. Insomma la questione Papato-socialismo si

stava ingarbugliando. Vedremo con Pio X il destino di don Murri.

Ed eccoci arrivati al punto in cui i cattolici stanno per entrare in politica, tutti cristiani, alcuni laici e

altri presbiteri (che vivevano molto l'aspetto politico), alcuni cristiano-sociali, altri cristiano-liberali

ed altri ancora cristiano-democratici (i riformisti).

Ma vediamo prima di procedere cosa era successo a livello dottrinale nella Chiesa tra la fine del

XIX secolo e inizio del XX. secolo.

Durante  tutti  questi  anni,  nonostante  l'esilio  autoimposto  e  legato  più  alla  diatriba  legata  alla

necessità o meno di uno stato pontificio, la Chiesa va avanti e partorisce la nota Dottrina Sociale

della Chiesa che si identifica nel corso di alcuni decenni e per opera di più Papi e che sta tuttora

trovando una sua identità e che nelle intenzioni avrebbe voluto essere quella auspicata Terza Via

nella politica italiana. Sarà la Terza Via dal punto di vista dottrinale? Sulla scorta dello sviluppo

della società, legato alla sempre maggiore industrializzazione, nel senso del socialismo, e sulle

esperienze acquisite in campo amministrativo con tutte le opere sociali citate, e infine sulla base

delle esperienze derivanti dalle popolazioni ultramontane, e con la spina nel fianco di una parte del

clero aperta alle idee dell’ ateismo socialista, la Chiesa comincia ad elaborare un nuovo modello

“sociale” della dottrina.

Riporto quindi di seguito la attività del Magistero in tema di Dottrina Sociale e vedremo solo dopo

come il  Magistero e la attività politica cattolica si  siano ingranate tra loro durante tutto questo

periodo.

Siamo nell'anno 1891 e fa la sua comparsa la Rerum Novarum di Leone XIII, scritta da Leone XIII

di cui si è già detto. Da sottolineare qui che la Rerum Novarum respinge la parte del socialismo

riguardante  la  lotta  di  classe  certamente  non  cristiana;  che  sostiene  giuste  le  rivendicazioni

proletarie; che riconosce il diritto alla proprietà privata per la libertà della persona e della famiglia,

con  piccola  dimensione  sociale;  che  favorisce  la  sussidiarietà,  che  promuove  il  diritto



all'associazione  sindacale  e  che  sostiene  un  salariato  che  assicuri  giusto  sostentamento  alle

famiglie.

La Rerum Novarum si concentrava per la prima volta alle classi operaie e contadine e al

ceto medio e non si limitava alle questioni morali sganciate dal contesto sociale. L'enciclica

conteneva un esplicito incoraggiamento all'impegno sociale dei credenti.

La Rerum Novarum è dunque l’anteprima della Dottrina Sociale della Chiesa.

Nel 1901 papa Leone XIII pubblicò la  Graves de Communi Re. L'enciclica era rivolta a tutte le

associazioni cattoliche (segretariati del popolo, le casse rurali, le società di mutuo soccorso e di

previdenza).  La  Santa  Sede  chiarì  che  i  laici  dovevano  impegnarsi  nell'apostolato  (elezioni

amministrative) e non in politica.

In questa enciclica il Papa si felicita che il termine socialismo cristiano sia caduto in disuso, mentre

accoglie volentieri la introduzione di altre denominazioni, come “azione popolare cristiana”, detta

anche  semplicemente  “democrazia  cristiana”:  è  la  prima  volta  questo  nome  appare  in  un

documento papale, ma il Pontefice non lo intende in senso politico, bensì in senso ecclesiastico,

come «benefica azione cristiana a favore del popolo». 

Inoltre Leone XIII raccomanda l'unità dei cattolici in questa azione, sotto la direzione dell'Opera dei

Congressi e dei Vescovi italiani e chiarisce che i laici dovevano impegnarsi nell'apostolato e non in

politica, dimostrandosi così a favore degli Intransigenti.

Quando nel 1903 l’imperatore tedesco si recò a visita dal Papa Leone III, oramai vicino alla morte,

il chierico Angelo Roncalli (futuro Papa Giovanni XXIII) applaudì quella visita.

Pio X (1903-1914)

Per i cattolici risorgeva il muro del Non èxpedit che però sembrava potesse incrinarsi con l'avvento

di Pio X, uomo di costumi semplici e popolari. Tuttavia l’incrinatura fu subito smentita da un articolo

uscito  nel  1903 sull’  Osservatore Romano che riferiva  una nota  ufficiale  così  redatta:  «Siamo

autorizzati  a smentire le voci messe di  questi  giorni  in giro dalla  stampa cittadina e dagli  altri

giornali riguardo all'abolizione del Non expedit, essendo esse assolutamente prive di fondamento».

Che anche Pio X fosse vicino agli Intransigenti: lo dimostra il motu proprio del 18 dicembre 1903

dal suggestivo titolo di  "De populari  actione christiana moderanda" con cui il  Papa vietava nel

modo più rigoroso la partecipazione dei prelati alla vita politica.

L’ anno successivo, nel 1904, dato che nel frattempo nell’Opera dei Congressi i democratici erano

divenuti maggioranza (ad opera dei “sovversivi” riformisti di don Murri che stiamo per conoscere),

Pio X decise di sciogliere l'Opera dei Congressi. 

Toniolo cercò di mediare tra le due parti, ma non vi riuscì, ma la Santa Sede decise continuava ad



essere  preoccupata che attraverso di essa anche la nascente  Azione Cattolica si spostasse su

posizioni democristiane.

Il "Fermo proposito" è il titolo di una lettera enciclica promulgata da papa Pio X l'11 giugno 1905 e

che prende il nome dalle sue prime parole.

L'enciclica  è  diretta  ai  vescovi  d'Italia  e  tratta  dello  sviluppo  dell'Azione  Cattolica,  cioè

dell'apostolato dei laici italiani, nel contesto storico di quegli anni.

Il documento pïàno si collega strettamente alla Rerum novarum di Leone XIII, nel senso che se

l'enciclica leonina aveva fissato i fondamenti del pensiero della Chiesa sui problemi sociali, Pio X

ne dettò le norme per l'azione sociale.

Pio X articolò la nuova organizzazione del movimento cattolico in tre unioni, quella popolare, quella

economica  e  sociale,  quella elettorale:  si  trattava  di  un  evidente  passo  per  superare

l’astensionismo cattolico. 

Presto, la sconfessione dei democratico-cristiani di Murri (cioè nei fatti della democrazia cristiana)

si accompagnò con la repressione del movimento di rinnovamento culturale e biblico, da allora

definito  “modernismo”,  sanzionata  dall’enciclica  Pascendi  dominici  gregis del  1907,  e  con

l’imposizione al clero del giuramento antimodernista, nel 1910. La Chiesa si dibatteva in nuove

tematiche, nuovi stravolgimenti sociali… doveva fare un rinnovamento a partire dall’interno, dal

un'ermeneutica  completamente  nuova,  necessitava del  cd  “Modernismo Teologico”.  Che è  un

termine con cui si intende un moto di rinnovamento interno del cattolicesimo promosso da alcuni

esponenti della cultura cattolica, soprattutto sacerdoti, tra la fine del sec. 19° e gli inizi del sec. 20°,

modernismo  condannato  dalla  Chiesa  cattolica  con  il  decreto  Lamentabili  sane  exitu e  con

l’enciclica Pascendi sopra citata. Il termine modernismo cattolico fu adoperato dapprima solo dagli

avversari del movimento (tra il 1904 e il 1905) e sollevò la protesta dei «modernisti» che tenevano

a dichiararsi cattolici e «viventi in armonia con lo spirito del loro tempo», affermando (Programma

dei modernisti) di voler «adattare» la religione cattolica a «tutte le conquiste dell’epoca moderna

nel dominio della cultura e del progresso sociale», ma dichiarando anche il loro proposito di voler

rimanere nella Chiesa per attuare una riforma in essa e non contro di essa.

Così, in questi anni, mentre la Chiesa covava nel suo interno i futuri riformisti di sinistra, stava

invece organizzando, specie nelle campagne, società cattoliche di mutuo soccorso, cooperative di

consumo contadine,  sindacati  bianchi  e che erano frutto dell'impegno nel  sociale  descritto dai

cristiano-sociali  sopra e corrispondente all'attività  sul  campo della  Terza Via.  Intanto sul piano

politico ed elettorale il Papa si preparava a far entrare i suoi uomini nell'agone politico. La visita del

cardinale Svampa ai reali nel 1904 e l’esecuzione dell’inno sabaudo al congresso di Bergamo nel

1911, rappresentarono indubbi segnali di un clima mutato.

Era stata la svolta impressa da Giolitti al quadro politico italiano, a rendere possibile un nuovo

clima di incontro tra cattolici e liberali. Il leader piemontese aveva intuito che la partecipazione dei

cattolici alle vicende dello Stato fosse un indispensabile contrappeso all’emergenza della sinistra,

al punto da meritare un’attenuazione dei consueti toni anticlericali e un’inedita disposizione positiva



verso i rappresentanti della Chiesa. Ormai lo Stato liberale e la Chiesa cattolica erano accomunati

dall’identificazione  dell’unico  avversario  nel  movimento  socialista,  insieme  alle  intemperanze

estremiste dei democratici cristiani, filo socialisti. 

Il collante comune era dato da un rischio, avvertito come drammaticamente imminente, da Pio X:

non replicare in Italia l’alleanza socialista tra ceti medi e popolo, come era avvenuto in Francia

durante il Governo Waldeck-Rousseau, che tra il 1902 e il 1904 aveva comportato una profonda

spaccatura tra Stato e Chiesa grazie alla politica fortemente anticlericale del suo Ministro della

Pubblica Istruzione  Emile Combes (tra l’ altro un ex-seminarista). Con lui tutte le scuole cattoliche

e gli ordini religiosi francesi furono chiusi e i religiosi espulsi, persino Manu Militari. Combes voleva

in la completa secolarizzazione della istruzione.

Alle elezioni italiane del 1909, oltre cinquanta cattolici deputati incassarono il voto dei moderati

liberali.

Giolitti fu spinto a trovare l'accordo con i cattolici per via di uno sciopero generale degli anarco

sindacalisti socialisti, che avevano fatto temere il prevalere dell'ala massimalista dei socialisti.  Il

compromesso era sintetizzato dalla formula: «deputati cattolici no, cattolici deputati sì». Lo stesso

papa Pio X continuava a mostrasi favorevole in quanto tra i due mali (accordo con i liberali e la

nascita  di  un  partito  cattolico  democratico  che  avrebbe  portato  a  divisioni  nella  Chiesa),  lui

preferiva quello minore, cioè l’accordo con i liberali.

E  a questo punto  fa capolino  il  Conte  Gentiloni.  No,  non il  nostro Gentiloni,  ma un suo avo.

Quando i nostri nonni raccoglievano patate o pescavano o erano marinai sui bastimenti in giro per

il mondo e magari affogavano nella rotta verso la Sardegna come il mio prozio Fert, c’era chi stava

comodamente seduto sulle poltrone di velluto in palazzi seicenteschi a decidere le sorti di quelli

che affogavano.

La corrente moderata del  clericalismo si  era organizzata nell'Unione Elettorale Cattolici  Italiani

(UECI) che cercò accordi pre elettorali con candidati liberali moderati in maggioranza giolittiani.

La  UECI  fu  fondata  a  Roma  nel  1906  da  Vincenzo  Ottorino  Gentiloni,  avo  del  nostro

contemporaneo  Paolo,  della  famiglia  dei  conti  Gentiloni  Silveri,  nobili  di  Filottrano,  Cingoli,

Macerata e Tolentino, in sostituzione della disciolta Opera dei Congressi per coordinare le forze

cattoliche alle  elezioni  nazionali.  Nel  1909 Gentiloni  ne salì  alla  presidenza in seguito al  Motu

Proprio di Papa Pio X , che sanciva l'entrata dei cattolici in politica

Il primo banco di prova della collaborazione tra Unione Elettorale e moderati giolittiani si ebbe in

occasione delle  elezioni  politiche di  quell'anno.  La Chiesa era orientata a destra,  non gradiva

l'ateismo dei comunisti. 

Pio X permise, per alcune diocesi, il sostegno esterno dei cattolici ad alcuni candidati liberali, tra i

quali anche degli esponenti cattolici. L'esito fu positivo: furono eletti 21 "deputati cattolici" nelle liste



dei liberali Giovanni Giolitti.

Questa era fatta! Ora si trattava di prepararsi alle prossime elezioni, quelle del 1913…

Il Conte Gentiloni venne incaricato di trovare accordi politici tra le parti, viste le difficoltà di governo

con i socialisti incontrate dopo l’impresa coloniale in Libia, e il risultato è conosciuto come “Patto

Gentiloni”.

Alle elezioni del 1913 l'accordo tra  Cattolici Moderati e liberisti venne allargato a tutto il territorio

nazionale con il “Patto Gentiloni” e ancora una volta Giolitti conseguì una chiara vittoria elettorale

sui socialisti riformisti di Filippo Turati.

Giolitti  contribuiva  ad  una  scambievole  simpatia  delle  gerarchie  col  movimento  nazionalista,

culminata  in  occasione  della  campagna  di  Libia,  salutata  da  alcuni  esponenti  della  stessa 

gerarchia come una crociata cristiana.

Nel 1913 si ebbe, grazie al "patto Gentiloni", la vittoria del clerico-moderatismo, passato dal piano

amministrativo  a  quello  politico.  I  cattolici  fecero  confluire  i  loro  voti  sui  candidati  liberali  che

avevano aderito ad alcuni punti programmatici (libertà della scuola, opposizione al divorzio, ecc.);

a loro volta i liberali si impegnarono ad appoggiare qualche candidato cattolico. 

Alle elezioni del 1913, dopo l’adozione del suffragio universale maschile, il Partito Liberale ottenne

una schiacciante vittoria con il 51 % dei voti e 260 eletti e di questi ben 228 avevano sottoscritto i

sette punti programmatici desiderati dai cattolici.

Ma nonostante l'accordo elettorale, il conciliatorismo liberista conservatore non riuscì nell’opera di

unificazione in un programma politico unitario con i liberisti per vari motivi, non ultimi quelli legati

ad una ancora scarsa rappresentatività in Parlamento degli eletti cattolici che non poterono influire

sul corso legislativo.

In effetti, a dispetto delle intenzioni dei leader e delle politiche di programma, una vera mancava di

amalgama tra le parti conservatrici (laica e cattolica) portò a soluzioni ben diverse da quelle che in

quegli anni si osservavano nei Paesi di lingua tedesca, dove l’elettorato poggiava saldamente su

base cattolica, al punto che la rappresentanza parlamentare coincideva con la divisione regionale

confessionale della Germania. Lì, come abbiamo visto, erano stati i contadini e i ceti medi cattolici

della Ruhr e della Saar oltre che della Slesia, tutte province cattoliche nel loro insieme, a sostenere

il  Partito  di  Centro  Tedesco, già  citato,  un  partito  che  amava  definirsi  interclassista,  e  che

rifletteva un compromesso permanente tra aristocrazia fondiaria e piccoli ceti agrari, tra industriali

illuminati e sindacati cristiani, tra proprietà agraria e ceti borghesi urbani. 

Così in Italia l’associazione elettorale si sciolse nel 1919 per dar vita al Partito Popolare fondato in

quello  stesso  anno  da  don  Luigi  Sturzo  riportando  la  linea  della  Chiesa  sulla  Linea  degli



Intransigenti che basavano la linea politica sulla politica cristiano-sociale.

CAPITOLO 3 

LA SINISTRA CATTOLICA E I CRISTIANO-SOCIALI

Abbiamo già incontrato i primi protagonisti  della svolta a sinistra del pensiero cattolico. Costoro

erano  decisamente  contrari  alla  linea  del  Papato  e  intendevano  la  politica  come un  impegno

sociale ma all’interno della compagine statale laica. I cattolici democratici, a proposito del Patto

Gentiloni, parlarono di «prostituzione di un voto». Si litigava? E anche con male parole, a quanto

pare!

Dalla parte dei Riformisti (ala sinistra del cattolicesimo) ci sono diverse figure di spicco attraverso

cui  possiamo  seguire  l’altra  “riva  del  fiume”,  ma  per  il  momento  non  si  osservava  nulla  di

veramente organizzato. Il papato le osteggiava. Vediamo alcune di queste figure...

Don Romolo Murri, di cui ho già accennato.

Lentamente prese forza una corrente di pensiero in seno alla Chiesa secondo cui questo nuovo

tipo di attività sociale dovesse trovare legittima rappresentanza politica in Parlamento nell’ambito

del  socialismo  stesso.  L’idea  era  che  senza  politici  non  sarebbe  stato  possibile  sostenere

l'organizzazione  sociale  cattolica.  La  corrente  dei  democratico-cristiani  stava  acquisendo  la

maggioranza nell’Opera dei Congressi… ma poiché i cattolici veneti, i gesuiti e la Curia Romana

(dalla  parte degli  gli  Intransigenti)  sostenevano che prima della  partecipazione  politica  e  della

questione sociale  doveva essere risolto  il  problema del  rapporto Stato laico  e Chiesa,  questo

approccio, come detto, trovò una fiera opposizione nelle gerarchie ecclesiastiche.

I democratici cristiani cercarono un accordo con la sinistra socialista, ritenendo che la protesta dei

socialisti  contenesse  elementi  positivi,  e  laddove  i  socialisti  si  concentravano  più  sulla  classe

operaia, i democratico-cristiani erano invece concentrati sia sugli operai che sui contadini, allora

parte importante della società.. Se si eccettuava l’ideologia antireligiosa e atea dei socialisti, questi

potevano essere utili  alleati  in funzione anti liberale...e le tematiche sociali  dei socialisti  ben si

adattavano alle esigenze di questi pensatori cristiani. Tuttavia un loro approccio con i radicali e

socialisti  fu  respinto,  questi  ultimi  ancora  vincolati  a  una  posizione  fortemente  irreligiosa  e

anticlericale. All'appello di don Romolo Murri, il leader socialista Filippo Turati rifiutò la proposta di

alleanza giudicandola  assurda e irrealizzabile  (1904).  Così  le  elezioni  di  quell’anno passarono

senza alcuna affermazione dei democratico-cristiani.

Il partito politico di Murri di conseguenza ebbe vita breve. L'Opera, infatti, ben presto si divise tra

giovani propriamente  democristiani (tra cui si era collocato appunto Romolo Murri, ma anche il

Davide  Albertario  già  incontrato,  e  Filippo  Meda)  e  gli  adulti che,  sostenuti  da  Leone  XIII,



propugnavano invece la tesi intellettual–caritativa che abbiamo già imparato a conoscere.  

Il 20 settembre 1907 venne emanato dal partito dei giovani della  Lega Democratica Nazionale

costituita dallo stesso Murri nel 1905 e da suo cognato Giuseppe Fuschini (futuro deputato eletto

nella  Assemblea Costituente) il  "Programma di politica ecclesiastica".  Voluto dal Murri,  esso si

basava anche su principi legati a Tommaso Gallarati Scotti, altro riformista cattolico. All'interno del

programma, vennero promossi, tra le altre cose, la soppressione dello studio della religione nelle

scuole pubbliche, il potenziamento del controllo statale sulla scuola, l'eliminazione del fondo per il

culto,  la  divisione  fra  società  civile  e  religiosa.  Insomma,  da quelle  parti  si  voleva  uno  Stato

fortemente laico.

Abbiamo visto che Murri fu sospeso a divinis nel 1907 e addirittura scomunicato nel 1909, dopo la

sua elezione in Parlamento, avvenuta anche grazie all'appoggio dei socialisti.

Pio X, con l'enciclica Pascendi dominici gregis, equiparò il programma della Lega Democratica

Nazionale a quello dei modernisti. Nel 1908, Pio X pubblicò l'enciclica Pieni l'animo in cui deplorò

«lo spirito d'insubordinazione e d'indipendenza, che si manifestava "qua e là in mezzo al clero" ed

impose  il  divieto  di  partecipazione  ad  attività  politiche  non  coordinate  per  via  gerarchica,  in

particolare vietò l'adesione alla Lega Democratica Nazionale. Nel 1909, dopo la sua candidatura e

successiva elezione alla Camera dei deputati, Murri fu scomunicato . ll Papa aveva espresso il suo

parere: "Del resto, Venerabili Fratelli, a porre un argine efficace a questo fuorviare di idee ed a

questo  dilatarsi  di  spirito  di  indipendenza,  colla  Nostra  autorità  proibiamo  d'oggi  innanzi

assolutamente a tutti i chierici e sacerdoti di dare il nome a qualsiasi società che non dipenda dai

Vescovi. In modo più speciale, nominatamente, proibiamo ai medesimi, sotto pena pei chierici di

inabilità agli Ordini sacri e pei sacerdoti di sospensione ipso facto a divinis, di iscriversi alla Lega

democratica nazionale, il cui programma fu dato da Roma-Torrette il 20 ottobre 1905, e lo Statuto,

pur  senza  nome dell'autore,  fu  nell'anno  stesso  stampato  a  Bologna  presso  la  Commissione

provvisoria".

Ma Murri insistette. Nel 1909 fu eletto alla Camera dei deputati nelle liste della Lega Democratica

Nazionale. Al congresso del 1910 si aprì una frattura all'interno del movimento: da una parte Murri,

che sosteneva l'opportunità di una collaborazione con il partito socialista, dall'altra un gruppo di

democratici che invece si riavvicinarono alle posizioni della Chiesa, vicina agli intransigenti e che

ruppe con la Lega Democratica. La scomunica aveva sortito l’effetto sperato: Alcuni esponenti tra

questi ultimi rifondarono il movimento e lo denominarono «Lega Democratico-Cristiana». Il nuovo

partito  assunse una linea  di  ortodossa  fedeltà  alla  Chiesa.    L'anno  seguente  fu convocata  a

Firenze  un'  "Assemblea  costituente"  del  movimento.  Murri  fu  messo  in  minoranza  diventerà

deputato nelle file dei radicali,  «Cappellano dell’Estrema» come fu definito dalle parti dei liberali

(Giolitti).  La scomunica fu revocata solo nel 1943 da papa Pio XII,in camera caritatis, un anno

prima della morte di Murri. Di se stesso Murri ebbe a dire in tarda età: "Non sono mai stato un

mistico e non mi sono mai dimenticato del dovere morale; mi sono fatto prete sognando giornali e

partiti e larghe influenze civili;  ho creduto forse più nella Chiesa che in Dio, senza mai curarmi

molto di dogmi e di riti; e pure ho detto fino all'ultimo con sincero raccoglimento la mia Messa e

avrei continuato, forse, a dirla se non me l'avessero tolta...".    

                                 



                          ______________________________________________

Chi era Filippo Meda? La Terra di Mezzo.

Inizialmente  strenuo  difensore  degli  Intransigenti,  il  laico  Filippo  Meda  (1869-1939)  mirò  alla

nascita di un partito autonomo, sul modello del Partito di Centro Tedesco di Ludwig Windthors

Meda  fu  successivamente  riformatore  e  progressista,  a  favore  della  formazione  di  un  partito

aconfessionale e politicamente aperto ad alleanze con forze spurie. 

Il futuro partito cristiano di centro cui Meda ambiva si ispirava all’esperienza dei cattolici tedeschi

nel  Reichstag (Parlamento tedesco, a tutt’oggi visitabile).  Meda in un celebre discorso del

tempo fatto a Rho nel dicembre 1904 si presentò come propugnatore di ideali «di pace religiosa,

libertà politica e giustizia sociale». Si iscrisse e partecipò più volte alla vita politica del Paese con

incarichi governativi, anche nel 1919, tra le fila dei parlamentari del PPI nato nello stesso anno per

opera di don Luigi Sturzo.

Si trattava, in sostanza, di un’ipotesi interclassista e aconfessionale, aperta a tutte le tendenze

politiche concorrenti, tale da superare tutte le residue e ormai stantie prevenzioni verso lo Stato

unitario, con una fondamentale precisazione: i cattolici eletti al Parlamento, «come tutti i deputati»,

avrebbero ricevuto il mandato non dalla Santa Sede, ma dai loro elettori. In questo modo, Meda

lasciava dietro di sé decenni d’astensionismo e immobilismo sul piano dell’impegno politico dei

cattolici, superando definitivamente le posizioni che furono anche di don Davide Albertario (suo

amico e predecessore alla direzione dell’ “Osservatore Cattolico”) ed esprimendo inoltre il proprio

personale distacco dalle più rigide e integraliste proposte dello stesso Murri.

Filippo Meda è stato anche uno dei fondatori dell'Istituto Giuseppe Toniolo di Studi Superiori, ente

che in seguito fonderà l’Università Cattolica del Sacro Cuore.

       

Don Luigi Sturzo

Altri  esponenti  cattolici,  come  don  Luigi  Sturzo  e  Giuseppe  Donati  prepararono  la  via  alla

partecipazione  diretta  e  attiva  dei  cattolici  alla  vita  pubblica  italiana.  Nel  1918  nacque  la

Confederazione Italiana dei Lavoratori.

Nato a Caltagirone (CT) il 26 novembre del 1871, fu ordinato sacerdote il 19 maggio del 1894. Suo

fratello maggiore Mario fu vescovo di Piazza Armerina (EN). A Roma, soprattutto, ove attendeva al

perfezionamento dei suoi studi,  conseguendo il  diploma in filosofia e la laurea in teologia,  nel

constatare nell'esercizio del suo ministero sacerdotale la grande miseria del popolo, ebbe, come

disse pur tardi, "la vocazione di portare Dio nella politica" e si diede tutto all'attuazione dei principi

della dottrina sociale della Chiesa. Studioso di scienze sociali, fu uomo politico e s'interessò nel



primo decennio del secolo alle proposte politiche di Murri e alle proposte sociali  di Toniolo. Fu

precocemente favorevole, ancora negli anni del non expedit pontificio, all'organizzazione politica

indipendente dei cattolici italiani e al loro progressivo inserimento nella vita civile e politica dello

Stato. Meridionalista, sostenne la necessità del decentramento amministrativo e delle autonomie

regionali.  Ostile  al  capitalismo  liberale  che  tendeva  al  monopolismo  borghese,  così  come  al

socialismo classista che tendeva allo statalismo proletario, dopo una prima esperienza - durata 15

anni - di pro-sindaco di Caltagirone, sostenne l'abolizione del "non expedit" per la partecipazione

dei cattolici alla vita politica e nel 1919 fondò il Partito popolare italiano, di cui fu pure segretario,

portandolo a notevoli  successi.  Giolitti  non si  capacitava del fatto che un piccolo prete,  da un

ufficetto  vicino  a  Montecitorio,  potesse  dare  ordini  a  un  così  compatto  gruppo  di  deputati.

Sopraggiunta la dittatura fascista, nel 1924 fu costretto ad un lungo esilio, prima a Londra, poi negli

Stati Uniti, ove con i suoi scritti e le sue pubblicazioni proseguì nella lotta: grazie alla traduzione dei

suoi saggi la parola "totalitarismo" divenne tra le più diffuse nel lessico politico del Novecento.

Ritornò da New York in Italia nel 1946. Difensore di Roma cristiana contro il  comunismo ateo,

caldeggiò  un'alleanza  con  il  Movimento  sociale  e  i  monarchici,  nel  1952,  per  contrastare  alle

elezioni comunali il "Blocco del popolo". Fu sconfessato da parte del mondo cattolico e da De

Gasperi.  I  partiti  di centro vinsero egualmente. Il presidente della Repubblica Luigi  Einaudi nel

1952 lo nominò senatore a vita.  Morì a Roma l'8 agosto 1959.  Sue caratteristiche furono una

continua unione con Dio, un profondo senso della giustizia, una eroica obbedienza alla Chiesa, un

grande amore per i poveri. Papa Giovanni XXIII lo definì "esempio di preclare virtù sacerdotali".

Papa Giovanni Paolo II, nel suo discorso ai vescovi siciliani in occasione della loro visita ad limina

nel 1981 ne ha esaltato "la vita, l'insegnamento e l'esempio [...] nella piena fedeltà al suo carisma

sacerdotale". È stata presentata istanza per la causa della sua canonizzazione.

                                                   ___________________________

Vista da sinistra, la questione si presentava ancora acerba e prevaleva dunque ancora la linea

dell’ordine  e  della  stabilità  sociale,  minacciata  dal  socialismo.  La  diffidenza  della  gerarchia

ecclesiastica e della maggioranza Intransigente verso la “democrazia cristiana”, dimostrava ancora

un’incapacità di lettura della emergente questione sociale legata alla industrializzazione, affrontata

sul piano morale e caritativo,  senza comprendere come l’emancipazione delle  masse andasse

invece risolta nel quadro più ampio delle libertà civili e dei diritti politici,  in una parola, in modo

laico.

                                                             ___________________

                                   



CAPITOLO 4 

I PAPI DEL COMPROMESSO COL SOCIALISMO

Benedetto XV 1914-1922

1919 Papa Benedetto XV abroga il "non expedit". 

In quell'anno nasce il Partito Popolare Italiano, vagheggiato già nel 1905 da don Luigi Sturzo come

partito d'ispirazione cattolica, il primo partito di cattolici "autonomamente impegnati sul piano del

temporale", ma indipendente dalla gerarchia nelle sue scelte politiche.

Don Sturzo ne divenne segretario  politico.  Al nuovo partito aderirono quasi  tutte le testate del

giornalismo cattolico, eccetto «L'Unità cattolica», che però mostrò una moderata simpatia per la

nuova organizzazione politica. Alle elezioni del 1919 100 cattolici furono eletti deputati alla Camera

risultando il partito cattolico il secondo d'Italia dopo quello socialista.                                                                   
___________________________________

Elezioni del 1919

Mentre i cristiano-sociali poterono contare in Parlamento su 19 deputati, eletti in precedenza con il

cosiddetto  Patto  Gentiloni,  il  PPI  alla  sua prima elezione  dalla  sua fondazione  (quelle  del  16

novembre 1919, le prime dopo la riforma elettorale in senso proporzionale) raccolse il 20,5% dei

voti, cioè 1.167.354 preferenze, e 100 deputati, dimostrando di essere una forza indispensabile per

la formazione di qualsiasi governo.

Nel suo programma il PPI anticipò sostanzialmente i principi-cardine della Dottrina Sociale della

Chiesa Cattolica  sostenendo, fra l'altro:

• l'integrità della famiglia,

• il voto alle donne,

• la libertà di insegnamento,

• il riconoscimento giuridico e la libertà dell'organizzazione di classe nell'unità sindacale,  

• la legislazione sociale nazionale ed internazionale,

• l'autonomia degli enti pubblici ed il decentramento amministrativo (Regioni), 

• la riforma tributaria sulla base dell’imposta progressiva,

• il sistema elettorale proporzionale,

• la libertà della Chiesa,

• La Società delle Nazioni,

• il disarmo universale.

https://it.wikipedia.org/wiki/Sindacato


Nel campo politico nazionale del primo dopoguerra il  PPI,  forte dei suoi deputati,  esercitò una

funzione di equilibrio combattendo gli estremismi ed i privilegi di classe. Tale azione, peraltro a

causa  del  massimalismo del  Partito  Socialista  (PSI)  e  della  diffidenza  verso questi  di  Sturzo,

impedì la collaborazione tra PSI e PPI, che avrebbe garantito al Paese un governo stabile e che

avrebbe  impedito  la  conquista  del  potere  del  fascismo.  In  ciò  incisero,  da  una  parte

l’anticlericalismo socialista, dall'altra la forte diffidenza verso il PSI sia della gerarchia ecclesiastica

che della destra del PPI.

Elezioni del 1921.

Alle elezioni del 15 maggio 1921 il PPI confermò la sua forza elettorale con il 20,4% dei voti e 108

deputati. Nel frattempo le squadre fasciste cominciarono ad attaccare non solo le sedi socialiste,

ma anche quelle popolari e quelle delle associazioni cattoliche. Al 3º Congresso, a Venezia, il

partito  influenzato  dalla  paura  verso  i  socialisti  e  condizionato  dal  clima  generale  di

"moralizzazione" della vita del Paese, preferì assumere una posizione attendista nei confronti del

fascismo.

Dopo la marcia su Roma (28 ottobre 1922), per frenare l'irrompere dello squadrismo fascista e

l'azione  di  asservimento  dello  Stato  da  parte  del  partito  fascista  e  nell'illusione  di  una

normalizzazione, il PPI accettò, contro il parere di don Sturzo (il quale si era espresso invece a

favore di una collaborazione con i socialisti proprio in chiave antifascista), che alcuni suoi uomini

entrassero, nell'ottobre del 1922, nel governo Mussolini: Vincenzo Tangorra ministro del Tesoro e

Stefano  Cavazzoni  ministro  del  Lavoro  e  Previdenza  Sociale.  Nell'aprile  del  1923, però,  la

collaborazione venne meno perché il  4º  Congresso del  partito,  svoltosi  a  Torino,  chiedendo il

mantenimento  del  sistema  elettorale  proporzionale  e  l'inserimento  del  fascismo  all'interno  del

quadro istituzionale, provocò le ire di Benito Mussolini. Il partito visse una crisi interna perché la

destra  del  partito  si  allineò  sulle  posizioni  filo-fasciste  e  di  fatto  abbandonò  il  partito.  L'unico

deputato del Partito Popolare a negare il suo voto alla legge Acerbo (voluta da Benito Mussolini

per assicurare al Partito Nazionale Fascista una solida maggioranza parlamentare) fu Giovanni

Merizzi di Sondrio.

Elezioni del 1924 (Pio XII era già da due anni sul soglio pontificio)

Nelle elezioni del 6 aprile 1924, svoltesi in un clima di violenze e brogli  elettorali  perpetrati dai

fascisti, il PPI riuscì comunque ad ottenere il 9,0% dei voti e 39 deputati e divenne il primo tra i

partiti  non-fascisti.  Visto  vano  ogni  tentativo  di  impedire  l'instaurazione  della  dittatura,  dopo

l'assassinio del deputato socialista Giacomo Matteotti (1924), il PPI partecipò, contro la volontà

delle gerarchie ecclesiastiche, all secessione dell’Aventino e passò all'opposizione, dove rimase

fino al suo forzato scioglimento avvenuto il 9 novembre 1926. Tutti i maggiori esponenti furono

costretti  all'esilio  (don Sturzo,  Giuseppe Donati,  Francesco Luigi  Ferrari)  o a ritirarsi  dalla  vita

politica e sociale (Alcide De Gasperi).

https://it.wikipedia.org/wiki/Stefano_Cavazzoni


La vita del PPI fu molto breve (sette anni in tutto), ma l’ influsso sulla vita futura dei cattolici in

politica fu enorme.

                                                            ____________________

Pio XI, 1922-1939

Dopo il sanguinoso intervallo della guerra mondiale, dove il cattolicesimo schierato con i neutralisti

aveva apertamente espresso con Papa Benedetto XVI (1914-1922) la sua condanna per la "inutile

strage", nella crisi degli anni 1919-1922, il PPI si trovò dilaniato al suo interno per la eterogeneità

delle posizioni, e trovò così la diffidenza di Pio XI (1922-1939) e della gerarchia clericale.Il PPI

venne sciolto nel novembre 1926, assieme agli altri partiti politici con una serie di provvedimenti

adottati dal governo fascista (che formalmente governò l’Italia dal 1922 al 1943), Sturzo si era già

dimesso dal partito nel giugno 1923 ubbidendo ad un ordine segreto (sotto forma di consiglio

personale) di Pio XI preoccupato dell'accentuarsi dello scontro politico con Mussolini e aprendo la

strada alla soluzione politica della questione romana con la firma nel 1929 dei Patti Lateranensi.

Con la firma del concordato i movimenti cattolici vennero privati di libertà di azione e alcuni di essi,

come  gli  scout  cattolici,  persero  il  sostegno  ufficiale  della  Chiesa,  alcuni,  furono  sciolti.

Sostanzialmente rimasero attive solamente quelle organizzazioni cattoliche che appoggiarono il

regime, che si avvalse di loro per scopi propagandistici.

Le divisioni interne al partito riguardavano la politica da tenersi nei confronti del fascismo. Era

quindi  inevitabile  quella  scissione  nel  1923  che  portò  una  parte  del  partito  all'opposizione  al

fascismo mentre l'altra, i clericofascisti, s'illudevano, collaborando con il regime, di condizionarlo.

Inizialmente benvisti da Mussolini, i clericofascisti vennero ben presto emarginati sia dal fascismo

che dalla stessa Chiesa, salvo la concessione di un qualche ruolo diplomatico per la soluzione

della questione romana con i Patti Lateranensi del 1929.

Abbiamo visto che il PPI fu sciolto nel 1926. 

I cattolici si evolvono successivamente nei cattolici moderati (più aperti alle istanze economiche e

alle rivendicazioni sindacali, eredi di don Luigi Sturzo, vedi De Gasperi) e in quelli democratici (la

cd sinistra DC, più aperti al laicismo progressista in campo etico-sociale di Giuseppe Dossetti, al

sindacalismo cattolico  organizzato nella  Confederazione Italiana Sindacati  Lavoratori  o  CISL e

nella politica di Amintore Fanfani, fautore di interventi di matrice keynesiana (Arnaldo Forlani è

stato di questa corrente, un keynesiano).

Il 15 maggio del 1931, scritta da Pio XI, arriva la Quadragesimo Anno che respinge il comunismo

come prassi e dottrina contraria alla visione cristiana;  non condanna il  socialismo democratico

come economia di programmazione sfumata; proprietà privata con maggiore dimensione sociale e

sussidarietà statale; mantiene una posizione ambigua circa il corporativismo fascista; si propugna

un salario familiare.



Segue il 19 marzo del 1937 la Divini Redemptoris che definisce gli errori del comunismo ateo (la

negazione di Dio, l'odio e la lotta di classe, la mortalità dell'anima, la negazione della proprietà e di

famiglia autonoma che il comunismo vuole soggetta allo Stato).

Pio XII, 1939-1958

Eletto nel 1939 a pochi mesi dallo scoppio della seconda guerra mondiale, Papa Pio XII  (1939-

1958) passò da una dichiarata neutralità ad una adesione sempre più accentuata alle potenze

occidentali e ad una condanna sempre più esplicita dei fascismi e della Russia sovietica.

Il 1º giugno del 1941 il  Discorso di Pentecoste (tutti gli  uomini devono poter usare i beni della

terra).

Periodo delle Resistenza e Liberazione.

Rappresentante della DC nel Corpo dei Volontari della Libertà, che organizzava la Resistenza, fu

Enrico  Mattei,  il  quale  cercò di  portare sotto le  bandiere  del  suo partito  numerose formazioni

"autonome" precedentemente costituite. Si calcola che su circa 200.000 partigiani armati nei giorni

intorno al 25 aprile 1945, 30.000 appartenessero alle formazioni legate alla futura DC.

A partire dal 1943 le forze democratiche organizzarono, nelle zone occupate dalle truppe nazi-

fasciste, il movimento di Resistenza. Il movimento cattolico mantenne intatta la propria capillare

presenza silenziosa ma significativa di sostegno concreto ai perseguitati e alla popolazione. Tutti i

partiti del CLN crearono una propria forza militare. I cattolici costituirono un loro corpo di brigate

partigiane, meno ideologizzate rispetto alle forze del Partito Comunista e del Partito d'Azione.

A partire dal secondo dopoguerra la posizione dei movimenti cattolici italiani fu di primi protagonisti

della vita pubblica e politica italiana ribaltando completamente la loro posizione rispetto a quella

del periodo risorgimentale, grazie anche al mantenimento in vigore dei Patti lateranensi, inseriti

nell'articolo 7 della Costituzione della Repubblica Italiana con la premessa: "Lo Stato e la Chiesa

cattolica sono, ciascuno nel proprio ordine, indipendenti e sovrani". 

Nei confronti  delle  formazioni  partigiane di  sinistra i  partigiani bianchi  cercarono di collaborare,

nonostante momenti difficili e in alcuni casi anche di scontri. Con l'espressione "Si discuteva, tra

noi e i comunisti, con la pistola sotto il tavolo. Ma si discuteva" (frase citata da Avvenire del 22

aprile 2005 e dallo storico Paolo Trionfini).

Giuseppe Dossetti, in una lettera a don Carlo Orlandini, comandante delle Fiamme Verdi di Reggio

Emilia, riferendosi ai partigiani di altra fede politica, si esprimeva così: "Imprescindibili pregiudiziali

di ordine morale e politico ci impediscono di assumere ancora una volta la responsabilità di tutto

quanto loro compiono sotto il titolo di lotta di liberazione".

Alla fine della guerra il nodo da sciogliere era chi avrebbe preso l'Italia: i democratici filo-occidentali

o le forze filo-autocratiche socialiste?



In questo contesto vanno letti i tristi  episodi della nostra storia patria del Triangolo della morte

(Emilia), della Strage della missione Strassera e dell'Eccidio di Porzûs.

Nel 1944 durante il secondo Governo Badoglio i democristiani creano la Coldiretti

Nel dicembre 1945 la presidenza del Consiglio fu assunta direttamente da Alcide De Gasperi, che

formò il suo primo governo e che avrebbe gestito le future elezioni politiche.

Il 21 marzo del 1947, scritta da Pio XII, la  Fulgens radiatur, lettera enciclica in occasione della

ricorrenza  del  XIV  secolo  del  transito  di  S.  Benedetto  da  Norcia  (preghiera  e  lavoro  come

fondamento di una vita civile). Finita la guerra e il ventennio fascista, per il referendum istituzionale

del  2  giugno  1946,  la  Chiesa  appoggiava  apertamente  la  causa  monarchica  trasformando

l'alternativa tra monarchia e repubblica in quella tra cristianesimo e comunismo. Il 1º giugno 1946,

il giorno precedente il referendum, lo stesso papa Pio XII, rivolse un appello agli Italiani: senza

accennare esplicitamente alla  monarchia o repubblica invitò i  votanti  perché scegliessero tra il

materialismo e il cristianesimo, tra i sostenitori e i nemici della civiltà cristiana. Considerato che

nella  campagna  elettorale  il  fronte  repubblicano  annoverava  in  prima  linea  i  partiti  marxisti

materialisti, sarebbe stato difficile fraintendere il senso di questo appello papale.

Gli iscritti al PCI furono scomunicati da Pio XII nel 1949.

Testo integrale del decreto di scomunica del 1949

Il Decreto in questione è scritto in latino; questa è una sua traduzione integrale:

«È stato chiesto a questa Suprema Sacra Congregazione:

1. se sia lecito iscriversi al partito comunista o sostenerlo;

2. se sia lecito stampare, divulgare o leggere libri, riviste, giornali o volantini che appoggino

la dottrina o l'opera dei comunisti, o scrivere per essi;

3. se possano essere ammessi ai Sacramenti i cristiani che consapevolmente e liberamente

hanno compiuto quanto scritto nei numeri 1 e 2;

4. se  i  cristiani  che  professano  la  dottrina  comunista  materialista  e  anticristiana,  e

soprattutto coloro che la difendono e la propagano, incorrano ipso facto nella scomunica

riservata alla Sede Apostolica, in quanto apostati della fede cattolica.

Gli Eminentissimi e Reverendissimi Padri preposti alla tutela della fede e della morale, avuto il

voto dei Consultori, nella riunione plenaria del 28 giugno 1949 risposero decretando:

1. negativo: infatti il comunismo è materialista e anticristiano; i capi comunisti, sebbene a

volte sostengano a parole di non essere contrari alla Religione, di fatto sia nella dottrina



sia nelle azioni si dimostrano ostili a Dio, alla vera Religione e alla Chiesa di Cristo;

2. negativo: è proibito dal diritto stesso (cfr. canone 1399 del Codice di Diritto Canonico);

3. negativo, secondo i normali princìpi di negare i Sacramenti a coloro che non siano ben

disposti;

4. affermativo.

Il giorno 30 dello stesso mese ed anno il Papa Pio XII, nella consueta udienza all'Assessore del

Sant'Uffizio, ha approvato la decisione dei Padri e ha ordinato di promulgarla nel commentario

ufficiale degli Acta Apostolicae Sedis.»

(Decretum, 1º luglio 1949)

Il decreto di scomunica venne affisso tramite manifestini in tutte le parrocchie

Nelle  parrocchie  d’Italia  il  decreto del  Sant'Uffizio  venne reso pubblico  attraverso la  stampa e

l'affissione di manifesti. Un esempio di questi manifesti è il seguente:

«Avviso Sacro

Fa peccato grave e non può essere assolto

1. Chi è iscritto al Partito Comunista.

2. Chi ne fa propaganda in qualsiasi modo.

3. Chi vota per esso e per i suoi candidati.

4. Chi scrive, legge e diffonde la stampa comunista.

5. Chi rimane nelle organizzazioni comuniste: Camera del Lavoro, Federterra, Fronte della 

Gioventù, CGIL, UDI, API, etc ...

È scomunicato e apostata

Chi, iscritto o no al Partito Comunista, ne accetta la dottrina atea e anticristiana; chi la difende e

chi la diffonde. Queste sanzioni sono estese anche a quei partiti che fanno causa comune con il

comunismo.

Decreto del Sant'Uffizio - 28 giugno 1949

N.B. Chi in confessione tace tali colpe fa sacrilegio: può invece essere assolto chi sinceramente

pentito rinuncia alle sue false posizioni».

https://it.wikipedia.org/wiki/Camera_del_Lavoro


I manifestini ebbero l'effetto di divulgare il contenuto del decreto a tutti i fedeli, ma va notato che i

manifestini  non  avevano  sempre  lo  stesso  contenuto,  e  che  talvolta  omettevano  dettagli

significativi.  In  particolare,  spesso  era  omessa  la  specificazione  che  gli  atti  dovevano  essere

compiuti consapevolmente e liberamente; la presenza di questi avverbi rendeva l'applicazione del

decreto (in particolare, la liceità dell'ammissione ai Sacramenti) dipendente dalla valutazione del

sacerdote. In tal senso si esprimerà nel 1961 il Cardinale Lercaro: 

«In un paese come il nostro in cui quasi sette milioni di elettori votano abitualmente comunista,

questa prescrizione del decreto del Sant’Uffizio avrebbe creato gravi imbarazzi a tanti sacerdoti,

specialmente nella nostra regione [l'Emilia Romagna] e in quella della Toscana e dell’Umbria, se

nel testo non fossero stati inseriti due avverbi “consapevolmente e liberamente”»

Inoltre,  mentre  il  decreto  non menziona esplicitamente  il  voto elettorale  al  PCI,  fra  gli  atti  da

considerare  illeciti,  alcuni  manifestini  diocesani  (ad esempio,  quello  di  Piacenza)  si  esprimono

esplicitamente in tal senso, anticipando così il Dubium....

Il "dubbio" del 1959

La stessa congregazione del Sant'Uffizio pubblicò dieci anni più tardi, il 4 aprile 1959, un decreto

(confermato  da  Giovanni  XXIII)  Dubium,  con  lo  scopo  di  chiarire  il  senso  e  la  portata  del

precedente decreto, aggiornandolo alle mutate condizioni politiche. Anche questo breve testo è

scritto in latino; questa è una sua traduzione integrale:

«È stato chiesto a questa Suprema Sacra Congregazione se sia lecito ai cittadini cattolici dare il

proprio  voto durante le  elezioni  a quei  partiti  o  candidati  che,  pur  non professando princìpi

contrari alla dottrina cattolica o anzi assumendo il nome cristiano, tuttavia nei fatti si associano ai

comunisti e con il proprio comportamento li aiutano.

25 marzo 1959

I Cardinali preposti alla tutela della fede e della morale risposero decretando:

negativo, a norma del Decreto del Sant'Uffizio del 1/7/1949, numero 1.

Il giorno 2 aprile dello stesso anno il  Papa Giovanni XXIII,  nell'udienza al Pro-Segretario del

Santo Ufficio, ha approvato la decisione dei Padri e ha ordinato di pubblicarla.»

(Dubium, 4 aprile 1959)

https://it.wikipedia.org/wiki/Giacomo_Lercaro


Scomunica dei comunisti: aspetti giuridici e arco temporale di validità

Non si tratta, formalmente, di una scomunica data dalla Santa Sede di propria iniziativa, ma della

dichiarazione ufficiale che i cristiani che professano, difendono e propagano la dottrina comunista

si trovano ipso facto in situazione di scomunica, perché aderendo ad una filosofia materialistica e

anticristiana sono diventati apostati.

Taluni  ritengono  che  tale  dichiarazione,  modificata  in  alcune  sue  parti  nel  1966 durante  il

pontificato di Paolo VI, sia di fatto decaduta tacitamente con il Concilio Vaticano, sebbene non vi

sia  al  riguardo alcuna  nota  ufficiale  della  Santa  Sede e  sebbene  il  Concilio  Vaticano  II  nella

Gaudium et Spes condanni le dottrine atee e materialiste.

Scomunica dei comunisti: reazioni e conseguenze

Il decreto scatenò fortissime polemiche con i comunisti italiani, con i laici in generale e con alcuni

movimenti cattolici che si erano avvicinati al PCI. Anche negli ambienti diplomatici vaticani furono

espresse perplessità,  quanto meno sulle  modalità  dell'emanazione del  decreto senza nessuna

preparazione precedente. Anche molte cancellerie internazionali si dimostrarono perplesse.

A  detta  di  Giuseppe  Ruggieri,  sul  piano  pastorale  in  molti  casi  il  decreto  ebbe  conseguenze

disastrose, al punto che una dichiarazione del Sant'Uffizio dell'11 agosto 1949 precisava che il

matrimonio  non  era  da  considerarsi  incluso  fra  i  Sacramenti  che  non  potevano  essere

somministrati. 

_________

Letture circa la scomunica dei comunisti.

Prima lettura Marco Politi su Repubblica (2009)

Scomunicati, privati della comunione, del matrimonio religioso, del funerale religioso: questa la sorte decretata da Pio XII

per chi aderiva al Partito comunista o gli dava appoggio politico o soltanto leggeva «libri, riviste, giornali che difendono la

dottrina  e l'azione  comunista».  Persino chi  diffondeva un  volantino  incappava nella  morte ecclesiastica.  Il  decreto,

emanato il primo luglio 1949 dal Sant'Uffizio, tecnicamente era una riposta a quattro quesiti. Se sia lecito aderire ai partiti

comunisti  o  sostenerli;  se  sia  lecito  pubblicare  o  diffondere  stampa  comunista;  se  i  cristiani  che  abbiano

«coscientemente e deliberatamente» compiuto una di  queste azioni possano essere «ammessi ai sacramenti»;  se i



cristiani,  che professano e difendono la dottrina comunista,  «materialistica e anticristiana»,  debbano incorrere nella

scomunica  quali  «apostati  della  fede  cattolica».  La  conclusione  si  espresse  in  tre  secchi  no  e  un  sì  categorico:

scomunica totale per i cristiani fautori del Partito comunista, salvo l'abiura e il ritorno all'ovile dei politicamente pentiti.

Così Pio XII, che non aveva mai scomunicato il nazismo e che da Segretario di Stato vaticano aveva spinto i vescovi

tedeschi a non ostacolare l'adesione dei cattolici al Partito nazista pur di stringere il concordato con il Reich hitleriano,

impugnò l'arma della scomunica contro i  comunisti.  Fu un gesto segnatamente marcato da preoccupazioni politiche

italiane, anche se a valenza generale. Pio XI aveva già condannato nove volte il marxismo. La decisione di Pio XII si

inserisce nel clima della Guerra fredda e della cortina di ferro appena instaurata. A Praga il colpo di stato aveva sepolto

la democrazia in Cecoslovacchia, il sistema stalinista si impadroniva dell'Europa orientale, l'Italia aveva aderito al Patto

atlantico.  Fu un «colpo duro» per i  comunisti  italiani,  ricorda Pietro Ingrao, allora neo-deputato e dirigente all'Unità,

perché interveniva dopo la sconfitta del Fronte popolare alle elezioni politiche del 1948. Un colpo specialmente per la

gente semplice, che aderiva al Partito comunista per motivi di riscatto politico e non per ideologia «materialista». Raniero

La Valle, all'epoca studente cattolico della Fuci, non dimentica la storia di una coppia della Sabina: lui comunista, lei

cattolica e incinta. La sera prima della celebrazione religiosa il parroco chiese allo sposo l' abiura. Al suo rifiuto, la chiesa

il giorno dopo restò chiusa. La coppia vagò tutta la giornata per trovare un' altra chiesa finché un prete non li unì in una

cappella di campagna. La donna andò poi dal vescovo per chiedere conto del fatto e alle motivazioni del prelato rispose,

indicando il ventre gravido: «Questo non lo avrete». Non tutti condivisero la scelta di Pio XII. In Vaticano, è il ricordo del

cardinale Silvestrini, «il Pro-segretario di Stato Tardini era perplesso all'idea che si avessero milioni di scomunicati». E

anche Andreotti, allora sottosegretario, rammenta che il  premier De Gasperi «non era favorevole alla decisione, pur

considerandola in linea di principio giusta: temeva le polemiche che ne sarebbero derivate alla Chiesa e gli esiti più

negativi che positivi». Il defunto ex Segretario di Stato vaticano Casaroli dirà nelle sue memorie che Pio XII considerava

suo  «gravissimo  dovere»  mettere  in  guardia  dalla  minaccia  comunista,  ma  ammette  che  la  scomunica  «di  rado

(produsse) conversioni», cioè ripensamenti politici negli elettori e militanti del Pci. Ingrao concorda: «Alla fine la feroce

campagna ecclesiastica non incise». Il  comunismo italiano non fu sradicato; il  dialogo fra comunisti  e cattolici  andò

avanti, proseguirono persino contatti segreti fra esponenti comunisti e rappresentanti del mondo ecclesiastico; Togliatti,

segretario del Pci, tenne la barra sul rifiuto dell' anticlericalismo e l'attenzione al cattolicesimo. «Finì che un giorno -

racconta Ingrao- una personalità come padre Balducci mi fece fare una predica dal pulpito nella sua chiesa». Il peso

politico della scomunica durò appena parte degli anni Cinquanta. Come scrive Andrea Tornielli nel suo recente libro su

Paolo VI, ancora nel 1953 il sostituto Segretario di Stato vaticano Montini (futuro papa) indirizza una lettera al rettore

dell'Università cattolica per deplorare qualsiasi intervento della rivista Vita e Pensiero a favore della collaborazione con i

«marxisti» (in questo caso i socialisti di Nenni). Ma già emergevano le spinte alla collaborazione tra Dc e Psi, che negli

anni Sessanta portarono al governo di centro-sinistra.La scomunica fu dimenticata, rimase sepolta dalla distinzione di

Giovanni  XXIII  tra  dottrine  e  persone,  dal  rifiuto  del  concilio  Vaticano  II  di  decretare  una  nuova  condanna  del

«comunismo ateo», dall'esplosione del ' 68 che spostò a sinistra pezzi consistenti del mondo cattolico, dall'accordo di

governo tra Moro e Berlinguer. Una reliquia del passato come il Sillabo, anch'esso mai formalmente abrogato. 

______________________

Seconda lettura (2008) 

Chi appoggia i comunisti, incorre nella scomunica?

1) P. Giuseppe Pirola sj, Professore di filosofia dell'Istituto Filosofico Aloisianum della Compagnia di Gesù a Padova,

deceduto nel 2010

“La scomunica di Pio XII (ometto le debite precisazioni, perchè non colpiva tutti i comunisti, ma chi militava nel PCI



condividendone l'ateismo incompatibile con la fede cristiana, motivo non unico ma vero della scomunica) è tacitamente

decaduta fin dai tempi di Giovanni XXIII per due ragioni.

La prima, in forza della distinzione di Giovanni XXIII tra ideologie erronee che sono e restano sempre quelle che erano, e

movimenti storici mutabili, ivi comprese le persone che vi aderiscono: non le idee, ma la storia e le persone sono il nuovo

metro di giudizio inaugurato da Giovanni XXIII. Ciò che conta per giudicare, è ciò che uno fa, se è o no, "uomo di buona

volontà".

La seconda: la correzione dello  statuto del  PCI promossa da Togliatti,  che ha eliminato la  necessità di  professare

l'ateismo marxista  per  essere comunisti  in  Italia,  e  ha aperto l'adesione e l'iscrizione al  partito senza differenza di

religione, questa o quella, atei e no. In pratica l'ateismo decadeva a opzione privata di ciascuno e non era più dottrina

obbligatoria di partito, cui si dovesse aderire per essere comunisti. Oggi. dopo la svolta di Occhetto a Bologna da PCI a

PD, proseguita  da D'Alema ecc.,  la sinistra  non si  proclama più comunista (leninista,  stalinista,  eredità  pesante da

reggere; il comunismo è caduto in insieme all'URSS) e nemmeno è più marxiana fuori in tutto il mondo ("Contrordine

compagni: Marx è morto!"). La sinistra italiana di Cossutta e Diliberto è pannelliana, e anziché compattamente atea, è

anticlericale. Restano pochi autentici marxiani-gramsciani. Ricorda Gramsci e la via italiana al socialismo? Il movimento

della Sinistra europea (Vinci, Agnoletto, Punto Rosso ecc.) che sta nascendo, non si proclama né marxiano né marxista,

né  comunista,  ma  socialista.  Come  diceva  Giovanni  XXIII  le  ideologie  sono  sempre  quelle;  movimenti  e  uomini

cambiano..idea. La Chiesa fa attenzione a storia e uomini e rispetta il criterio evangelico del giudizio di Dio: avevo fame

e mi avete dato da mangiare ecc..”

2) Mons. Giovanni Battista Chiradia,  ha insegnato teologia e sacra scrittura nei Seminari di Sarzana, Massa e nello

studentato francescano di Levanto, deceduto nel 2016

“La sua domanda avrebbe bisogno di un trattato.

Sul tema delle “sinistre-comuniste oggi” posso affermare che, da tempo, è in atto una efficace riflessione.

Intanto non si parla più di “scomunica”,  assolutamente distante dalla posizione evangelica del dialogo a qualunque

livello.

Il giudizio poi lo darà il “giusto Giudice” che è il Signore della vita.

Il comunismo oggi riprende una tesi che fu di Lenin e poi sepolta dal fenomeno triste di violenze che conosciamo.

Lenin nel suo trattato del 1909 “Materialismus und Emiriokritizismus” non esprime una concezione materialistica, ma

fermamente  stabilisce  una  rivendicazione  del  realismo  gnoseologico  cioè  ammette  il  valore  dello  studio  della

conoscenza, pur nei limiti dell’attività della mente. Ecco una sua espressione che nel testo in diversi modi è ripetuta: “Ci

sono cose che esistono indipendentemente dalla nostra coscienza, dalle nostre sensazioni, al di fuori di noi”.

Mi sembra che tra i comunisti di oggi, ci sia un buon gruppo che prenda in considerazione il concetto di conoscenza di

Lenin  tralasciando  il  materialismo  storico  di  Marx,  puntando  invece  su  quello  dialettico  prima  strada  verso  il



soprannaturale, comunque inteso, cioè verso il “noumeno” di Kant, la conoscenza intellettuale pura che è poi “la cosa in

sé”.

L’universale semplice, in cui non c’è più niente da conoscere ma soltanto da contemplare.

La mia visione del Comunismo oggi Le sembra troppo positiva?

Penso di no. La mente di Lenin nella sua personale interpretazione del marxismo, mi sembra che aleggi nel nostro

tempo ed è un passo importante per salire alle soglie almeno della dottrina del Cristo.

Ripeto: non parliamo più di scomunica. Parliamo di fraternità è molto meglio, è più consono alla nostra dimensione di

battezzati”.

__________

Riprendiamo ora da Pio XII.

Suoi  i  ripetuti  tentativi  di  dirigere  la  politica  italiana  come  attestano  le  sue  lettere  dirette  al

Presidente del consiglio Alcide De Gasperi per indurlo a formare un'alleanza politica in funzione

anticomunista  con il Movimento  Sociale  Italiano,  timoroso per  l'elezione  (1952)  di  un  sindaco

comunista a Roma. De Gasperi si batté invece, nei limiti delle sue convinzioni cattoliche e delle

opportunità politiche, per l'aconfessionalità dello Stato contenendo le spinte clericali della destra

cattolica e dell'Azione Cattolica di Luigi  Gedda.  Nel  secondo dopoguerra Pio XII  promosse un

piano  di  grande  mobilitazione  dei  cattolici  riformando l'Azione  Cattolica  e  sostenendo  l'azione

mediatica del "Movimento per un mondo migliore " di padre Riccardo Lombardi e di Luigi Gedda,

cattolico intransigente, fondatore alla vigilia delle elezioni del 1948 dei Comitati Civici a sostegno

della Democrazia Cristiana contro il Partito Comunista Italiano. 

La nascita della Democrazia Cristiana.

Il  partito  cattolico  si  ricostituì  durante  la  seconda  guerra  mondiale,  nel  1944,  con  il  nome di

Democrazia  Cristiana.  Promotore  della  nuova  formazione  politica  fu  Alcide  De  Gasperi,  già

segretario del Partito Popolare Italiano, che nel 1942 aveva anticipato, in uno scritto intitolato Le

idee ricostruttive della Democrazia Cristiana, le linee maestre sulle quali doveva poi muoversi il

nuovo partito cattolico.

II  Congresso  nazionale  della  DC  si  svolse  a  Roma  dal  24  al  28  aprile  1946,  dove  venne

confermato De Gasperi come segretario.

Alle  elezioni  del  1948 i  cattolici  italiani,  secondo le  indicazioni  delle  gerarchie  religiose  furono



fortemente impegnati in sostegno della Democrazia cristiana. Le previsioni non erano favorevoli: in

quanto la coalizione del Fronte Popolare composta da Partito socialista e Partito comunista era

data in vantaggio. Divenne imperativo per i democristiani coinvolgere il più possibile l'elettorato

cattolico al fine di sensibilizzarlo e motivarlo. Luigi  Gedda, dirigente di Azione Cattolica, fondò,

d'intesa con papa Pio XII  i  «Comitati  Civici»,  organismi preposti  alla  mobilitazione elettorale.  I

Comitati risultarono decisivi per l'affermazione elettorale della Democrazia Cristiana. L'azione di

contenimento e opposizione all'ideologia comunista proseguì in alcune delle cosiddette aree rosse,

come a Bologna per opera del cardinal Lercaro e Siri a Genova.

Il 1947 fu un anno difficile. Ci si preparava alle elezioni e i comunisti volevano il governo. Molti ex

partigiani comunisti erano pronti ad un colpo di Stato ma l'ordine dal Cremlino non arrivò: a seguito

di una telefonata interlocutoria tra il segretario del PCI Pajetta e l'ambasciatore sovietico a Roma

avuta il 23 marzo 1948 per istruzioni, il PCUS dette risposta dopo solo 3 giorni e la risposta fu che

la visione geopolitica sovietica non considerava utile una guerra civile in Italia in quel momento.

18 aprile 1948: le elezioni e la Democrazia Cristiana:

https://youtu.be/4rXHOMVESzI

De Gasperi commenta le elezioni:

https://youtu.be/Wb4qjsdzIDY

Gli  anni  successivi  furono  caratterizzati  dal  centrismo della  DC,  dove  le  alleanze  erano  fatte

inizialmente con i moderati di destra e poi estese ai socialisti.

Il centrismo aveva alla sua base la cd "conventio ad excludendum": alleanze con tutti tranne che

con comunisti e missini.

La Democrazia Cristiana vinse le prime elezioni politiche postbelliche nel 1946 come primo partito

di maggioranza relativa dei voti e tale rimase fino alle elezioni del 1992 le ultime alle quali il partito

partecipo'  prima  della  sua  dissoluzione;  la  carica  di  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  fu

continuamente occupata da un politico cattolico dal 1946 fino al dicembre 1981, quando si ebbe la

nascita del governo guidato da Giovanni Spadolini.

Dal  1963 i  vari  governi  DC sono o monocolore  o con alleanza coi  liberali  e  persino i  missini

(all'inizio) e poi divengono tutti o quasi di centro-sinistra.

Nel 1994 finisce la gloriosa storia della DC.

DC si  vide  così  divisa  in  tre  tronconi:  il  PPI  che  mantenne  la  collocazione  centrista,  il  CCD

collocato nel centro-destra e i CS collocati a sinistra.

Da allora la DC si è persa o perché assorbita dagli eredi del PCI o perché assorbita in partiti di

breve durata o in Forza Italia.

https://youtu.be/Wb4qjsdzIDY
https://youtu.be/4rXHOMVESzI


Della  DC vanno ricordati  in  particolare i  Dorotei,  esponenti  del partito che non accettavano le

aperture a sinistra (al PSI e tanto meno al PCI) proposte da Fanfani. 

In vista di Consiglio Nazionale, gli  esponenti di Iniziativa Democratica si riunirono nel convento

delle suore di Santa Dorotea a Roma. In quella sede, la maggioranza della corrente scelse di

accettare  le  dimissioni  di  Fanfani  da  Segretario,  accantonando  la  linea  politica  di  apertura  a

sinistra.

Si  determinò in  questo modo una spaccatura tra gli  uomini  rimasti  vicini  all'ex  Segretario  e  il

gruppo dissidente (ormai da tutti ribattezzato dei dorotei) raccolto attorno ad Antonio Segni (nel

frattempo nominato a capo di un monocolore democristiano appoggiato dai liberali e dalle destre),

Mariano Rumor che all'epoca  era  segretario  di  partito,  Paolo  Emilio  Taviani,  Emilio  Colombo,

Giacomo Sedati e, seppure su una posizione più autonoma, Aldo Moro.

Poi Giulio Andreotti, Flaminio Piccoli, e Mario Scelba e ancora negli anni ottanta Antonio Gava e

Vincenzo Scotti.

Quando la DC non riesce più ad avere i voti per un monocolore o il sostegno dei partiti centristi,

nasce l'esigenza di una apertura a sinistra e in particolare verso il PSI. Se ne fa carico Aldo Moro

che si riavvicina a Fanfani e traghetta la DC nel suo corso moderno.

Nascono così i  Morotei,  quelli  di  Moro (Benigno Zaccagnini,Tina Anselmi,  Bernardo Mattarella,

Beniamino Andreatta, Riccardo Misasi, Mino Martinazzoli, Sergio Mattarella e Rosy Bindi).

I dorotei si divisero in due tronconi:

Iniziativa Popolare, l'area maggioritaria che faceva riferimento a Piccoli, Rumor e Bisaglia (corrente

maggioritaria), e Impegno Democratico, che invece teneva assieme l'organizzazione degli amici di

Colombo e Andreotti.

I  dorotei continuarono a rappresentare l'ala moderata della Democrazia Cristiana, opponendosi

alla politica del dialogo verso il PCI.

Dopo le sconfitte nel referendum sul divorzio del 1974 e dell'aborto (1975).

Nel 1994 la DC si dissolse sotto le cannonate della magistratura e da allora il  voto cattolico di

destra è andato sperso, raccolto principalmente da Forza Italia e dagli altri partiti minori di centro,

mentra  la  quota  che  oramai  si  era  piazzata  a  sinistra  si  è  sempre  più  consolidata  su  quella

sponda. 

I  temi sul piatto sono come conciliare ateismo e fede, annesso che si senta il  bisogno di farli

conciliare, i temi sociali ed infine i temi di bioetica.

Così oggi da un lato abbiamo i  Cattolici Liberali che sostengono le idee liberali in economia, pur

essi ammettendo parte dei principi di una  Economia Sociale di Mercato che è invece alla base

della Dottrina Sociale della Chiesa e dall’altro abbiamo la modernizzazione del vissuto cattolico in

politica, sostenuta apertamente dal cristianesimo sociale, cui continua a fare eco un revisionismo

teologico in senso modernista (Modernismo teologico già citato). 

La dottrina sociale della Chiesa è il tentativo della Chiesa di arginare questo modernismo laico

socialista e di mantenere la dottrina, pur aggiornata, saldamente ancorata ai cardini della Fede sia



nel campo della Bioetica (da un lato riconducendo nell’alveo del cattolicesimo la spinta laica atea

molto forte di una delle due rive del cattolicesimo), che in quello dell’impegno sociale e politico dei

cattolici (contenendo dall'altro spinte xenofobe e potenzialmente razziste -xenofobia e razzismo

indicano  fenomeni  diversi  -  effettivamente presenti,  al  di  là  della  possibile  strumentalizzazione

politica). 

CAPITOLO 5 

LA DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA

Papa Giovanni XXIII 1958-1963

Il Papa Buono. Di lui si ricordano alcuni passi obbligati.

E’ del 1961  Mater et Magistra in cui si sviluppa l'assicurazione sociale: la proprietà privata è in

funzione  sociale,  la  socializzazione  deve  rispettare  le  responsabilità  dei  singoli  e  dei  corpi

intermedi per il vero bene comune. 

L’avvio del Concilio Vaticano II  https://youtu.be/oQAJtE27yyg

Il  discorso alla  luna del  11 ottobre 1962  https://youtu.be/QoShzJiwop4 (fatto nel  mio quarto

compleanno).

Il giorno 11 aprile del 1963, scritta da Giovanni XXIII,  Pacem in Terris (diritti dell'uomo e della

donna;  proprietà  privata  con  intrinseca  funzione  sociale;  sussidarietà  dei  pubblici  poteri;

collaborazione politica).

Il pontificato di Giovanni XXIII segnò una svolta nelle posizioni del Clero rispetto alla politica in

Italia, e lo stesso Concilio Vaticano II fu espressione di questo nuovo spirito di "aggiornamento"

che animava la Chiesa cattolica. In quegli anni la formazione di un governo di centro-sinistra non

venne infatti ostacolata dalle gerarchie ecclesiastiche.

https://it.wikipedia.org/wiki/Centro-sinistra
https://it.wikipedia.org/wiki/Concilio_Vaticano_II
https://youtu.be/QoShzJiwop4
https://youtu.be/oQAJtE27yyg


Paolo VI, 1963-1978

Nel corso del pontificato di Paolo VI fu introdotto in Italia l'istituto del divorzio (1970) fortemente

contrastato dai  cattolici,  che promossero il  successivo  referendum abrogativo del 1974 ma ne

risultarono  sconfitti;  nel 1978 fu  anche  approvata,  nonostante  le  ripetute  condanne  del  Clero,

l'interruzione volontaria di gravidanza. Anche in questo caso, il successivo ricorso al referendum

non sortì gli effetti sperati dai promotori di parte cattolica.

Poi viene il 7 dicembre 1965: Paolo VI con il Concilio Vaticano II scrive la costituzione pastorale

Gaudium et Spes che si può leggere integralmente in APPENDICE I.

Sotto il profilo dell'impegno politico, della Gaudium et Spes va ricordata la nota 76 che in una sua

parte così recita:

“La Chiesa che, in ragione del suo ufficio e della sua competenza, in nessuna maniera si

confonde con la comunità politica e non è legata ad alcun sistema politico, è insieme il

segno e la salvaguardia del carattere trascendente della persona umana”.

Nel seguente documento si trova un buon elaborato sul Concilio  e sulla Dottrina Sociale della

Chiesa:

MarioChiaro_Confronti_2010.doc.pdf

26 marzo 1967,  Populorum Progressio (crescono squilibri  e messianismi;  proprietà privata non

diritto assoluto; sussidarietà della pianificazione; tentazione materialista-atea)

14  maggio  1971,  Octogesima  adveniens,  lettera  apostolica  (distingue  diversi  socialismi;

aspirazione  a  società  economicamente  più  giusta;  azione  politica  rivoluzionaria  discutibile;

ideologia materialistica inammissibile)

Nel 1969 per opera del sacerdote Luigi Giussani si forma Comunione e liberazione, movimento

inizialmente composto prevalentemente da studenti liceali e universitari e quindi allargato e attivo

in vari  settori  della  società italiana,  non ultimo quello  della  vita politica,  arrivando con Roberto

Formigoni a presentarsi con un proprio partito il Movimento Popolare alle elezioni amministrative

del 1975. Ogni anno, in estate, CL organizza il Meeting per l'amicizia fra i popoli a Rimini, incontro

di vasta risonanza nazionale, a cui partecipano sia rappresentanti ecclesiastici, che della politica

italiana e intellettuali.

Gli anni settanta vedono svilupparsi un movimento cattolico genericamente chiamato dei "cattolici

del dissenso" rispetto alla linea politica ortodossa democristiana, aderente alle indicazioni della

https://it.wikipedia.org/wiki/Interruzione_volontaria_di_gravidanza
https://it.wikipedia.org/wiki/1978
https://it.wikipedia.org/wiki/1974
https://it.wikipedia.org/wiki/1970
https://it.wikipedia.org/wiki/Divorzio


chiesa cattolica  italiana.  Nel  1974 il  fallito  referendum per  l'abrogazione  del  divorzio,  da poco

introdotto in Italia, promosso dalla DC, appoggiandosi ai nuovi comitati civici di Gedda e con il

deciso appoggio della CEI, vedrà la prima frattura tra i cattolici italiani nel dopoguerra. Non tutti i

cattolici si dichiareranno favorevoli alla battaglia antidivorzista e alcuni, dopo aver pubblicamente

annunciato  la  mancata  apposizione  della  loro  firma  alla  proposta  referendaria,  prenderanno

pubblicamente  posizione  a  favore  del  mantenimento  della  legge:  tra  questi  Giuseppe  Lazzati,

rettore dell'Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano e Carlo Carretto. Tra le organizzazioni

cattoliche, le ACLI, la FUCI e gran parte dell'Azione Cattolica presero posizione critica nei confronti

dell'iniziativa  referendaria,  facendo  quanto  meno  mancare  il  loro  appoggio  ai  fautori

dell'abrogazione.

A partire dalla metà degli anni '70 il confronto fra movimenti cattolici e altri movimenti attivi nella

società italiana porta ad un acceso dibattito legislativo riguardante le tematiche della bioetica come

l'aborto  (contro  il  quale  venne fondato  nel  1975 da Carlo Casini  il  Movimento  per  la  Vita),  la

procreazione assistita, l'eutanasia, problematiche di diritti civili quali i diritti LGBT e le unioni civili e

sulla posizione, ruolo e sostegno alla scuola cattolica

Anche il pontificato di Papa Paolo VI fu improntato ad uno spirito innovatore, sebbene per alcuni

aspetti  venissero  tenute  in  considerazione  istanze  conservatrici  che  già  avevano  animato  il

dibattito nel Concilio. Paolo VI riformò la Curia romana introducendovi prelati da tutto il mondo,

volle  la  riforma  liturgica,  introdusse  la  collegialità  episcopale  con  il Sinodo  dei  vescovi;

interrompendo una lunga tradizione, compì alcuni viaggi all'estero, trasformò il Sant’Uffizio, abolì

l'Indice dei Libri Proibiti.

Durante  il  suo  pontificato,  L'Azione  Cattolica  guidata  da  Vittorio  Bachelet  compì  la  "scelta

religiosa", che segnava la fine del collateralismo dell'associazione alla politica della Democrazia

Cristiana.  Contemporaneamente,  però,  l'Azione  Cattolica  smise  di  essere  l'unica  associazione

laicale in Italia: in un periodo di fioritura di diversi movimenti ecclesiali, nel 1969 viene fondata da

don Luigi Giussani Comunione e Liberazione, caratterizzata da un forte senso di appartenenza

reciproca e da una religiosità neointransigente e di impegno sociale (Compagnia delle Opere) e di

influsso sulla vita politica. La contrapposizione tra lo stile associativo dell'Azione Cattolica e quello

di Comunione e Liberazione avrebbe segnato per i decenni a venire l'associazionismo cattolico del

Paese.

Nel  1976 i  moderati  a impedire la salita al  potere dei  Comunisti  con uno slogan poi  divenuto

celebre: "Turiamoci il naso e votiamo DC” (frase originalmente detta da Gaetano Salvemini alla

vigilia delle elezioni politiche del 18 aprile 1948, come affermato dallo stesso Montanelli).



Giovanni Paolo I 1978-1978

Film con Neri Marcorè

https://youtu.be/Y15L6fW_b5s

Giovanni Paolo II 1978-2005

Nello  stesso 1978,  l'elezione  di  Giovanni  Paolo  II,  primo papa non italiano  dopo molti  secoli,

determina il  progressivo attenuarsi  dell'attenzione del pontefice alle  vicende politiche dell'Italia,

sebbene  dal  1985  la  Conferenza  Episcopale  Italiana,  sotto  la  guida  del  Card.Camillo  Ruini

rivolgesse attenzioni crescenti alla politica e alla società italiane. La fine della Guerra Fredda in

campo internazionale  (1989-1991)  e  gli  avvenimenti  di  Tangentopoli  (1992)  (APPENDICE XI)

mutarono in pochi anni il panorama politico italiano. La stessa Democrazia Cristiana fu sciolta nel

1993: venne così meno il  punto di riferimento dei cattolici  nella vita politica italiana. Negli  anni

successivi, pertanto, il Clero avviò un atteggiamento di dialogo con partiti politici sia conservatori

sia progressisti, influenzando significativamente entrambi gli schieramenti. Secondo gli osservatori

più critici, tale atteggiamento ha assunto talvolta modi vicini a quelli propri dei gruppi di pressione.

27 gennaio-13 febbraio 1979: Giovanni Paolo II, Conferenza di Puebla (la Chiesa evangelizza; la

Chiesa al servizio dell'uomo, di ogni uomo)

1º-12 luglio 1980, Viaggio in Brasile (collaborazione fraterna; spirito delle beatitudini evangeliche;

per togliere le ingiustizie si necessita l'impegno dei cristiani)

19 marzo 1981: Giovanni Paolo II, Discorso a Terni (lotta per la giustizia, non lotta contro l'uomo).

14 settembre 1981: Giovanni Paolo II, Laborem Exercens (sul significato del lavoro umano)

1987:  Giovanni  Paolo  II,  Sollicitudo  Rei  Socialis,  nel  ventesimo anniversario  della  Populorum

Progressio.                           

Nel 1988 ebbe a scomunicare il Cardinale Lefevre di cui di seguito alcuni passaggi.

Venne sepolto nella cripta della chiesa del seminario internazionale San Pio X di Econe, in Svizzera. Sulla sua tomba ha

voluto che si scrivesse: Tradidi quod et accepi, ovvero: "Vi ho trasmesso semplicemente ciò che ho ricevuto". Si tratta di

una frase dell'apostolo Paolo di Tarso (I,  Cor.  15,3), in cui il  significato di "et" è inteso come “semplicemente”,  per

ribadire  l'interpretazione  del  mandato  apostolico  della  Chiesa  come  opera  di  difesa  del  deposito  della  fede  dalle

deviazioni che, secondo Lefebvre, si erano diffuse ampiamente nella Chiesa soprattutto 

                    

1991: Giovanni Paolo II, Centesimus Annus, nel centenario della Rerum Novarum

https://youtu.be/Y15L6fW_b5s


2002 Nota della Congregazione per la Dottrina della Fede circa l'impegno dei cattolici nella

vita pubblica (che riporto integralmente in APPENDICE II)-

In questo documento si ritrovano le indicazioni su quello che deve essere l'impegno politico del

cattolico.

                                            ____________________________

Benedetto XVI 2005-2013

2009  Caritas  in  veritate scritta  nel  2008,  in  occasione  del  quarantesimo  anniversario  dalla

pubblicazione dell'enciclica Populorum Progressio di Papa San Paolo VI del 1967, ma pubblicata

un anno dopo, vista la crisi economica di quell'anno, cosa che ne ha determinato una revisione in

molti tratti. Viene presa in considerazione la costruzione di un mondo eticamente giusto che parte

dalla persona e termina nella società.

Le altre encicliche sono quelle dedicate alle virtù teologali:

Deus caritas est e Spe salvi. La terza, quella dedicata alla Fede (Lumen Fidei) è stata firmata da

Papa Bergoglio.

                                                             ________________

Perchè si dimise? I motivi esatti non li conosce nessuno. Inutile fare dietrologia o aderire a tesi

complottistiche.  I  possibili  motivi  di  salute  li  ha  esclusi  il  tempo  stesso...  Forse  un  Papa

incompreso, dal grande rigore teologico, forse più teologo che politico. Riporto il suo più discusso

discorso, quello di Ratisbona del 2006 (vedi APPENDICE III).. 

                                                             _______________

Francesco 2013-...

Il  Papa  venuto  dalla  fine  del  mondo…il  Papa  con una  sua storia,  con  addosso  la  questione

argentina: la Teologia del Popolo e la Teologia della Liberazione. Francesco aderì alla Teologia del

Popolo, più centrista e di apertura al dialogo con la dittatura. In questo modo riuscì a far emigrare

circa un centinaio di persone che il regime avrebbe condannato. 

Qui un video sul tema (Nello Scavo è stato il giornalista italiano che ha indagato in proposito).

https://youtu.be/yFOUCCbz01Y

Abbiamo visto con Tangentopoli la dissoluzione della DC e del voto cattolico andato sparso un pò

a destra e un pò a sinistra.

Prima di procedere con l'analisi del pensiero francescano, va detto che alcuni argomenti sono stati

https://youtu.be/yFOUCCbz01Y


approfonditi  in documenti specifici,  ma che in diverse occasioni e in più documenti ha ripreso i

medesimi concetti: l’idea che stiamo vivendo una terza guerra mondiale a pezzi, l’analfabetismo

religioso, la misericordia verso Giuda che ricorda spesso con l’omelia di don Primo Mazzolari,...e le

nuove eresie. Su quest'ultimo tema, quello della Salvezza e sulla funzione salvifica della Grazia di

Gesù, Bergoglio ha dedicato una esortazione apostolica (Gaudete et Exsultate, 2018) in cui parla

delle  nuove  eresie  contemporanee:  la  Salvezza  si  può  ottenere  senza  Cristo  nella

“spiritualizzazione gnostica” o nascondendo l’opera di Cristo nel pelagianesimo, che a sua volta

risale al monaco bretone del V secolo, Pelagio appunto, secondo cui l’uomo è libero dal peccato

originale  che  fu  proprio  dei  progenitori  solamente  e  che  non  ha  macchiato  la  natura  umana

subendone però le conseguenze.

Giuda e Don Primo Mazzolari:

https://youtu.be/Y2bs9c74SAc

Appena sul soglio pontificio finisce di scrivere e pubblica la Lumen Fidei (2013), la enciclica scritta

da Benedetto XVI e firmata da Francesco che chiude il ciclo delle encicliche di Benedetto XV sulle

virtù teologali. 

Papa Francesco ha parlato in più occasioni da un lato di Famiglia, di omosessualità e di, oggi di

moda,  Gender  (APPENDICE V)  con la  colonizzazione ideologica  dell’ateismo nel  campo della

sessualità,  di  fecondazione assistita e di  controllo  delle  nascite in  funzione delle  risorse (neo-

malthusianesimo, pensiero nel campo della demo-sociologia), di paternità responsabile (e metodi

contraccettivi), di procreazione (manipolazione genetica), di ecologia (APPENDICE VI), di Famiglia

(APPENDICE VII), di ateismo, di eutanasia e di argomenti di bioetica correlati …(APPENDICE X),

mentre dall'altro si è occupato di emarginazione, povertà, periferie, capitalismo e disuguaglianze,

di  cultura  dello  scarto  (APPENDICE  IV),  di  rapporto  con  gli  islamici  (APPENDICE  VIII),  di

migranti…  e infine in molte occasioni ha parlato ancora dell'impegno politico dei cattolici e della

funzione del clero nella società (spazio alle donne, ma senza clericalizzazione, ruolo dei diaconi,

preti sposati), e della riammissione alla vita cristiana da parte dei divorziati...

Affronteremo adesso alcuni aspetti del pensiero di Papa Francesco. 

2013  La scelta di un nome: “Ah, come vorrei una Chiesa povera e per i poveri!” (vedi APPENDICE

IV)  All'epoca questa frase fece discutere. Ci si chiedeva cosa sarebbe successo se la Chiesa

avesse venduto tutti i suoi beni e distribuito tutte le sue ricchezze ai poveri. Quanti euro avremmo

avuto a testa? Si parla di un patrimonio netto di circa 10 miliardi di euro. Toccherebbe a ciascuno

tra uno e due euro. Ammettendo di distribuire quei soldi solo alle fasce più povere, si potrebbe

pensare di poter dare circa 10 euro agli interessati (con potere di acquisto variabile in funzione

dello Stato di appartenenza).

Non solo immobili, il Vaticano gode di tesoretti da 11 miliardi

https://www.ilsole24ore.com/art/non-solo-immobili-vaticano-gode-tesoretti-11-miliardi-ACHeMJw?refresh_ce=1
https://youtu.be/Y2bs9c74SAc


Circa la distribuzione della ricchezza nel mondo.

                    

La ricchezza globale, in crescita tra giugno 2018 e giugno 2019, resta fortemente concentrata al

vertice della piramide distributiva:  l’1% più ricco, sotto il profilo patrimoniale,  deteneva a metà

2019 più del doppio della ricchezza netta posseduta da 6,9 miliardi di persone. Ribaltando la

prospettiva,  la quota di ricchezza della metà più povera dell’umanità - circa 3,8 miliardi di

persone - non sfiorava nemmeno l’1%. Nel mondo 2.153 miliardari detenevano più ricchezza

di 4,6 miliardi di persone, circa il 60% della popolazione globale. Il patrimonio delle 22 persone

più facoltose era superiore alla ricchezza di tutte le donne africane. Se le distanze tra i livelli

medi di ricchezza dei Paesi si assottigliano, la disuguaglianza di ricchezza cresce in molti Paesi. In

Italia, il  10% più ricco possedeva oltre 6 volte la ricchezza del 50% più povero dei nostri

connazionali. Una quota cresciuta in 20 anni del 7,6% a fronte di una riduzione del 36,6% di

quella della metà più povera degli italiani.

In un mondo in cui il 46% di persone vive con meno di 5.50$ al giorno, restano forti le disparità

nella  distribuzione dei  redditi,  soprattutto per chi  svolge un lavoro.  Con un  reddito medio da

lavoro pari  a 22$ al mese nel 2017,  un lavoratore collocato nel 10% con retribuzioni più

basse, avrebbe dovuto lavorare quasi tre secoli  e mezzo per raggiungere la retribuzione

annuale media di un lavoratore del top-10% globale. In Italia, la quota del reddito da lavoro del

10% dei lavoratori con retribuzioni più elevate (pari a quasi il 30% del reddito da lavoro totale)

superava complessivamente  quella  della  metà  dei  lavoratori  italiani  con retribuzioni  più  basse

(25,82%). (Analisi Oxfam).

“Il  rapporto  è  la  storia  di  due  estremi.  Dei  pochi  che  vedono  le  proprie  fortune  e  il  potere

economico consolidarsi, e dei milioni di persone che non vedono adeguatamente ricompensati i

propri sforzi e non beneficiano della crescita che da tempo è tutto fuorché inclusiva. -  ha detto

Elisa Bacciotti, direttrice delle Campagne di Oxfam Italia - Abbiamo voluto rimettere al centro

la  dignità  del  lavoro,  poco  tutelato  e  scarsamente  retribuito,  frammentato  o  persino  non

riconosciuto né contabilizzato, come quello di cura, per ridarle il giusto valore”.

Dopo il rapporto Ricompensare Il lavoro, non la ricchezza del 2018, dedicato al lavoro sottopagato

e a moderne e invisibili forme di sfruttamento nelle catene di valore globale,  Time to Care-Aver

cura  di  noi  presta  attenzione  al  lavoro  domestico  sottopagato  e  a  quello  di  cura  non

retribuito che grava, globalmente, soprattutto sulle spalle delle donne. Uno sforzo enorme

per garantire un diritto essenziale il cui valore è tuttavia scarsamente riconosciuto.

Basti pensare che:



• Le donne a livello globale impiegano 12,5 miliardi di ore in lavoro di cura non retribuito

ogni  giorno,  un  contributo  all’economia  globale  che  vale  almeno  10,8  trilioni  di

dollari all’anno, tre volte il valore del mercato globale di beni e servizi tecnologici;

• nel mondo il 42% delle donne di fatto non può lavorare perché deve farsi carico della

cura di  familiari come anziani,  bambini,  disabili;  solo il  6% degli  uomini  si  trova nella

medesima situazione;

• in Italia, al 2018, l’11,1% delle donne non ha mai avuto un impiego per prendersi cura

dei figli. Un dato fortemente superiore alla media europea del 3,7%,  mentre quasi 1

madre su 2 tra i 18 e i 64 anni (il 38,3%) con figli under 15 è stata costretta a modificare

aspetti professionali per conciliare lavoro e famiglia. Una quota superiore di oltre 3 volte a

quella degli uomini;

• le donne svolgono nel mondo  più di  tre quarti  di  tutto il  lavoro di cura, trovandosi

spesso nella condizione di  dover optare per soluzioni  professionali  part-time o  a

rinunciare definitivamente al proprio impiego nell’impossibilità di conciliare i tempi di vita e

di lavoro. Pur costituendo i due terzi della forza lavoro retribuita nel settore di cura - come

collaboratrici  domestiche,  baby-sitter,  assistenti  per  gli  anziani  – le  donne sono spesso

sottopagate, prive di sussidi, con orari di lavoro irregolari e carichi psico-fisici debilitanti.

Sempre la Bacciotti:

“Solo politiche veramente mirate a combattere le disuguaglianze potranno correggere il  divario

enorme che c’è tra ricchi e poveri. Tuttavia, solo pochissimi governi sembrano avere l’intenzione di

affrontare il tema. È ora di ripensare anche il modo in cui il nostro modello economico considera il

lavoro di cura. La domanda di questo tipo di lavoratori, non retribuiti o sottopagati, è destinata a

crescere  nel  prossimo  decennio  dato  che  la  popolazione  globale  è  in  aumento con

percentuali di invecchiamento sempre più alte. Si stima che entro il 2030, avranno bisogno di

assistenza 2,3 miliardi di persone, un incremento di 200 milioni di persone dal 2015. È urgente

che i governi reperiscano, tramite politiche fiscali e di spesa pubblica più orientate alla lotta alle

disuguaglianze, le risorse necessarie per liberare le donne dal lavoro di cura – servizi pubblici,

infrastrutture - e affrontare seriamente le piaghe di disuguaglianza e povertà.”

L’ITALIA: NON UN PAESE PER GIOVANI

In  Italia,  i  ricchi  sono  soprattutto  figli  dei  ricchi  e  i  poveri  figli  dei  poveri:  condizioni  socio-

economiche che si tramandano di generazione in generazione. L’edificio sociale ha un pavimento

e soffitto “appiccicosi”: 1/3 dei figli di genitori più poveri, sotto il profilo patrimoniale, è destinato

a  rimanere  fermo  al  piano  più  basso  (quello  in  cui  si  colloca  il  20%  più  povero  della

popolazione),  mentre  il  58%  di  quelli  i  cui  genitori  appartengono  al  40%  più  ricco,

manterrebbe una posizione apicale.



I giovani italiani che ambiscono a un lavoro di qualità devono fare oggi i conti con un mercato

profondamente disuguale, caratterizzato, a fronte della ripresa dei livelli occupazionali dopo la crisi

del 2008, dall’aumento della precarietà lavorativa e dalla vulnerabilità dei lavori più stabili. Oltre il

30% degli  occupati  giovani guadagna oggi meno di 800 euro lordi al mese.  Il  13% degli

under-29 italiani versa in condizione di povertà lavorativa. Un quadro d’insieme contraddistinto

da carenze nell’orientamento, debolezze sistemiche nella transizione dalla scuola al mondo del

lavoro, da un arretramento pluridecennale dei livelli  retributivi medi per gli occupati più giovani,

dalla sotto-occupazione giovanile, da un marcato scollamento tra la domanda e l’offerta di lavoro

qualificato che costringe da anni tanti giovani laureati ad abbandonare il nostro Paese in assenza

di posizioni lavorative qualificate e di prospettive di progressione di carriera.

“Tanti, troppi giovani italiani non studiano né lavorano, lavorano per una paga risibile, meditano di

partire in cerca di un futuro migliore.  –conclude Bacciotti - Servono interventi efficaci, per fare in

modo che le giovani generazioni non siano lasciate indietro e al contrario siano, come è giusto,

una risorsa per il nostro Paese. I giovani italiani reclamano un futuro più equo e aspirano a un

profondo  cambiamento  della  società,  non  più  lacerata  da  disparità  economico-sociali,  ma  più

equa, dinamica e mobile: abbiamo la responsabilità di ascoltare le loro richieste”.

Tutto il patrimonio dello Stato Pontificio non basterebbe...

                                               __________________________

Povertà e disuguaglianza economica.

In una riunione dei Vescovi latino-americani nel 2007 Bergoglio dichiarò: "Viviamo nella parte più

ineguale  del  mondo, che ha fatto crescere ancora di  più la  miseria  che si  è  ridotta di  meno"

aggiungendo "L'ingiusta distribuzione dei beni persiste, creando una situazione di peccato sociale

che grida al cielo e limita le possibilità di una vita più piena per così tanti dei nostri fratelli".

Il  30 settembre 2009 Bergoglio,  parlando al  convegno  Las deudas sociales de nuestro tiempo

(“debiti sociali del nostro tempo") organizzato dall'Università gesuita del Salvador a Buenos Aires

Presso il Palace Hotel Alvear, citò il Documento di Santo Domingo redatto nel 1992 in occasione

della quarta conferenza generale del Consiglio Episcopale Latino-Americano, documento in cui si

afferma  che  "la  povertà  estrema  e  le  strutture  economiche  ingiuste  che  causano  grandi

disuguaglianze" sono violazioni dei diritti umani. Bergoglio continuò la sua relazione descrivendo il

debito  sociale  come "immorale,  ingiusto  e  illegittimo",  specialmente  quando  si  verifica  in  una

nazione che possiede le condizioni economiche necessarie per evitare i danni della povertà. Egli

reclamò una risposta etica culturale e solidale per saldare il debito sociale nei confronti di milioni di

argentini,  per  lo  più  bambini  e  giovani,  affermando  che  è  imperativo  lottare  per  cambiare  le

condizioni strutturali, le attitudini personali o corporative che generano questo situazione.



Nel corso di uno sciopero di 48 ore tenutosi a Buenos Aires, sciopero indetto per la decisione del

presidente Fernando de la Rua di tagliare i salari e le pensioni dei dipendenti pubblici del 13%),

Bergoglio predicando nella chiesa di San Cayetano, il santo patrono del lavoro e del pane, osservò

la differenze esistente tra "poveri che sono perseguitati quando chiedono di poter lavorare e le

persone ricche che ricevono applausi per essersi sottratti alla giustizia".

Nell'anno 2002, in  piena crisi  economica dell'Argentina,  Bergoglio  criticò aspramente la  classe

politica al potere dicendo: "Non dobbiamo tollerare il triste spettacolo di coloro che non sanno più

come mentire e si contraddistinguono per il tentativo di mantenere i loro privilegi, la loro avidità e la

loro ricchezza guadagnata con disonestà." Bergoglio proseguì pregando Dio affinché coloro che

hanno  responsabilità  dirigenziali  comprendessero  che  il  vero  potere  è  al  servizio  degli  altri  e

affinché gli argentini affrontassero con coraggio la ricostruzione del loro paese. Le osservazioni

dell'arcivescovo si conclusero con una critica alla "assuefazione alla povertà". Molti commentatori

hanno sottolineato come sia evidente in diversi suoi interventi e commenti del tempo l'opposizione

di Bergoglio al governo Kirchner.

Nel giugno 2019 Papa Francesco ha parlato della emergenza climatica e l'irresponsabilità delle

passate e presenti generazioni come "un brutale atto di ingiustizia verso i poveri e le generazioni

future". Sono i poveri, infatti, che "soffrono il peggior impatto della crisi climatica".

L'attenzione agli emarginati

«O Croce di Cristo, ancora oggi ti vediamo nei volti dei bambini, delle donne e delle persone,

sfiniti e impauriti che fuggono dalle guerre e dalle violenze e spesso non trovano che la morte e

tanti Pilati con le mani lavate.» 2016.

Nel 2001, durante una visita a un ospedale di Buenos Aires, ha voluto lavare e baciare i piedi a

dodici malati di AIDS, criticando l'indifferenza della società verso gli ammalati e i poveri.

Bergoglio, anche alla luce dei suoi vent'anni di impegno come Arcivescovo di Buenos Aires, ha

dedicato particolare attenzione alle sfide e alle opportunità offerte dalla moderna società urbana.

Questi scenari, talvolta visti con timore, si presentano infatti come particolarmente affascinanti per

il cristianesimo, considerato che proprio nelle grandi città del tempo la Chiesa si formò e trovò

modo di espandersi. Le moderne città sono viste da Bergoglio come luoghi di incrocio e scambio

dove i legami di etnia, cultura, storia non sono omogenei e, al tempo stesso, gli stessi diritti civili

sono distribuiti in maniera non uguale. In questo contesto, per Bergoglio il cristiano è chiamato a

impegnarsi  dell'essere  cittadino,  mettendosi  a  servizio  della  comunità  in  cui  vive  e  attuando

comportamenti che "creano cittadinanza". "Agire da buoni cittadini – in qualunque città – migliora

la  fede":  riprendendo  la  raccomandazione  di San Paolo  (Romani  13,1)  Bergoglio  evidenzia  a

questo  proposito  il  valore  dell’inculturazione:  vivere  a  fondo  l'umano,  in  ogni  cultura,  migliora



l'esperienza religiosa e la vita stessa delle città. La capacità di riconoscere come fratelli le persone

che vivono nella città apre alla speranza, radicata nella fede, di nuovi incontri dove riconoscere e

servire il  prossimo, superando le forze centripete presenti nelle realtà urbane, dove molti  sono

portati a vivere in un sostanziale isolamento. Lo sguardo della fede deve servire a vedere l'altro

come un concittadino e deve divenire, in questo modo, uno sguardo "civico". In questa prospettiva

Dio, secondo Bergoglio, diventa anche la chiave per superare il relativismo moderno: ogni incontro

e ogni volto sono unici e la verità si serve mostrando nuove strade in avanti e non giudicando il

passato  delle  persone.  Secondo  Bergoglio,  l'atteggiamento  del  cristiano  nelle  città  può  quindi

risolversi  in  tre atteggiamenti:  la capacità di  andare incontro all'altro  e di  creare prossimità;  la

testimonianza; la pazienza nel seguire i processi senza forzarne i tempi.

                  _____________________

2013-2015... Sulla omosessualità 

Aborto, eutanasia e pratiche anticoncezionali

Papa  Bergoglio  continua  ad  opporsi  fermamente  alla  “cultura  della  morte”,  ovvero  aborto  ed

eutanasia. Secondo il quotidiano britannico “The Guardian”, avrebbe una visione diversa da quella

ufficiale  della  Chiesa  sull'uso  di contraccettivi,  ritenendo  che  possono  essere  ammissibili  per

prevenire la diffusione di malattie anche se si è opposto alla loro distribuzione gratuita, proposta

dal Governo Cristina Fernandez de Kirchner in Argentina

Le unioni omosessuali e l'ideologia di genere (vedi APPENDICE V).

Bergoglio ha ribadito l'insegnamento della Chiesa cattolica sull'intrinseca immoralità delle pratiche

omosessuali e, di pari passo, ha insegnato l'importanza del rispetto per le persone omosessuali.

Nel 2010, in occasione del dibattito sulla legge sostenuta dal governo argentino volta a stabilire

l'equivalenza tra matrimonio eterosessuale e unioni omosessuali, l'arcivescovo di Buenos Aires si

oppose al disegno di legge, entrando in contrasto con la presidente argentina sopra citata In una

lettera alle Suore Carmelitane di Buenos Aires Bergoglio scrisse

«Il popolo argentino dovrà affrontare, nelle prossime settimane, una situazione il cui esito può

ferire gravemente la famiglia.  Si  tratta del disegno di legge sul matrimonio tra persone dello

stesso sesso. [...] È in gioco l'identità e la sopravvivenza della famiglia: padre, madre e figli. È in

gioco la vita di tanti bambini che saranno discriminati in anticipo, privandoli della maturazione

umana che Dio ha voluto che si desse con un padre e una madre. È in gioco un rigetto frontale



della legge di Dio, per di più incisa nei nostri cuori. [...] Non siamo ingenui: non si tratta di una

semplice  lotta  politica;  [...]  bensì  di  una  mossa del  Padre  della  Menzogna  che  pretende  di

confondere e ingannare i figli di Dio.»

El Cardenal Bergoglio asegura que la ley sobre el matrimonio gay es una «movida» de Satanás

                                                      ______________

Nel  2012 la  Chiesa argentina espose le  sue ragioni  nel  dibattito  su modifiche al  codice civile

argentino, ragioni che includevano la surrogazione di maternità e la fecondazione artificiale, ma

evitando il linguaggio forte che le alienò consensi nel 2010.

Nell'enciclica Lumen  fidei,  redatta  a  quattro  mani  con Papa  Benedetto  XVI,  viene  ribadito  e

valorizzato il ruolo della famiglia intesa come unione tra uomo e donna nel matrimonio:

«Il primo ambito in cui la fede illumina la città degli uomini si trova nella famiglia. Penso anzitutto

all'unione stabile dell’uomo e della donna nel matrimonio. Essa nasce dal loro amore, segno e

presenza dell'amore di Dio, dal riconoscimento e dall'accettazione della bontà della differenza

sessuale, per cui i coniugi possono unirsi in una sola carne (cfr.  Gen. 2, 24) e sono capaci di

generare una nuova vita, manifestazione della bontà del Creatore, della sua saggezza e del suo

disegno di amore»

Durante una conferenza stampa tenutasi il 29 luglio 2013 per il ritorno al Vaticano dal Brasile per la

Giornata Mondiale della Gioventù, rispondendo a una domanda sulla  lobby gay in Vaticano ha

affermato:

«Mah! Si scrive tanto della lobby gay. Io ancora non ho trovato chi mi dia la carta d'identità in

Vaticano con "gay". Dicono che ce ne sono. Credo che quando uno si trova con una persona

così, deve distinguere il fatto di essere una persona gay, dal fatto di fare una lobby: perché le

lobby, tutte non sono buone. Quello è cattivo. Se una persona è gay e cerca il Signore e ha

buona volontà, ma chi sono io per giudicarla? Il Catechismo della Chiesa Cattolica spiega in

modo tanto bello questo, [...]  e dice: "non si devono emarginare queste persone per questo,

devono essere integrate in società". Il problema non è avere questa tendenza, no, dobbiamo

essere fratelli,  perché questo è uno, ma se c’è un altro, un altro. Il problema è fare lobby di

questa tendenza: lobby di avari, lobby di politici,  lobby dei massoni,  tante lobby. Questo è il

problema più grave per me».

L'11 aprile 2014, rivolgendosi alla delegazione dell'Ufficio Internazionale Cattolico dell'Infanzia, ha

denunciato  la  "manipolazione  educativa"  dei  bambini  riguardo  alla  maturazione  e  all'identità

sessuale, paragonandola ai regimi totalitari del Novecento:

«Occorre ribadire il diritto dei bambini a crescere in una famiglia, con un papà e una mamma

capaci  di  creare  un  ambiente  idoneo  al  suo  sviluppo  e  alla  sua  maturazione  affettiva.

https://www.infocatolica.com/?t=noticia&cod=6783


Continuando  a  maturare  nella  relazione,  nel  confronto  con  ciò  che  è  la  mascolinità  e  la

femminilità di un padre e di una madre, e così preparando la maturità affettiva. Ciò comporta al

tempo stesso sostenere il diritto dei genitori all'educazione morale e religiosa dei propri figli. E a

questo proposito vorrei manifestare il mio rifiuto per ogni tipo di sperimentazione educativa con i

bambini. Con i bambini e i giovani non si può sperimentare. Non sono cavie da laboratorio! Gli

orrori  della manipolazione educativa che abbiamo vissuto nelle  grandi dittature genocide del

secolo XX non sono spariti; conservano la loro attualità sotto vesti diverse e proposte che, con

pretesa di modernità, spingono i bambini e i giovani a camminare sulla strada dittatoriale del

"pensiero unico". Mi diceva, poco più di una settimana fa, un grande educatore: "A volte, non si

sa se con questi progetti - riferendosi a progetti concreti di educazione - si mandi un bambino a

scuola o in un campo di rieducazione"».

Alla  Delegazione  dell'Ufficio  Internazionale  Cattolico  dell'Infanzia  (BICE)  (11  aprile  2014)  |

Francesco

                                                 _________________________

La critica è stata poi ribadita il 19 gennaio 2015 nella conferenza stampa durante il volo di ritorno

dalle Filippine, conferenza in cui ha parlato esplicitamente di Teoria del Gender:

«Vent’anni fa, nel 1995, una Ministro dell’Istruzione Pubblica aveva chiesto un grosso prestito

per fare la costruzione di scuole per i poveri. Le hanno dato il prestito a condizione che nelle

scuole ci fosse un libro per i bambini di un certo grado di scuola. Era un libro di scuola, un libro

preparato bene didatticamente,  dove si  insegnava la  Teoria del Gender.  [...]  Ma non è una

novità questa. Lo stesso hanno fatto le dittature del secolo scorso. Sono entrate con la loro

dottrina. Pensate ai balilla, pensate alla Gioventù hitleriana...»

Sri Lanka - Filippine: Conferenza stampa del Santo Padre durante il volo di ritorno dalle Filippine

(Volo Papale, 19 gennaio 2015) | Francesco

I medesimi concetti sono stati ribaditi il 27 luglio 2016, durante l'incontro con i vescovi polacchi a

Cracovia in occasione della XXXI giornata della gioventù, richiamandosi  al  pensiero del suo

predecessore, Benedetto XVI:  “In Europa, in America, in America Latina, in Africa, in alcuni

Paesi dell’Asia, ci sono vere colonizzazioni ideologiche. E una di queste - lo dico chiaramente

con “nome e cognome” - è il gender! Oggi ai bambini – ai bambini! – a scuola si insegna questo:

che il sesso ognuno lo può scegliere.

Viaggio Apostolico in Polonia: Incontro con i Vescovi Polacchi nella Cattedrale di Kraków (27

luglio 2016) | Francesco

__________________

https://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2016/july/documents/papa-francesco_20160727_polonia-vescovi.html
https://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2016/july/documents/papa-francesco_20160727_polonia-vescovi.html
http://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2015/january/documents/papa-francesco_20150119_srilanka-filippine-conferenza-stampa.html
http://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2015/january/documents/papa-francesco_20150119_srilanka-filippine-conferenza-stampa.html
http://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2014/april/documents/papa-francesco_20140411_ufficio-cattolico-infanzia.html
http://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2014/april/documents/papa-francesco_20140411_ufficio-cattolico-infanzia.html


Teoria del Gender, obbrobrio della mente umana

Se avete letto i giornali, allora non sapete cosa ha detto papa Francesco sulla teoria del gender

________________

Da ricordare l’allontanamento del presbitero teologo omosessuale dal Vaticano

"Non ho mai conosciuto una lobby gay in Vaticano"

___________________

2020:

Interessante approfondimento da Catholic News Agency:

Pope Francis calls for civil union law for same-sex couples, in shift from Vatican stance

Valutare  anche  elaborazione  notizia  da  Tempi  (hanno  messo  in  bocca  al  Papa  frasi

manipolate): 

Da segno di contraddizione a segno di omologazione

Da Vatican Insider (la Stampa):

Unioni civili per le coppie gay, Suetta: “Non c’è alcuna svolta. Il Papa ha parlato solo di diritti”

_________

2015 

Sinodo, la comunione ai divorziati risposati passa per soli due voti. Francesco spacca la politica

della Chiesa

Vedi APPENDICE VII

                                                    ________________________

https://www.ilfattoquotidiano.it/2015/10/24/sinodo-la-comunione-ai-divorziati-risposati-passa-per-soli-due-voti-francesco-spacca-la-politica-della-chiesa/2158123/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2015/10/24/sinodo-la-comunione-ai-divorziati-risposati-passa-per-soli-due-voti-francesco-spacca-la-politica-della-chiesa/2158123/
https://www.lastampa.it/vatican-insider/it/2020/10/23/news/unioni-civili-per-le-coppie-gay-suetta-non-c-e-alcuna-svolta-il-papa-ha-parlato-solo-di-diritti-1.39451165
https://www.tempi.it/da-segno-di-contraddizione-a-segno-di-omologazione/
https://www.catholicnewsagency.com/news/pope-francis-calls-for-civil-union-law-for-same-sex-couples-in-shift-from-vatican-stance-12462
https://m.huffingtonpost.it/2015/10/10/krzysztof-charamsa-lettera-al-papa-lobby-gay_n_8274220.html
https://www.tempi.it/se-avete-letto-i-giornali-allora-non-sapete-cosa-ha-detto-papa-francesco-sulla-teoria-del-gender/


Papa Francesco e l’ateismo di sinistra

Qui alcuni passaggi. L’argomento è affrontato in più riprese nei vari documenti di Papa 

Francesco in Appendice.

Qui una omelia da Casa Santa Marta significativo dove Papa francesco mette in guardia contro le 

organizzazioni umanitarie, spesso elefantiache, che sottraggono risorse ai poveri, e nel contempo 

ricorda che porre attenzione ai poveri non è comunismo, ma è Vangelo.:

https://youtu.be/onzfgZZEj5Q

“Servire i poveri è nel Vangelo, non è comunismo”

Servire «i poveri, i più bisognosi», essere accanto agli ultimi è «nel Vangelo», non è comunismo, Il

Rinnovamento non è comunismo. Papa Francesco chiede di «condividere l’amore di Dio per ogni

essere  umano» nell’udienza  alle  realtà  carismatiche riunite  nel  Charis,  il  Catholic  Charismatic

Renewal International Service nel 2019. L’Aula Paolo VI in Vaticano accoglie i 550 responsabili del

Rinnovamento  provenienti  da  tutto  il  mondo.  È  «una  nuova  tappa  nel  cammino  iniziato  dal

Rinnovamento carismatico 52 anni fa», afferma Francesco. L’organismo ha lo scopo di favorire la

«comunione tra tutti i membri della famiglia carismatica, in cui si manifesta la presenza potente

dello  Spirito  Santo per il  bene di  tutta  la  Chiesa» che «rende uguale  ciascuno,  perché tutti  e

ciascuno sono nati dal medesimo Spirito». 

Ai carismatici Francesco consegna tre punti fermi su cui si fonda «la testimonianza necessaria per

l’evangelizzazione del mondo, alla quale tutti siamo chiamati».

1) condivisione del «Battesimo nello Spirito Santo con tutti nella Chiesa». 

2) «l’unità del corpo di Cristo che è la Chiesa». È lo Spirito Santo che «fa l’unità nella Chiesa, ma

anche è quello che fa la diversità». Ecco perché è essenziale «l’armonia». 

3) il servizio ai poveri.

Anche nella enciclica Fratelli tutti Papa Francesco riprende il tema dell’ateismo e la difesa che il 

buon cattolico dovrebbe fare nei confronti della stessa.

                                                  

                           ______________________________________________

https://youtu.be/onzfgZZEj5Q


Documento sulla Fratellanza Umana (vedi APPENDICE VIII)

Qui tre video:

https://youtu.be/gCLb-ubhJ-E

https://youtu.be/c0EqK2Gj-E8

https://youtu.be/Wd4aonDiCWw (Domus Sanctae Marthae, 14 Maggio 2020)

Molto  ci  sarebbe  da  dire.  Il  primo  gesto  di  Francesco  da  Papa  è  stato  quello  di  recarsi  a

Lampedusa…

Papa Francesco, è la sua voce nel Samaritanus Bonus e lo ripete anche nella sua ultima enciclica,

sottolinea che tutti gli uomini devono considerarsi fratelli. Come tali bisogna aiutare chi è in stato di

necessità.  Sotto  il  profilo  dottrinale,  quali  ripercussioni  ci  potranno  essere  sotto  il  tema  della

Salvezza,  questo  sarà  argomento  di  futuri  sviluppi  che  Francesco  sta  cercando  di  sviluppare

insieme al  Grande Imam del  Cairo,  anche in  tema di  reciprocità  e di  libertà  di  religione  e  di

proselitismo (Dialogo Interreligioso, iniziato il 4 febbraio 2019 data in cui ha avuto l'incontro citato

col grande Imam).

Nel frattempo c’è il problema dell'accoglienza e dell’integrazione dei migranti, e della distinzione tra

migranti esuli di guerre e persecuzioni e migranti cd economici. Fatta salva la opportunità di dare

protezione ai migranti richiedenti asilo politico, resta aperta la questione dei migranti economici,

cosa che va a innestarsi nel problema del lavoro che non c’è e quando c’è viene offerto in termini

di  sfruttamento.  Poi  ci  sono  problemi  relativi  anche  agli  interessi  economici  legati  alle

organizzazioni  accoglienti...poi  c’è  il  problema  del  razzismo  e  della  xenofobia,  e,  ammessi

entrambi,  c’è il  problema della  strumentalizzazione politica  di  possibili  razzismi e xenofobie (il

Papa stesso si esprime in proposito in termini netti).. 

Nell’enciclica “Fratelli tutti” alla nota 38 si legge: … “va riaffermato il diritto a non emigrare, cioè a

essere in condizione di rimanere nella propria terra” frase riportata dal MESSAGGIO DEL SANTO

PADRE BENEDETTO XVI PER LA GIORNATA MONDIALE DEL MIGRANTE E DEL RIFUGIATO

del 12 ottobre 2012 e pubblicato negli archivi vaticani nel 2013, che si può leggere integralmente in

calce alla APPENDICE VIII. E’ interessante anche quanto proposto a questo proposito da diversi

Vescovi del Maghreb.

Questo è il sito della Regione Veneto dedicato alla sezione migranti...

Immigrazione - Regione del Veneto

Questo il messaggio di un Vescovo siriano:

Il Vescovo siriano all'Europa: "Aiutateci a non emigrare"

https://www.interris.it/chiesa-cattolica/il-vescovo-siriano-alleuropa-aiutateci-a-non-emigrare/
https://www.regione.veneto.it/web/immigrazione
https://youtu.be/Wd4aonDiCWw
https://youtu.be/c0EqK2Gj-E8
https://youtu.be/gCLb-ubhJ-E


                                                          ___________

Querida Amazonia, Esortazione post-sinodale di Papa Francesco (vedi APPENDICE IX)

«Non possiamo permettere che la globalizzazione diventi un nuovo tipo di colonialismo», scrive il

Pontefice denunciando le forme di sfruttamento della regione come «ingiustizia e crimine». Il “mea

culpa”  sulle  responsabilità  di  alcuni  membri  della  Chiesa  e  il  chiarimento  sull’ordinazione

sacerdotale di  diaconi sposati:  solo il  prete è «abilitato a presiedere l’Eucaristia».            «Alle

operazioni economiche, nazionali e internazionali, che danneggiano l’Amazzonia e non rispettano

il diritto dei popoli originari al territorio e alla sua demarcazione, all’autodeterminazione e al previo

consenso,  occorre  dare  il  nome  che  a  loro  spetta:  ingiustizia  e  crimine».  Lo  scrive  il  Papa

nell’esortazione apostolica post-sinodale  Querida Amazonia in cui Francesco ricorda che «dagli

ultimi decenni del secolo scorso l’Amazzonia è stata presentata come un enorme spazio vuoto da

occupare,  come  una  ricchezza  grezza  da  elaborare,  come  un’immensità  selvaggia  da

addomesticare», ignorando «i diritti dei popoli originari, come se non esistessero, o come se le

terre in cui abitano non appartenessero a loro. Quando alcune aziende assetate di facili guadagni

si appropriano dei terreni e arrivano a privatizzare perfino l’acqua potabile, o quando le autorità

danno il via libera alle industrie del legname, a progetti minerari o petroliferi e ad altre attività che

devastano le foreste e inquinano l’ambiente, si trasformano indebitamente i rapporti economici e

diventano uno strumento che uccide».

La denuncia del Papa: «È abituale ricorrere a mezzi estranei a ogni etica, come sanzionare le

proteste  e  addirittura  togliere  la  vita  agli  indigeni  che  si  oppongono  ai  progetti,  provocare

intenzionalmente incendi  nelle foreste,  o corrompere politici  e gli  stessi  indigeni».  Tutto ciò «è

accompagnato  da  gravi  violazioni  dei  diritti  umani  e  da  nuove  schiavitù  che  colpiscono

specialmente le donne, dalla peste del narcotraffico che cerca di sottomettere gli indigeni, o dalla

tratta di persone che approfitta di coloro che sono stati scacciati dal loro contesto culturale». «Non

possiamo permettere che la globalizzazione diventi un nuovo tipo di colonialismo», l’appello del

Papa, secondo il quale «bisogna indignarsi»per “un passato vergognoso”.

Perdono per i missionari che non sono stati «a fianco degli oppressi»

«Non possiamo negare che il grano si è mescolato con la zizzania e che non sempre i missionari

sono stati a fianco degli oppressi», è il mea culpa del Papa. «Me ne vergogno e ancora una volta

chiedo umilmente perdono – prosegue Francesco – non solo per le offese della Chiesa stessa, ma

per i crimini contro i popoli indigeni durante la cosiddetta conquista dell’America e per gli atroci

crimini  che seguirono attraverso tutta la storia dell’Amazzonia».  «Ci incoraggi  ricordare che, in



mezzo a gravi eccessi della colonizzazione dell’Amazzonia, piena di contraddizioni e lacerazioni,

molti  missionari  sono giunti  là  con il  Vangelo,  lasciando  i  propri  Paesi  e  accettando una vita

austera e impegnativa vicino ai più indifesi.  Sappiamo che non tutti sono stati  esemplari,  ma il

lavoro di quelli che si sono mantenuti fedeli al Vangelo ha anche ispirato una legislazione come le

Leggi  delle  Indie  che  proteggevano  la  dignità  degli  indigeni  contro  i  soprusi  ai  loro  popoli  e

territori».

Membri «parte della rete di corruzione»

«Non possiamo escludere che membri della Chiesa siano stati parte della rete di corruzione, a

volte fino al punto di accettare di mantenere il silenzio in cambio di aiuti economici per le opere

ecclesiali», scrive il Papa, che esorta – sulla scorta delle proposte arrivate al Sinodo dello scorso

ottobre – a «prestare particolare attenzione all’origine delle donazioni o di altri tipi di benefici, così

come agli investimenti fatti dalle istituzioni ecclesiastiche o dai cristiani». Al contrario, l’Amazzonia

«dovrebbe diventare un luogo di dialogo sociale, specialmente tra i  diversi popoli  originari,  per

trovare forme di comunione e di lotta congiunta», dialogando innanzitutto «con gli ultimi», che per

Francesco  «non  sono  interlocutori  qualsiasi»,  ma  «i  principali  interlocutori,  dai  quali  anzitutto

dobbiamo  imparare,  che  dobbiamo  ascoltare  per  un  dovere  di  giustizia  e  ai  quali  dobbiamo

chiedere permesso per poter presentare le nostre proposte».

«L’equilibrio planetario dipende anche dalla salute dell’Amazzonia»

«L’equilibrio  planetario  dipende anche dalla  salute dell’Amazzonia»,  ribadisce il  Papa,  facendo

presente  che  «il  grido  dell’Amazzonia  raggiunge  tutti,  perché  l’aspetto  di  conquista  e  di

sfruttamento delle risorse è giunto oggi a minacciare la stessa capacità ospitale dell’ambiente:

l’ambiente come “risorsa” rischia di  minacciare l’ambiente come “casa”». «L’interesse di  poche

imprese  potenti  non  dovrebbe  esser  messo al  di  sopra  del  bene  dell’Amazzonia  e  dell’intera

umanità», il grido del Papa, secondo il quale «la soluzione non sta in una internazionalizzazione

dell’Amazzonia», in nome degli «enormi interessi economici internazionali», oltre che di quelli di

imprenditori e politici locali.  In questo contesto, «diventa più grave la responsabilità dei governi

nazionali» e risulta «lodevole l’impegno di organismi internazionali e di organizzazioni della società

civile  che sensibilizzano le  popolazioni  e cooperano in modo critico,  anche utilizzando legittimi

sistemi  di  pressione,  affinché  ogni  governo  adempia  il  proprio  e  non  delegabile  dovere  di

preservare l’ambiente e le risorse naturali del proprio Paese, senza vendersi a ambigui interessi

locali o internazionali».

Sacramenti accessibili anche a «comunità più remote»

I sacramenti «devono essere accessibili, soprattutto ai poveri, e non devono mai essere negati per

motivi  di  denaro»,  scrive il  Papa,  definendo inammissibile  «di  fronte ai  poveri  e  ai  dimenticati



dell’Amazzonia,  una  disciplina  che  escluda  e  allontani,  perché  in  questo  modo  essi  alla  fine

vengono scartati da una Chiesa trasformata in dogana». Di qui la necessità dell’inculturazione, che

«deve anche svilupparsi e riflettersi in un modo incarnato di attuare l’organizzazione ecclesiale e la

ministerialità. Occorre far sì che la ministerialità si configuri in modo tale da essere al servizio di

una maggiore frequenza della  celebrazione dell’Eucaristia,  anche nelle  comunità più  remote e

nascoste», la proposta di Francesco: per «ascoltare il lamento di tante comunità dell’Amazzonia

private  dell’Eucaristia  domenicale  per  lunghi  periodi  di  tempo»,  c’è  bisogno  di  «ministri  che

possano comprendere dall’interno la sensibilità e le culture amazzoniche».

Solo il prete «abilitato a presiedere l’Eucaristia»

Solo il sacerdote può dire: «Questo è il mio corpo». E dunque solo lui è abilitato a «presiedere

l’Eucaristia».  Nel  quarto  e  ultimo  capitolo  dell’esortazione  apostolica  post-sinodale,  dedicato

all’aspetto  pastorale,  il  Papa  fuga  definitivamente  ogni  dubbio  sull’ordinazione  sacerdotale  di

diaconi sposati, per supplire alla carenza di clero, avanzata nel corso del Sinodo sull’Amazzonia

dell’ottobre scorso. «Ciò che non può essere delegato», nell’esercizio del ministero sacerdotale, è

proprio l’essenza dell’ordine sacro, che «configura» il prete a «Cristo sacerdote». «Tale carattere

esclusivo ricevuto dall’Ordine abilita lui solo a presiedere l’Eucaristia.  Questa è la sua funzione

specifica, principale e non delegabile». Ci sono altre parole, ricorda Francesco, che «solo lui può

pronunciare: “Io ti assolvo dai tuoi peccati”. Perché il perdono sacramentale è al servizio di una

degna celebrazione eucaristica. In questi due Sacramenti c’è il cuore della sua identità esclusiva».

Vescovi «più generosi» nel mandare preti

In Amazzonia, «specialmente nelle sue foreste e luoghi più remoti, occorre trovare un modo per

assicurare il ministero sacerdotale», un’urgenza emersa a più riprese durante il Sinodo dell’ottobre

scorso. «I laici potranno annunciare la Parola, insegnare, organizzare le loro comunità, celebrare

alcuni Sacramenti, cercare varie espressioni per la pietà popolare e sviluppare i molteplici doni che

lo  Spirito  riversa  su  di  loro  –  prosegue  Francesco  -.  Ma  hanno  bisogno  della  celebrazione

dell’Eucaristia,  perché essa fa la Chiesa».  Una «pressante necessità»,  quella  di  sacerdoti  che

celebrino l’Eucaristia, che porta il Papa a esortare «tutti i vescovi, in particolare quelli dell’America

Latina, non solo a promuovere la preghiera per le vocazioni sacerdotali, ma anche a essere più

generosi,  orientando  coloro  che  mostrano  una  vocazione  missionaria  affinché  scelgano

l’Amazzonia». Nello stesso tempo, secondo Francesco, «è opportuno rivedere a fondo la struttura

e il contenuto sia della formazione iniziale sia della formazione permanente dei presbiteri, in modo

che  acquisiscano  gli  atteggiamenti  e  le  capacità  necessari  per  dialogare  con  le  culture

amazzoniche».



Querida Amazonia: «Responsabilità importanti» a diaconi, religiose e laici

«C’è necessità di sacerdoti, ma ciò non esclude che ordinariamente i diaconi permanenti – che

dovrebbero essere molti di più in Amazzonia – le religiose e i laici stessi assumano responsabilità

importanti per la crescita delle comunità e che maturino nell’esercizio di tali funzioni grazie ad un

adeguato accompagnamento», sono le indicazioni pastorali contenute in Querida Amazonia. «Non

si  tratta  solo  di  favorire  una  maggiore  presenza  di  ministri  ordinati  che  possano  celebrare

l’Eucaristia – puntualizza Francesco -. Abbiamo bisogno di promuovere l’incontro con la Parola e la

maturazione  nella  santità  attraverso  vari  servizi  laicali,  che  presuppongono  un  processo  di

maturazione – biblica, dottrinale, spirituale e pratica – e vari percorsi di formazione permanente».

«Una Chiesa con volti amazzonici, scrive il Papa, richiede la presenza stabile di responsabili laici

maturi e dotati di autorità, che conoscano le lingue, le culture, l’esperienza spirituale e il modo di

vivere in comunità dei diversi luoghi». «È possibile,  aggiunge il  Santo Padre in una nota, sulla

scorta del Codice di  diritto canonico,  che il  vescovo affidi  a un diacono o a una persona non

insignita del carattere sacerdotale o ad una comunità di persone una partecipazione nell’esercizio

della cura pastorale di una parrocchia». «Permettere lo sviluppo di una cultura ecclesiale propria,

marcatamente  laicale»,  il  «sogno»  del  Papa  per  l’Amazzonia,  «attraverso  un  nuovo  incisivo

protagonismo dei laici». Il modello indicato è quello delle «comunità di base», che «quando hanno

saputo integrare la difesa dei diritti sociali con l’annuncio missionario e la spiritualità, sono state

vere esperienze di sinodalità nel cammino evangelizzatore della Chiesa in Amazzonia».

Alle donne «funzioni e servizi che non richiedono l’ordine sacro»

«In  una  Chiesa  sinodale  le  donne,  che  di  fatto  svolgono  un  ruolo  centrale  nelle  comunità

amazzoniche,  dovrebbero  poter  accedere  a  funzioni  e  anche  a  servizi  ecclesiali  che  non

richiedano l’Ordine sacro e permettano di esprimere meglio il posto loro proprio», è la proposta del

Papa, che sottolinea che «tali  servizi comportano una stabilità,  un riconoscimento pubblico e il

mandato da parte del vescovo». «Questo fa anche sì che le donne abbiano un’incidenza reale ed

effettiva nell’organizzazione, nelle decisioni più importanti e nella guida delle comunità, la tesi di

Francesco, ma senza smettere di farlo con lo stile proprio della loro impronta femminile». Nel testo,

infatti,  il  Papa  mette  in  guardia  dal  «riduzionismo»  che  «ci  porterebbe  a  pensare  che  si

accorderebbe alle donne uno status e una partecipazione maggiore nella Chiesa solo se si desse

loro accesso all’Ordine sacro».  «Senza le  donne» la Chiesa «crolla»,  l’omaggio di  Francesco,

«come sarebbero cadute a pezzi tante comunità dell’Amazzonia se non ci fossero state le donne,

a sostenerle, a sorreggerle e a prendersene cura».

                                                           ____________



La questione migranti.

La  prima  cosa  che  Papa  Francesco  ha  fatto  nel  suo  apostolato  è  stata  quella  di  recarsi  a

Pantelleria per gettare una corona di fiori in mare, tomba per mille e ancora mille migranti scappati

a guerre e carestie. La situazione è estrememente complessa e i fattori in gioco tali per cui un

mezzo continente intero cerchi la salvezza della vita affrontando la morte in mare sono molteplici.

L’Africa è un continente sfruttato e i  popoli  africani non riescono più a trovare cibo e acqua a

sufficienza,  e la  soluzione è una fuga disperata verso l’Europa.  I  problemi da affrontare sono

fondamentalmente di due tipi: perchè sono ridotti in quelle condizioni e cosa fare dei cd migranti

economici. 

Il primo ordine di problema è legato allo sfruttamento delle risorse naturali africane da parte dei

Paesi coloniali (e ora anche della Cina che sta entrando in funzione egemone sul territorio), che

sono Francia e Inghilterra, sfruttamento che si è portato avanti e che si sta portando avanti senza

alcuno scrupolo e che in realtà porta all’indigenza quelli  che sarebbero i legittimi proprietari di

quelle ricchezze. Non sto a fare una analisi approfondita delle forze in campo, non serve in questa

sede (vedi ad esempio la Cina…).

Nel  dialogo  con  i  vescovi  avuto  in  Polonia  nel  20126  in  occasione  della  XXXI  giornata  della

gioventù, Papa Francesco dice: 

“Riguardo ai migranti dirò: il problema è là, nella loro terra. Ma come li accogliamo? Ognuno deve

vedere come”.

Viaggio Apostolico in Polonia: Incontro con i Vescovi Polacchi nella Cattedrale di Kraków (27 luglio

2016) | Francesco

Relativamente al cosa fare di questa massa enorme di migranti, va detto che, a parte i migranti

che fuggono da guerre e persecuzioni che hanno di base diritto all'accoglienza e alla protezione, i

migranti  economici  non  hanno  mai  goduto  dei  grandi  favori  dei  Paesi  accoglienti,  a  meno di

necessità di manodopera o di intelligenze specifiche. In genere si entra in un Paese straniero solo

se si può dimostrare che vi si è chiamati per un lavoro, altrimenti vi è il respingimento coatto. Noi

se volessimo entrare in Australia lo potremmo fare solo a quelle condizioni, tanto per dirne una. Ma

in questo caso le cose sono molto più difficili perché la massa in spostamento è enorme e con i

trattati in essere (vedi Dublino) nessuna nazione europea ne vuole nemmeno la benché minima

parte.

Solo secondariamente entra in gioco la questione religiosa. Negli spostamenti si trovano fedeli di

molte religioni, principalmente musulmani, e le difficoltà di integrazione si complicano per via delle

diffidenze ataviche esistenti tra cristiani e musulmani. Il tutto aggravato dalla violenza dei gruppi

estremisti islamici africani che stanno massacrando fino all'estinzione intere popolazioni cristiane

ancora presenti in Africa.

Quando i vescovi africani supplicano i popoli europei di aiutarli a non abbandonare le loro terre

natie, sia perché da migranti l’ emarginazione è la regola, sia perché preferirebbero di gran lunga

continuare a vivere da cristiani in Patria, quello che va inteso non è “politicamente scorretto”, ma è

https://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2016/july/documents/papa-francesco_20160727_polonia-vescovi.html
https://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2016/july/documents/papa-francesco_20160727_polonia-vescovi.html


il rispetto di un legittimo desiderio di legalità, intesa come riconoscimento dei loro diritti in Patria.

Qual è questa legalità? Cacciare gli sfruttatori e restituire la sovranità agli africani. 

Sovranità? Sì. Sovranità. Quando le parole non devono diventare una bandiera ideologica!

Tra l’altro tra le masse indigene e quelle degli ospiti si sta verificando anche un naturale travaso di

conversioni nell'uno e nell’altro verso. Ma qui la questione non è quella dello scontro di civiltà o di

religione  (reciprocità,  questioni  teologali,  culturali…),  ma  di  riuscire  a  bloccare  gli  interessi

economici dei Paesi tuttora coloniali che ho citato prima, prima della catastrofe. E nel frattempo

fare redistribuzione in Europa dei migranti.

La  difesa  del  migrante  non  deve  diventare  una  questione  ideologica  contro  la  politica  dei

respingimenti perché, quella sarebbe una immensa miopia. Io non mi posso porre contro tutte le

idee di una fazione politica per definizione, rischierei di non avere una idea politica, rischierei di

non avere un progetto, in pratica rischierei il ridicolo.

                                               __________________________

Sull'Eutanasia.

Non vi  è da dire nulla  di  particolare se non che Bergoglio  difende la  posizione classica  della

Chiesa, a dispetto di quanti lo vorrebbero Papa Laico, se non di sinistra. Riporto il  documento

integrale in APPENDICE X, perché merita una lettura attenta e senza filtri. 

                                            ______________________________

Sull’impegno dei cattolici in politica secondo Papa Francesco.

Già il 18 febbraio 2019 aveva parlato contro le ideologie:

Il Papa: attenzione a non scegliere l'ideologia al posto delle fede

Segue l'omelia del 4 maggio 20, la seguente:

https://youtu.be/Cch6bb5BdNc

E poi il terzo video relativo alla omelia di Pentecoste 2020 (31 maggio 2020) a cui si riferisce il

testo seguente (in articolo di Repubblica con indicato in calce il suo link) e il link del video subito

dopo.

https://youtu.be/Cch6bb5BdNc
https://www.vaticannews.va/it/papa-francesco/messa-santa-marta/2019-10/papa-francesco-messa-casa-santa-marta-omelia-8-ottobre.html


L’articolo di Repubblica:

“Un testo breve, ma incisivo. L’omelia del Papa di questa mattina per la domenica di Pentecoste

pronunciata all’Altare della  Cattedra nella  Basilica di  San Pietro mostra cosa pensa il  Papa in

questo tempo particolare della vita della Chiesa.

 

In un momento nel quale le divisioni sembrano essere pane quotidiano fra alcune gerarchie ed

alcuni credenti, con i media che dipingono una fazione di destra contro una di sinistra, Francesco

invita a guardare alla Chiesa con altri occhi, quelli dello Spirito: “Il mondo ci vede di destra e di

sinistra –  dice  -;  lo  Spirito  ci  vede  del  Padre  e  di  Gesù.  II  mondo  vede  conservatori  e

progressisti;  lo  Spirito  vede  figli  di  Dio.  Lo  sguardo  mondano  vede  strutture  da  rendere  più

efficienti; lo sguardo spirituale vede fratelli e sorelle mendicanti di misericordia. Lo Spirito ci ama e

conosce il posto di ognuno nel tutto: per Lui non siamo coriandoli portati dal vento, ma tessere

insostituibili del suo mosaico”.

 

Per Francesco le differenze non sono separazione, ma una unità eterogenea: “La Chiesa è nata

così: noi, diversi, uniti dallo Spirito Santo”, spiega. Così era anche agli inizi, c’era gente semplice,

“abituata a vivere del lavoro delle proprie mani, come i pescatori, e c’è Matteo, che era stato un

istruito esattore delle tasse”.  C’erano poi provenienze e contesti sociali  diversi,  “nomi ebraici e

nomi greci, caratteri miti e altri focosi, visioni e sensibilità differenti”. Gesù “aveva lasciato le loro

diversità e ora li unisce ungendoli di Spirito Santo”.

 

Anche oggi nella Chiesa ci sono “diversità, ad esempio di opinioni,  di scelte, di sensibilità”. La

tentazione “è sempre quella di difendere a spada tratta le proprie idee, credendole buone per tutti,

e andando d’accordo solo con chi la pensa come noi. Ma questa è una fede a nostra immagine,

non è quello che vuole lo Spirito”.

 

Lo Spirito “non vuole che il ricordo del Maestro sia coltivato in gruppi chiusi, in cenacoli dove si

prende gusto a ‘fare il nido’. Egli apre, rilancia, spinge al di là del già detto e del già fatto, oltre i

recinti  di una fede timida e guardinga. Nel mondo, senza un assetto compatto e una strategia

calcolata si va a rotoli”. Dice ancora: “Se abbiamo in mente un Dio che prende e si impone, anche

noi vorremmo prendere e imporci: occupare spazi, reclamare rilevanza, cercare potere. Ma se

abbiamo nel cuore Dio che è dono, tutto cambia”.

 

“Cari fratelli e sorelle, conclude Francesco, guardiamoci dentro e chiediamoci che cosa ci ostacola

nel donarci. Ci sono tre nemici del dono, sempre accovacciati alla porta del cuore: il narcisismo, il

vittimismo e il pessimismo. Il narcisismo fa idolatrare sé stessi, fa compiacere solo dei propri

tornaconti”.  “In  questa  pandemia,  quanto  fa male  il  narcisismo,  il  ripiegarsi  sui  propri  bisogni,

indifferenti a quelli altrui, il non ammettere le proprie fragilità e i propri sbagli. Ma anche il secondo

nemico, il vittimismo, è pericoloso. Il vittimista si lamenta ogni giorno del prossimo”. “Infine c’è il

pessimismo. Qui la litania quotidiana è: “Non va bene nulla, la società, la politica, la Chiesa…”. Il

pessimista se la prende col  mondo, ma resta inerte e pensa:  “Intanto a che serve donare? È



inutile”. Ora, nel grande sforzo di ricominciare, quanto è dannoso il  pessimismo, il  vedere tutto

nero, il ripetere che nulla tornerà più come prima! Pensando così, quello che sicuramente non

torna è la speranza. Ci troviamo nella carestia della speranza e abbiamo bisogno di apprezzare il

dono della vita, il dono che ciascuno di noi è. Perciò abbiamo bisogno dello Spirito Santo, dono di

Dio che ci guarisce dal narcisismo, dal vittimismo e dal pessimismo”.

Questo il link all’ articolo appena indicato:

Papa, "non c'è una Chiesa di destra e una di sinistra"

Qui invece il video:

https://youtu.be/y9V9LUl4jq0

________________

E infine Papa Francesco interviene sulle questioni pastorali a tutto campo con l’enciclica “Fratelli

tutti” che si trova integralmente in APPENDICE XI, dove entra su tutti i vari temi di interesse per il

cattolico e che va letta per intero.

Qui la cerimonia della firma della enciclica  “Fratelli tutti”:

https://youtu.be/fUnVeRJ8QGs

https://youtu.be/fUnVeRJ8QGs
https://youtu.be/y9V9LUl4jq0
https://www.repubblica.it/vaticano/2020/05/31/news/papa_non_c_e_una_chiesa_di_destra_e_una_di_sinistra_-258081126/


CONCLUSIONE

Da tutto quanto esposto si dovrebbe chiaramente arguire che la posizione della Chiesa è sempre

stata centrista. La Chiesa ha sempre difeso l’impegno nel sociale e cercato la moderazione. 

Sotto  il  profilo  laico  le  posizioni  destra  e  sinistra  dovrebbero  idealmente  essere  separate  e

dovrebbero  dialogare  continuamente  nei  vari  Parlamenti  nazionali  (Parlamento,  luogo  dove  di

parla), e il sistema elettorale corrispondente dovrebbe essere di tipo maggioritario con un sistema

elettorale che garantisca una alternanza. 

La posizione della Chiesa è invece centrista, la Chiesa è la paladina della Terza Via, odia (nel

senso dottrinale del termine, ovvero odia il peccato ma non il peccatore, vedi APPENDICE XV) gli

estremismi e vorrebbe una condizione di  stabilità  perpetua nel  Centro.  E la  Chiesa non vota,

semmai vorrebbe essere lei a proporre un modello cui i cattolici potersi riferire. Ma la Chiesa oggi è

come messa all’angolo.

Negli  anni  la  Chiesa  subisce  l'influsso  del  laicismo,  che  risente  fortemente  dei  valori

dell’Umanesimo,  e ai  valori  del  laicismo si  deve adeguare facendoli  propri con la  sua Dottrina

Sociale (che abbiamo sviscerato dalle origini ai giorni nostri, in quanto tutta l'attività del Magistero

dal  Concilio  Vaticano II  è stata un perfezionamento costante di  essa),  ma mai  abdicando alla

difesa della  Vita,  la cui  difesa la Chiesa garantisce per definizione,  e cercando nel sociale un

impegno che riesce difficile da trovare.

Così  la  Chiesa  passa dal  astensionismo politico  del  Non  Expedit  (astensionismo evitato  nelle

elezioni amministrative, livello al quale ha potuto sviluppare invece tutte le sue idee “sociali”), alle

alleanze con i liberali  (di destra), al dover accettare la condivisione del potere legislativo con i

socialisti.  Tangentopoli è stato un tentativo (riuscito) della Magistratura di dare una spallata alla

Balena  Bianca  (APPENDICE XIII),  cui  sono  seguiti  anni  di  divisione  dei  cattolici  tra  destra  e

sinistra.  Per  alcuni  è stato facile  ricollocarsi,  forse anche per  esperienze di  storia  familiare,  o

perché col cervello di destra o di sinistra ci si nasce, ma il radicalismo si è accentuato, arrivando

così il mondo cattolico a perdere quel significato originario di condivisione delle esperienze di vita

che avevano pervaso inizialmente l’impegno del cattolico nel segno della fratellanza. L’avvento di

Facebook ha ulteriormente accentuato i radicalismi. Da notare che la magistratura ha cercato di

interferire con i vari tentativi di conciliazione tra cattolicesimo e ateismo, a favore dell’ateismo (vedi

sitografia alla voce Magistratura Democratica, corrente che con la sua lista Area si identifica con gli

ideali più rigorosi della sinistra europeista e che ha continuato a farsi sentire in ogni tentativo in tal

senso come nel caso Renzi, e che sta vedendo in questi ultimi tempi una resa dei conti tra le varie

fazioni, vedi caso Palamara, esponente Unicost - Unità per la Costituzione - della Magistratura di

centro e le dimissioni di PL Davigo, Magistratura Indipendente, corrente “moderata”).  



Dopo  Benedetto  XVI,  più  teologo  che  Papa,  Papa  Francesco  viene  a  tirarci  un  pò  a  tutti  le

orecchie.  La  sua  storia  personale  (Teologia  del  Popolo)  lo  porta  a  essere  molto  attento  alla

questione delle periferie, degli ultimi, dei disagiati, degli scarti umani, con degli avvertimenti che

dovrebbero risuonarci nelle orecchie come sacrosante parole di dolore, ma non solo per il valore

del messaggio umano che veicolano le sue idee, quanto perché è negli ultimi che si legge il vero

valore della dignità umana, quella deità che ci pervade e che ci dovrebbe trascinare tutti alle opere

di Carità, e che ci permetteranno di ottenere la santità nella vera vita dopo l'incontro con nostro

Padre. Un cristiano-sociale dei giorni nostri: questo Papa per i temi sociali sembra di sinistra, in

realtà è per un socialismo (brutta parola per descrivere un fenomeno cristiano) cattolico che non è

di destra e neppure di sinistra. 

Papa Francesco è contro le barriere ed è a favore dei ponti (il termine stesso “Pontefice”, almeno

secondo una delle varie ipotesi che interpretano la etimologia della parola, significa “Costruttore di

ponti”), ma nelle sue encicliche parla anche di soluzioni che andranno trovate per la questione

migranti che dovranno essere aiutati in Patria in obbedienza al “diritto alla non emigrazione” ed a

favore dell'impegno dei  cristiani  in  politica  secondo i  criteri  dottrinali  della  Fede Cattolica.  Con

Francesco la Chiesa ha un orientamento ben preciso circa la sessualità e riconosce la dignità della

persona omosessuale ma ne condanna la deviazione comportamentale.  Mantiene anche tutti  i

valori dottrinali circa il celibato nel sacerdozio… Cambiano le prospettive solo per quanto riguarda i

divorziati che per due voti possono riprendere la partecipazione alla vita sociale delle comunità

cattoliche inclusa la comunione. Papa Francesco ribadisce con forza tutti i presupposti cattolici che

riguardano i temi della bioetica poiché la Chiesa è sempre e comunque per la difesa dei valori del

cattolicesimo, quelli “non negoziabili” veramente, ovvero per la difesa della Vita (aborto, embrioni,

fine vita), ed è lì che la Chiesa si schiera in ogni caso, direi quasi, “senza se e senza ma”.

Con Papa Francesco non c’è bisogno di un Concilio Vaticano III,  quanto bisogno invece di un

impegno  nel  sociale  e  la  ripresa  della  difesa  dei  valori  della  bioetica  che  portino  avanti  e

completino il Concilio Vaticano II.

L’Italia è una nazione vecchia, ma la sua storia politica è acerba. In queste pagine ho riportato idee

di apertura al dialogo tra destra e sinistra. Certo, si dovrebbe poter osservare uno spostamento

verso il  centro delle  posizioni  più estreme. Da un lato,  la teoria dell’accettare il  laicismo della

sinistra atea come “male minore” dovrebbe venir meno. I  cattolici  non dovrebbero accettare la

cultura della morte se non in casi estremi. Dall’altro, vedere Salvini entrare nel PPE europeo, come

sembrerebbe  poter  fare,  non  sarebbe  male.  La  mancata  condanna  del  dittatore  bielorusso

Lukashenko e dell’avvelenamento di Navalny non sono stati segni positivi. Chissà… Se da un lato

l’aspetto sociale vissuto nella Fede è importante, va anche capito che un sistema completo deve

comprendere anche i valori del liberismo storico che non accentuano l’egoismo del singolo quanto

portano invece ad affrontare gli stessi problemi con un altro approccio, sempre nell’ottica di un

bene comune che è condiviso da tutti gli uomini (giusnaturalismo cattolico). E nell’ambito di questo

giusnaturalismo la politica laica cattolica dovrebbe riuscire nell’arte del compromesso e soprattutto

del dialogo volto a far passare le sue posizioni di centrismo. Ancora, chissà...

Personalmente sono più portato all'idea laica di un sistema maggioritario dialogante (senza odio,



ché  non  porta  a  nulla),  mentre  dall’altro,  sulla  base  delle  considerazioni  esposte,  trovo

tranquillamente accettabile anche un Grande Centro Cattolico moderato basato sul proporzionale. 

Mi pare che sia evidente che a me, più di tutto, interessi la moderazione nel rispetto del valore

della Vita senza paura di ipocrisia e senza condanna o giudizio verso nessuno e la partecipazione

al sociale come auspicato dalla Chiesa e non credo di essere lontano dalla posizione di un buon

cattolico.

Un clericalismo nuovo? Laicità e clericalismo nell’Italia del XXI secolo

Una parola merita spenderla sul clericalismo. Papa Francesco sta facendo una crociata contro il

clericalismo, ovvero, nella sua accezione,contro  lo snaturamento della fede per il passaggio del

clero alla vita mondana. Scrive Papa Francesco nel suo libro “La forza della vocazione” (che risale

al  gennaio  2019)  che “Esiste  un clericalismo che si  manifesta  nelle  persone che vivono con

atteggiamenti  da ‘segregati’,  con la puzza sotto il  naso.  Sono quelli  che vivono una specie di

atteggiamento  aristocratico  rispetto  agli  altri.  Il  clericalismo  è  un’aristocrazia”.  Poi,  Francesco

presenta una contrapposizione: “Quando c’è clericalismo, ‘aristocraticismo’, ‘elitarismo’, non c’è il

popolo di Dio, che è quello, in definitiva, che ti dà una collocazione. Il religioso clericale invece non

è inserito. E il clericalismo è l’opposto dell’inserimento”.

Utile anche una sua omelia da Santa Marta durante il lockdown in cui ha ben definito le sue idee

sul clericalismo:

Il Papa: la rigidità nella Chiesa toglie libertà ai credenti, alcuni pastori la alimentano

Da notare che in tema di sacerdozio, una volta in più ribadisce il no della Chiesa al sacerdozio di

uomini con tendenze omosessuali, cosa che si può trovare nel link seguente:

Estratto da «La forza della vocazione» Papa Francesco: no ai sacerdoti omosessuali 01/12/2018

E’  interessante notare che in ambiente cattolico il  termine "clericale"  designa classicamente la

posizione di coloro che tendono a ridurre al minimo, come abbiamo visto, la partecipazione attiva

dei laici (liberali e riformisti) all'esercizio spirituale del Clero. Era l'idea dell’astensionismo del Non

expedit. Ma oggi i significati si nutrono di nuove accezioni. Il motto di Cavour “Libera Chiesa in

libero Stato” oggi varia anch’esso. Siamo di fronte ad una variazione del significato originario dei

termine clericalismo ed anticlericalismo per come li abbiamo imparati a conoscere in queste pagine

e  secondo  cui  i  laicisti,  anticlericali,  sono  considerati  i  portatori  di  un'ideologia  relativista,

materialista,  con l'obiettivo di  cancellare o ridurre il  ruolo della  religione nella vita sociale.  Alla

rovescia i clericali erano i difensori dei valori del cattolicesimo, vuoi che si posizionassero tra le fila

https://www.avvenire.it/papa/pagine/libro-la-forza-della-vocazione-estratto
https://www.lastampa.it/vatican-insider/it/2020/05/05/news/il-papa-la-rigidita-nella-chiesa-toglie-liberta-ai-credenti-alcuni-pastori-la-alimentano-1.38806883
https://it.wikipedia.org/wiki/XXI_secolo


dei riformisti di sinistra (teodem) che tra quelle dei conservatori (teocon).

Dal punto di vista dei laici, questo scontro si manifesta come un tentativo della Chiesa di imporre,

attraverso  una  strategia  di  ingerenza  tramite  la  comunicazione  e  di lobbying (i  “gruppi  di

pressione”), per imporre i suoi valori anche a coloro che professano fedi diverse o non credono

affatto. Viceversa, nell'interpretazione della Chiesa, anche i laici devono essere guidati in quanto

condividono gli universali princìpi umani che vanno salvaguardati al di là delle proprie convinzioni

religiose o laiche (giusnaturalismo). La gerarchia cattolica rivendica alla Chiesa, depositaria della

tradizione apostolica, il diritto-dovere, secondo la sua funzione, di guidare i fedeli, e di predicare i

principi morali, che i cattolici devono seguire.

La contrapposizione non verte più, come nel nostro lontano passato, sulla partecipazione o

meno dei cattolici alla vita politica, ma su temi sociali di rilevanza etica, riguardo ai quali,

secondo gli esponenti del clericalismo, i cattolici devono battersi per difenderne gli aspetti

umani e cristiani.

I sostenitori dell'ingerenza del Clero nella vita politica e morale dei cittadini rifiutano l'accusa di

clericalismo ed anzi accusano di "laicismo" chi sostiene posizioni opposte, ritenendo che si possa

distinguere tra laicità, ovvero la compresenza di più categorie di pensiero, e laicismo, ovvero la

negazione della autorevolezza religiosa in tema di diritti civili e persino di bioetica.

Cosicché,  quando,  ad  esempio,  la gerarchia  ecclesiastica  si  pronuncia  sulla fecondazione

medicalmente assistita e sulla ricerca scientifica sulle cellule staminali, afferma di farlo da posizioni

"laiche"  poiché  difende  il  valore  della  vita  (che  come  detto  non  è  negato  neppure  dai  laici)

ritenendolo, questo, un valore non solo cristiano, ma umano. Per questo essa giudica legittimo

avvalersi di cattolici impegnati nella vita politica, che sostengano non solo le posizioni della Chiesa

cattolica, ma anche i principi laici della dignità umana.

D'altra parte i  laici,  non solo rivendicano il  diritto di  legiferare su questi temi connessi a valori

bioetici,  ma  obiettano  di  voler  lasciare  libera  scelta  ai  cittadini,  in  nome  della  loro  libertà  di

coscienza, se aderire o meno alle opportunità che offre la legge.

Secondo il laicismo il Clero non ha l'obbligo di astenersi, secondo la sua missione, da tutti quei

pronunciamenti che abbiano significato religioso e morale ma che lo debba fare invece nel modo

più assoluto da tutti i pronunciamenti che possano incidere sulle decisioni politiche su questi temi.

In  questo  senso  gli  esponenti  più  propriamente  laici  sottolineano  che  lo  Stato  italiano  è

costituzionalmente uno Stato non confessionale, come afferma il combinato disposto degli art.7 e 8

della Costituzione. Tutto questo appare al Clero una negazione della propria libertà di parola e di

espressione. Quali sono le posizioni dei cattolici conservatori e di quelli democratici al riguardo?

https://it.wikipedia.org/wiki/Lobbying


Sul tema dei rapporti tra Stato e Clero può servire a chiarire il problema quanto ha lasciato scritto

nel febbraio 2001 Pietro Scoppola, storico, docente e politico italiano, uno dei principali esponenti

italiani del cattolicesimo democratico:  “La Chiesa sembra porsi di fronte allo Stato e alle forze

politiche italiane come un altro Stato e un'altra forza politica; l'immagine stessa della Chiesa risulta

appiattita sulle logiche dello scambio, impoverita di ogni slancio profetico, lontana dal compito di

offrire a una società inquieta e per tanti aspetti lacerata, motivi di fiducia, di speranza, di coesione”.

Viceversa  l’altra  parte  del  laicato  cattolico,  quella  dei  conservatori,  vede  invece  sempre  più

emarginate fino all’esautoramento le proprie responsabilità e vedono disattesa, con sorpresa e

disorientamento, la lezione che hanno assorbito del Concilio Vaticano II su una Chiesa popolo di

Dio nella quale il  ruolo della gerarchia non cancella ma anzi è al servizio di un laicato che ha

proprie e specifiche responsabilità. Tra queste vi è proprio quella di tradurre nel concreto della vita

politica e della legislazione di uno Stato democratico esigenze e valori di cui la coscienza cattolica

è portatrice.  Secondo questa impostazione è legittimo e doveroso per tutti  i  cittadini,  e perciò

anche  per  i  cattolici,  contribuire  a  far  sì  che  le  leggi  dello  Stato  siano  ispirate  ai  propri

convincimenti. 

Potremmo concludere che Papa Francesco è il Papa del Concilio Vaticano II, il Papa che cerca

con tutte le sue forze l’impegno politico dei cattolici, un impegno che porti a far sentire la loro voce,

una voce non di destra, non di sinistra, ma di difesa dei valori della Vita, difesa che per un cattolico

non ha colore politico, e nello stesso tempo riesca ad organizzarsi in strutture intermedie sociali di

assistenza statale e sussidiaria, animate dai valori del cristianesimo. 

Oggigiorno il cattolico, laicizzatosi nel contempo, subisce questa antinomia che lo porta ad una

commistione tra posizioni laiche anche vicine all’ateismo in tema di bioetica (giustificazionismo) e

la  necessità  di  difendere  la  Vita.  Il  cattolico  è  dilaniato  dalla  sua  coscienza  laica  e  dal  suo

sentimento religioso. Il cattolico dovrà capire dove porre quella sottile linea di confine che separa i

temi di bioetica da quelli  di giustizia sociale,ma che anzi li  unisce, ovunque si ponga tra i  vari

schieramenti politici odierni. Un Non expedit moderno, attuale, che ha in realtà un significato ben

preciso: la Chiesa non parteggia per nessuno in particolare. Si può avvicinare alle posizioni di

qualche partito per alcuni aspetti specifici, diversi di volta in volta, ma la Chiesa non vota, ed è la

Chiesa semmai che si presenta eligenda, magari frammentata in partiti diversi, ma eligenda, con i

suoi valori che non vorrebbe mai disattesi. 

E non importa se c’è chi insiste nel dire che la libertà della Chiesa finisce dove inizia quella del

laicismo (non della laicità, che sarebbe già più tollerante). E’ vero anche l’opposto!

E quando difendiamo la lotta per la civiltà nell’ottica del laicismo modernista (ancora una volta

questa parola, modernismo, che non approfondisco qui apposta), non stiamo facendo altro che



riproporre la Kulturkampf del primo Bismarck.

La domanda iniziale, se cioè i cattolici  veri siano di destra o di sinistra, non ha molto senso. I

cattolici  dovrebbero  in  tutti  i  casi  rifarsi  ai  valori  del  cattolicesimo  ovunque  si  collochino,  e

convenire o dissentire a seconda delle decisioni del proprio partito di riferimento, cercando di far

sentire la propria voce ogni volta che questo fosse ritenuto necessario, senza quindi aderire ad

alcuna  ideologia  di  parte  (vedi  omelie  di  Papa  Francesco  contro  le  ideologie). La  religione

appartiene a se stessa,  non si  adegua ai  partiti,  ma semmai  sono i  partiti  che si  dovrebbero

adeguare ad essa,e questo il cattolico sembra averlo perso come obiettivo.    

Quindi  ci  sono  due  aspetti  della  Dottrina  Sociale  della  Chiesa.  Uno  è  l'aspetto  che  riguarda

l’aspetto  sociale,  l'altro  la  bioetica.  Questa  seconda  deve  orientare  l'aspetto  sociale,  pena  il

trasformarsi tutta la Dottrina Sociale in mero socialismo.

I cattolici non devono appiattirsi sulle posizioni del laicismo, ma devono proporre attivamente  il

loro "credo" nella Vita.

____________

Laicità e preconcetti dottrinali.

Noi siamo laici. "Laico" ha più significati. Nell'alveo del cristianesimo, il laico è il “non clerico”. Noi

siamo laici in quanto credenti (lo siamo veramente?), ma  "non chierici". Nel senso della società

civile, multiconfessionale, il "laico" è invece la persona in sé in quanto essere umano. Anche in

questo senso noi siamo laici nel momento in cui non siamo credenti in una etica che sia esclusiva

(tema della universalità della propria fede e della Salvezza o relativizzazione della nostra fede)

cioè siamo laici perché parte di una società che condivide più morali e più etiche, incluso l'ateismo.

Se la libertà termina reciprocamente dove inizia quella altrui, dove è il punto di incontro, o meglio il

confine, il limite tra i differenti convincimenti, dove è cioè che si incontrano laici credenti (in una

religione precisa) e laici non credenti (in una religione che possa influenzare il corso della vita civile

della nostra società)? Può darsi infatti che ognuno di noi, seppur nella fede (supponendone una e

una sola quella veritiera), viva in modo diverso il proprio senso di laicità e che le certezze partano

dunque da punti di vista disomogenei. Il credente crede (o dovrebbe farlo) nella Dottrina Sociale

della Chiesa, frutto dell'integrazione dei Testi Sacri col Magistero. A sua volta la Dottrina Sociale

consta di due componenti. Una è l'aspetto sociale, quello dell'aiuto reciproco tra "fratelli"  (a cui

potremmo ricondurre quanto detto  nei  giorni  scorsi  del  Padre  Nostro,  ovvero che noi  già non

preghiamo Dio chiedendo "...e rateizzaci i nostri debiti, come noi li rateizziamo ai nostri debitori").

Dunque solidarismo sorretto dall'Amore per il prossimo in spirito di Carità. Questo aspetto di per sé

non è però sufficiente, in quanto anche i laici atei portano avanti idee sociali (socialismo, magari



sostenuto  non  dall'Amore  ma  da  una  malcelata  e  comunque  sempre  moralmente  giustificata

invidia sociale). Il socialismo va infatti integrato dalla seconda componente della Dottrina Sociale,

ovvero dal rispetto dei valori della Bioetica cristiana che sono tutti quei riferimenti che fanno capo

alla Vita. La morale laica pluriconfessionale o atea differisce dalla Bioetica cristiana (cristiana in

quanto società che affonda le sue radici nel cristianesimo, anche se questo in Europa ci è stato

negato) in quanto non è ancorata a principi generali ma si tratta di valutazioni sulla giustezza del

comportamento umano costantemente mutevoli, a seconda del politicamente corretto dei tempi.

Per “morale” si intendono infatti (etimologia alla mano), i “costumi” della società. Ora laicismo e

religione entrano in conflitto facilmente in quanto su certi temi il laico ateo, o relativista religioso

che sia, ammette che possano esistere più punti di vista e che la cosa giusta sia il permettere a

chiunque di fare secondo i propri desideri pur che non ledano i diritti altrui. La Chiesa crede al

contrario che l'Uomo sia dotato di un'etica naturale umana che lo guidi al Bene (giusnaturalismo

cristiano). Per fare un esempio, tutti siamo d'accordo che non bisogna uccidere. Il problema è che

in certe situazioni invece l'uccisione di altre persone è ammessa. In genere dei più deboli, che non

si  possono difendere come i  feti  o  i  vecchi  o malati  terminali  in  fin di  vita,  per  quanto questi

possano aver espresso un desiderio in tal senso. D'altronde feti  con patologie o situazioni che

potrebbero  influire  negativamente  sul  futuro  di  mamme  troppo  giovani  o  ingravidate  da

violentatori...possono far intuire la necessità di liberarsi del "peso". Ma a proposito di diritti altrui, un

feto è naturalmente destinato alla nascita (a meno di patologie che portino all'aborto spontaneo). Il

feto vuole nascere. La sua soppressione viene fatta contro il suo naturale volere e il suo naturale

diritto alla esistenza, lo stesso diritto che abbiamo potuto esercitare noi nascendo. Però questo

intervento  della  Chiesa  viene  interpretato  come  una  interferenza  nella  vita  sociale  atea  e

pluriconfessionale delle società moderne. Questa è cioè la posizione del laicismo. E la domanda

allora che salta fuori  è la seguente:  la  Chiesa ha voce in  capitolo nell'affrontare certi  temi,  in

particolare  quelli  bioetici  oppure  no?  La  posizione  della  Chiesa  può  essere  condizionata  da

convinzioni "preconcette",  cioè pregiudiziali,  quanto meno non al  passo coi tempi? Ha diritto a

decidere sulla pelle altrui? E gli altri hanno diritto a fare leggi morali ma non etiche? Il cattolico

sociale riterrà che la Chiesa deve stare in disparte e permettere ad ognuno di vivere la propria vita

secondo le proprie convinzioni, tanto più che la vita stessa ci bastona, la fede vacilla e "chi siamo

noi per imporci su altri con il nostro credo, noi, primi fra gli ipocriti". Il cattolico "bioetico" riterrà più

opportuno che si cerchi il rispetto dei grandi valori della vita, riducendosi il cristianesimo sociale a

puro socialismo poco più che ateo perché  "certi valori vanno difesi", ma solo a livello personale..

Qui è la differenza sofferta tra morale ed etica. Chi vincerà?

____________

5 pregiudizi sui cattolici

Il giudizio del cattolico sui peccatori.

https://it.aleteia.org/2016/04/26/5-pregiudizi-sui-cattolici/


__________

Date a Cesare…

Angelus del 18 ottobre 2020.

Angelus 18 ottobre 2020 Papa Francesco

Una lettura sul Modernismo, tema da approfondire a parte.

A un secolo dall'enciclica contro il modernismo. Il contributo della "Civiltà Cattolica" alla redazione

della "Pascendi"                  

APPENDICE I GAUDIUM ET SPES

https://chiesa.espresso.repubblica.it/articolo/172302.html
https://chiesa.espresso.repubblica.it/articolo/172302.html
https://youtu.be/F_EgRlAUUfI
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PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO (1)

GAUDIUM ET SPES

 

PROEMIO

1. Intima unione della Chiesa con l'intera famiglia umana.

Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, dei poveri soprattutto e di tutti

coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di

Cristo, e nulla Vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore.

La loro comunità, infatti, è composta di uomini i quali, riuniti insieme nel Cristo, sono guidati dallo

Spirito Santo nel loro pellegrinaggio verso il regno del Padre, ed hanno ricevuto un messaggio di

salvezza da proporre a tutti.

Perciò la comunità dei cristiani si sente realmente e intimamente solidale con il genere umano e

con la sua storia.

2. A chi si rivolge il Concilio.



Per questo il Concilio Vaticano II, avendo penetrato più a fondo il mistero della Chiesa, non esita

ora a rivolgere la sua parola non più ai soli figli della Chiesa e a tutti coloro che invocano il nome di

Cristo, ma a tutti gli uomini. A tutti vuol esporre come esso intende la presenza e l'azione della

Chiesa nel mondo contemporaneo. Il mondo che esso ha presente è perciò quello degli uomini,

ossia l'intera famiglia umana nel contesto di tutte quelle realtà entro le quali essa vive; il mondo

che è teatro della storia del genere umano, e reca i segni degli sforzi dell'uomo, delle sue sconfitte

e delle sue vittorie; il mondo che i cristiani credono creato e conservato in esistenza dall'amore del

Creatore:  esso è caduto,  certo,  sotto la  schiavitù  del  peccato,  ma il  Cristo,  con la  croce e la

risurrezione ha spezzato il  potere del Maligno e l'ha liberato e destinato,  secondo il  proposito

divino, a trasformarsi e a giungere al suo compimento.

3. A servizio dell'uomo.

Ai nostri giorni l'umanità, presa d'ammirazione per le proprie scoperte e la propria potenza, agita

però spesso ansiose questioni sull'attuale evoluzione del mondo, sul posto e sul compito dell'uomo

nell'universo, sul senso dei propri sforzi individuali e collettivi, e infine sul destino ultimo delle cose

e degli uomini. Per questo il Concilio, testimoniando e proponendo la fede di tutto intero il popolo di

Dio riunito dal Cristo, non potrebbe dare una dimostrazione più eloquente di solidarietà, di rispetto

e d'amore verso l'intera famiglia umana, dentro la quale è inserito, che instaurando con questa un

dialogo sui vari problemi sopra accennati, arrecando la luce che viene dal Vangelo, e mettendo a

disposizione degli uomini le energie di salvezza che la Chiesa, sotto la guida dello Spirito Santo,

riceve dal suo Fondatore. Si tratta di salvare l'uomo, si tratta di edificare l'umana società.

È l'uomo dunque, l'uomo considerato nella sua unità e nella sua totalità, corpo e anima, l'uomo

cuore e coscienza, pensiero e volontà, che sarà il cardine di tutta la nostra esposizione.

Pertanto  il  santo  Concilio,  proclamando  la  grandezza  somma della  vocazione  dell'uomo  e  la

presenza in lui di un germe divino, offre all'umanità la cooperazione sincera della Chiesa, al fine

d'instaurare quella fraternità universale che corrisponda a tale vocazione.

Nessuna ambizione terrena spinge la Chiesa; essa mira a questo solo: continuare, sotto la guida

dello  Spirito  consolatore,  l'opera  stessa  di  Cristo,  il  quale  è  venuto  nel  mondo  a  rendere

testimonianza alla verità (2), a salvare e non a condannare, a servire e non ad essere servito (3) .

LA CONDIZIONE DELL'UOMO NEL MONDO CONTEMPORANEO

4. Speranze e angosce.



Per svolgere questo compito, è dovere permanente della Chiesa di scrutare i segni dei tempi e di

interpretarli  alla  luce  del  Vangelo,  così  che,  in  modo  adatto  a  ciascuna  generazione,  possa

rispondere ai perenni interrogativi degli uomini sul senso della vita presente e futura e sulle loro

relazioni  reciproche.  Bisogna  infatti  conoscere e comprendere il  mondo in cui  viviamo,  le  sue

attese, le sue aspirazioni e il suo carattere spesso drammatico. Ecco come si possono delineare le

caratteristiche più rilevanti del mondo contemporaneo. L'umanità vive oggi un periodo nuovo della

sua  storia,  caratterizzato  da  profondi  e  rapidi  mutamenti  che  progressivamente  si  estendono

all'insieme del globo.  Provocati  dall'intelligenza e dall'attività  creativa dell'uomo, si  ripercuotono

sull'uomo stesso, sui suoi giudizi e sui desideri individuali e collettivi, sul suo modo di pensare e

d'agire,  sia  nei  confronti  delle  cose  che  degli  uomini.  Possiamo  così  parlare  di  una  vera

trasformazione sociale e culturale, i cui riflessi si ripercuotono anche sulla vita religiosa.

Come accade in ogni crisi di crescenza, questa trasformazione reca con sé non lievi difficoltà.

Così, mentre l'uomo tanto largamente estende la sua potenza, non sempre riesce però a porla a

suo servizio. Si sforza di penetrare nel più intimo del suo essere, ma spesso appare più incerto di

se stesso. Scopre man mano più chiaramente le leggi della vita sociale, ma resta poi esitante sulla

direzione da imprimervi. Mai il genere umano ebbe a disposizione tante ricchezze, possibilità e

potenza economica; e tuttavia una grande parte degli abitanti del globo è ancora tormentata dalla

fame e dalla miseria, e intere moltitudini non sanno né leggere né scrivere.

Mai come oggi gli uomini hanno avuto un senso così acuto della libertà, e intanto sorgono nuove

forme di schiavitù sociale e psichica.

E mentre il mondo avverte così lucidamente la sua unità e la mutua interdipendenza dei singoli in

una  necessaria  solidarietà,  violentemente  viene  spinto  in  direzioni  opposte  da  forze  che  si

combattono;  infatti,  permangono  ancora  gravi  contrasti  politici,  sociali,  economici,  razziali  e

ideologici, né è venuto meno il pericolo di una guerra capace di annientare ogni cosa.

Aumenta lo scambio delle idee; ma le stesse parole con cui si esprimono i più importanti concetti,

assumono nelle differenti ideologie significati assai diversi.

Infine,  con  ogni  sforzo  si  vuol  costruire  un'organizzazione  temporale  più  perfetta,  senza  che

cammini di pari passo il progresso spirituale.

Immersi  in  così  contrastanti  condizioni,  moltissimi  nostri  contemporanei  non  sono  in  grado  di

identificare realmente i valori perenni e di armonizzarli dovutamente con le scoperte recenti.



Per questo sentono il peso della inquietudine, tormentati tra la speranza e l'angoscia, mentre si

interrogano sull'attuale andamento del mondo.

Questo sfida l'uomo, anzi lo costringe a darsi una risposta.

5. Profonde mutazioni.

Il presente turbamento degli spiriti e la trasformazione delle condizioni di vita si collegano con un

più radicale modificazione, che tende al predominio, nella formazione dello spirito, delle scienze

matematiche, naturali  e umane, mentre sul piano dell'azione Si affida alla tecnica, originata da

quelle scienze. Questa mentalità scientifica modella in modo diverso da prima la cultura e il modo

di pensare. La tecnica poi è tanto progredita, da trasformare la faccia della terra e da perseguire

ormai la conquista dello spazio ultraterrestre. Anche sul tempo l'intelligenza umana accresce in

certo senso il suo dominio: sul passato mediante l'indagine storica, sul futuro con la prospettiva e

la pianificazione. Non solo il progresso delle scienze biologiche, psicologiche e sociali dà all'uomo

la  possibilità  di  una  migliore  conoscenza  di  sé,  ma  lo  mette  anche  in  condizioni  di  influire

direttamente sulla vita delle società, mediante l'uso di tecniche appropriate.

Parimenti  l'umanità  sempre  più  si  preoccupa  di  prevedere  e  controllare  il  proprio  incremento

demografico.  Il  movimento stesso della  storia  diventa  così  rapido,  da poter  difficilmente  esser

seguito dai singoli uomini. Unico diventa il destino della umana società o senza diversificarsi più in

tante storie separate. Così il genere umano passa da una concezione piuttosto statica dell'ordine

delle cose, a una concezione più dinamica ed evolutiva. Ciò favorisce il sorgere di un formidabile

complesso di nuovi problemi, che stimola ad analisi e a sintesi nuove.

6. Mutamenti nell'ordine sociale.



In  seguito  a  tutto  questo,  mutamenti  sempre  più  profondi  si  verificano  nelle  comunità  locali

tradizionali  famiglie  patriarcali,  clan,  tribù,  villaggi,  nei  differenti  gruppi  e nei  rapporti  della  vita

sociale. Si diffonde gradatamente il tipo di società industriale, che favorisce in alcune nazioni una

economia dell'opulenza, e trasforma radicalmente concezioni e condizioni secolari di vita sociale.

Parimenti  la  civilizzazione  urbana  e  l'attrazione  che  essa  provoca  s'intensificano,  sia  per  il

moltiplicarsi delle città e dei loro abitanti, sia per la diffusione tra i rurali dei modelli di vita cittadina.

Nuovi e migliori mezzi di comunicazione sociale favoriscono nel modo più largo e più rapido la

conoscenza degli avvenimenti e la diffusione delle idee e dei sentimenti, suscitando così numerose

reazioni a catena. Né va sottovalutato che moltissima gente, spinta per varie ragioni ad emigrare,

cambia il suo modo di vivere. In tal modo, senza arresto si moltiplicano i rapporti dell'uomo coi suoi

simili,  mentre a sua volta questa « socializzazione » crea nuovi legami, senza tuttavia favorire

sempre una corrispondente maturazione delle persone e rapporti veramente personali, cioè la «

personalizzazione ». Un'evoluzione siffatta appare più manifesta nelle nazioni che già godono del

progresso economico e tecnico; ma essa mette in movimento anche quei popoli ancora in via di

sviluppo,  che  aspirano  ad  ottenere  per  i  loro  paesi  i  benefici  della  industrializzazione  e

dell'urbanizzazione.

Questi  popoli,  specialmente  se vincolati  da più antiche tradizioni,  sentono allo  stesso tempo il

bisogno di esercitare la loro libertà in modo più adulto e più personale.

7. Mutamenti psicologici, morali e religiosi.

Il cambiamento di mentalità e di strutture spesso mette in causa i valori tradizionali, soprattutto tra i

giovani:  frequentemente  impazienti,  essi  diventano  ribelli  per  l'inquietudine;  consci  della  loro

importanza nella vita sociale, desiderano assumere al più presto le loro responsabilità.

Spesso  genitori  ed  educatori  si  trovano  per  questo  ogni  giorno  in  maggiori  difficoltà

nell'adempimento del loro compito.

Le istituzioni, le leggi, i modi di pensare e di sentire ereditati dal passata non sempre si adattano

bene alla situazione attuale; di qui un profondo disagio nel comportamento e nelle stesse norme di

condotta. Anche la vita religiosa, infine, è sotto l'influsso delle nuove situazioni. Da un lato, un più

acuto  senso  critico  la  purifica  da  ogni  concezione  magica  nel  mondo  e  dalle  sopravvivenze

superstiziose ed esige un adesione sempre più personale e attiva alla fede; numerosi sono perciò

coloro  che  giungono  a  un  più  vivo  senso  di  Dio.  D'altro  canto  però,  moltitudini  crescenti

praticamente si staccano dalla religione. A differenza dei tempi passati, negare Dio o la religione o

farne praticamente a meno, non è più un fatto insolito e individuale.



Oggi infatti non raramente un tale comportamento viene presentato come esigenza del progresso

scientifico o di un nuovo tipo di umanesimo.

Tutto  questo  in  molti  paesi  non  si  manifesta  solo  a  livello  filosofico,  ma  invade  in  misura

notevolissima il  campo delle lettere, delle arti,  dell'  interpretazione delle scienze umane e della

storia, anzi la stessa legislazione: di qui il disorientamento di molti.

8. Squilibri nel mondo contemporaneo.

Una così rapida evoluzione, spesso disordinatamente realizzata, e la stessa presa di coscienza

sempre più acuta delle discrepanze esistenti nel mondo, generano o aumentano contraddizioni e

squilibri.  Anzitutto  a  livello  della  persona  si  nota  molto  spesso  lo  squilibrio  tra  una  moderna

intelligenza pratica e il modo di pensare speculativo, che non riesce a dominare né a ordinare in

sintesi soddisfacenti l'insieme delle sue conoscenze.

Uno squilibrio si  genera anche tra la preoccupazione dell'efficienza pratica e le esigenze della

coscienza morale, nonché molte volte tra le condizioni della vita collettiva e le esigenze di  un

pensiero personale e della stessa contemplazione.

Di  qui  ne  deriva  infine  lo  squilibrio  tra  le  specializzazioni  dell'attività  umana  e  una  visione

universale della realtà. Nella famiglia poi le tensioni nascono sia dalla pesantezza delle condizioni

demografiche, economiche e sociali, sia dal conflitto tra le generazioni che si susseguono, sia dal

nuovo tipo di rapporti sociali tra uomo e donna. Grandi contrasti sorgono anche tra le razze e le

diverse  categorie  sociali;  tra  nazioni  ricche  e  meno  dotate  e  povere;  infine  tra  le  istituzioni

internazionali  nate  dall'aspirazione  dei  popoli  alla  pace  e  l'ambizione  di  imporre  la  propria

ideologia, nonché gli egoismi collettivi esistenti negli Stati o in altri gruppi.

Di qui derivano diffidenze e inimicizie, conflitti ed amarezze di cui l'uomo è a un tempo causa e

vittima.

9. Le aspirazioni sempre più universali dell'umanità.

Cresce frattanto la convinzione che l'umanità non solo può e deve sempre più rafforzare il suo

dominio sul creato, ma che le compete inoltre instaurare un ordine politico, sociale ed economico

che sempre più e meglio serva l'uomo e aiuti  i  singoli  e i  gruppi ad affermare e sviluppare la

propria  dignità.  Donde  le  aspre  rivendicazioni  di  tanti  che,  prendendo  nettamente  coscienza,

reputano di essere stati privati di quei beni per ingiustizia o per una non equa distribuzione.



I paesi in via di sviluppo o appena giunti all'indipendenza desiderano partecipare ai benefici della

civiltà moderna non solo sul piano politico ma anche economico, e liberamente compiere la loro

parte  nel  mondo;  invece  cresce  ogni  giorno  la  loro  distanza  e  spesso  la  dipendenza  anche

economica dalle altre nazioni più ricche, che progrediscono più rapidamente.

I popoli attanagliati dalla fame chiamano in causa i popoli più ricchi.

Le donne rivendicano, là dove ancora non l'hanno raggiunta, la parità con gli uomini, non solo di

diritto,  ma anche di  fatto.  Operai  e contadini  non vogliono  solo  guadagnarsi  il  necessario  per

vivere, ma sviluppare la loro personalità col lavoro, anzi partecipare all'organizzazione della vita

economica, sociale, politica e culturale. Per la prima volta nella storia umana, i popoli sono oggi

persuasi che i benefici della civiltà possono e debbono realmente estendersi a tutti.

Sotto tutte queste rivendicazioni si cela un'aspirazione più profonda e universale.

I singoli e i gruppi organizzati anelano infatti a una vita piena e libera, degna dell'uomo, che metta

al proprio servizio tutto quanto il mondo oggi offre loro così abbondantemente.

Anche le nazioni si sforzano sempre più di raggiungere una certa comunità universale.

Stando così le cose, il mondo si presenta oggi potente a un tempo e debole, capace di operare il

meglio e il peggio, mentre gli si apre dinanzi la strada della libertà o della schiavitù, del progresso o

del  regresso,  della  fraternità  o  dell'odio.  Inoltre  l'uomo  prende  coscienza  che  dipende  da  lui

orientare bene le forze da lui stesso suscitate e che possono schiacciarlo o servirgli.

Per questo si pone degli interrogativi.

10. Gli interrogativi più profondi del genere umano.

In  verità  gli  squilibri  di  cui  soffre il  mondo contemporaneo si  collegano con quel  più  profondo

squilibrio che è radicato nel cuore dell'uomo. È proprio all'interno dell'uomo che molti elementi si

combattono a vicenda. Da una parte infatti, come creatura, esperimenta in mille modi i suoi limiti;

d'altra parte sente di essere senza confini nelle sue aspirazioni e chiamato ad una vita superiore.

Sollecitato da molte attrattive, è costretto sempre a sceglierne qualcuna e a rinunziare alle altre.

Inoltre, debole e peccatore, non di rado fa quello che non vorrebbe e non fa quello che vorrebbe

(4).



Per cui soffre in se stesso una divisione, dalla quale provengono anche tante e così gravi discordie

nella società. Molti, è vero, la cui vita è impregnata di materialismo pratico, sono lungi dall'avere

una chiara percezione di  questo dramma; oppure,  oppressi  dalla  miseria,  non hanno modo di

rifletterci. Altri, in gran numero, credono di trovare la loro tranquillità nelle diverse spiegazioni del

mondo  che  sono  loro  proposte.  Alcuni  poi  dai  soli  sforzi  umani  attendono  una  vera  e  piena

liberazione dell'umanità, e sono persuasi che il futuro regno dell'uomo sulla terra appagherà tutti i

desideri del suo cuore. Né manca chi, disperando di dare uno scopo alla vita, loda l'audacia di

quanti,  stimando l'esistenza umana vuota in  se stessa di  significato,  si  sforzano di  darne una

spiegazione completa mediante la loro sola ispirazione.

Con tutto ciò, di fronte all'evoluzione attuale del mondo, diventano sempre più numerosi quelli che

si pongono o sentono con nuova acutezza gli interrogativi più fondamentali: cos'è l'uomo?

Qual è il significato del dolore, del male, della morte, che continuano a sussistere malgrado ogni

progresso?

Cosa valgono quelle conquiste pagate a così caro prezzo?

Che apporta l'uomo alla società, e cosa può attendersi da essa?

Cosa ci sarà dopo questa vita?

Ecco: la Chiesa crede che Cristo, per tutti morto e risorto (5), dà sempre all'uomo, mediante il suo

Spirito, luce e forza per rispondere alla sua altissima vocazione; né è dato in terra un altro Nome

agli uomini,  mediante il  quale possono essere salvati (6). Essa crede anche di trovare nel suo

Signore e Maestro la chiave, il centro e il fine di tutta la storia umana.

Inoltre la Chiesa afferma che al di là di tutto ciò che muta stanno realtà immutabili; esse trovano il

loro ultimo fondamento in Cristo, che è sempre lo stesso: ieri, oggi e nei secoli (7).

Così nella luce di Cristo, immagine del Dio invisibile, primogenito di tutte le creature (8) il Concilio

intende rivolgersi  a tutti  per illustrare il  mistero dell'uomo e per cooperare nella  ricerca di  una

soluzione ai principali problemi del nostro tempo.



PARTE I

LA CHIESA E LA VOCAZIONE DELL'UOMO

11. Rispondere agli impulsi dello Spirito.

Il popolo di Dio, mosso dalla fede con cui crede di essere condotto dallo Spirito del Signore che

riempie l'universo,  cerca di  discernere negli  avvenimenti,  nelle  richieste e nelle aspirazioni,  cui

prende parte insieme con gli altri uomini del nostro tempo, quali siano i veri segni della presenza o

del disegno di Dio. La fede infatti tutto rischiara di una luce nuova, e svela le intenzioni di Dio sulla

vocazione integrale dell'uomo, orientando così lo spirito verso soluzioni pienamente umane.

In questa luce, il Concilio si propone innanzitutto di esprimere un giudizio su quei valori che oggi

sono più stimati e di ricondurli alla loro divina sorgente.

Questi valori infatti, in quanto procedono dall'ingegno umano che all'uomo è stato dato da Dio,

sono in sé ottimi ma per effetto della corruzione del cuore umano non raramente vengono distorti

dall'ordine richiesto, per cui hanno bisogno di essere purificati.

Che pensa la Chiesa dell'uomo?

Quali orientamenti sembra debbano essere proposti per la edificazione della società attuale?

Qual è il significato ultimo della attività umana nell'universo?

Queste domande reclamano una riposta. In seguito, risulterà ancora più chiaramente che il popolo

di  Dio  e  l'umanità,  entro  la  quale  esso  è  inserito,  si  rendono  reciproco  servizio,  così  che  la

missione della Chiesa si mostra di natura religiosa e per ciò stesso profondamente umana.

CAPITOLO I

LA DIGNITÀ DELLA PERSONA UMANA

12. L'uomo ad immagine di Dio.

Credenti e non credenti sono generalmente d'accordo nel ritenere che tutto quanto esiste sulla

terra deve essere riferito all'uomo, come a suo centro e a suo vertice.



Ma che cos'è l'uomo?

Molte opinioni egli ha espresso ed esprime sul proprio conto, opinioni varie ed anche contrarie,

secondo le quali spesso o si esalta così da fare di sé una regola assoluta, o si abbassa fino alla

disperazione, finendo in tal modo nel dubbio e nell'angoscia.

Queste difficoltà la Chiesa le sente profondamente e ad esse può dare una risposta che le viene

dall'insegnamento della divina Rivelazione, risposta che descrive la vera condizione dell'uomo, dà

una ragione delle sue miserie, ma in cui possono al tempo stesso essere giustamente riconosciute

la sua dignità e vocazione.

La Bibbia, infatti, insegna che l'uomo è stato creato « ad immagine di Dio » capace di conoscere e

di amare il suo Creatore, e che fu costituito da lui sopra tutte le creature terrene (9) quale signore

di esse, per governarle e servirsene a gloria di Dio (10).

« Che cosa è l'uomo, che tu ti ricordi di lui? o il figlio dell'uomo che tu ti prenda cura di lui?

L'hai fatto di poco inferiore agli angeli, l'hai coronato di gloria e di onore, e l'hai costituito sopra le

opere delle tue mani. Tutto hai sottoposto ai suoi piedi » (Sal 8,5).

Ma Dio non creò l'uomo lasciandolo solo: fin da principio « uomo e donna li creò » (Gen 1,27) e la

loro unione costituisce la prima forma di comunione di persone.

L'uomo, infatti, per sua intima natura è un essere sociale, e senza i rapporti con gli altri non può

vivere né esplicare le sue doti.

Perciò Iddio, ancora come si legge nella Bibbia, vide « tutte quante le cose che aveva fatte, ed

erano buone assai» (Gen 1,31).

13. Il peccato.

Costituito da Dio in uno stato di giustizia, l'uomo però, tentato dal Maligno, fin dagli inizi della storia

abusò della libertà, erigendosi contro Dio e bramando di conseguire il suo fine al di fuori di lui.

Pur avendo conosciuto Dio, gli uomini « non gli hanno reso l'onore dovuto... ma si è ottenebrato il

loro cuore insipiente »... e preferirono servire la creatura piuttosto che il Creatore (11).



Quel che ci viene manifestato dalla rivelazione divina concorda con la stessa esperienza.

Infatti l'uomo, se guarda dentro al suo cuore, si scopre inclinato anche al male e immerso in tante

miserie, che non possono certo derivare dal Creatore, che è buono.

Spesso,  rifiutando di  riconoscere Dio quale suo principio,  l'uomo ha infranto il  debito ordine in

rapporto al suo fine ultimo, e al tempo stesso tutta l'armonia, sia in rapporto a se stesso, sia in

rapporto agli altri uomini e a tutta la creazione.

Così l'uomo si trova diviso in se stesso.

Per  questo  tutta  la  vita  umana,  sia  individuale  che  collettiva,  presenta  i  caratteri  di  una  lotta

drammatica tra il bene e il male, tra la luce e le tenebre.

Anzi l'uomo si trova incapace di superare efficacemente da sé medesimo gli assalti del male, così

che ognuno si sente come incatenato.

Ma  il  Signore  stesso  è  venuto  a  liberare  l'uomo  e  a  dargli  forza,  rinnovandolo  nell'intimo  e

scacciando fuori « il principe di questo mondo » (Gv 12,31), che lo teneva schiavo del peccato

(12).

Il peccato è, del resto, una diminuzione per l'uomo stesso, in quanto gli impedisce di conseguire la

propria pienezza. Nella luce di questa Rivelazione trovano insieme la loro ragione ultima sia la

sublime vocazione, sia la profonda miseria, di cui gli uomini fanno l'esperienza.

14. Costituzione dell'uomo.

Unità di  anima e di  corpo,  l'uomo sintetizza in  sé,  per la stessa sua condizione corporale,  gli

elementi del mondo materiale, così che questi attraverso di lui toccano il loro vertice e prendono

voce  per  lodare  in  libertà  il  Creatore  (13).  Non  è  lecito  dunque  disprezzare  la  vita  corporale

dell'uomo.

Al contrario, questi è tenuto a considerare buono e degno di onore il proprio corpo, appunto perché

creato da Dio e destinato alla risurrezione nell'ultimo giorno.

E tuttavia, ferito dal peccato, l'uomo sperimenta le ribellioni del corpo.



Perciò è la dignità stessa dell'uomo che postula che egli glorifichi Dio nel proprio corpo (14) e che

non permetta che esso si renda schiavo delle perverse inclinazioni del cuore.

L'uomo, in verità, non sbaglia a riconoscersi superiore alle cose corporali e a considerarsi più che

soltanto una particella della natura o un elemento anonimo della città umana.

Infatti,  nella  sua interiorità,  egli  trascende l'universo delle  cose:  in  quelle  profondità egli  torna,

quando fa ritorno a se stesso, là dove lo aspetta quel Dio che scruta i cuori (15) là dove sotto lo

sguardo di Dio egli decide del suo destino. Perciò, riconoscendo di avere un'anima spirituale e

immortale, non si lascia illudere da una creazione immaginaria che si spiegherebbe solamente

mediante le condizioni fisiche e sociali, ma invece va a toccare in profondo la verità stessa delle

cose.

15. Dignità dell'intelligenza, verità e saggezza.

L'uomo  ha  ragione  di  ritenersi  superiore  a  tutto  l'universo  delle  cose,  a  motivo  della  sua

intelligenza, con cui partecipa della luce della mente di Dio.

Con l'esercizio appassionato dell'ingegno lungo i secoli egli ha fatto certamente dei progressi nelle

scienze empiriche, nelle tecniche e nelle discipline liberali Nell'epoca nostra, poi, ha conseguito

successi notevoli particolarmente nella investigazione e nel dominio del mondo materiale.

E tuttavia egli ha sempre cercato e trovato una verità più profonda.

L'intelligenza, infatti,  non si restringe all'ambito dei soli fenomeni, ma può conquistare con vera

certezza la realtà intelligibile, anche se, per conseguenza del peccato, si trova in parte oscurata e

debilitata. Infine, la natura intelligente della persona umana può e deve raggiungere la perfezione.

Questa mediante la sapienza attrae con dolcezza la mente a cercare e ad amare il vero e il bene;

l'uomo che se ne nutre è condotto attraverso il visibile all'invisibile.

L'epoca nostra, più ancora che i secoli passati, ha bisogno di questa sapienza per umanizzare

tutte le sue nuove scoperte. È in pericolo, di fatto, il futuro del mondo, a meno che non vengano

suscitati  uomini  più  saggi.  Inoltre  va  notato  come molte  nazioni,  economicamente  più  povere

rispetto ad altre, ma più ricche di saggezza, potranno aiutare potentemente le altre.

Col dono, poi,  dello Spirito Santo, l'uomo può arrivare nella  fede a contemplare e a gustare il

mistero del piano divino (16).



16. Dignità della coscienza morale.

Nell'intimo della coscienza l'uomo scopre una legge che non è lui a darsi, ma alla quale invece

deve obbedire. Questa voce, che lo chiama sempre ad amare, a fare il bene e a fuggire il male, al

momento opportuno risuona nell'intimità del cuore: fa questo, evita quest'altro.

L'uomo ha in realtà una legge scritta da Dio dentro al cuore; obbedire è la dignità stessa dell'uomo,

e secondo questa  egli  sarà  giudicato  (17).  La  coscienza  è  il  nucleo più  segreto  e il  sacrario

dell'uomo, dove egli è solo con Dio, la cui voce risuona nell'intimità (18).

Tramite la coscienza si fa conoscere in modo mirabile quella legge che trova il suo compimento

nell'amore di Dio e del prossimo (19). Nella fedeltà alla coscienza i cristiani si uniscono agli altri

uomini per cercare la verità e per risolvere secondo verità numerosi problemi morali, che sorgono

tanto nella vita privata quanto in quella sociale. Quanto più, dunque, prevale la coscienza retta,

tanto più le persone e i gruppi si allontanano dal cieco arbitrio e si sforzano di conformarsi alle

norme oggettive della moralità. Tuttavia succede non di rado che la coscienza sia erronea per

ignoranza invincibile, senza che per questo essa perda la sua dignità.

Ma ciò non si può dire quando l'uomo poco si cura di cercare la verità e il bene, e quando la

coscienza diventa quasi cieca in seguito all'abitudine del peccato.

17. Grandezza della libertà.

Ma l'uomo può volgersi al bene soltanto nella libertà.

I nostri contemporanei stimano grandemente e perseguono con ardore tale libertà, e a ragione.

Spesso però la coltivano in modo sbagliato quasi sia lecito tutto quel che piace, compreso il male.

La vera libertà, invece, è nell'uomo un segno privilegiato dell'immagine divina.

Dio volle, infatti, lasciare l'uomo « in mano al suo consiglio » (20) che cerchi spontaneamente il

suo Creatore e giunga liberamente, aderendo a lui, alla piena e beata perfezione.



Perciò la dignità dell'uomo richiede che egli agisca secondo scelte consapevoli e libere, mosso

cioè e determinato da convinzioni  personali,  e  non per  un cieco impulso istintivo  o per  mera

coazione esterna. L'uomo perviene a tale dignità quando, liberandosi da ogni schiavitù di passioni,

tende al suo fine mediante la scelta libera del bene e se ne procura con la sua diligente iniziativa i

mezzi convenienti. Questa ordinazione verso Dio, la libertà dell'uomo, realmente ferita dal peccato,

non può renderla effettiva in pieno se non mediante l'aiuto della grazia divina.

Ogni singolo uomo, poi, dovrà rendere conto della propria vita davanti al tribunale di Dio, per tutto

quel che avrà fatto di bene e di male (21).

18. Il mistero della morte.

In faccia alla morte l'enigma della condizione umana raggiunge il culmine.

L'uomo non  è  tormentato  solo  dalla  sofferenza e  dalla  decadenza  progressiva  del  corpo,  ma

anche, ed anzi, più ancora, dal timore di una distruzione definitiva.

Ma l'istinto del cuore lo fa giudicare rettamente, quando aborrisce e respinge l'idea di una totale

rovina e di un annientamento definitivo della sua persona.

Il germe dell'eternità che porta in sé, irriducibile com'è alla sola materia, insorge contro la morte.

Tutti i tentativi della tecnica, per quanto utilissimi, non riescono a calmare le ansietà dell'uomo: il

prolungamento di vita che procura la biologia non può soddisfare quel desiderio di vita ulteriore,

invincibilmente ancorato nel suo cuore. Se qualsiasi immaginazione vien meno di fronte alla morte,

la Chiesa invece, istruita dalla Rivelazione divina, afferma che l'uomo è stato creato da Dio per un

fine di felicità oltre i  confini delle miserie terrene. Inoltre la fede cristiana insegna che la morte

corporale, dalla quale l'uomo sarebbe stato esentato se non avesse peccato (22), sarà vinta un

giorno,  quando l'onnipotenza e la  misericordia  del  Salvatore  restituiranno all'uomo la salvezza

perduta per sua colpa. Dio infatti ha chiamato e chiama l'uomo ad aderire a lui con tutto il suo

essere, in una comunione perpetua con la incorruttibile vita divina. Questa vittoria l'ha conquistata

il Cristo risorgendo alla vita, liberando l'uomo dalla morte mediante la sua morte (23).

Pertanto la fede, offrendosi con solidi argomenti a chiunque voglia riflettere, dà una risposta alle

sue ansietà circa la sorte futura; e al tempo stesso dà la possibilità di una comunione nel Cristo

con i propri cari già strappati dalla morte, dandoci la speranza che essi abbiano già raggiunto la

vera vita presso Dio.

19. Forme e radici dell'ateismo.



L'aspetto più sublime della dignità dell'uomo consiste nella sua vocazione alla comunione con Dio.

Fin dal suo nascere l'uomo è invitato al dialogo con Dio.

Se l'uomo esiste, infatti, è perché Dio lo ha creato per amore e, per amore, non cessa di dargli

l'esistenza;  e  l'uomo  non  vive  pienamente  secondo  verità  se  non  riconosce  liberamente

quell'amore e se non si  abbandona al  suo Creatore.  Molti  nostri  contemporanei,  tuttavia,  non

percepiscono affatto o esplicitamente rigettano questo intimo e vitale legame con Dio: a tal punto

che l'ateismo va annoverato fra le realtà più gravi del nostro tempo e va esaminato con diligenza

ancor maggiore. Con il termine « ateismo » vengono designati fenomeni assai diversi tra loro.

Alcuni atei, infatti, negano esplicitamente Dio; altri ritengono che l'uomo non possa dir niente di lui;

altri poi prendono in esame i problemi relativi a Dio con un metodo tale che questi sembrano non

aver senso. Molti,  oltrepassando indebitamente i confini delle scienze positive, o pretendono di

spiegare tutto solo da questo punto di vista scientifico, oppure al contrario non ammettono ormai

più  alcuna  verità  assoluta.  Alcuni  tanto  esaltano  l'uomo,  che  la  fede  in  Dio  ne  risulta  quasi

snervata, inclini come sono, a quanto sembra, ad affermare l'uomo più che a negare Dio.

Altri si creano una tale rappresentazione di Dio che, respingendolo, rifiutano un Dio che non è

affatto quello del Vangelo. Altri nemmeno si pongono il problema di Dio: non sembrano sentire

alcuna inquietudine religiosa,  né riescono a capire perché dovrebbero interessarsi  di  religione.

L'ateismo inoltre ha origine sovente, o dalla protesta violenta contro il male nel mondo, o dall'aver

attribuito indebitamente i caratteri propri dell'assoluto a qualche valore umano, così che questo

prende il posto di Dio. Perfino la civiltà moderna, non per sua essenza, ma in quanto troppo irretita

nella realtà terrena, può rendere spesso più difficile l'accesso a Dio.

Senza dubbio coloro che volontariamente cercano di tenere lontano Dio dal proprio cuore e di

evitare i problemi religiosi,  non seguendo l'imperativo della loro coscienza, non sono esenti da

colpa; tuttavia in questo campo anche i credenti spesso hanno una certa responsabilità.

Infatti l'ateismo, considerato nel suo insieme, non è qualcosa di originario, bensì deriva da cause

diverse, e tra queste va annoverata anche una reazione critica contro le religioni, anzi in alcune

regioni, specialmente contro la religione cristiana.

Per questo nella genesi dell'ateismo possono contribuire non poco i credenti, nella misura in cui,

per aver trascurato di educare la propria fede, o per una presentazione ingannevole della dottrina,

od anche per  i  difetti  della  propria  vita  religiosa,  morale  e sociale,  si  deve dire  piuttosto  che

nascondono e non che manifestano il genuino volto di Dio e della religione.

20. L'ateismo sistematico.



L'ateismo moderno si presenta spesso anche in una forma sistematica, secondo cui, oltre ad altre

cause,  l'aspirazione  all'autonomia  dell'uomo  viene  spinta  a  un  tal  punto,  da  far  ostacolo  a

qualunque dipendenza da Dio. Quelli che professano un tale ateismo sostengono che la libertà

consista nel fatto che l'uomo sia fine a se stesso, unico artefice e demiurgo della propria storia;

cosa che non può comporsi, così essi pensano, con il riconoscimento di un Signore, autore e fine

di tutte le cose, o che almeno rende semplicemente superflua tale affermazione.

Una tale dottrina può essere favorita da quel senso di potenza che l'odierno progresso tecnico

ispira  all  uomo.  Tra le  forme dell'ateismo moderno non va trascurata quella  che si  aspetta la

liberazione dell'uomo soprattutto dalla sua liberazione economica e sociale La religione sarebbe di

ostacolo, per natura sua, a tale liberazione, in quanto, elevando la speranza dell'uomo verso il

miraggio di una vita futura, la distoglierebbe dall'edificazione della città terrena.

Perciò i fautori di tale dottrina, là dove accedono al potere, combattono con violenza la religione e

diffondono l'ateismo anche ricorrendo agli strumenti di pressione di cui dispone il potere pubblico,

specialmente nel campo dell'educazione dei giovani.

21. Atteggiamento della Chiesa di fronte all'ateismo.

La Chiesa, fedele ai suoi doveri verso Dio e verso gli uomini, non può fare a meno di riprovare,

come ha fatto in passato (24), con tutta fermezza e con dolore, quelle dottrine e quelle azioni

funeste che contrastano con la ragione e con l'esperienza comune degli uomini e che degradano

l'uomo dalla sua innata grandezza. Si sforza tuttavia di scoprire le ragioni della negazione di Dio

che si nascondono nella mente degli  atei e, consapevole della gravità delle questioni suscitate

dall'ateismo, mossa dal suo amore verso tutti gli  uomini, ritiene che esse debbano meritare un

esame più serio e più profondo. La Chiesa crede che il riconoscimento di Dio non si oppone in

alcun modo alla dignità dell'uomo, dato che questa dignità trova proprio in Dio il suo fondamento e

la sua perfezione. L'uomo infatti  riceve da Dio Creatore le doti di intelligenza e di libertà ed è

costituito nella società; ma soprattutto è chiamato alla comunione con Dio stesso in qualità di figlio

e a partecipare alla sua stessa felicità. Inoltre la Chiesa insegna che la speranza escatologica non

diminuisce l'importanza degli impegni terreni, ma anzi dà nuovi motivi a sostegno dell'attuazione di

essi.

Al contrario, invece, se manca la base religiosa e la speranza della vita eterna, la dignità umana

viene lesa in maniera assai grave, come si constata spesso al giorno d'oggi, e gli enigmi della vita

e della morte, della colpa e del dolore rimangono senza soluzione, tanto che non di rado gli uomini

sprofondano nella disperazione. E intanto ciascun uomo rimane ai suoi propri occhi un problema

insoluto, confusamente percepito. Nessuno, infatti, in certe ore e particolarmente in occasione dei

grandi avvenimenti della vita può evitare totalmente quel tipo di interrogativi sopra ricordato.



A  questi  problemi  soltanto  Dio  dà  una  risposta  piena  e  certa,  lui  che  chiama  l'uomo  a  una

riflessione  più  profonda  e  a  una  ricerca  più  umile.  Quanto  al  rimedio  all'ateismo,  lo  si  deve

attendere sia dall'esposizione adeguata della dottrina della Chiesa, sia dalla purezza della vita di

essa e dei suoi membri. La Chiesa infatti ha il compito di rendere presenti e quasi visibili Dio Padre

e il  Figlio suo incarnato, rinnovando se stessa e purificandosi senza posa sotto la guida dello

Spirito Santo (25).

Ciò si otterrà anzitutto con la testimonianza di una fede viva e adulta, vale a dire opportunamente

formata a riconoscere in maniera lucida le difficoltà e capace di superarle.

Di una fede simile han dato e danno testimonianza sublime moltissimi martiri.

Questa fede deve manifestare la sua fecondità, col penetrare l'intera vita dei credenti, compresa la

loro vita profana, e col muoverli alla giustizia e all'amore, specialmente verso i bisognosi.

Ciò che contribuisce di più, infine, a rivelare la presenza di Dio, è la carità fraterna dei fedeli che

unanimi nello spirito lavorano insieme per la fede del Vangelo (26) e si presentano quale segno di

unità.  La  Chiesa,  poi,  pur  respingendo  in  maniera  assoluta  l'ateismo,  tuttavia  riconosce

sinceramente  che  tutti  gli  uomini,  credenti  e  non  credenti,  devono  contribuire  alla  giusta

costruzione di questo mondo, entro il quale si trovano a vivere insieme: ciò, sicuramente, non può

avvenire senza un leale e prudente dialogo. Essa pertanto deplora la discriminazione tra credenti e

non credenti che alcune autorità civili ingiustamente introducono, a danno dei diritti fondamentali

della persona umana. Rivendica poi, in favore dei credenti, una effettiva libertà, perché sia loro

consentito di  edificare in questo mondo anche il  tempio di  Dio.  Quanto agli  atei,  essa li  invita

cortesemente a volere prendere in considerazione il Vangelo di Cristo con animo aperto.

La Chiesa sa perfettamente che il suo messaggio è in armonia con le aspirazioni più segrete del

cuore umano quando essa difende la dignità della vocazione umana, e così ridona la speranza a

quanti ormai non osano più credere alla grandezza del loro destino.

Il  suo  messaggio  non  toglie  alcunché  all'uomo,  infonde  invece  luce,  vita  e  libertà  per  il  suo

progresso, e all'infuori di esso, niente può soddisfare il cuore dell'uomo: « Ci hai fatto per te », o

Signore, «e il nostro cuore è senza pace finché non riposa in te» (27).

22. Cristo, l'uomo nuovo.

In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell'uomo.



Adamo, infatti, il primo uomo, era figura di quello futuro (28) (Rm5,14) e cioè di Cristo Signore.

Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche

pienamente l'uomo a se stesso e gli manifesta la sua altissima vocazione.

Nessuna meraviglia, quindi, che tutte le verità su esposte in lui trovino la loro sorgente e tocchino il

loro vertice.  Egli  è  « l'immagine dell'invisibile  Iddio » (Col  1,15) (29) è l'uomo perfetto che ha

restituito ai figli di Adamo la somiglianza con Dio, resa deforme già subito agli inizi a causa del

peccato.

Poiché in lui la natura umana è stata assunta, senza per questo venire annientata (30) per ciò

stesso essa è stata anche in noi innalzata a una dignità sublime.

Con l'incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo.

Ha lavorato con mani d'uomo, ha pensato con intelligenza d'uomo, ha agito con volontà d'uomo

(31) ha amato con cuore d'uomo. Nascendo da Maria vergine, egli si è fatto veramente uno di noi,

in tutto simile a noi fuorché il peccato (32). Agnello innocente, col suo sangue sparso liberamente

ci ha meritato la vita; in lui Dio ci ha riconciliati con se stesso e tra noi (33) e ci ha strappati dalla

schiavitù del diavolo e del peccato; così che ognuno di noi può dire con l'Apostolo: il Figlio di Dio «

mi ha amato e ha sacrificato se stesso per me» (Gal2,20).  Soffrendo per  noi  non ci  ha dato

semplicemente l'esempio perché seguiamo le sue orme (34) ma ci ha anche aperta la strada: se la

seguiamo, la vita e la morte vengono santificate e acquistano nuovo significato.

Il cristiano poi, reso conforme all'immagine del Figlio che è il primogenito tra molti fratelli riceve «le

primizie  dello  Spirito»  (Rm  8,23)  (35)  per  cui  diventa  capace  di  adempiere  la  legge  nuova

dell'amore (36).

In virtù di questo Spirito, che è il «pegno della eredità» (Ef 1,14), tutto l'uomo viene interiormente

rinnovato, nell'attesa della « redenzione del corpo » (Rm 8,23): « Se in voi dimora lo Spirito di colui

che risuscitò Gesù da morte, egli che ha risuscitato Gesù Cristo da morte darà vita anche ai vostri

corpi mortali, mediante il suo Spirito che abita in voi» (Rm 8,11) (37).

Il  cristiano  certamente  è  assillato  dalla  necessità  e  dal  dovere  di  combattere  contro  il  male

attraverso molte tribolazioni, e di subire la morte; ma, associato al mistero pasquale, diventando

conforme  al  Cristo  nella  morte,  così  anche  andrà  incontro  alla  risurrezione  fortificato  dalla

speranza (38).



E ciò vale non solamente per i cristiani, ma anche per tutti gli uomini di buona volontà, nel cui

cuore lavora invisibilmente la grazia (39). Cristo, infatti, è morto per tutti (40) e la vocazione ultima

dell'uomo è effettivamente una sola, quella divina; perciò dobbiamo ritenere che lo Spirito Santo

dia a tutti la possibilità di venire associati, nel modo che Dio conosce, al mistero pasquale.

Tale e così grande è il mistero dell'uomo, questo mistero che la Rivelazione cristiana fa brillare agli

occhi dei credenti. Per Cristo e in Cristo riceve luce quell'enigma del dolore e della morte, che al di

fuori  del  suo  Vangelo  ci  opprime.  Con  la  sua  morte  egli  ha  distrutto  la  morte,  con  la  sua

risurrezione ci ha fatto dono della vita (41), perché anche noi, diventando figli col Figlio, possiamo

pregare esclamando nello Spirito: Abba, Padre! (42).

CAPITOLO II

LA COMUNITÀ DEGLI UOMINI

23. Che cosa intende il Concilio.

Il moltiplicarsi delle relazioni tra gli uomini costituisce uno degli aspetti più importanti del mondo di

oggi, al cui sviluppo molto contribuisce il progresso tecnico contemporaneo.

Tuttavia il fraterno dialogo tra gli uomini non trova il suo compimento in tale progresso, ma più

profondamente nella comunità delle persone, e questa esige un reciproco rispetto della loro piena

dignità spirituale. La Rivelazione cristiana dà grande aiuto alla promozione di questa comunione

tra persone; nello stesso tempo ci guida ad un approfondimento delle leggi che regolano la vita

sociale, scritte dal Creatore nella natura spirituale e morale dell'uomo.

Siccome documenti  recenti  del  magistero della  Chiesa hanno esposto diffusamente la dottrina

cristiana circa l'umana società (43), il Concilio ricorda solo alcune verità più importanti e ne espone

i fondamenti alla luce della Rivelazione.

Insiste poi su certe conseguenze che sono particolarmente importanti per il nostro tempo.

24. L'indole comunitaria dell'umana vocazione nel piano di Dio.



Iddio, che ha cura paterna di tutti, ha voluto che tutti gli uomini formassero una sola famiglia e si

trattassero tra loro come fratelli. Tutti, infatti, creati ad immagine di Dio « che da un solo uomo ha

prodotto l'intero genere umano affinché popolasse tutta la terra » (At 17,26),  sono chiamati  al

medesimo fine, che è Dio stesso. Perciò l'amor di Dio e del prossimo è il  primo e più grande

comandamento.  La  sacra  Scrittura,  da  parte  sua,  insegna  che l'amor  di  Dio  non  può  essere

disgiunto dall'amor del prossimo, «e tutti gli altri precetti sono compendiati in questa frase: amerai

il prossimo tuo come te stesso. La pienezza perciò della legge è l'amore » (Rm 13,9); (1Gv4,20).

È evidente che ciò è di grande importanza per degli uomini sempre più dipendenti gli uni dagli altri

e per un mondo che va sempre più verso l'unificazione.

Anzi, il Signore Gesù, quando prega il Padre perché « tutti siano una cosa sola, come io e te

siamo una cosa sola » (Gv 17,21), aprendoci prospettive inaccessibili alla ragione umana, ci ha

suggerito una certa similitudine tra l'unione delle Persone divine e l'unione dei figli  di Dio nella

verità e nell'amore.

Questa similitudine manifesta che l'uomo, il quale in terra è la sola creatura che Iddio abbia voluto

per se stesso, non possa ritrovarsi pienamente se non attraverso un dono sincero di sé (44).

25. Interdipendenza della persona e della umana società.

Dal carattere sociale dell'uomo appare evidente come il perfezionamento della persona umana e lo

sviluppo della stessa società siano tra loro interdipendenti.

Infatti, la persona umana, che di natura sua ha assolutamente bisogno d'una vita sociale, è e deve

essere principio, soggetto e fine di tutte le istituzioni sociali (45).

Poiché la vita sociale non è qualcosa di esterno all'uomo, l'uomo cresce in tutte le sue capacità e

può rispondere alla sua vocazione attraverso i rapporti con gli altri, la reciprocità dei servizi e il

dialogo con i fratelli. Tra i vincoli sociali che sono necessari al perfezionamento dell'uomo, alcuni,

come la  famiglia  e la  comunità  politica,  sono più  immediatamente  rispondenti  alla  sua natura

intima; altri procedono piuttosto dalla sua libera volontà.

In questo nostro tempo, per varie cause, si moltiplicano rapporti  e interdipendenze,  dalle quali

nascono associazioni e istituzioni diverse di diritto pubblico o privato.



Questo fatto, che viene chiamato socializzazione, sebbene non manchi di pericoli, tuttavia reca in

sé molti  vantaggi nel rafforzamento e accrescimento delle qualità della persona umana e nella

tutela dei suoi diritti (46). Ma se le persone umane ricevono molto da tale vita sociale per assolvere

alla  propria vocazione,  anche religiosa,  non si può tuttavia negare che gli  uomini  dal contesto

sociale nel quale vivono e sono immersi fin dalla infanzia, spesso sono sviati dal bene e spinti al

male.

È certo che i perturbamenti, così frequenti nell'ordine sociale, provengono in parte dalla tensione

che esiste in seno alle strutture economiche, politiche e sociali.

Ma,  più  radicalmente,  nascono  dalla  superbia  e  dall'egoismo  umano,  che  pervertono  anche

l'ambiente sociale. Là dove l'ordine delle cose è turbato dalle conseguenze del peccato, l'uomo già

dalla nascita incline al male, trova nuovi incitamenti al peccato, che non possono esser vinti senza

grandi sforzi e senza l'aiuto della grazia.

26. Promuovere il bene comune.

Dall'interdipendenza sempre più stretta e piano piano estesa al mondo intero deriva che il bene

comune -  cioè  l'insieme di  quelle  condizioni  della  vita  sociale  che permettono tanto ai  gruppi

quanto ai singoli membri di raggiungere la propria perfezione più pienamente e più speditamente -

oggi vieppiù diventa universale, investendo diritti e doveri che riguardano l'intero genere umano.

Pertanto ogni gruppo deve tener conto dei bisogni e delle legittime aspirazioni degli altri gruppi,

anzi del bene comune dell'intera famiglia umana (47). Contemporaneamente cresce la coscienza

dell'eminente dignità della persona umana, superiore a tutte le cose e i cui diritti e doveri sono

universali e inviolabili. Occorre perciò che sia reso accessibile all'uomo tutto ciò di cui ha bisogno

per condurre una vita veramente umana, come il vitto, il vestito, l'abitazione, il diritto a scegliersi

liberamente  lo  stato  di  vita  e  a  fondare  una  famiglia,  il  diritto  all'educazione,  al  lavoro,  alla

reputazione,  al  rispetto,  alla  necessaria  informazione,  alla  possibilità  di  agire  secondo  il  retto

dettato della sua coscienza, alla salvaguardia della vita privata e alla giusta libertà anche in campo

religioso.

L'ordine  sociale  pertanto  e  il  suo  progresso  debbono  sempre  lasciar  prevalere  il  bene  delle

persone,  poiché  l'ordine  delle  cose  deve  essere  subordinato  all'ordine  delle  persone  e  non

l'inverso, secondo quanto suggerisce il Signore stesso quando dice che il sabato è fatto per l'uomo

e non l'uomo per il sabato (48). Quell'ordine è da sviluppare sempre più, deve avere per base la

verità, realizzarsi nella giustizia, essere vivificato dall'amore, deve trovare un equilibrio sempre più

umano nella libertà (49).



Per  raggiungere  tale  scopo  bisogna  lavorare  al  rinnovamento  della  mentalità  e  intraprendere

profondi mutamenti della società. Lo Spirito di Dio, che con mirabile provvidenza dirige il corso dei

tempi e rinnova la faccia della terra, è presente a questa evoluzione.

Il  fermento  evangelico  suscitò  e  suscita  nel  cuore  dell'uomo  questa  irrefrenabile  esigenza  di

dignità.

27. Rispetto della persona umana.

Scendendo  a  conseguenze  pratiche  di  maggiore  urgenza,  il  Concilio  inculca  il  rispetto  verso

l'uomo: ciascuno consideri il prossimo, nessuno eccettuato, come un altro « se stesso », tenendo

conto della sua esistenza e dei mezzi necessari per viverla degnamente (50), per non imitare quel

ricco che non ebbe nessuna cura del povero Lazzaro (51).  Soprattutto oggi urge l'obbligo che

diventiamo prossimi di ogni uomo e rendiamo servizio con i fatti  a colui che ci passa accanto:

vecchio  abbandonato  da  tutti,  o  lavoratore  straniero  ingiustamente  disprezzato,  o  esiliato,  o

fanciullo  nato da un'unione illegittima,  che patisce immeritatamente per un peccato da lui  non

commesso, o affamato che richiama la nostra coscienza, rievocando la voce del Signore: « Quanto

avete fatto ad uno di questi minimi miei fratelli, l'avete fatto a me» (Mt 25,40). Inoltre tutto ciò che è

contro la vita stessa, come ogni specie di omicidio, il genocidio, l'aborto, l'eutanasia e lo stesso

suicidio volontario; tutto ciò che viola l'integrità della persona umana, come le mutilazioni, le torture

inflitte al corpo e alla mente, le costrizioni psicologiche; tutto ciò che offende la dignità umana,

come le condizioni di vita subumana, le incarcerazioni arbitrarie, le deportazioni, la schiavitù, la

prostituzione, il mercato delle donne e dei giovani, o ancora le ignominiose condizioni di lavoro,

con le quali i lavoratori sono trattati come semplici strumenti di guadagno, e non come persone

libere  e  responsabili:  tutte  queste  cose,  e  altre  simili,  sono  certamente  vergognose.  Mentre

guastano la civiltà umana, disonorano coloro che così si comportano più ancora che quelli che le

subiscono e ledono grandemente l'onore del Creatore.

28. Il rispetto e l'amore per gli avversari.

Il rispetto e l'amore deve estendersi pure a coloro che pensano od operano diversamente da noi

nelle  cose sociali,  politiche e persino religiose,  poiché con quanta maggiore umanità e amore

penetreremo nei loro modi di vedere, tanto più facilmente potremo con loro iniziare un dialogo.

Certamente tale amore e amabilità non devono in alcun modo renderci indifferenti verso la verità e

il bene. Anzi è l'amore stesso che spinge i discepoli di Cristo ad annunziare a tutti gli uomini la

verità che salva. Ma occorre distinguere tra errore, sempre da rifiutarsi, ed errante, che conserva

sempre la dignità di persona, anche quando è macchiato da false o insufficienti nozioni religiose

(52).



Solo Dio è giudice e scrutatore dei cuori; perciò ci vieta di giudicare la colpevolezza interiore di

chiunque (53). La dottrina del Cristo esige che noi perdoniamo anche le ingiurie (54) e il precetto

dell'amore si estende a tutti i nemici; questo è il comandamento della nuova legge: «Udiste che fu

detto: amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e fate del

bene a coloro che vi odiano e pregate per i vostri persecutori e calunniatori » (Mt 5,43).

29. La fondamentale uguaglianza di tutti gli uomini e la giustizia sociale.

Tutti gli uomini, dotati di un'anima razionale e creati ad immagine di Dio, hanno la stessa natura e

la medesima origine; tutti, redenti da Cristo godono della stessa vocazione e del medesimo destino

divino: è necessario perciò riconoscere ognor più la fondamentale uguaglianza fra tutti.

Sicuramente, non tutti gli uomini sono uguali per la varia capacità fisica e per la diversità delle

forze  intellettuali  e  morali.  Ma ogni  genere  di  discriminazione  circa  i  diritti  fondamentali  della

persona, sia in campo sociale che culturale, in ragione del sesso, della razza, del colore, della

condizione sociale, della lingua o religione, deve essere superato ed eliminato, come contrario al

disegno di Dio.

Invero  è  doloroso  constatare  che  quei  diritti  fondamentali  della  persona  non  sono  ancora  e

dappertutto garantiti pienamente. Avviene così quando si nega alla donna la facoltà di scegliere

liberamente  il  marito  e  di  abbracciare  un  determinato  stato  di  vita,  oppure  di  accedere  a

un'educazione e a una cultura pari a quelle che si ammettono per l'uomo.

In più, benché tra gli uomini vi siano giuste diversità, la uguale dignità delle persone richiede che si

giunga a condizioni di vita più umane e giuste.

Infatti le disuguaglianze economiche e sociali eccessive tra membri e tra popoli dell'unica famiglia

umana,  suscitano  scandalo  e  sono contrarie  alla  giustizia  sociale,  all'equità,  alla  dignità  della

persona umana, nonché alla pace sociale e internazionale.

Le umane istituzioni, sia private che pubbliche, si sforzino di mettersi al servizio della dignità e del

fine dell'uomo. Nello stesso tempo combattano strenuamente contro ogni forma di servitù sociale e

politica, e garantiscano i fondamentali diritti degli uomini sotto qualsiasi regime politico.

Anzi, queste istituzioni si debbono a poco a poco accordare con le realtà spirituali, le più alte di

tutte, anche se talora occorra un tempo piuttosto lungo per giungere al fine desiderato.

30. Occorre superare l'etica individualistica.



La profonda e rapida trasformazione delle cose esige, con più urgenza, che non vi sia alcuno che,

non  prestando  attenzione  al  corso  delle  cose  e  intorpidito  dall'inerzia,  si  contenti  di  un'etica

puramente individualistica. Il dovere della giustizia e dell'amore viene sempre più assolto per il

fatto che ognuno, interessandosi al bene comune secondo le proprie capacità e le necessità degli

altri,  promuove  e  aiuta  anche  le  istituzioni  pubbliche  e  private  che  servono  a  migliorare  le

condizioni di vita degli uomini. Vi sono di quelli che, pur professando opinioni larghe e generose,

tuttavia continuano a vivere in pratica come se non avessero alcuna cura delle necessità della

società.

Anzi molti, in certi paesi, tengono in poco conto le leggi e le prescrizioni sociali.

Non pochi  non si  vergognano di  evadere,  con vari  sotterfugi  e  frodi,  le  giuste  imposte o altri

obblighi sociali.  Altri trascurano certe norme della vita sociale, ad esempio ciò che concerne la

salvaguardia della salute, o le norme stabilite per la guida dei veicoli,  non rendendosi conto di

metter  in  pericolo,  con  la  loro  incuria,  la  propria  vita  e  quella  degli  altri.  Che  tutti  prendano

sommamente a cuore di annoverare le solidarietà sociali tra i principali doveri dell'uomo d'oggi, e di

rispettarle.

Infatti quanto più il  mondo si unifica, tanto più apertamente gli obblighi degli uomini superano i

gruppi particolari e si estendono a poco a poco al mondo intero.

E ciò non può avvenire se i singoli uomini e i gruppi non coltivano le virtù morali e sociali e le

diffondono nella  società,  cosicché sorgano uomini  nuovi,  artefici  di  una umanità  nuova,  con il

necessario aiuto della grazia divina.

31. Responsabilità e partecipazione.

Affinché i  singoli  uomini  assolvano con maggiore cura il  proprio dovere di  coscienza verso se

stessi e verso i vari gruppi di cui sono membri, occorre educarli con diligenza ad acquisire una più

ampia cultura spirituale,  utilizzando gli  enormi mezzi che oggi  sono a disposizione del  genere

umano. Innanzitutto l'educazione dei giovani, di qualsiasi origine sociale, deve essere impostata in

modo da suscitare uomini e donne, non tanto raffinati intellettualmente, ma di forte personalità,

come è richiesto fortemente dal nostro tempo. Ma a tale senso di responsabilità l'uomo giunge con

difficoltà se le condizioni della vita non gli permettono di prender coscienza della propria dignità e

di rispondere alla sua vocazione, prodigandosi per Dio e per gli altri.



Invero la libertà umana spesso si indebolisce qualora l'uomo cada in estrema indigenza, come si

degrada quando egli stesso, lasciandosi andare a una vita troppo facile, si chiude in una specie di

aurea solitudine. Al contrario, essa si fortifica quando l'uomo accetta le inevitabili difficoltà della vita

sociale,  assume  le  molteplici  esigenze  dell'umana  convivenza  e  si  impegna  al  servizio  della

comunità umana. Perciò bisogna stimolare la volontà di tutti ad assumersi la propria parte nelle

comuni imprese. È poi da lodarsi il modo di agire di quelle nazioni nelle quali la maggioranza dei

cittadini è fatta partecipe degli affari pubblici, in una autentica libertà.

Si deve tuttavia tener conto delle condizioni concrete di ciascun popolo e della necessaria solidità

dei pubblici poteri. Affinché poi tutti i cittadini siano spinti a partecipare alla vita dei vari gruppi di

cui si compone il corpo sociale, è necessario che trovino in essi dei valori capaci di attirarli e di

disporli al servizio degli altri. Si può pensare legittimamente che il futuro dell'umanità sia riposto

nelle mani di coloro che sono capaci di trasmettere alle generazioni di domani ragioni di vita e di

speranza.

32. Il Verbo incarnato e la solidarietà umana.

Come Dio creò gli uomini non perché vivessero individualisticamente, ma perché si unissero in

società, così a lui anche «... piacque santificare e salvare gli uomini non a uno a uno, fuori di ogni

mutuo legame,  ma volle  costituirli  in  popolo,  che  lo  conoscesse  nella  verità  e  santamente  lo

servisse »  (55). Sin dall'inizio della storia della salvezza, egli stesso ha scelto degli uomini, non

soltanto  come  individui  ma  come  membri  di  una  certa  comunità  Infatti  questi  eletti  Dio,

manifestando il suo disegno, chiamò a suo popolo» (Es 3,7). Con questo popolo poi strinse il patto

sul Sinai (56).

Tale carattere comunitario è perfezionato e compiuto dall'opera di Cristo Gesù.

Lo stesso Verbo incarnato volle essere partecipe della solidarietà umana.

Prese parte alle nozze di Cana, entrò nella casa di Zaccheo, mangiò con i pubblicani e i peccatori.

Ha rivelato l'amore del  Padre e la  magnifica  vocazione degli  uomini  ricordando gli  aspetti  più

ordinari della vita sociale e adoperando linguaggio e immagini della vita d'ogni giorno.

Santificò le relazioni umane, innanzitutto quelle familiari, dalle quali trae origine la vita sociale.



Si sottomise volontariamente alle leggi della sua patria. Volle condurre la vita di un artigiano del

suo tempo e della sua regione. Nella sua predicazione ha chiaramente affermato che i figli di Dio

hanno l'obbligo di trattarsi vicendevolmente come fratelli.

Nella sua preghiera chiese che tutti i suoi discepoli fossero una « cosa sola ».

Anzi egli stesso si offrì per tutti fino alla morte, lui il redentore di tutti. « Nessuno ha maggior amore

di chi sacrifica la propria vita per i suoi amici » (Gv 15,13).

Comandò inoltre agli  apostoli  di  annunciare il  messaggio evangelico a tutte le  genti,  perché il

genere umano diventasse la famiglia di Dio, nella quale la pienezza della legge fosse l'amore.

Primogenito tra molti fratelli, dopo la sua morte e risurrezione ha istituito attraverso il dono del suo

Spirito una nuova comunione fraterna fra tutti coloro che l'accolgono con la fede e la carità: essa si

realizza nel suo corpo, che è la Chiesa.

In questo corpo tutti,  membri  tra di  loro,  si  debbono prestare servizi  reciproci,  secondo i  doni

diversi loro concessi. Questa solidarietà dovrà sempre essere accresciuta, fino a quel giorno in cui

sarà consumata; in quel giorno gli uomini, salvati dalla grazia, renderanno gloria perfetta a Dio,

come famiglia amata da Dio e da Cristo, loro fratello.

CAPITOLO III

L'ATTIVITÀ UMANA NELL'UNIVERSO

33. Il problema.

Col suo lavoro e col suo ingegno l'uomo ha cercato sempre di sviluppare la propria vita; ma oggi,

specialmente con l'aiuto della scienza e della tecnica, ha dilatato e continuamente dilata il  suo

dominio su quasi tutta la natura e, grazie soprattutto alla moltiplicazione di mezzi di scambio tra le

nazioni, la famiglia umana a poco a poco è venuta a riconoscersi e a costituirsi come una comunità

unitaria nel mondo intero. Ne deriva che molti beni, che un tempo l'uomo si aspettava dalle forze

superiori, oggi se li procura con la sua iniziativa e con le sue forze.

Di fronte a questo immenso sforzo, che orrnai pervade tutto il genere umano, molti interrogativi

sorgono tra gli uomini: qual è il senso e il valore della attività umana?

Come vanno usate queste realtà? A quale scopo tendono gli sforzi sia individuali che collettivi?



La Chiesa, custode del deposito della parola di Dio, da cui vengono attinti i principi per l'ordine

morale  e  religioso,  anche  se  non  ha  sempre  pronta  la  soluzione  per  ogni  singola  questione,

desidera unire la luce della Rivelazione alla competenza di tutti allo scopo di illuminare la strada

sulla quale si è messa da poco l'umanità.

34. Il valore dell'attività umana.

Per i credenti una cosa è certa: considerata in se stessa, l'attività umana individuale e collettiva,

ossia quell'ingente sforzo col quale gli uomini nel corso dei secoli cercano di migliorare le proprie

condizioni di vita, corrisponde alle intenzioni di Dio.

L'uomo infatti, creato ad immagine di Dio, ha ricevuto il comando di sottomettere a sé la terra con

tutto quanto essa contiene (57), e di governare il mondo nella giustizia e nella santità, e cosi pure

di riferire a Dio il proprio essere e l'universo intero, riconoscendo in lui il Creatore di tutte le cose; in

modo che, nella subordinazione di tutta la realtà all'uomo, sia glorificato il nome di Dio su tutta la

terra (58). Ciò vale anche per gli ordinari lavori quotidiani.

Gli uomini e le donne, infatti, che per procurarsi il sostentamento per sé e per la famiglia esercitano

il proprio lavoro in modo tale da prestare anche conveniente servizio alla società, possono a buon

diritto ritenere che con il loro lavoro essi prolungano l'opera del Creatore, si rendono utili ai propri

fratelli e donano un contributo personale alla realizzazione del piano provvidenziale di Dio nella

storia (59). I cristiani, dunque, non si sognano nemmeno di contrapporre i prodotti dell'ingegno e

del coraggio dell'uomo alla potenza di Dio, quasi che la creatura razionale sia rivale del Creatore;

al contrario, sono persuasi piuttosto che le vittorie dell'umanità sono segno della grandezza di Dio

e frutto del  suo ineffabile disegno.  Ma quanto più cresce la potenza degli  uomini,  tanto più si

estende e si allarga la loro responsabilità, sia individuale che collettiva.

Da ciò si vede come il messaggio cristiano, lungi dal distogliere gli uomini dal compito di edificare il

mondo o dall'incitarli a disinteressarsi del bene dei propri simili, li impegna piuttosto a tutto ciò con

un obbligo ancora più pressante (60).

35. Norme dell'attività umana.

L'attività umana come deriva dall'uomo così è ordinata all'uomo.

L'uomo,  infatti,  quando lavora,  non trasforma soltanto le  cose e  la  società,  ma perfeziona  se

stesso. Apprende molte cose, sviluppa le sue facoltà, esce da sé e si supera.



Tale sviluppo, se è ben compreso, vale più delle ricchezze esteriori che si possono accumulare.

L'uomo vale più per quello che « è » che per quello che «ha» (61).

Parimenti tutto ciò che gli uomini compiono allo scopo di conseguire una maggiore giustizia, una

più estesa fraternità e un ordine più umano dei  rapporti  sociali,  ha più valore dei  progressi in

campo tecnico. Questi, infatti, possono fornire, per così dire, la base materiale della promozione

umana, ma da soli non valgono in nessun modo a realizzarla.

Pertanto questa è la norma dell'attività umana: che secondo il disegno di Dio e la sua volontà essa

corrisponda al  vero bene dell'umanità,  e che permetta all'uomo,  considerato come individuo o

come membro della società, di coltivare e di attuare la sua integrale vocazione.

36. La legittima autonomia delle realtà terrene.

Molti  nostri  contemporanei,  però,  sembrano temere che,  se si  fanno troppo stretti  i  legami tra

attività umana e religione, venga impedita l'autonomia degli uomini, delle società, delle scienze.

Se per autonomia delle realtà terrene si vuol dire che le cose create e le stesse società hanno

leggi e valori propri, che l'uomo gradatamente deve scoprire, usare e ordinare, allora si tratta di

una esigenza d'autonomia legittima:  non solamente essa è rivendicata dagli  uomini  del  nostro

tempo, ma è anche conforme al volere del Creatore.

Infatti  è  dalla  stessa  loro  condizione  di  creature  che  le  cose  tutte  ricevono  la  loro  propria

consistenza,  verità,  bontà,  le  loro  leggi  proprie  e  il  loro  ordine;  e  tutto  ciò  l'uomo è tenuto  a

rispettare, riconoscendo le esigenze di metodo proprie di ogni singola scienza o tecnica.

Perciò  la  ricerca  metodica  di  ogni  disciplina,  se  procede  in  maniera  veramente  scientifica  e

secondo le norme morali, non sarà mai in reale contrasto con la fede, perché le realtà profane e le

realtà della fede hanno origine dal medesimo Dio (62).

Anzi,  chi  si sforza con umiltà  e con perseveranza di  scandagliare i  segreti della realtà,  anche

senza prenderne coscienza,  viene come condotto dalla  mano di  Dio,  il  quale,  mantenendo in

esistenza tutte le cose, fa che siano quello che sono.

A questo proposito ci sia concesso di deplorare certi atteggiamenti mentali, che talvolta non sono

mancati  nemmeno tra  i  cristiani,  derivati  dal  non  avere  sufficientemente  percepito  la  legittima

autonomia della scienza, suscitando contese e controversie, essi trascinarono molti spiriti fino al

punto da ritenere che scienza e fede si oppongano tra loro (63).



Se invece con l'espressione « autonomia delle realtà temporali » si intende dire che le cose create

non dipendono da Dio e che l'uomo può adoperarle senza riferirle al Creatore, allora a nessuno

che creda in Dio sfugge quanto false siano tali opinioni.

La creatura, infatti, senza il Creatore svanisce.

Del resto tutti coloro che credono, a qualunque religione appartengano, hanno sempre inteso la

voce e la manifestazione di Dio nel linguaggio delle creature.

Anzi, l'oblio di Dio rende opaca la creatura stessa.

37. L'attività umana corrotta dal peccato.

La sacra Scrittura,  però,  con cui  si  accorda l'esperienza dei  secoli,  insegna agli  uomini  che il

progresso umano, che pure è un grande bene dell'uomo, porta con sé una seria tentazione.

Infatti, sconvolto l'ordine dei valori e mescolando il male col bene, gli individui e i gruppi guardano

solamente agli interessi propri e non a quelli degli altri; cosi il mondo cessa di essere il campo di

una genuina  fraternità,  mentre  invece l'aumento  della  potenza umana minaccia  di  distruggere

ormai lo stesso genere umano.

Tutta intera la storia umana è infatti pervasa da una lotta tremenda contro le potenze delle tenebre;

lotta cominciata fin dall'origine del mondo, destinata a durare, come dice il Signore, fino all'ultimo

giorno (64).

Inserito in questa battaglia, l'uomo deve combattere senza soste per poter restare unito al bene,

né può conseguire la sua interiore unità se non a prezzo di grandi fatiche, con l'aiuto della grazia di

Dio.  Per  questo  la  Chiesa  di  Cristo,  fiduciosa  nel  piano  provvidenziale  del  Creatore,  mentre

riconosce che il progresso umano può servire alla vera felicità degli uomini, non può tuttavia fare a

meno di far risuonare il detto dell'Apostolo: « Non vogliate adattarvi allo stile di questo mondo »

(Rm 12,2)  e cioè a quello  spirito  di  vanità e di  malizia  che stravolge in  strumento di  peccato

l'operosità umana, ordinata al servizio di Dio e dell'uomo.

Se dunque ci si chiede come può essere vinta tale miserevole situazione, i cristiani per risposta

affermano che tutte le attività umane, che son messe in pericolo quotidianamente dalla superbia e

dall'amore disordinato di se stessi, devono venir purificate e rese perfette per mezzo della croce e

della risurrezione di Cristo.



Redento da Cristo e diventato nuova creatura nello Spirito Santo, l'uomo, infatti, può e deve amare

anche le cose che Dio ha creato.

Da Dio le riceve: le vede come uscire dalle sue mani e le rispetta.

Di esse ringrazia il divino benefattore e, usando e godendo delle creature in spirito di povertà e di

libertà, viene introdotto nel vero possesso del mondo, come qualcuno che non ha niente e che

possiede tutto (65): «Tutto, infatti, è vostro: ma voi siete di Cristo e il Cristo è di Dio » (1Cor3,22).

38. L'attività umana elevata a perfezione nel mistero pasquale.

Il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, fattosi carne lui stesso e venuto ad abitare

sulla terra degli uomini (66), entrò nella storia del mondo come uomo perfetto, assumendo questa

e ricapitolandola in sé (67). Egli ci rivela « che Dio è carità » (1Gv4,8) e insieme ci insegna che la

legge fondamentale della umana perfezione, e perciò anche della trasformazione del mondo, è il

nuovo comandamento dell'amore.

Coloro pertanto che credono alla carità divina, sono da lui resi certi che la strada della carità è

aperta a tutti gli uomini e che gli sforzi intesi a realizzare la fraternità universale non sono vani.

Così pure egli ammonisce a non camminare sulla strada della carità solamente nelle grandi cose,

bensì e soprattutto nelle circostanze ordinarie della vita.

Accettando  di  morire  per  noi  tutti  peccatori  (68),  egli  ci  insegna  con  il  suo  esempio  che  è

necessario anche portare quella croce che dalla carne e dal mondo viene messa sulle spalle di

quanti cercano la pace e la giustizia. Con la sua risurrezione costituito Signore, egli, il Cristo cui è

stato dato ogni potere in cielo e in terra (69), agisce ora nel cuore degli uomini con la virtù del suo

Spirito; non solo suscita il desiderio del mondo futuro, ma con ciò stesso ispira anche, purifica e

fortifica quei generosi propositi con i quali la famiglia degli uomini cerca di rendere più umana la

propria vita e di sottomettere a questo fine tutta la terra.

Ma i doni dello Spirito sono vari: alcuni li chiama a dare testimonianza manifesta al desiderio della

dimora celeste, contribuendo così a mantenerlo vivo nell'umanità; altri li chiama a consacrarsi al

servizio terreno degli uomini, così da preparare-attraverso tale loro ministero quasi la materia per il

regno dei cieli.  Di tutti,  però,  fa degli  uomini liberi,  in quanto nel rinnegamento dell'egoismo e

convogliando  tutte  le  forze terrene  verso la  vita  umana,  essi  si  proiettano  nel  futuro,  quando

l'umanità stessa diventerà offerta accetta a Dio (70).



Un pegno di questa speranza e un alimento per il cammino il Signore lo ha lasciato ai suoi in quel

sacramento della fede nel quale degli elementi naturali coltivati dall'uomo vengono trasmutati nel

Corpo e nel Sangue glorioso di lui, in un banchetto di comunione fraterna che è pregustazione del

convito del cielo.

39. Terra nuova e cielo nuovo.

Ignoriamo il tempo in cui avranno fine la terra e l'umanità (71) e non sappiamo in che modo sarà

trasformato l'universo. Passa certamente l'aspetto di questo mondo, deformato dal peccato (72).

Sappiamo però dalla Rivelazione che Dio prepara una nuova abitazione e una terra nuova, in cui

abita la giustizia (73), e la cui felicità sazierà sovrabbondantemente tutti i desideri di pace che

salgono nel cuore degli uomini (74).

Allora, vinta la morte, i figli di Dio saranno risuscitati in Cristo, e ciò che fu seminato in infermità e

corruzione rivestirà l'incorruttibilità (75); resterà la carità coi suoi frutti (76), e sarà liberata dalla

schiavitù della vanità (77) tutta quella realtà che Dio ha creato appunto per l'uomo.

Certo, siamo avvertiti che niente giova all'uomo se guadagna il mondo intero ma perde se stesso

(78).  Tuttavia  l'attesa  di  una  terra  nuova  non  deve  indebolire,  bensì  piuttosto  stimolare  la

sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, dove cresce quel corpo dell'umanità nuova che

già riesce ad offrire una certa prefigurazione, che adombra il mondo nuovo.

Pertanto, benché si debba accuratamente distinguere il progresso terreno dallo sviluppo del regno

di Cristo, tuttavia, tale progresso, nella misura in cui può contribuire a meglio ordinare l'umana

società,  è di  grande importanza per il  regno di  Dio (79).  Ed infatti  quei  valori,  quali  la  dignità

dell'uomo, la comunione fraterna e la libertà, e cioè tutti i buoni frutti della natura e della nostra

operosità, dopo che li avremo diffusi sulla terra nello Spirito del Signore e secondo il suo precetto,

li ritroveremo poi di nuovo, ma purificati da ogni macchia, illuminati e trasfigurati, allorquando il

Cristo rimetterà al Padre « il regno eterno ed universale: che è regno di verità e di vita, regno di

santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace » (80).

Qui  sulla  terra il  regno è già presente,  in  mistero;  ma con la  venuta del  Signore,  giungerà a

perfezione.

CAPITOLO IV

LA MISSIONE DELLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO



40. Mutua relazione tra Chiesa e mondo.

Tutto quello che abbiamo detto a proposito della dignità della persona umana, della comunità degli

uomini,  del  significato profondo della  attività  umana, costituisce il  fondamento del  rapporto tra

Chiesa e mondo, come pure la base del dialogo fra loro (81).

In  questo  capitolo,  pertanto,  presupponendo  tutto  ciò  che il  Concilio  ha già  insegnato  circa  il

mistero della Chiesa, si viene a prendere in considerazione la medesima Chiesa in quanto si trova

nel mondo e insieme con esso vive ed agisce.

La Chiesa, procedendo dall'amore dell'eterno Padre (82), fondata nel tempo dal Cristo redentore,

radunata nello Spirito Santo (83), ha una finalità salvifica ed escatologica che non può essere

raggiunta pienamente se non nel  mondo futuro.  Ma essa è già presente qui sulla  terra,  ed è

composta da uomini, i quali appunto sono membri della città terrena chiamati a formare già nella

storia dell'umanità la famiglia dei figli di Dio, che deve crescere costantemente fino all'avvento del

Signore. Unita in vista dei beni celesti e da essi arricchita, tale famiglia fu da Cristo « costituita e

ordinata come società in questo mondo » (84) e fornita di « mezzi capaci di assicurare la sua

unione visibile  e sociale » (85).  Perciò la Chiesa,  che è insieme « società visibile  e comunità

spirituale » (86) cammina insieme con l'umanità tutta e sperimenta assieme al mondo la medesima

sorte terrena;  essa è come il  fermento e quasi  l'anima della  società umana (87),  destinata  a

rinnovarsi in Cristo e a trasformarsi in famiglia di Dio. Tale compenetrazione di città terrena e città

celeste non può certo essere percepita se non con la fede;  resta,  anzi,  il  mistero della  storia

umana, che è turbata dal peccato fino alla piena manifestazione dello splendore dei figli di Dio.

Ma la Chiesa, perseguendo il  suo proprio fine di salvezza, non solo comunica all'uomo la vita

divina; essa diffonde anche in qualche modo sopra tutto il mondo la luce che questa vita divina

irradia,  e  lo  fa  specialmente  per  il  fatto  che risana ed eleva  la  dignità  della  persona umana,

consolida la compagine della umana società e conferisce al lavoro quotidiano degli uomini un più

profondo senso e significato. Così la Chiesa, con i singoli suoi membri e con tutta intera la sua

comunità, crede di poter contribuire molto a umanizzare di più la famiglia degli uomini e la sua

storia.

Inoltre la Chiesa cattolica volentieri tiene in gran conto il contributo che, per realizzare il medesimo

compito, han dato e danno, cooperando insieme, le altre Chiese o comunità ecclesiali.

Al tempo stesso essa è persuasa che, per preparare le vie al Vangelo, il mondo può fornirle in

vario  modo un aiuto prezioso mediante  le  qualità  e l'attività  dei  singoli  o  delle  società  che lo

compongono. Allo scopo di promuovere debitamente tale mutuo scambio ed aiuto, nei campi che

in qualche modo sono comuni alla Chiesa e al mondo, vengono qui esposti alcuni principi generali.



41. L'aiuto che la Chiesa intende offrire agli individui.

L'uomo  d'oggi  procede  sulla  strada  di  un  più  pieno  sviluppo  della  sua  personalità  e  di  una

progressiva scoperta e affermazione dei propri diritti. Poiché la Chiesa ha ricevuto la missione di

manifestare il mistero di Dio, il quale è il fine ultimo dell'uomo, essa al tempo stesso svela all'uomo

il senso della sua propria esistenza, vale a dire la verità profonda sull'uomo.

Essa sa bene che soltanto Dio, al cui servizio è dedita, dà risposta ai più profondi desideri del

cuore umano, che mai può essere pienamente saziato dagli elementi terreni.

Sa ancora che l'uomo, sollecitato incessantemente dallo Spirito di Dio, non potrà mai essere del

tutto indifferente davanti al problema religioso, come dimostrano non solo l'esperienza dei secoli

passati, ma anche molteplici testimonianze dei tempi nostri.

L'uomo, infatti,  avrà sempre desiderio di  sapere, almeno confusamente,  quale sia il  significato

della  sua vita,  della sua attività e della sua morte. E la Chiesa,  con la sua sola presenza nel

mondo,  gli  richiama alla  mente questi  problemi.  Ma soltanto Dio,  che ha creato l'uomo a sua

immagine e che lo ha redento dal peccato, può offrire a tali  problemi una risposta pienamente

adeguata; cose che egli fa per mezzo della rivelazione compiuta nel Cristo, Figlio suo, che si è

fatto uomo.

Chiunque segue Cristo, l'uomo perfetto, diventa anch'egli più uomo.

Partendo da questa fede, la Chiesa può sottrarre la dignità della natura umana al fluttuare di tutte

le opinioni che, per esempio, abbassano troppo il corpo umano, oppure lo esaltano troppo.

Nessuna legge umana è in grado di assicurare la dignità personale e la libertà dell'uomo, quanto il

Vangelo di Cristo, affidato alla Chiesa.

Questo Vangelo, infatti, annunzia e proclama la libertà dei figli di Dio, respinge ogni schiavitù che

deriva in ultima analisi dal peccato (88) onora come sacra la dignità della coscienza e la sua libera

decisione, ammonisce senza posa a raddoppiare tutti i talenti umani a servizio di Dio e per il bene

degli uomini, infine raccomanda tutti alla carità di tutti (89).

Ciò corrisponde alla legge fondamentale della economia cristiana.



Benché,  infatti,  i1  Dio Salvatore e il  Dio Creatore siano sempre lo  stesso Dio,  e così  pure si

identifichino il Signore della storia umana e il Signore della storia della salvezza, tuttavia in questo

stesso ordine divino la giusta autonomia della creatura, specialmente dell'uomo, lungi dall'essere

soppressa, viene piuttosto restituita alla sua dignità e in essa consolidata.

Perciò la Chiesa, in forza del Vangelo affidatole, proclama i diritti umani, e riconosce e apprezza

molto il dinamismo con cui ai giorni nostri tali diritti vengono promossi ovunque.

Questo movimento tuttavia deve essere impregnato dallo spirito del Vangelo e dev'essere protetto

contro ogni specie di falsa autonomia.

Siamo, infatti, esposti alla tentazione di pensare che i nostri diritti personali sono pienamente salvi

solo quando veniamo sciolti da ogni norma di legge divina.

Ma per questa strada la dignità della persona umana non si salva e va piuttosto perduta.

42. L'aiuto che la Chiesa intende dare alla società umana.

L'unione della famiglia umana viene molto rafforzata e completata dall'unità della famiglia dei figli

di Dio, fondata sul Cristo (90). Certo, la missione propria che Cristo ha affidato alla sua Chiesa non

è d'ordine politico, economico o sociale: il fine, infatti, che le ha prefisso è d'ordine religioso (91).

Eppure  proprio  da questa  missione  religiosa  scaturiscono  compiti,  luce  e  forze,  che  possono

contribuire a costruire e a consolidare la comunità degli uomini secondo la legge divina.

Così pure, dove fosse necessario, a seconda delle circostanze di tempo e di luogo, anch'essa può,

anzi deve suscitare opere destinate al servizio di tutti, ma specialmente dei bisognosi, come, per

esempio, opere di misericordia e altre simili.

La  Chiesa,  inoltre,  riconosce  tutto  ciò  che  di  buono  si  trova  nel  dinamismo  sociale  odierno,

soprattutto il movimento verso l'unità, il progresso di una sana socializzazione e della solidarietà

civile ed economica. Promuovere l'unità corrisponde infatti alla intima missione della Chiesa, la

quale è appunto « in Cristo quasi un sacramento, ossia segno e strumento di intima unione con

Dio e dell'unità di tutto il genere umano» (92). Così essa mostra al mondo che una vera unione

sociale esteriore discende dalla unione delle menti e dei cuori, ossia da quella fede e da quella

carità, con cui la sua unità è stata indissolubilmente fondata nello Spirito Santo.



Infatti, la forza che la Chiesa riesce a immettere nella società umana contemporanea consiste in

quella fede e carità effettivamente vissute, e non in una qualche sovranità esteriore esercitata con

mezzi puramente umani.  Inoltre, siccome in forza della sua missione e della sua natura non è

legata ad alcuna particolare forma di cultura umana o sistema politico, economico, o sociale, la

Chiesa per questa sua universalità può costituire un legame strettissimo tra le diverse comunità

umane e nazioni, purché queste abbiano fiducia in lei e le riconoscano di fatto una vera libertà per

il compimento della sua missione. Per questo motivo la Chiesa esorta i suoi figli, come pure tutti gli

uomini, a superare, in questo spirito di famiglia proprio dei figli di Dio, ogni dissenso tra nazioni e

razze, e a consolidare interiormente le legittime associazioni umane. Il Concilio, dunque, considera

con grande rispetto tutto ciò che di vero, di buono e di giusto si trova nelle istituzioni, pur così

diverse, che l'umanità si è creata e continua a crearsi. Dichiara inoltre che la Chiesa vuole aiutare

e promuovere tutte queste istituzioni, per quanto ciò dipende da lei ed è compatibile con la sua

missione.

Niente le sta più a cuore che di servire al bene di tutti e di potersi liberamente sviluppare sotto

qualsiasi  regime che rispetti  i  diritti  fondamentali  della  persona e della  famiglia  e riconosca le

esigenze del bene comune.

43. L'aiuto che la Chiesa intende dare all'attività umana per mezzo dei cristiani.

Il Concilio esorta i cristiani, cittadini dell'una e dell'altra città, di sforzarsi di compiere fedelmente i

propri doveri terreni, facendosi guidare dallo spirito del Vangelo.

Sbagliano  coloro  che,  sapendo  che  qui  noi  non  abbiamo  una  cittadinanza  stabile  ma  che

cerchiamo quella futura (93), pensano che per questo possono trascurare i propri doveri terreni, e

non riflettono che invece proprio la fede li obbliga ancora di più a compierli, secondo la vocazione

di ciascuno (94).

A loro volta non sono meno in errore coloro che pensano di  potersi immergere talmente nelle

attività  terrene,  come  se  queste  fossero  del  tutto  estranee  alla  vita  religiosa,  la  quale

consisterebbe, secondo loro, esclusivamente in atti di culto e in alcuni doveri morali.

La dissociazione, che si costata in molti, tra la fede che professano e la loro vita quotidiana, va

annoverata tra i più gravi errori del nostro tempo.

Contro questo scandalo (95) già nell'Antico Testamento elevavano con veemenza i loro rimproveri

i profeti e ancora di più Gesù Cristo stesso, nel Nuovo Testamento, minacciava gravi castighi (96).



Non si crei perciò un'opposizione artificiale tra le attività professionali e sociali da una parte, e la

vita religiosa dall'altra. Il cristiano che trascura i suoi impegni temporali, trascura i suoi doveri verso

il prossimo, anzi verso Dio stesso, e mette in pericolo la propria salvezza eterna.

Gioiscano piuttosto i cristiani, seguendo l'esempio di Cristo che fu un artigiano, di poter esplicare

tutte le loro attività terrene unificando gli sforzi umani, domestici, professionali, scientifici e tecnici

in una sola sintesi vitale insieme con i beni religiosi,  sotto la cui altissima direzione tutto viene

coordinato  a  gloria  di  Dio.  Ai  laici  spettano  propriamente,  anche  se  non  esclusivamente,  gli

impegni  e  le  attività  temporali.  Quando  essi,  dunque,  agiscono  quali  cittadini  del  mondo,  sia

individualmente sia associati, non solo rispetteranno le leggi proprie di ciascuna disciplina, ma si

sforzeranno di acquistare una vera perizia in quei campi. Daranno volentieri la loro cooperazione a

quanti mirano a identiche finalità. Nel rispetto delle esigenze della fede e ripieni della sua forza,

escogitino senza tregua nuove iniziative, ove occorra, e ne assicurino la realizzazione.

Spetta alla loro coscienza, già convenientemente formata, di inscrivere la legge divina nella vita

della città terrena. Dai sacerdoti i laici si aspettino luce e forza spirituale.

Non pensino però che i loro pastori siano sempre esperti a tal punto che, ad ogni nuovo problema

che sorge, anche a quelli gravi, essi possano avere pronta una soluzione concreta, o che proprio a

questo li chiami la loro missione; assumano invece essi, piuttosto, la propria responsabilità, alla

luce della sapienza cristiana e facendo attenzione rispettosa alla dottrina del Magistero (97).

Per lo più sarà la stessa visione cristiana della realtà che li orienterà, in certe circostanze, a una

determinata soluzione. Tuttavia, altri fedeli altrettanto sinceramente potranno esprimere un giudizio

diverso sulla medesima questione, come succede abbastanza spesso e legittimamente.

Ché se le soluzioni proposte da un lato o dall'altro, anche oltre le intenzioni delle parti, vengono

facilmente da molti collegate con il messaggio evangelico, in tali casi ricordino essi che nessuno

ha il diritto di rivendicare esclusivamente in favore della propria opinione l'autorità della Chiesa.

Invece cerchino sempre di illuminarsi vicendevolmente attraverso un dialogo sincero, mantenendo

sempre la mutua carità e avendo cura in primo luogo del bene comune.

I  laici,  che hanno responsabilità  attive dentro tutta la  vita  della  Chiesa,  non solo son tenuti  a

procurare l'animazione del  mondo con lo  spirito cristiano,  ma sono chiamati  anche ad essere

testimoni di Cristo in ogni circostanza e anche in mezzo alla comunità umana.



I vescovi, poi, cui è affidato l'incarico di reggere la Chiesa di Dio, devono insieme con i loro preti

predicare il messaggio di Cristo in modo tale che tutte le attività terrene dei fedeli siano pervase

dalla luce del Vangelo.

Inoltre i pastori tutti ricordino che essi con la loro quotidiana condotta e con la loro sollecitudine

(98) mostrano al mondo un volto della Chiesa, in base al quale gli uomini si fanno un giudizio sulla

efficacia e sulla verità del messaggio cristiano. Con la vita e con la parola, uniti ai religiosi e ai loro

fedeli,  dimostrino che la Chiesa, già con la sola sua presenza, con tutti  i doni che contiene, è

sorgente inesauribile di quelle forze di cui ha assoluto bisogno il mondo moderno.

Con lo studio assiduo si  rendano capaci  di  assumere la  propria responsabilità  nel  dialogo col

mondo e con gli uomini di qualsiasi opinione.

Soprattutto  però  abbiano  in  mente  le  parole  di  questo  Concilio:  «  Siccome oggi  l'umanità  va

sempre  più  organizzandosi  in  unità  civile,  economica  e  sociale,  è  tanto  più  necessario  che  i

sacerdoti, unendo sforzi e mezzi sotto la guida dei vescovi e del sommo Pontefice, eliminino ogni

motivo di dispersione, affinché tutto il genere umano sia ricondotto all'unità della famiglia di Dio »

(99).

Benché la Chiesa, per la virtù dello Spirito Santo, sia rimasta la sposa fedele del suo Signore e

non abbia mai cessato di essere segno di salvezza nel mondo, essa tuttavia non ignora affatto che

tra i suoi membri sia chierici che laici (100), nel corso della sua lunga storia, non sono mancati di

quelli che non furono fedeli allo Spirito di Dio.

E anche ai nostri giorni sa bene la Chiesa quanto distanti siano tra loro il messaggio ch'essa reca

e l'umana debolezza di coloro cui è affidato il Vangelo. Qualunque sia il giudizio che la storia dà di

tali difetti, noi dobbiamo esserne consapevoli e combatterli con forza, perché non ne abbia danno

la  diffusione  del  Vangelo.  Così  pure  la  Chiesa  sa  bene  quanto  essa  debba  continuamente

maturare imparando dall'esperienza di secoli, nel modo di realizzare i suoi rapporti col mondo.

Guidata dallo Spirito Santo, la madre Chiesa non si stancherà di «esortare i suoi figli a purificarsi e

a rinnovarsi,  perché il  segno di Cristo risplenda ancor più chiaramente sul volto della Chiesa»

(101).

44. L'aiuto che la Chiesa riceve dal mondo contemporaneo.



Come è importante per il mondo che esso riconosca la Chiesa quale realtà sociale della storia e

suo  fermento,  così  pure  la  Chiesa  non  ignora  quanto  essa  abbia  ricevuto  dalla  storia  e

dall'evoluzione del genere umano. L'esperienza dei secoli  passati,  il  progresso della scienza,  i

tesori nascosti nelle varie forme di cultura umana, attraverso cui si svela più appieno la natura

stessa dell'uomo e si aprono nuove vie verso la verità, tutto ciò è di vantaggio anche per la Chiesa.

Essa, infatti, fin dagli inizi della sua storia, imparò ad esprimere il messaggio di Cristo ricorrendo ai

concetti e alle lingue dei diversi popoli; inoltre si sforzò di illustrarlo con la sapienza dei filosofi: e

ciò allo scopo di adattare il Vangelo, nei limiti convenienti, sia alla comprensione di tutti, sia alle

esigenze dei sapienti. E tale adattamento della predicazione della parola rivelata deve rimanere la

legge  di  ogni  evangelizzazione.  Così,  infatti,  viene  sollecitata  in  ogni  popolo  la  capacità  di

esprimere secondo il modo proprio il messaggio di Cristo, e al tempo stesso viene promosso uno

scambio vitale tra la Chiesa e le diverse culture dei popoli (102). Allo scopo di accrescere tale

scambio, oggi soprattutto, che i cambiamenti sono così rapidi e tanto vari i modi di pensare, la

Chiesa ha bisogno particolare dell'apporto di  coloro che, vivendo nel mondo, ne conoscono le

diverse istituzioni e discipline e ne capiscono la mentalità, si tratti di credenti o di non credenti.

È dovere di tutto il popolo di Dio, soprattutto dei pastori e dei teologi, con l'aiuto dello Spirito Santo,

ascoltare  attentamente,  discernere  e  interpretare  i  vari  linguaggi  del  nostro  tempo,  e  saperli

giudicare alla luce della parola di Dio, perché la verità rivelata sia capita sempre più a fondo, sia

meglio compresa e possa venir presentata in forma più adatta.

La Chiesa, avendo una struttura sociale visibile, che è appunto segno della sua unità in Cristo, può

essere arricchita, e lo è effettivamente, dallo sviluppo della vita sociale umana non perché manchi

qualcosa nella costituzione datale da Cristo, ma per conoscere questa più profondamente, per

meglio esprimerla e per adattarla con più successo ai nostri tempi.

Essa sente con gratitudine di ricevere, nella sua comunità non meno che nei suoi figli singoli, vari

aiuti dagli uomini di qualsiasi grado e condizione.

Chiunque  promuove  la  comunità  umana  nell'ordine  della  famiglia,  della  cultura,  della  vita

economica e sociale, come pure della politica, sia nazionale che internazionale, porta anche non

poco aiuto,  secondo il  disegno  di  Dio,  alla  comunità  della  Chiesa,  nella  misura  in  cui  questa

dipende da fattori esterni.

Anzi, la Chiesa confessa che molto giovamento le è venuto e le può venire perfino dall'opposizione

di quanti la avversano o la perseguitano (103).

45. Cristo, l'alfa e l'omega.



La Chiesa, nel dare aiuto al mondo come nel ricevere molto da esso, ha di mira un solo fine: che

venga il regno di Dio e si realizzi la salvezza dell'intera umanità. Tutto ciò che di bene il popolo di

Dio può offrire all'umana famiglia, nel tempo del suo pellegrinaggio terreno, scaturisce dal fatto che

la Chiesa è «l'universale sacramento della salvezza» (104) che svela e insieme realizza il mistero

dell'amore di Dio verso l'uomo. Infatti il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, si è

fatto egli  stesso carne, per operare, lui,  l'uomo perfetto, la salvezza di tutti  e la ricapitolazione

universale. Il Signore è il fine della storia umana, « il punto focale dei desideri della storia e della

civiltà », il centro del genere umano, la gioia d'ogni cuore, la pienezza delle loro aspirazioni (105).

Egli  è  colui  che  il  Padre  ha  risuscitato  da  morte,  ha  esaltato  e  collocato  alla  sua  destra,

costituendolo  giudice  dei  vivi  e  dei  morti.  Vivificati  e  radunati  nel  suo Spirito,  come pellegrini

andiamo incontro alla finale perfezione della storia umana, che corrisponde in pieno al disegno del

suo amore: « Ricapitolare tutte le cose in Cristo, quelle del cielo come quelle della terra » (Ef 1,10).

Dice il Signore stesso: « Ecco, io vengo presto, e porto con me il premio, per retribuire ciascuno

secondo le opere sue. Io sono l'alfa e l'omega, il primo e l'ultimo, il principio e il fine» (Ap 22,12-

13).



PARTE II

ALCUNI PROBLEMI PIÙ URGENTI

46. Proemio

Dopo aver esposto di quale dignità è insignita la persona dell'uomo e quale compito, individuale e

sociale,  egli  è  chiamato  ad  adempiere  sulla  terra,  il  Concilio,  alla  luce  del  Vangelo  e

dell'esperienza  umana,  attira  ora  l'attenzione  di  tutti  su  alcuni  problemi  contemporanei

particolarmente urgenti,  che toccano in modo specialissimo il  genere umano. Tra le numerose

questioni  che  oggi  destano  l'interesse  generale,  queste  meritano  particolare  menzione:  il

matrimonio e la famiglia, la cultura umana, la vita economico-sociale, la vita politica, la solidarietà

tra le nazioni e la pace. Sopra ciascuna di esse risplendano i principi e la luce che provengono da

Cristo; così i cristiani avranno una guida e tutti gli uomini potranno essere illuminati nella ricerca

delle soluzioni di problemi tanto numerosi e complessi.

CAPITOLO I

DIGNITÀ DEL MATRIMONIO E DELLA FAMIGLIA E SUA VALORIZZAZIONE

47. Matrimonio e famiglia nel mondo d'oggi

Il bene della persona e della società umana e cristiana è strettamente connesso con una felice

situazione della comunità coniugale e familiare. Perciò i cristiani, assieme con quanti hanno alta

stima  di  questa  comunità,  si  rallegrano  sinceramente  dei  vari  sussidi,  con  i  quali  gli  uomini

favoriscono oggi la formazione di questa comunità di amore e la stima ed il rispetto della vita:

sussidi  che sono di  aiuto a coniugi  e genitori  della  loro eminente missione;  da essi  i  cristiani

attendono sempre migliori vantaggi e si sforzano di promuoverli.

Però la dignità di questa istituzione non brilla dappertutto con identica chiarezza poiché è oscurata

dalla poligamia, dalla piaga del divorzio, dal cosiddetto libero amore e da altre deformazioni. Per di

più l'amore coniugale è molto spesso profanato dall'egoismo, dall'edonismo e da pratiche illecite

contro la fecondità. Inoltre le odierne condizioni economiche, socio-psicologiche e civili  portano

turbamenti non lievi nella vita familiare. E per ultimo in determinate parti del mondo si avvertono

non  senza  preoccupazioni  i  problemi  posti  dall'incremento  demografico.  Da  tutto  ciò  sorgono

difficoltà che angustiano la coscienza.  Tuttavia il  valore e la solidità dell'istituto matrimoniale e

familiare prendono risalto dal fatto che le profonde mutazioni dell'odierna società, nonostante le

difficoltà che ne scaturiscono, molto spesso rendono manifesta in maniere diverse la vera natura di

questa istituzione.



Perciò  il  Concilio,  mettendo  in  chiara  luce  alcuni  punti  capitali  della  dottrina  della  Chiesa,  si

propone di illuminare e incoraggiare i cristiani e tutti gli uomini che si sforzano di salvaguardare e

promuovere la dignità naturale e l'altissimo valore sacro dello stato matrimoniale.

48. Santità del matrimonio e della famiglia

L'intima comunità di vita e d'amore coniugale, fondata dal Creatore e strutturata con leggi proprie,

è stabilita  dall'alleanza dei  coniugi,  vale  a dire dall'irrevocabile  consenso personale.  E così,  è

dall'atto umano col quale i coniugi mutuamente si danno e si ricevono, che nasce, anche davanti

alla società, l'istituzione del matrimonio, che ha stabilità per ordinamento divino. In vista del bene

dei  coniugi,  della  prole  e  anche  della  società,  questo  legame  sacro  non  dipende  dall'arbitrio

dell'uomo . Perché è Dio stesso l'autore del matrimonio, dotato di molteplici valori e fini (106): tutto

ciò è di somma importanza per la continuità del genere umano, il progresso personale e la sorte

eterna di ciascuno dei membri della famiglia, per la dignità, la stabilità, la pace e la prosperità della

stessa famiglia e di tutta la società umana.

Per  la  sua  stessa  natura  l'istituto  del  matrimonio  e  l'amore  coniugale  sono  ordinati  alla

procreazione e alla educazione della prole e in queste trovano il loro coronamento. E così l'uomo e

la  donna,  che  per  l'alleanza  coniugale  «  non  sono più  due,  ma una  sola  carne »  (Mt  19,6),

prestandosi  un  mutuo  aiuto  e  servizio  con  l'intima  unione  delle  persone  e  delle  attività,

esperimentano il senso della propria unità e sempre più pienamente la conseguono.

Questa intima unione, in quanto mutua donazione di due persone, come pure il  bene dei figli,

esigono la piena fedeltà dei coniugi e ne reclamano l'indissolubile unità (107).

Cristo  Signore  ha  effuso  l'abbondanza  delle  sue  benedizioni  su  questo  amore  dai  molteplici

aspetti, sgorgato dalla fonte della divina carità e strutturato sul modello della sua unione con la

Chiesa. Infatti, come un tempo Dio ha preso l'iniziativa di un'alleanza di amore e fedeltà (108) con

il suo popolo cosi ora il Salvatore degli uomini e sposo della Chiesa (109) viene incontro ai coniugi

cristiani attraverso il sacramento del matrimonio. Inoltre rimane con loro perché, come egli stesso

ha amato la Chiesa e si è dato per essa (110) così anche i coniugi possano amarsi l'un l'altro

fedelmente, per sempre, con mutua dedizione. L'autentico amore coniugale è assunto nell'amore

divino  ed è  sostenuto  e  arricchito  dalla  forza redentiva  del  Cristo  e  dall'azione  salvifica  della

Chiesa, perché i coniugi in maniera efficace siano condotti a Dio e siano aiutati e rafforzati nello

svolgimento della sublime missione di padre e madre (111). Per questo motivo i coniugi cristiani

sono fortificati e quasi consacrati da uno speciale sacramento (112) per i doveri e la dignità del loro

stato. Ed essi,  compiendo con la forza di tale sacramento il  loro dovere coniugale e familiare,

penetrati dello spirito di Cristo, per mezzo del quale tutta la loro vita è pervasa di fede, speranza e

carità,  tendono  a  raggiungere  sempre più  la  propria  perfezione  e  la  mutua santificazione,  ed

assieme rendono gloria a Dio.



Prevenuti  dall'esempio e dalla preghiera comune dei genitori,  i  figli,  anzi tutti  quelli  che vivono

insieme nell'ambito familiare,  troveranno più facilmente la strada di  una formazione veramente

umana, della salvezza e della santità.

Quanto  agli  sposi,  insigniti  della  dignità  e  responsabilità  di  padre  e  madre,  adempiranno

diligentemente  il  dovere  dell'educazione,  soprattutto  religiosa,  che  spetta  loro  prima  che  a

chiunque altro.

I figli, come membra vive della famiglia, contribuiscono pure in qualche modo alla santificazione

dei genitori. Risponderanno, infatti,  ai benefici ricevuti dai genitori con affetto riconoscente, con

pietà filiale e fiducia; e li assisteranno, come si conviene a figli, nelle avversità della vita e nella

solitudine  della  vecchiaia.  La  vedovanza,  accettata  con  coraggio  come  continuazione  della

vocazione coniugale sia onorata da tutti (113). La famiglia metterà con generosità in comune con

le altre famiglie le proprie ricchezze spirituali. Allora la famiglia cristiana che nasce dal matrimonio,

come immagine e partecipazione dell'alleanza d'amore del Cristo e della Chiesa (114) renderà

manifesta a tutti la viva presenza del Salvatore nel mondo e la genuina natura della Chiesa, sia

con  l'amore,  la  fecondità  generosa,  l'unità  e  la  fedeltà  degli  sposi,  che  con  l'amorevole

cooperazione di tutti i suoi membri.

49. L'amore coniugale

I fidanzati sono ripetutamente invitati dalla parola di Dio a nutrire e potenziare il loro fidanzamento

con un amore casto, e gli sposi la loro unione matrimoniale con un affetto senza incrinature (115).

Anche molti nostri contemporanei annettono un grande valore al vero amore tra marito e moglie,

che si manifesta in espressioni diverse a seconda dei sani costumi dei popoli e dei tempi. Proprio

perché atto eminentemente umano, essendo diretto da persona a persona con un sentimento che

nasce dalla volontà, quell'amore abbraccia il bene di tutta la persona; perciò ha la possibilità di

arricchire di particolare dignità le espressioni del corpo e della vita psichica e di nobilitarle come

elementi e segni speciali dell'amicizia coniugale.

Il Signore si è degnato di sanare, perfezionare ed elevare questo amore con uno speciale dono di

grazia e carità. Un tale amore, unendo assieme valori umani e divini, conduce gli sposi al libero e

mutuo dono di se stessi, che si esprime mediante sentimenti e gesti di tenerezza e pervade tutta

quanta la vita dei coniugi (116) anzi, diventa più perfetto e cresce proprio mediante il generoso suo

esercizio. È ben superiore, perciò, alla pura attrattiva erotica che, egoisticamente coltivata, presto

e miseramente svanisce.



Questo amore è espresso e sviluppato in maniera tutta particolare dall'esercizio degli atti che sono

propri del matrimonio. Ne consegue che gli atti coi quali i coniugi si uniscono in casta intimità sono

onesti  e degni;  compiuti  in modo veramente umano, favoriscono la mutua donazione che essi

significano  ed  arricchiscono  vicendevolmente  nella  gioia  e  nella  gratitudine  gli  sposi  stessi.

Quest'amore, ratificato da un impegno mutuo e soprattutto consacrato da un sacramento di Cristo,

resta indissolubilmente fedele nella prospera e cattiva sorte, sul piano del corpo e dello spirito; di

conseguenza  esclude  ogni  adulterio  e  ogni  divorzio.  L'unità  del  matrimonio,  confermata  dal

Signore,  appare  in  maniera  lampante  anche  dalla  uguale  dignità  personale  che  bisogna

riconoscere sia all'uomo che alla donna nel mutuo e pieno amore.

Per tener fede costantemente agli impegni di questa vocazione cristiana si richiede una virtù fuori

del comune; è per questo che i  coniugi,  resi forti  dalla grazia per una vita santa, coltiveranno

assiduamente  la  fermezza  dell'amore,  la  grandezza  d'animo,  lo  spirito  di  sacrificio  e  li

domanderanno  nella  loro  preghiera.  Ma l'autentico  amore coniugale  godrà  più  alta  stima e  si

formerà al  riguardo  una  sana  opinione  pubblica,  se  i  coniugi  cristiani  danno  testimonianza  di

fedeltà  e  di  armonia  nell'amore  come  anche  di  sollecitudine  nell'educazione  dei  figli,  e  se

assumono la loro responsabilità  nel necessario rinnovamento culturale,  psicologico e sociale a

favore del matrimonio e della famiglia.

I giovani siano adeguatamente istruiti, molto meglio se in seno alla propria famiglia, sulla dignità

dell'amore coniugale, sulla sua funzione e le sue espressioni; così che, formati nella stima della

castità, possano ad età conveniente passare da un onesto fidanzamento alle nozze.

50. La fecondità del matrimonio

Il matrimonio e l'amore coniugale sono ordinati per loro natura alla procreazione ed educazione

della prole. I figli infatti sono il dono più eccellente del matrimonio e contribuiscono grandemente al

bene dei genitori stessi. Dio che disse: « non è bene che l'uomo sia solo» (Gn 2,18) e «che creò

all'inizio  l'uomo  maschio  e  femmina  »  (Mt  19,4),  volendo  comunicare  all'uomo  una  speciale

partecipazione nella sua opera creatrice, benedisse l'uomo e la donna, dicendo loro: «crescete e

moltiplicatevi» (Gn 1,28). Di conseguenza un amore coniugale vero e ben compreso e tutta la

struttura familiare che ne nasce tendono, senza trascurare gli altri fini del matrimonio, a rendere i

coniugi  disponibili  a cooperare coraggiosamente con l'amore del Creatore e del  Salvatore che

attraverso di loro continuamente dilata e arricchisce la sua famiglia.

I  coniugi  sappiano di  essere cooperatori  dell'amore di  Dio Creatore e quasi suoi interpreti  nel

compito di trasmettere la vita umana e di educarla; ciò deve essere considerato come missione

loro propria.



E perciò adempiranno il loro dovere con umana e cristiana responsabilità e, con docile riverenza

verso Dio, di comune accordo e con sforzo comune, si formeranno un retto giudizio: tenendo conto

sia del proprio bene personale che di quello dei figli, tanto di quelli nati che di quelli che si prevede

nasceranno; valutando le condizioni sia materiali che spirituali della loro epoca e del loro stato di

vita; e, infine, tenendo conto del bene della comunità familiare, della società temporale e della

Chiesa stessa. Questo giudizio in ultima analisi lo devono formulare, davanti a Dio, gli sposi stessi.

Però nella loro linea di condotta i coniugi cristiani siano consapevoli che non possono procedere a

loro arbitrio, ma devono sempre essere retti da una coscienza che sia conforme alla legge divina

stessa; e siano docili al magistero della Chiesa, che interpreta in modo autentico quella legge alla

luce del Vangelo.

Tale legge divina manifesta il  significato pieno dell'amore coniugale,  lo protegge e lo conduce

verso la sua perfezione veramente umana.

Così quando gli sposi cristiani, fidando nella divina Provvidenza e coltivando lo spirito di sacrificio

(117),  svolgono  il  loro  ruolo  procreatore  e  si  assumono generosamente  le  loro  responsabilità

umane e cristiane, glorificano il Creatore e tendono alla perfezione cristiana.

Tra i coniugi che in tal modo adempiono la missione loro affidata da Dio, sono da ricordare in

modo particolare quelli che, con decisione prudente e di comune accordo, accettano con grande

animo anche un più grande numero di figli da educare convenientemente (118).

Il  matrimonio  tuttavia  non  è  stato  istituito  soltanto  per  la  procreazione;  il  carattere  stesso  di

alleanza indissolubile tra persone e il bene dei figli esigono che anche il mutuo amore dei coniugi

abbia le sue giuste manifestazioni, si sviluppi e arrivi a maturità. E perciò anche se la prole, molto

spesso tanto vivamente desiderata, non c'è, il matrimonio perdura come comunità e comunione di

tutta la vita e conserva il suo valore e la sua indissolubilità.

51. Accordo dell'amore coniugale col rispetto della vita

Il Concilio sa che spesso i coniugi, che vogliono condurre armoniosamente la loro vita coniugale,

sono ostacolati da alcune condizioni della vita di oggi, e possono trovare circostanze nelle quali

non si può aumentare, almeno per un certo tempo, il numero dei figli; non senza difficoltà allora si

può conservare  la  pratica  di  un  amore fedele  e la  piena comunità  di  vita.  Là  dove,  infatti,  è

interrotta l'intimità della vita coniugale, non è raro che la fedeltà sia messa in pericolo e possa venir

compromesso il bene dei figli: allora corrono pericolo anche l'educazione dei figli e il coraggio di

accettarne altri.



C'è  chi  presume  portare  a  questi  problemi  soluzioni  non  oneste,  anzi  non  rifugge  neppure

dall'uccisione delle nuove vite. La Chiesa ricorda, invece, che non può esserci vera contraddizione

tra le  leggi  divine,  che reggono la trasmissione della  vita,  e  quelle  che favoriscono l'autentico

amore coniugale.

Infatti  Dio,  padrone della  vita,  ha affidato agli  uomini l'altissima missione di  proteggere la vita:

missione che deve essere adempiuta in modo degno dell'uomo. Perciò la vita, una volta concepita,

deve essere  protetta con la  massima cura;  l'aborto e l'infanticidio  sono delitti  abominevoli.  La

sessualità propria dell'uomo e la facoltà umana di generare sono meravigliosamente superiori a

quanto avviene negli stadi inferiori della vita; perciò anche gli  atti specifici della vita coniugale,

ordinati secondo la vera dignità umana, devono essere rispettati con grande stima. Perciò, quando

si  tratta  di  mettere  d'accordo  l'amore coniugale  con  la  trasmissione  responsabile  della  vita,  il

carattere morale del comportamento non dipende solo dalla sincera intenzione e dalla valutazione

dei motivi, ma va determinato secondo criteri oggettivi, che hanno il loro fondamento nella dignità

stessa della persona umana e dei suoi atti, criteri che rispettano, in un contesto di vero amore, il

significato totale della mutua donazione e della procreazione umana; cosa che risulterà impossibile

se non viene coltivata con sincero animo la virtù della castità coniugale. I figli della Chiesa, fondati

su questi principi, nel regolare la procreazione, non potranno seguire strade che sono condannate

dal  Magistero  nella  spiegazione della  legge divina  (119).  Del  resto,  tutti  sappiamo che la  vita

dell'uomo e il  compito di trasmetterla non sono limitati  agli  orizzonti di questo mondo e non vi

trovano né la loro piena dimensione, né il loro pieno senso, ma riguardano il destino eterno degli

uomini.

52. L'impegno di tutti per il bene del matrimonio e della famiglia

La famiglia è una scuola di arricchimento umano. Perché però possa attingere la pienezza della

sua vita e del suo compimento, è necessaria una amorevole apertura vicendevole di animo tra i

coniugi, e la consultazione reciproca e una continua collaborazione tra i genitori nella educazione

dei figli.  La presenza attiva del padre giova moltissimo alla loro formazione; ma bisogna anche

permettere alla madre, di cui abbisognano specialmente i figli  più piccoli,  di prendersi cura del

proprio  focolare  pur  senza  trascurare  la  legittima  promozione  sociale  della  donna.  I  figli  poi,

mediante l'educazione devono venire formati in modo che, giunti alla maturità, possano seguire

con pieno senso di responsabilità la loro vocazione, compresa quella sacra; e se sceglieranno lo

stato  di  vita  coniugale,  possano  formare  una  propria  famiglia  in  condizioni  morali,  sociali  ed

economiche favorevoli. È compito poi dei genitori o dei tutori guidare i più giovani nella formazione

di  una  nuova  famiglia  con  il  consiglio  prudente,  presentato  in  modo  che  questi  lo  ascoltino

volentieri; dovranno tuttavia evitare di esercitare forme di coercizione diretta o indiretta su di essi

per spingerli al matrimonio o alla scelta di una determinata persona come coniuge.



In  questo  modo  la  famiglia,  nella  quale  le  diverse  generazioni  si  incontrano  e  si  aiutano

vicendevolmente a raggiungere una saggezza umana più completa e ad armonizzare i diritti della

persona con le altre esigenze della vita sociale, è veramente il  fondamento della società. Tutti

coloro che hanno influenza sulla società e sulle sue diverse categorie, quindi, devono collaborare

efficacemente  alla  promozione  del  matrimonio  e  della  famiglia;  e  le  autorità  civili  dovranno

considerare come un sacro dovere conoscere la loro vera natura, proteggerli  e farli progredire,

difendere la moralità pubblica e favorire la prosperità domestica. In particolare dovrà essere difeso

il  diritto  dei  genitori  di  generare  la  prole  e  di  educarla  in  seno  alla  famiglia.  Una  provvida

legislazione ed iniziative varie dovranno pure proteggere ed aiutare opportunamente coloro che

sono purtroppo privi di una propria famiglia.

I cristiani, bene utilizzando il tempo presente (120) e distinguendo le realtà permanenti dalle forme

mutevoli,  si adoperino per sviluppare diligentemente i  valori  del  matrimonio e della famiglia;  lo

faranno tanto con la testimonianza della propria vita, quanto con un'azione concorde con gli uomini

di  buona  volontà.  Così,  superando  le  difficoltà  presenti,  essi  provvederanno  ai  bisogni  e  agli

interessi della famiglia, in accordo con i tempi nuovi. A questo fine sono di grande aiuto il senso

cristiano dei fedeli, la retta coscienza morale degli uomini, come pure la saggezza e la competenza

di chi è versato nelle discipline sacre.

Gli esperti nelle scienze, soprattutto biologiche, mediche, sociali e psicologiche, possono portare

un grande contributo al bene del matrimonio e della famiglia e alla pace delle coscienze se, con

l'apporto  convergente  dei  loro  studi,  cercheranno  di  chiarire  sempre  più  a  fondo  le  diverse

condizioni che favoriscono un'ordinata e onesta procreazione umana.

È  compito  dei  sacerdoti,  provvedendosi  una  necessaria  competenza  sui  problemi  della  vita

familiare, aiutare amorosamente la vocazione dei coniugi nella loro vita coniugale e familiare con i

vari mezzi della pastorale, con la predicazione della parola di Dio, con il culto liturgico o altri aiuti

spirituali,  fortificarli  con bontà e pazienza nelle  loro difficoltà e confortarli  con carità,  perché si

formino famiglie veramente serene.

Le varie opere di apostolato, specialmente i movimenti familiari, si adopereranno a sostenere con

la dottrina e con l'azione i giovani e gli stessi sposi, particolarmente le nuove famiglie, ed a formarli

alla vita familiare, sociale ed apostolica.

Infine i coniugi stessi, creati ad immagine del Dio vivente e muniti di un'autentica dignità personale,

siano uniti da un uguale mutuo affetto, dallo stesso modo di sentire, da comune santità (121), cosi

che,  seguendo  Cristo  principio  di  vita  (122)  nelle  gioie  e  nei  sacrifici  della  loro  vocazione,

attraverso il loro amore fedele possano diventare testimoni di quel mistero di amore che il Signore

ha rivelato al mondo con la sua morte e la sua risurrezione (123).



CAPITOLO II

LA PROMOZIONE DELLA CULTURA

53. Introduzione

È proprio della persona umana il non poter raggiungere un livello di vita veramente e pienamente

umano  se  non  mediante  la  cultura,  coltivando  cioè  i  beni  e  i  valori  della  natura.  Perciò,

ogniqualvolta si tratta della vita umana, natura e cultura sono quanto mai strettamente connesse.

Con il termine generico di « cultura » si vogliono indicare tutti quei mezzi con i quali l'uomo affina e

sviluppa le molteplici capacità della sua anima e del suo corpo; procura di ridurre in suo potere il

cosmo stesso con la conoscenza e il lavoro; rende più umana la vita sociale, sia nella famiglia che

in tutta la società civile, mediante il progresso del costume e delle istituzioni; infine, con l'andar del

tempo, esprime, comunica e conserva nelle sue opere le grandi esperienze e aspirazioni spirituali,

affinché possano servire al progresso di molti, anzi di tutto il genere umano.

Di  conseguenza la cultura presenta necessariamente un aspetto storico e sociale e la voce «

cultura » assume spesso un significato  sociologico  ed etnologico.  In questo senso si  parla di

pluralità delle culture. Infatti dal diverso modo di far uso delle cose, di lavorare, di esprimersi, di

praticare la religione e di formare i costumi, di fare le leggi e creare gli istituti giuridici, di sviluppare

le scienze e le arti e di coltivare il bello, hanno origine i diversi stili di vita e le diverse scale di

valori. Cosi dalle usanze tradizionali si forma il patrimonio proprio di ciascun gruppo umano. Così

pure si costituisce l'ambiente storicamente definito in cui ogni uomo, di qualsiasi stirpe ed epoca, si

inserisce, e da cui attinge i beni che gli consentono di promuovere la civiltà.

Sezione 1: La situazione della cultura nel mondo odierno

54. Nuovi stili di vita



Le condizioni di vita dell'uomo moderno, sotto l'aspetto sociale e culturale, sono profondamente

cambiate, così che è lecito parlare di una nuova epoca della storia umana (124). Di qui si aprono

nuove vie per perfezionare e diffondere più largamente la cultura. Esse sono state preparate da un

grandioso sviluppo delle scienze naturali  e umane, anche sociali,  dal progresso delle tecniche,

dallo  sviluppo e dall'organizzazione degli  strumenti  di  comunicazione sociale.  Perciò la cultura

odierna è caratterizzata da alcune note distintive: le scienze dette «esatte» affinano al massimo il

senso critico; i più recenti studi di psicologia spiegano in profondità l'attività umana; le scienze

storiche  spingono  fortemente  a  considerare  le  cose  sotto  l'aspetto  della  loro  mutabilità  ed

evoluzione;  i  modi  di  vivere  ed  i  costumi  diventano  sempre  più  uniformi;  l'industrializzazione,

l'urbanesimo e le  altre  cause che favoriscono  la  vita  collettiva  creano nuove  forme di  cultura

(cultura di massa), da cui nascono nuovi modi di pensare, di agire, di impiegare il tempo libero; lo

sviluppo dei rapporti fra le varie nazioni e le classi sociali rivela più ampiamente a tutti e a ciascuno

i tesori delle diverse forme di cultura, e così poco a poco si prepara una forma di cultura umana più

universale,  la  quale  tanto  più  promuove ed esprime l'unità  del  genere umano,  quanto  meglio

rispetta le particolarità delle diverse culture.

55. L'uomo artefice della cultura

Cresce sempre più il numero degli uomini e delle donne di ogni gruppo o nazione che prendono

coscienza di essere artefici e promotori della cultura della propria comunità. In tutto il mondo si

sviluppa  sempre  più  il  senso  dell'autonomia  e  della  responsabilità,  cosa  che  è  di  somma

importanza per la maturità spirituale e morale dell'umanità. Ciò appare ancor più chiaramente se

teniamo presente l'unificazione del mondo e il  compito che ci si impone di costruire un mondo

migliore  nella  verità  e  nella  giustizia.  In  tal  modo  siamo  testimoni  della  nascita  d'un  nuovo

umanesimo, in cui l'uomo si definisce anzitutto per la sua responsabilità verso i suoi fratelli e verso

la storia.

56. Difficoltà e compiti

In queste condizioni non stupisce che l'uomo sentendosi responsabile del progresso della cultura,

nutra grandi speranze, ma consideri pure con ansietà le molteplici antinomie esistenti ch'egli deve

risolvere. Che cosa si deve fare affinché gli intensificati rapporti culturali, che dovrebbero condurre

ad un vero e fruttuoso dialogo tra classi e nazioni diverse, non turbino la vita delle comunità, né

sovvertano la sapienza dei padri, né mettano in pericolo il carattere proprio di ciascun popolo?

In qual modo promuovere il dinamismo e l'espansione della nuova cultura senza che si perda la

viva fedeltà al patrimonio della tradizione? Questo problema si pone con particolare urgenza là

dove la cultura, che nasce dal grande sviluppo scientifico e tecnico, si deve armonizzare con la

cultura che, secondo le varie tradizioni, viene alimentata dagli studi classici.



In qual maniera conciliare una così rapida e crescente diversificazione delle scienze specializzate,

con la necessità di farne la sintesi  e di mantenere nell'uomo le facoltà della contemplazione e

dell'ammirazione che conducono alla sapienza?

Che cosa fare affinché le moltitudini siano rese partecipi dei beni della cultura, proprio quando la

cultura degli specialisti diviene sempre più alta e complessa?

Come, infine, riconoscere come legittima l'autonomia che la cultura rivendica a se stessa, senza

giungere a un umanesimo puramente terrestre, anzi avverso alla religione?

In mezzo a queste antinomie, la cultura umana va oggi sviluppata in modo da perfezionare con

giusto ordine la persona umana nella sua integrità e da aiutare gli uomini nell'esplicazione di quei

compiti, al cui adempimento tutti, ma specialmente i cristiani fraternamente uniti in seno all'unica

famiglia umana, sono chiamati.

Sezione 2: Alcuni principi riguardanti la retta promozione della cultura

57. Fede e cultura

I  cristiani,  in cammino verso la città celeste, devono ricercare e gustare le cose di lassù (125)

questo tuttavia non diminuisce, anzi aumenta l'importanza del loro dovere di collaborare con tutti

gli uomini per la costruzione di un mondo più umano. E in verità il mistero della fede cristiana offre

loro eccellenti stimoli e aiuti per assolvere con maggiore impegno questo compito e specialmente

per scoprire il pieno significato di quest'attività, mediante la quale la cultura umana acquista un

posto importante nella vocazione integrale dell'uomo.

L'uomo infatti,  quando  coltiva  la  terra  col  lavoro  delle  sue braccia  o con l'aiuto  della  tecnica,

affinché essa produca frutto e diventi  una dimora degna di  tutta la famiglia  umana,  e quando

partecipa consapevolmente alla vita dei gruppi sociali, attua il disegno di Dio, manifestato all'inizio

dei tempi, di assoggettare la terra (126) e di perfezionare la creazione, e coltiva se stesso; nel

medesimo tempo mette in pratica il grande comandamento di Cristo di prodigarsi al servizio dei

fratelli.

L'uomo  inoltre,  applicandosi  allo  studio  delle  varie  discipline,  quali  la  filosofia,  la  storia,  la

matematica, le scienze naturali, e coltivando l'arte, può contribuire moltissimo ad elevare l'umana

famiglia a più alti concetti del vero, del bene e del bello e a una visione delle cose di universale

valore;  in  tal  modo  essa  sarà  più  vivamente  illuminata  da  quella  mirabile  Sapienza,  che

dall'eternità era con Dio, disponendo con lui ogni cosa, giocando sull'orbe terrestre e trovando le

sue delizie nello stare con i figli degli uomini (127).



Per ciò stesso lo spirito umano, più libero dalla schiavitù delle cose, può innalzarsi con maggiore

speditezza  al  culto  ed  alla  contemplazione  del  Creatore.  Anzi,  sotto  l'impulso  della  grazia  si

dispone a riconoscere il Verbo di Dio che, prima di farsi carne per tutto salvare e ricapitolare in se

stesso, già era « nel mondo » come « luce vera che illumina ogni uomo » (Gv 1,9) (128).

Certo, l'odierno progresso delle scienze e della tecnica, che in forza del loro metodo non possono

penetrare  nelle  intime ragioni  delle  cose,  può favorire  un  certo  fenomenismo e agnosticismo,

quando il metodo di investigazione di cui fanno uso queste scienze viene a torto innalzato a norma

suprema di  ricerca della  verità  totale.  Anzi,  vi  è  il  pericolo  che l'uomo,  fidandosi  troppo delle

odierne scoperte, pensi di bastare a se stesso e non cerchi più valori superiori.

Questi fatti deplorevoli però non scaturiscono necessariamente dalla odierna cultura, né debbono

indurci nella tentazione di non riconoscere i suoi valori positivi. Fra questi si annoverano: il gusto

per le scienze e la rigorosa fedeltà al vero nella indagine scientifica, la necessità di collaborare con

gli altri nei gruppi tecnici specializzati, il senso della solidarietà internazionale, la coscienza sempre

più viva della responsabilità degli esperti nell'aiutare e proteggere gli uomini, la volontà di rendere

più felici le condizioni di vita per tutti, specialmente per coloro che soffrono per la privazione della

responsabilità personale o per la povertà culturale. Tutti questi valori possono essere in qualche

modo una preparazione a ricevere l'annunzio del Vangelo; preparazione che potrà essere portata

a compimento dalla divina carità di colui che è venuto a salvare il mondo.

58. I molteplici rapporti fra il Vangelo di Cristo e la cultura

Fra il messaggio della salvezza e la cultura esistono molteplici rapporti. Dio infatti, rivelandosi al

suo popolo fino alla piena manifestazione di sé nel Figlio incarnato, ha parlato secondo il tipo di

cultura proprio delle diverse epoche storiche.

Parimenti la Chiesa, che ha conosciuto nel corso dei secoli condizioni d'esistenza diverse, si è

servita delle  differenti  culture per diffondere e spiegare nella  sua predicazione il  messaggio di

Cristo a tutte le genti, per studiarlo ed approfondirlo, per meglio esprimerlo nella vita liturgica e

nella vita della multiforme comunità dei fedeli.

Ma nello stesso tempo, inviata a tutti i popoli di qualsiasi tempo e di qualsiasi luogo (129), non è

legata in modo esclusivo e indissolubile a nessuna razza o nazione, a nessun particolare modo di

vivere,  a nessuna consuetudine antica o recente.  Fedele alla propria tradizione e nello  stesso

tempo  cosciente  dell'universalità  della  sua  missione  (130),  può  entrare  in  comunione  con  le

diverse forme di cultura; tale comunione arricchisce tanto la Chiesa stessa quanto le varie culture.



Il  Vangelo di Cristo rinnova continuamente la vita e la cultura dell'uomo decaduto, combatte e

rimuove gli errori e i mali derivanti dalla sempre minacciosa seduzione del peccato. Continuamente

purifica  ed  eleva  la  moralità  dei  popoli.  Con  la  ricchezza  soprannaturale  feconda  dall'interno,

fortifica, completa e restaura in Cristo le qualità spirituali e le doti di ciascun popolo. In tal modo la

Chiesa, compiendo la sua missione già con questo stesso fatto stimola e dà il suo contributo alla

cultura  umana  e  civile  e,  mediante  la  sua  azione,  anche  liturgica,  educa  l'uomo  alla  libertà

interiore.

59. Armonizzazione dei diversi aspetti della cultura

Per i motivi suddetti la Chiesa ricorda a tutti che la cultura deve mirare alla perfezione integrale

della persona umana, al bene della comunità e di tutta la società umana. Perciò è necessario

coltivare  lo  spirito  in  modo  che  si  sviluppino  le  facoltà  dell'ammirazione,  dell'intuizione,  della

contemplazione,  e  si  diventi  capaci  di  formarsi  un  giudizio  personale  e  di  coltivare  il  senso

religioso, morale e sociale.

Infatti  la  cultura,  scaturendo direttamente  dalla  natura  ragionevole  e  sociale  dell'uomo,  ha un

incessante  bisogno  della  giusta  libertà  per  svilupparsi  e  le  si  deve  riconoscere  la  legittima

possibilità di esercizio autonomo secondo i propri principi. A ragione dunque essa esige rispetto e

gode di  una certa inviolabilità,  salvi  evidentemente i  diritti  della  persona e della  comunità,  sia

particolare sia universale, entro i limiti del bene comune.

Il sacro Concilio, richiamando ciò che insegnò il Concilio Vaticano I, dichiara che « esistono due

ordini di conoscenza » distinti, cioè quello della fede e quello della ragione, e che la Chiesa non

vieta che «le arti e le discipline umane (...) si servano, nell'ambito proprio a ciascuna, di propri

principi e di un proprio metodo »; perciò, « riconoscendo questa giusta libertà », la Chiesa afferma

la legittima autonomia della cultura e specialmente delle scienze (131).

Tutto questo esige pure che l'uomo, nel rispetto dell'ordine morale e della comune utilità, possa

liberamente cercare la verità, manifestare e diffondere le sue opinioni, e coltivare qualsiasi arte;

esige, infine, che sia informato secondo verità degli eventi della vita pubblica (132).

È  compito  dei  pubblici  poteri,  non  determinare  il  carattere  proprio  delle  forme di  cultura,  ma

assicurare  le  condizioni  e  i  sussidi  atti  a  promuovere  la  vita  culturale  fra  tutti,  anche  fra  le

minoranze di una nazione (133). Perciò bisogna innanzitutto esigere che la cultura, stornata dal

proprio fine, non sia costretta a servire il potere politico o il potere economico.

Sezione 3: Alcuni doveri più urgenti per i cristiani circa la cultura



60. Il riconoscimento del diritto di ciascuno alla cultura e sua attuazione

Poiché si offre ora la possibilità di liberare moltissimi uomini dal flagello dell'ignoranza, è compito

sommamente confacente al nostro tempo, in specie per i cristiani, lavorare indefessamente perché

tanto in campo economico quanto in campo politico, tanto sul piano nazionale quanto sul piano

internazionale, siano prese le decisioni fondamentali, mediante le quali sia riconosciuto e attuato

dovunque  il  diritto  di  tutti  a  una  cultura  umana  conforme  alla  dignità  della  persona,  senza

distinzione di razza, di sesso, di nazione, di religione o di condizione sociale. Perciò è necessario

procurare a tutti una quantità sufficiente di beni culturali, specialmente di quelli che costituiscono la

cosiddetta cultura di  base, affinché moltissimi non siano impediti,  a causa dell'analfabetismo e

della privazione di un'attività responsabile, di dare una collaborazione veramente umana al bene

comune.

Occorre perciò fare ogni sforzo affinché quelli  che ne sono capaci possano accedere agli studi

superiori;  ma in tale  maniera che,  per  quanto  è possibile,  essi  possano occuparsi  nell'umana

società di  quelle  funzioni,  compiti  e servizi  che corrispondono alle  loro attitudini  naturali  e alle

competenze acquisite (134). Così ognuno e i gruppi sociali di ciascun popolo potranno raggiungere

il pieno sviluppo della loro vita culturale, in conformità con le doti e tradizioni loro proprie.

Bisogna inoltre fare di tutto perché ciascuno prenda coscienza tanto del diritto alla cultura, quanto

del  dovere  di  coltivarsi  e  di  aiutare  gli  altri.  Vi  sono  talora  condizioni  di  vita  e  di  lavoro  che

impediscono lo sforzo culturale e perciò distruggono l'interesse per la cultura. Questo vale in modo

speciale per gli agricoltori e gli operai, ai quali bisogna assicurare condizioni di lavoro tali che non

impediscano, ma promuovano la loro vita culturale. Le donne lavorano già in quasi tutti i settori

della vita; conviene però che esse possano svolgere pienamente i loro compiti secondo le attitudini

loro proprie. Sarà dovere di tutti far si che la partecipazione propria e necessaria delle donne nella

vita culturale sia riconosciuta e promossa.

61. L'educazione ad una cultura integrale

Oggi vi è più difficoltà di un tempo di ridurre a sintesi le varie discipline e arti del sapere. Mentre

infatti aumenta il volume e la diversità degli elementi che costituiscono la cultura, diminuisce nello

stesso  tempo  la  capacità  per  i  singoli  uomini  di  percepirli  e  di  armonizzarli  organicamente,

cosicché l'immagine dell'«uomo universale» diviene sempre più evanescente. Tuttavia ogni uomo

ha il dovere di tener fermo il concetto della persona umana integrale, in cui eccellono i valori della

intelligenza, della volontà, della coscienza e della fraternità, che sono fondati tutti in Dio Creatore e

sono stati mirabilmente sanati ed elevati in Cristo.



La famiglia anzitutto è come la madre e la nutrice di questa educazione; in essa i figli, vivendo in

una atmosfera d'amore, apprendono più facilmente la gerarchia dei valori, mentre collaudate forme

culturali  vengono  quasi  naturalmente  trasfuse  nell'animo  dell'adolescente,  man  mano  che  si

sviluppa.

Per  la  medesima educazione  nella  società  odierna  vi  sono opportunità  derivanti  specialmente

dall'accresciuta diffusione del libro e dai nuovi strumenti di comunicazione culturale e sociale, che

possono  favorire  la  cultura  universale.  La  diminuzione  più  o  meno  generalizzata  del  tempo

dedicato al lavoro fa aumentare di giorno in giorno per molti uomini le possibilità di coltivarsi. Il

tempo libero sia impiegato per distendere lo spirito, per fortificare la salute dell'anima e del corpo;

mediante attività e studi di libera scelta; mediante viaggi in altri paesi (turismo), con i quali si affina

lo spirito dell'uomo, e gli  uomini si arricchiscono con la reciproca conoscenza; anche mediante

esercizi e manifestazioni sportive, che giovano a mantenere l'equilibrio dello spirito, ed offrono un

aiuto per stabilire fraterne relazioni fra gli uomini di tutte le condizioni, di nazioni o di razze diverse.

I cristiani collaborino dunque affinché le manifestazioni e le attività culturali collettive, proprie della

nostra epoca, siano impregnate di spirito umano e cristiano.

Tuttavia tutte queste facilitazioni non possono assicurare la piena ed integrale formazione culturale

dell'uomo, se nello stesso tempo trascuriamo di interrogarci profondamente sul significato della

cultura e della scienza per la persona umana.

62. Accordo fra cultura umana e insegnamento cristiano

Sebbene la Chiesa abbia grandemente contribuito al progresso della cultura, l'esperienza dimostra

tuttavia che, per ragioni contingenti, l'accordo fra la cultura e la formazione cristiana non si realizza

sempre senza difficoltà.

Queste difficoltà non necessariamente sono di danno alla fede; possono, anzi, stimolare lo spirito

ad acquisirne una più accurata e profonda intelligenza. Infatti gli studi recenti e le nuove scoperte

delle  scienze,  come  pure  quelle  della  storia  e  della  filosofia,  suscitano  nuovi  problemi  che

comportano conseguenze anche per la vita pratica ed esigono nuove indagini anche da parte dei

teologi. Questi sono inoltre invitati, nel rispetto dei metodi e delle esigenze proprie della scienza

teologica, a ricercare modi sempre più adatti di comunicare la dottrina cristiana agli uomini della

loro  epoca:  altro  è,  infatti,  il  deposito  o  le  verità  della  fede,  altro  è il  modo con cui  vengono

espresse, a condizione tuttavia di salvaguardarne il significato e il senso profondo (135). Nella cura

pastorale si conoscano sufficientemente e si faccia uso non soltanto dei principi della teologia, ma

anche delle  scoperte delle  scienze profane,  in primo luogo della  psicologia e della  sociologia,

cosicché anche i fedeli siano condotti a una più pura e più matura vita di fede.



A modo loro, anche la letteratura e le arti sono di grande importanza per la vita della Chiesa. Esse

cercano infatti di esprimere la natura propria dell'uomo, i suoi problemi e la sua esperienza nello

sforzo di conoscere e perfezionare se stesso e il mondo; cercano di scoprire la sua situazione

nella  storia  e nell'universo,  di  illustrare  le  sue miserie  e le  sue gioie,  i  suoi  bisogni  e  le  sue

capacità, e di prospettare una sua migliore condizione. Così possono elevare la vita umana, che

esprimono in molteplici forme, secondo i tempi e i luoghi.

Bisogna perciò impegnarsi affinché gli artisti si sentano compresi dalla Chiesa nella loro attività e,

godendo  di  un'ordinata  libertà,  stabiliscano  più  facili  rapporti  con la  comunità  cristiana.  Siano

riconosciute dalla Chiesa le nuove tendenze artistiche adatte ai nostri tempi secondo l'indole delle

diverse nazioni e regioni. Siano ammesse negli edifici del culto, quando, con modi d'espressione

adatti e conformi alle esigenze liturgiche, innalzano lo spirito a Dio (136).

Così la conoscenza di Dio viene meglio manifestata e la predicazione evangelica si  rende più

trasparente  all'intelligenza  degli  uomini  e  appare  come  connaturata  con  le  loro  condizioni

d'esistenza.

I  fedeli  dunque  vivano  in  strettissima  unione  con  gli  uomini  del  loro  tempo,  e  si  sforzino  di

penetrare  perfettamente  il  loro  modo di  pensare  e  di  sentire,  quali  si  esprimono mediante  la

cultura. Sappiano armonizzare la conoscenza delle nuove scienze, delle nuove dottrine e delle più

recenti scoperte con la morale e il  pensiero cristiano, affinché il  senso religioso e la rettitudine

morale procedano in essi di pari passo con la conoscenza scientifica e con il continuo progresso

della  tecnica;  potranno  così  giudicare  e  interpretare  tutte  le  cose  con  senso  autenticamente

cristiano.

Coloro  che  si  applicano  alle  scienze  teologiche  nei  seminari  e  nelle  università  si  studino  di

collaborare con gli uomini che eccellono nelle altre scienze, mettendo in comune le loro forze e

opinioni. La ricerca teologica, mentre persegue la conoscenza profonda della verità rivelata, non

trascuri il contatto con il proprio tempo, per poter aiutare gli uomini competenti nelle varie branche

del sapere ad acquistare una più piena conoscenza della  fede. Questa collaborazione gioverà

grandemente alla formazione dei sacri ministri, che potranno presentare ai nostri contemporanei la

dottrina della Chiesa intorno a Dio, all'uomo e al mondo in maniera più adatta, così da farla anche

da essi più volentieri accettare (137). È anzi desiderabile che molti laici acquistino una conveniente

formazione nelle scienze sacre e che non pochi tra loro si diano di proposito a questi studi e li

approfondiscano con mezzi scientifici adeguati. Ma affinché possano esercitare il loro compito, sia

riconosciuta ai fedeli, tanto ecclesiastici che laici, una giusta libertà di ricercare, di pensare e di

manifestare con umiltà e coraggio la propria opinione nel campo in cui sono competenti (138).

CAPITOLO III



VITA ECONOMICO-SOCIALE

63. La vita economica e alcuni aspetti caratteristici contemporanei

Anche nella vita economico-sociale sono da tenere in massimo rilievo e da promuovere la dignità

della  persona umana,  la  sua vocazione integrale e il  bene dell'intera società.  L'uomo infatti  è

l'autore, il centro e il fine di tutta la vita economico-sociale.

L'economia  contemporanea,  come ogni  altro  campo della  vita  sociale,  è  caratterizzata  da  un

dominio crescente dell'uomo sulla natura, dalla moltiplicazione e dalla intensificazione dei rapporti

e dalla interdipendenza tra cittadini, gruppi e popoli, come pure da un più intenso intervento dei

pubblici  poteri.  Nello  stesso  tempo,  il  progresso  nella  efficienza  produttiva  e  nella  migliore

organizzazione degli scambi e servizi hanno reso l'economia strumento adatto a meglio soddisfare

i bisogni accresciuti della famiglia umana.

Tuttavia  non  mancano  motivi  di  preoccupazione.  Molti  uomini,  soprattutto  nelle  regioni

economicamente  sviluppate,  appaiono  quasi  unicamente  retti  dalle  esigenze  dell'economia,

cosicché  quasi  tutta  la  loro  vita  personale  e  sociale  viene  permeata  da  una  mentalità

economicistica, e ciò si diffonde sia nei paesi ad economia collettivistica che negli altri. In un tempo

in cui lo sviluppo della vita economica, orientata e coordinata in una maniera razionale e umana,

potrebbe permettere una attenuazione delle disparità sociali, troppo spesso essa si tramuta in una

causa del loro aggravamento o, in alcuni luoghi, perfino nel regresso delle condizioni sociali dei

deboli e nel disprezzo dei poveri. Mentre folle immense mancano dello stretto necessario, alcuni,

anche nei paesi meno sviluppati, vivono nell'opulenza o dissipano i beni. Il lusso si accompagna

alla  miseria.  E,  mentre pochi  uomini  dispongono di  un assai  ampio  potere  di  decisione,  molti

mancano  quasi  totalmente  della  possibilità  di  agire  di  propria  iniziativa  o  sotto  la  propria

responsabilità, spesso permanendo in condizioni di vita e di lavoro indegne di una persona umana.

Simili squilibri economici e sociali si avvertono tra l'agricoltura, l'industria e il settore dei servizi,

come pure tra le diverse regioni di uno stesso paese. Una contrapposizione, che può mettere in

pericolo la pace del mondo intero, si fa ogni giorno più grave tra le nazioni economicamente più

progredite e le altre.



Gli  uomini  del  nostro  tempo  reagiscono  con  coscienza  sempre  più  sensibile  di  fronte  a  tali

disparità: essi sono profondamente convinti che le più ampie possibilità tecniche ed economiche,

proprie del mondo contemporaneo, potrebbero e dovrebbero correggere questo funesto stato di

cose.  Ma per questo si  richiedono molte riforme nelle  strutture della  vita economico-sociale;  è

necessario anche da parte di tutti un mutamento di mentalità e di abitudini di vita. In vista di ciò la

Chiesa, lungo lo svolgersi della storia, ha formulato nella luce del Vangelo e, soprattutto in questi

ultimi tempi, ha largamente insegnato i principi di giustizia e di equità richiesti dalla retta ragione

umana e validi sia per la vita individuale o sociale che per la vita internazionale. Il sacro Concilio,

tenuto conto delle caratteristiche del tempo presente, intende riconfermare tali principi e formulare

alcuni orientamenti, con particolare riguardo alle esigenze dello sviluppo economico (139).

Sezione 1: Sviluppo economico

64. Lo sviluppo economico a servizio dell'uomo

Oggi più che mai,  per far  fronte all'aumento  della  popolazione e per  rispondere alle  crescenti

aspirazioni  del  genere  umano,  giustamente  si  tende  ad  incrementare  la  produzione  di  beni

nell'agricoltura e nell'industria e la prestazione dei servizi.  Perciò sono da favorire il  progresso

tecnico,  lo  spirito  di  innovazione,  la  creazione  di  nuove  imprese  e  il  loro  ampliamento,

l'adattamento  nei  metodi  dell'attività  produttiva  e  dello  sforzo  sostenuto  da  tutti  quelli  che

partecipano alla produzione, in una parola tutto ciò che possa contribuire a questo sviluppo (140).

Ma il fine ultimo e fondamentale di tale sviluppo non consiste nel solo aumento dei beni prodotti,

né  nella  sola  ricerca  del  profitto  o  del  predominio  economico,  bensì  nel  servizio  dell'uomo:

dell'uomo integralmente considerato, tenendo cioè conto della gerarchia dei suoi bisogni materiali

e delle esigenze della sua vita intellettuale, morale, spirituale e religiosa; di ogni uomo, diciamo, e

di ogni gruppo umano, di qualsiasi razza o continente. Pertanto l'attività economica deve essere

condotta secondo le leggi e i metodi propri dell'economia, ma nell'ambito dell'ordine morale (141),

in modo che così risponda al disegno di Dio sull'uomo (142).

65. Lo sviluppo economico sotto il controllo dell'uomo

Lo sviluppo economico deve rimanere sotto il controllo dell'uomo. Non deve essere abbandonato

all'arbitrio di pochi uomini o gruppi che abbiano in mano un eccessivo potere economico, né della

sola comunità politica,  né di  alcune nazioni  più potenti.  Conviene,  al  contrario,  che il  maggior

numero possibile di uomini,  a tutti i  livelli  e, quando si tratta dei rapporti internazionali,  tutte le

nazioni  possano partecipare attivamente al  suo orientamento. È necessario egualmente che le

iniziative spontanee dei singoli e delle loro libere associazioni siano coordinate e armonizzate in

modo conveniente ed organico con la molteplice azione delle pubbliche autorità.



Lo sviluppo  economico  non può essere  abbandonato  né al  solo  gioco quasi  meccanico della

attività economica dei singoli, né alla sola decisione della pubblica autorità. Per questo, bisogna

denunciare gli errori tanto delle dottrine che, in nome di un falso concetto di libertà, si oppongono

alle  riforme necessarie,  quanto delle  dottrine che sacrificano i  diritti  fondamentali  delle  singole

persone e dei gruppi all'organizzazione collettiva della produzione (143).

Si ricordino, d'altra parte, tutti i cittadini che essi hanno il diritto e il dovere - e il potere civile lo deve

riconoscere loro - di contribuire secondo le loro capacità al progresso della loro propria comunità.

Specialmente nelle regioni economicamente meno progredite, dove si impone d'urgenza l'impiego

di  tutte  le  risorse  ivi  esistenti,  danneggiano  gravemente  il  bene  comune  coloro  che  tengono

inutilizzate le proprie ricchezze o coloro che - salvo il diritto personale di migrazione - privano la

propria comunità dei mezzi materiali e spirituali di cui essa ha bisogno.

66. Ingenti disparità economico-sociali da far scomparire

Per  rispondere  alle  esigenze  della  giustizia  e  dell'equità,  occorre  impegnarsi  con  ogni  sforzo

affinché, nel rispetto dei diritti personali e dell'indole propria di ciascun popolo, siano rimosse il più

rapidamente possibile le ingenti disparità economiche che portano con sé discriminazioni nei diritti

individuali e nelle condizioni sociali quali oggi si verificano e spesso si aggravano. Similmente, in

molte zone, tenendo presenti le particolari difficoltà del settore agricolo quanto alla produzione e

alla  commercializzazione  dei  beni,  gli  addetti  all'agricoltura  vanno  sostenuti  per  aumentare  la

produzione e garantirne la vendita, nonché per la realizzazione delle trasformazioni e innovazioni

necessarie,  come pure per  raggiungere un livello  equo di  reddito;  altrimenti  rimarranno,  come

spesso avviene, in condizioni sociali di inferiorità. Da parte loro gli agricoltori, soprattutto i giovani,

si impegnino con amore a migliorare la loro competenza professionale, senza la quale non si dà

sviluppo dell'agricoltura (144).

La giustizia  e  l'equità  richiedono  similmente  che la  mobilità,  assolutamente  necessaria  in  una

economia di sviluppo, sia regolata in modo da evitare che la vita dei singoli e delle loro famiglie si

faccia  incerta e  precaria.  Per  quanto riguarda i  lavoratori  che,  provenendo da altre  nazioni  o

regioni, concorrono con il loro lavoro allo sviluppo economico di un popolo o di una zona, è da

eliminare accuratamente ogni discriminazione nelle condizioni di rimunerazione o di lavoro. Inoltre

tutti e in primo luogo i poteri pubblici, devono trattarli come persone, e non semplicemente come

puri  strumenti  di  produzione;  devono  aiutarli  perché  possano  accogliere  presso  di  sé  le  loro

famiglie e procurarsi un alloggio decoroso, nonché favorire la loro integrazione nella vita sociale

del popolo o della regione che li accoglie.  Si creino tuttavia nella misura del possibile,  posti di

lavoro nelle regioni stesse d'origine.



Nelle  economie  attualmente  in  fase di  ulteriore  trasformazione,  come nelle  nuove  forme della

società  industriale  nelle  quali,  per  esempio,  si  va  largamente  applicando  l'automazione,  si

richiedono  misure  per  assicurare  a  ciascuno  un  impiego  sufficiente  e  adatto,  insieme  alla

possibilità  di  una  formazione  tecnica  e  professionale  adeguata;  inoltre  bisogna  garantire  la

sussistenza e la dignità umana di coloro che, soprattutto per motivi di salute e di età, si trovano in

particolari difficoltà.

Sezione 2: Alcuni principi relativi all'insieme della vita economico-sociale

67. Lavoro, condizione di lavoro e tempo libero

Il lavoro umano, con cui si producono e si scambiano beni o si prestano servizi economici, è di

valore  superiore  agli  altri  elementi  della  vita  economica,  poiché  questi  hanno  solo  valore  di

strumento.

Tale lavoro, infatti, sia svolto in forma indipendente sia per contratto con un imprenditore, procede

direttamente dalla persona, la quale imprime nella natura quasi il suo sigillo e la sottomette alla

sua volontà.  Con il  lavoro,  l'uomo provvede abitualmente  al  sostentamento proprio  e dei  suoi

familiari, comunica con gli altri, rende un servizio agli uomini suoi fratelli e può praticare una vera

carità e collaborare attivamente al completamento della divina creazione. Ancor più: sappiamo per

fede che l'uomo, offrendo a Dio il proprio lavoro, si associa all'opera stessa redentiva di Cristo, il

quale ha conferito al lavoro una elevatissima dignità, lavorando con le proprie mani a Nazareth. Di

qui discendono, per ciascun uomo, il dovere di lavorare fedelmente, come pure il diritto al lavoro.

Corrispondentemente è compito della società, in rapporto alle condizioni in essa esistenti, aiutare

da parte sua i cittadini a trovare sufficiente occupazione. Infine il lavoro va rimunerato in modo tale

da garantire i mezzi sufficienti per permettere al singolo e alla sua famiglia una vita dignitosa su un

piano materiale, sociale, culturale e spirituale, tenuto conto del tipo di attività e grado di rendimento

economico di ciascuno, nonché delle condizioni dell'impresa e del bene comune (145).



Poiché l'attività economica è per lo più realizzata in gruppi produttivi in cui si uniscono molti uomini,

è ingiusto ed inumano organizzarla con strutture ed ordinamenti che siano a danno di chi vi operi.

Troppo spesso avviene invece,  anche ai  nostri  giorni,  che i  lavoratori  siano in un certo senso

asserviti  alle  proprie  opere.  Ciò  non  trova assolutamente  giustificazione  nelle  cosiddette  leggi

economiche. Occorre dunque adattare tutto il processo produttivo alle esigenze della persona e

alle sue forme di vita, innanzitutto della sua vita domestica, particolarmente in relazione alle madri

di  famiglia,  sempre tenendo conto del  sesso e dell'età di  ciascuno.  Ai  lavoratori  va assicurata

inoltre la possibilità di sviluppare le loro qualità e di esprimere la loro personalità nell'esercizio

stesso del lavoro. Pur applicando a tale attività lavorativa, con doverosa responsabilità, tempo ed

energie, tutti i lavoratori debbono però godere di sufficiente riposo e tempo libero, che permetta

loro di curare la vita familiare, culturale, sociale e religiosa. Anzi, debbono avere la possibilità di

dedicarsi ad attività libere che sviluppino quelle energie e capacità, che non hanno forse modo di

coltivare nel loro lavoro professionale.

68. Partecipazione nell'impresa e nell'indirizzo economico generale; conflitti di lavoro

Nelle imprese economiche si uniscono delle persone, cioè uomini liberi  ed autonomi, creati ad

immagine di Dio. Perciò, prendendo in considerazione le funzioni di ciascuno - sia proprietari, sia

imprenditori,  sia  dirigenti,  sia operai  -  e  salva la  necessaria unità di  direzione dell'impresa,  va

promossa, in forme da determinarsi in modo adeguato, la attiva partecipazione di tutti alla gestione

dell'impresa  (146).  Poiché,  tuttavia,  in  molti  casi  non è  più  a  livello  dell'impresa,  ma a  livello

superiore in istituzioni di ordine più elevato, che si prendono le decisioni economiche e sociali da

cui dipende l'avvenire dei lavoratori e dei loro figli, bisogna che essi siano parte attiva anche in tali

decisioni, direttamente o per mezzo di rappresentanti liberamente eletti.

Tra i diritti fondamentali della persona umana bisogna annoverare il diritto dei lavoratori di fondare

liberamente  proprie  associazioni,  che  possano  veramente  rappresentarli  e  contribuire  ad

organizzare rettamente la vita economica, nonché il diritto di partecipare liberamente alle attività di

tali  associazioni  senza  incorrere  nel  rischio  di  rappresaglie.  Grazie  a  tale  partecipazione

organizzata,  congiunta  con una formazione economica e sociale  crescente,  andrà sempre più

aumentando in tutti la coscienza della propria funzione e responsabilità: essi saranno così portati a

sentirsi parte attiva, secondo le capacità e le attitudini di ciascuno, in tutta l'opera dello sviluppo

economico e sociale e della realizzazione del bene comune universale.

In  caso  di  conflitti  economico-sociali,  si  deve  fare  ogni  sforzo  per  giungere  a  una  soluzione

pacifica. Benché sempre si debba ricorrere innanzitutto a un dialogo sincero tra le parti, lo sciopero

può tuttavia rimanere anche nelle circostanze odierne un mezzo necessario, benché estremo, per

la difesa dei propri diritti e la soddisfazione delle giuste aspirazioni dei lavoratori. Bisogna però

cercare quanto prima le vie atte a riprendere il dialogo per le trattative e la conciliazione.



69. I beni della terra e loro destinazione a tutti gli uomini

Dio ha destinato la terra e tutto quello che essa contiene all'uso di tutti gli uomini e di tutti i popoli,

e pertanto i  beni  creati  debbono essere partecipati  equamente a tutti,  secondo la regola della

giustizia, inseparabile dalla carità (147). Pertanto, quali che siano le forme della proprietà, adattate

alle legittime istituzioni dei popoli secondo circostanze diverse e mutevoli, si deve sempre tener

conto di questa destinazione universale dei beni. L'uomo, usando di questi beni, deve considerare

le cose esteriori che legittimamente possiede non solo come proprie, ma anche come comuni, nel

senso che possano giovare non unicamente a lui ma anche agli altri (148). Del resto, a tutti gli

uomini spetta il diritto di avere una parte di beni sufficienti a sé e alla propria famiglia. Questo

ritenevano giusto i Padri e dottori della Chiesa, i quali insegnavano che gli uomini hanno l'obbligo

di  aiutare  i  poveri,  e  non  soltanto  con  il  loro  superfluo  (149).  Colui  che  si  trova  in  estrema

necessità, ha diritto di procurarsi il necessario dalle ricchezze altrui (150). Considerando il fatto del

numero assai elevato di coloro che nel mondo intero sono oppressi dalla fame, il sacro Concilio

richiama urgentemente tutti, sia singoli che autorità pubbliche, affinché - memori della sentenza dei

Padri:  « Dà da mangiare a colui  che è moribondo per fame, perché se non gli  avrai  dato da

mangiare,  lo  avrai  ucciso » (151)  realmente mettano a disposizione ed impieghino utilmente i

propri  beni,  ciascuno secondo le proprie risorse, specialmente fornendo ai singoli  e ai  popoli  i

mezzi con cui essi possano provvedere a se stessi e svilupparsi.

Nelle società economicamente meno sviluppate, frequentemente la destinazione comune dei beni

è in parte attuata mediante un insieme di consuetudini e di tradizioni comunitarie, che assicurano a

ciascun membro i  beni  più  necessari.  Bisogna certo evitare che alcune consuetudini  vengano

considerate come assolutamente immutabili, se esse non rispondono più alle nuove esigenze del

tempo  presente;  d'altra  parte  però,  non  si  deve  agire  imprudentemente  contro  quelle  oneste

consuetudini che non cessano di essere assai utili, purché vengano opportunamente adattate alle

odierne  circostanze.  Similmente,  nelle  nazioni  economicamente  molto  sviluppate,  una  rete  di

istituzioni sociali per la previdenza e la sicurezza sociale può in parte contribuire a tradurre in atto

la destinazione comune dei beni. Inoltre, è importante sviluppare ulteriormente i servizi familiari e

sociali, specialmente quelli che provvedono agli aspetti culturali ed educativi. Ma nell'organizzare

tutte queste istituzioni bisogna vegliare affinché i cittadini non siano indotti ad assumere di fronte

alla società un atteggiamento di passività o di irresponsabilità nei compiti assunti o di rifiuto di

servizio.

70. Investimenti e moneta



Gli  investimenti,  da  parte loro,  devono contribuire  ad assicurare possibilità  di  lavoro e  reddito

sufficiente tanto alla popolazione attiva di oggi, quanto a quella futura. Tutti i responsabili di tali

investimenti  e  della  organizzazione  della  vita  economica  globale  -  sia  singoli  che  gruppi  o

pubbliche autorità - devono aver presenti questi fini e mostrarsi consapevoli del loro grave obbligo:

da una parte di vigilare affinché si provveda ai beni necessari richiesti per una vita decorosa sia dei

singoli  che di tutta la comunità; d'altra parte di  prevedere le situazioni  future e di  assicurare il

giusto equilibrio  tra i  bisogni  attuali  di  consumo, sia individuale che collettivo,  e le esigenze di

investimenti  per la generazione successiva.  Si abbiano ugualmente sempre presenti  le urgenti

necessità delle nazioni o regioni economicamente meno sviluppate.

In campo monetario ci si guardi dal danneggiare il  bene della propria nazione e delle altre. Si

provveda  inoltre  affinché  coloro  che  sono  economicamente  deboli  non  siano  ingiustamente

danneggiati dai mutamenti di valore della moneta.

71. Accesso alla proprietà e dominio privato dei beni; problemi dei latifondi Poiché la proprietà e le

altre forme di potere privato sui beni  esteriori  contribuiscono alla  espressione della  persona e

danno occasione all'uomo di esercitare il suo responsabile apporto nella società e nell'economia, è

di  grande interesse favorire  l'accesso degli  individui  o  dei  gruppi  ad un certo  potere  sui  beni

esterni.

La  proprietà  privata  o  un  qualche  potere  sui  beni  esterni  assicurano  a  ciascuno  una  zona

indispensabile di autonomia personale e familiare e bisogna considerarli come un prolungamento

della libertà umana. Infine, stimolando l'esercizio della responsabilità, essi costituiscono una delle

condizioni delle libertà civili (152).

Le forme di tale potere o di tale proprietà sono oggi varie e vanno modificandosi sempre di più di

giorno in giorno. Nonostante i fondi sociali, i diritti e i servizi garantiti dalla società, le forme di tale

potere o di tale proprietà restano tuttavia una fonte non trascurabile di sicurezza. Tutto ciò non va

riferito soltanto alla  proprietà dei beni  materiali,  ma altresì dei beni  immateriali,  come sono ad

esempio le capacità professionali.

La legittimità della proprietà privata non è in contrasto con quella delle varie forme di proprietà

pubblica.  Però  i1  trasferimento  dei  beni  in  pubblica  proprietà  non  può  essere  fatto  che  dalla

autorità  competente,  secondo  le  esigenze  ed  entro  i  limiti  del  bene  comune  e  con  un  equo

indennizzo.  Spetta  inoltre  alla  pubblica  autorità  impedire  che  si  abusi  della  proprietà  privata

agendo contro il bene comune (153).



Ogni proprietà privata ha per sua natura anche un carattere sociale, che si fonda sulla comune

destinazione dei beni (154). Se si trascura questo carattere sociale, la proprietà può diventare in

molti modi occasione di cupidigia e di gravi disordini, così da offrire facile pretesto a quelli  che

contestano il diritto stesso di proprietà.

In  molti  paesi  economicamente  meno  sviluppati  esistono  proprietà  agricole  estese  od  anche

immense,  scarsamente  o  anche  per  nulla  coltivate  per  motivi  di  speculazione;  mentre  la

maggioranza  della  popolazione  è  sprovvista  di  terreni  da lavorare  o  fruisce soltanto  di  poderi

troppo limitati, e d'altra parte, l'accrescimento della produzione agricola presenta un carattere di

evidente  urgenza.  Non  è  raro  che  coloro  che  sono  assunti  come  lavoratori  dipendenti  dai

proprietari di tali vasti possedimenti, ovvero coloro che ne coltivano una parte a titolo di locazione,

ricevono un salario o altre forme di remunerazione indegne di un uomo, non dispongono di una

abitazione decorosa o sono sfruttati da intermediari. Mancando così ogni sicurezza, vivono in tale

stato di  dipendenza personale,  che viene loro interdetta quasi ogni  possibilità  di  iniziativa e di

responsabilità e viene loro impedita ogni promozione culturale ed ogni partecipazione attiva nella

vita sociale e politica. Si impongono pertanto, secondo le varie situazioni, delle riforme intese ad

accrescere i redditi, a migliorare le condizioni di lavoro, ad aumentare la sicurezza dell'impiego e a

favorire l'iniziativa  personale;  ed anche riforme che diano modo di  distribuire  le  proprietà non

sufficientemente coltivate a beneficio di coloro che siano capaci di farle fruttificare. In questo caso,

devono essere loro assicurate le risorse e gli  strumenti indispensabili,  in particolare i  mezzi di

educazione  e  le  possibilità  di  una  giusta  organizzazione  cooperativa.  Ogni  volta  che  il  bene

comune esige l'espropriazione della proprietà, l'indennizzo va calcolato secondo equità, tenendo

conto di tutte le circostanze.

72. L'attività economico-sociale e il regno di Cristo

I cristiani che partecipano attivamente allo sviluppo economico-sociale contemporaneo e alla lotta

per la giustizia e la carità siano convinti di poter contribuire molto alla prosperità del genere umano

e alla pace del mondo. In tali attività, sia che agiscano come singoli, sia come associati, brillino per

il  loro esempio. A tal  fine è di  grande importanza che, acquisite la competenza e l'esperienza

assolutamente indispensabili, mentre svolgono le attività terrestri conservino una giusta gerarchia

di  valori,  rimanendo fedeli  a  Cristo e al  suo Vangelo,  cosicché tutta la  loro vita,  individuale  e

sociale, sia compenetrata dello spirito delle beatitudini, specialmente dello spirito di povertà. Chi

segue fedelmente Cristo cerca anzitutto il regno di Dio e vi trova un più valido e puro amore per

aiutare i suoi fratelli e per realizzare, con l'ispirazione della carità, le opere della giustizia (155).

CAPITOLO IV

LA VITA DELLA COMUNITÀ POLITICA



73. La vita pubblica contemporanea

Ai nostri giorni si notano profonde trasformazioni anche nelle strutture e nelle istituzioni dei popoli;

tali trasformazioni sono conseguenza della evoluzione culturale, economica e sociale dei popoli.

Esse esercitano una grande influenza, soprattutto nel campo che riguarda i diritti e i doveri di tutti

nell'esercizio della libertà civile e nel conseguimento del bene comune, come pure in ciò che si

riferisce alla regolazione dei rapporti dei cittadini tra di loro e con i pubblici poteri.

Da una coscienza più viva della dignità umana sorge, in diverse regioni del mondo, lo sforzo di

instaurare un ordine politico-giuridico nel quale siano meglio tutelati nella vita pubblica i diritti della

persona: ad esempio, il diritto di liberamente riunirsi, associarsi, esprimere le proprie opinioni e

professare la religione in privato e in pubblico. La tutela, infatti dei diritti della persona è condizione

necessaria perché i cittadini, individualmente o in gruppo, possano partecipare attivamente alla

vita e al governo della cosa pubblica.

Assieme al progresso culturale, economico e sociale, si rafforza in molti il desiderio di assumere

maggiori responsabilità nell'organizzare la vita della comunità politica.

Nella coscienza di molti aumenta la preoccupazione di salvaguardare i diritti delle minoranze di

una nazione,  senza che queste dimentichino il  loro  dovere verso la  comunità politica.  Cresce

inoltre  il  rispetto  verso  le  persone  che  hanno  altre  opinioni  o  professano  religioni  diverse.

Contemporaneamente si instaura una più larga collaborazione, tesa a garantire a tutti i cittadini, e

non solo a pochi privilegiati, l'effettivo godimento dei diritti personali.

Vengono  condannate  tutte  quelle  forme  di  regime  politico,  vigenti  in  alcune  regioni,  che

impediscono la libertà civile o religiosa, moltiplicano le vittime delle passioni e dei crimini politici e

distorcono l'esercizio dell'autorità dal bene comune per farlo servire all'interesse di una fazione o

degli stessi governanti.

Per instaurare una vita politica veramente umana non c'è niente di meglio che coltivare il senso

interiore  della  giustizia,  dell'amore  e  del  servizio  al  bene  comune  e  rafforzare  le  convinzioni

fondamentali sulla vera natura della comunità politica e sul fine, sul buon esercizio e sui limiti di

competenza dell'autorità pubblica.

74. Natura e fine della comunità politica



Gli uomini, le famiglie e i diversi gruppi che formano la comunità civile sono consapevoli di non

essere in grado, da soli, di costruire una vita capace di rispondere pienamente alle esigenze della

natura  umana  e  avvertono  la  necessità  di  una  comunità  più  ampia,  nella  quale  tutti  rechino

quotidianamente il contributo delle proprie capacità, allo scopo di raggiungere sempre meglio il

bene comune (156).

Per questo essi costituiscono, secondo vari tipi istituzionali, una comunità politica.

La  comunità  politica  esiste  dunque  in  funzione  di  quel  bene  comune,  nel  quale  essa  trova

significato e piena giustificazione e che costituisce la base originaria del suo diritto all'esistenza.

Il  bene comune si  concreta nell'insieme di  quelle  condizioni  di  vita  sociale  che consentono e

facilitano agli esseri umani, alle famiglie e alle associazioni il conseguimento più pieno della loro

perfezione (157).

Ma nella comunità politica si riuniscono insieme uomini numerosi e differenti, che legittimamente

possono indirizzarsi verso decisioni diverse. Affinché la comunità politica non venga rovinata dal

divergere di  ciascuno verso la  propria opinione,  è necessaria un'autorità  capace di  dirigere le

energie di tutti i cittadini verso il bene comune, non in forma meccanica o dispotica, ma prima di

tutto come forza morale che si appoggia sulla libertà e sul senso di responsabilità.

È dunque evidente che la comunità politica e l'autorità pubblica hanno il loro fondamento nella

natura umana e perciò appartengono all'ordine fissato da Dio, anche se la determinazione dei

regimi politici e la designazione dei governanti sono lasciate alla libera decisione dei cittadini (158).

Ne segue parimenti che l'esercizio dell'autorità politica, sia da parte della comunità come tale, sia

da parte degli organismi che rappresentano lo Stato, deve sempre svolgersi nell'ambito dell'ordine

morale,  per il  conseguimento del  bene comune (ma concepito in forma dinamica),  secondo le

norme di un ordine giuridico già definito o da definire. Allora i cittadini sono obbligati in coscienza

ad obbedire (159). Da ciò risulta chiaramente la responsabilità, la dignità e 1 importanza del ruolo

di coloro che governano.

Dove i cittadini sono oppressi da un'autorità pubblica che va al di là delle sue competenze, essi

non rifiutino ciò che è oggettivamente richiesto dal bene comune; sia però lecito difendere i diritti

propri  e  dei  concittadini  contro  gli  abusi  dell'autorità,  nel  rispetto  dei  limiti  dettati  dalla  legge

naturale e dal Vangelo.



Le modalità concrete con le quali la comunità politica organizza le proprie strutture e l'equilibrio dei

pubblici poteri possono variare, secondo l'indole dei diversi popoli e il cammino della storia; ma

sempre devono mirare alla formazione di un uomo educato, pacifico e benevolo verso tutti, per il

vantaggio di tutta la famiglia umana.

75. Collaborazione di tutti alla vita pubblica

È pienamente conforme alla natura umana che si trovino strutture giuridico-politiche che sempre

meglio offrano a tutti i cittadini, senza alcuna discriminazione, la possibilità effettiva di partecipare

liberamente e attivamente sia alla elaborazione dei fondamenti giuridici della comunità politica, sia

al governo degli affari pubblici, sia alla determinazione del campo d'azione e dei limiti dei differenti

organismi, sia alla elezione dei governanti (160).

Si ricordino perciò tutti i cittadini del diritto, che è anche dovere, di usare del proprio libero voto per

la promozione del bene comune (161).

La Chiesa stima degna di lode e di considerazione l'opera di coloro che, per servire gli uomini, si

dedicano al bene della cosa pubblica e assumono il peso delle relative responsabilità.

Affinché la collaborazione di cittadini responsabili possa ottenere felici risultati nella vita politica

quotidiana, si richiede un ordinamento giuridico positivo, che organizzi una opportuna ripartizione

delle funzioni e degli organi del potere, insieme ad una protezione efficace dei diritti, indipendente

da chiunque.

I  diritti  delle  persone, delle famiglie e dei gruppi e il  loro esercizio devono essere riconosciuti,

rispettati e promossi non meno dei doveri ai quali ogni cittadino è tenuto. Tra questi ultimi non sarà

inutile ricordare il dovere di apportare allo Stato i servizi, materiali e personali, richiesti dal bene

comune.

Si  guardino  i  governanti  dall'ostacolare  i  gruppi  familiari,  sociali  o  culturali,  i  corpi  o  istituti

intermedi, né li privino delle loro legittime ed efficaci attività, che al contrario devono volentieri e

ordinatamente favorire.

Quanto ai cittadini, individualmente o in gruppo, evitino di attribuire un potere eccessivo all'autorità

pubblica,  né chiedano inopportunamente ad essa troppi servizi  e troppi vantaggi,  col rischio di

diminuire così la responsabilità delle persone, delle famiglie e dei gruppi sociali.



Ai  tempi  nostri,  la  complessità  dei  problemi  obbliga  i  pubblici  poteri  ad  intervenire  più

frequentemente  in  materia  sociale,  economica  e  culturale,  per  determinare  le  condizioni  più

favorevoli che permettano ai cittadini e ai gruppi di perseguire più efficacemente, nella libertà, il

bene completo dell'uomo. Il rapporto tra la socializzazione (162) l'autonomia e lo sviluppo della

persona può essere concepito in modo differente nelle diverse regioni del mondo e in base alla

evoluzione dei popoli.  Ma dove l'esercizio dei diritti viene temporaneamente limitato in vista del

bene comune, si ripristini al più presto possibile la libertà quando le circostanze sono cambiate. È

in ogni caso inumano che l'autorità politica assuma forme totalitarie, oppure forme dittatoriali che

ledano i diritti della persona o dei gruppi sociali.

I cittadini coltivino con magnanimità e lealtà l'amore verso la patria, ma senza grettezza di spirito,

cioè in modo tale da prendere anche contemporaneamente in considerazione il bene di tutta la

famiglia umana, di tutte le razze, popoli e nazioni, che sono unite da innumerevoli legami.

Tutti i cristiani devono prendere coscienza della propria speciale vocazione nella comunità politica;

essi devono essere d'esempio, sviluppando in se stessi il senso della responsabilità e la dedizione

al bene comune, così da mostrare con i fatti come possano armonizzarsi l'autorità e la libertà,

l'iniziativa  personale  e  la  solidarietà  di  tutto  il  corpo sociale,  la  opportuna  unità  e  la  proficua

diversità. In ciò che concerne l'organizzazione delle cose terrene, devono ammettere la legittima

molteplicità  e  diversità  delle  opzioni  temporali  e  rispettare  i  cittadini  che,  anche  in  gruppo,

difendono in maniera onesta il loro punto di vista.

I partiti devono promuovere ciò che, a loro parere, è richiesto dal bene comune; mai però è lecito

anteporre il proprio interesse a tale bene.

Bisogna curare assiduamente la educazione civica e politica, oggi particolarmente necessaria, sia

per l'insieme del popolo, sia soprattutto per i giovani, affinché tutti i cittadini possano svolgere il

loro  ruolo  nella  vita  della  comunità  politica.  Coloro  che  sono  o  possono  diventare  idonei  per

l'esercizio  dell'arte  politica,  così  difficile,  ma  insieme  così  nobile  (163).  Vi  si  preparino  e  si

preoccupino di esercitarla senza badare al proprio interesse e a vantaggi materiali. Agiscono con

integrità  e  saggezza  contro  l'ingiustizia  e  l'oppressione,  l'assolutismo e  l'intolleranza  d'un  solo

uomo e d'un solo partito politico; si prodighino con sincerità ed equità al servizio di tutti, anzi con

l'amore e la fortezza richiesti dalla vita politica.

76. La comunità politica e la Chiesa



È di grande importanza, soprattutto in una società pluralista, che si abbia una giusta visione dei

rapporti tra la comunità politica e la Chiesa e che si faccia una chiara distinzione tra le azioni che i

fedeli,  individualmente o in gruppo, compiono in proprio nome, come cittadini, guidati dalla loro

coscienza cristiana, e le azioni che essi compiono in nome della Chiesa in comunione con i loro

pastori.

La Chiesa che, in ragione del suo ufficio e della sua competenza, in nessuna maniera si confonde

con  la  comunità  politica  e  non  è  legata  ad  alcun  sistema  politico,  è  insieme  il  segno  e  la

salvaguardia del carattere trascendente della persona umana.

La comunità politica e la Chiesa sono indipendenti e autonome l'una dall'altra nel proprio campo.

Ma tutte e due, anche se a titolo diverso, sono a servizio della vocazione personale e sociale degli

stessi  uomini.  Esse svolgeranno  questo  loro  servizio  a  vantaggio  di  tutti  in  maniera  tanto  più

efficace, quanto più coltiveranno una sana collaborazione tra di loro, secondo modalità adatte alle

circostanze di  luogo e di  tempo. L'uomo infatti  non è limitato al  solo orizzonte temporale,  ma,

vivendo nella storia umana, conserva integralmente la sua vocazione eterna.

Quanto alla Chiesa, fondata nell'amore del Redentore, essa contribuisce ad estendere il raggio

d'azione della giustizia e dell'amore all'interno di ciascuna nazione e tra le nazioni. Predicando la

verità  evangelica  e  illuminando  tutti  i  settori  dell'attività  umana  con  la  sua  dottrina  e  con  la

testimonianza resa dai cristiani, rispetta e promuove anche la libertà politica e la responsabilità dei

cittadini.

Gli apostoli e i loro successori con i propri collaboratori, essendo inviati ad annunziare agli uomini il

Cristo Salvatore del mondo, nell'esercizio del loro apostolato si appoggiano sulla potenza di Dio,

che molto spesso manifesta la forza del Vangelo nella debolezza dei testimoni. Bisogna che tutti

quelli che si dedicano al ministero della parola di Dio, utilizzino le vie e i mezzi propri del Vangelo, i

quali differiscono in molti punti dai mezzi propri della città terrestre.

Certo,  le  cose  terrene  e  quelle  che,  nella  condizione  umana,  superano  questo  mondo,  sono

strettamente unite, e la Chiesa stessa si serve di strumenti temporali nella misura in cui la propria

missione lo richiede. Tuttavia essa non pone la sua speranza nei privilegi  offertigli  dall'autorità

civile. Anzi, essa rinunzierà all'esercizio di certi diritti legittimamente acquisiti, ove constatasse che

il loro uso può far dubitare della sincerità della sua testimonianza o nuove circostanze esigessero

altre disposizioni.



Ma sempre e dovunque, e con vera libertà, è suo diritto predicare la fede e insegnare la propria

dottrina sociale, esercitare senza ostacoli la propria missione tra gli uomini e dare il proprio giudizio

morale,  anche  su  cose  che  riguardano  l'ordine  politico,  quando  ciò  sia  richiesto  dai  diritti

fondamentali della persona e dalla salvezza delle anime. E farà questo utilizzando tutti e soli quei

mezzi che sono conformi al Vangelo e in armonia col bene di tutti, secondo la diversità dei tempi e

delle situazioni.

Nella fedeltà del Vangelo e nello svolgimento della sua missione nel mondo, la Chiesa, che ha

come compito di  promuovere ed elevare tutto quello  che di  vero,  buono e bello  si  trova nella

comunità umana (164) rafforza la pace tra gli uomini a gloria di Dio (165).

CAPITOLO V

LA PROMOZIONE DELLA PACE E LA COMUNITÀ DELLE NAZIONI

77. Introduzione

In  questi  nostri  anni,  nei  quali  permangono  ancora  gravissime tra  gli  uomini  le  afflizioni  e  le

angustie derivanti da guerre ora imperversanti, ora incombenti, l'intera società umana è giunta ad

un momento sommamente decisivo nel processo della sua maturazione. Mentre a poco a poco

l'umanità va unificandosi e in ogni luogo diventa ormai più consapevole della propria unità, non

potrà tuttavia portare a compimento l'opera che l'attende, di costruire cioè un mondo più umano

per tutti gli uomini e su tutta la terra, se gli uomini non si volgeranno tutti con animo rinnovato alla

vera pace. Per questo motivo il messaggio evangelico, in armonia con le aspirazioni e gli ideali più

elevati del genere umano, risplende in questi nostri tempi di rinnovato fulgore quando proclama

beati i promotori della pace, «perché saranno chiamati figli di Dio» (Mt 5,9).

Illustrando pertanto la vera e nobilissima concezione della pace, il Concilio, condannata l'inumanità

della guerra, intende rivolgere un ardente appello ai cristiani, affinché con l'aiuto di Cristo, autore

della  pace,  collaborino  con tutti  per  stabilire  tra  gli  uomini  una pace  fondata  sulla  giustizia  e

sull'amore e per apprestare i mezzi necessari per il suo raggiungimento.

78. La natura della pace



La pace non è la semplice assenza della guerra, né può ridursi unicamente a rendere stabile

l'equilibrio delle forze avverse; essa non è effetto di una dispotica dominazione, ma viene con tutta

esattezza definita a opera della giustizia » (Is 32,7). È il frutto dell'ordine impresso nella società

umana  dal  suo  divino  Fondatore  e  che  deve  essere  attuato  dagli  uomini  che  aspirano

ardentemente ad una giustizia sempre più perfetta. Infatti il  bene comune del genere umano è

regolato, sì, nella sua sostanza, dalla legge eterna, ma nelle sue esigenze concrete è soggetto a

continue variazioni lungo il corso del tempo; per questo la pace non è mai qualcosa di raggiunto

una volta per tutte, ma è un edificio da costruirsi continuamente. Poiché inoltre la volontà umana è

labile e ferita per di più dal peccato, l'acquisto della pace esige da ognuno il costante dominio delle

passioni e la vigilanza della legittima autorità.

Tuttavia questo non basta. Tale pace non si può ottenere sulla terra se non è tutelato il bene delle

persone e se gli uomini non possono scambiarsi con fiducia e liberamente le ricchezze del loro

animo e del loro ingegno. La ferma volontà di rispettare gli altri uomini e gli altri popoli e la loro

dignità,  e  l'assidua  pratica  della  fratellanza  umana  sono  assolutamente  necessarie  per  la

costruzione della pace. In tal modo la pace è frutto anche dell'amore, il quale va oltre quanto può

apportare la semplice giustizia.

La pace terrena, che nasce dall'amore del prossimo, è essa stessa immagine ed effetto della pace

di Cristo che promana dal Padre. Il Figlio incarnato infatti, principe della pace, per mezzo della sua

croce ha riconciliato tutti gli uomini con Dio; ristabilendo l'unità di tutti in un solo popolo e in un solo

corpo, ha ucciso nella sua carne (166) l'odio e, nella gloria della sua risurrezione, ha diffuso lo

Spirito di amore nel cuore degli uomini.

Pertanto tutti i cristiani sono chiamati con insistenza a praticare la verità nell'amore (Ef 4,15) e ad

unirsi a tutti gli uomini sinceramente amanti della pace per implorarla dal cielo e per attuarla.

Mossi dal medesimo spirito, noi non possiamo non lodare coloro che, rinunciando alla violenza

nella rivendicazione dei loro diritti, ricorrono a quei mezzi di difesa che sono, del resto, alla portata

anche dei più deboli, purché ciò si possa fare senza pregiudizio dei diritti e dei doveri degli altri o

della comunità.

Gli uomini, in quanto peccatori, sono e saranno sempre sotto la minaccia della guerra fino alla

venuta di Cristo; ma in quanto riescono, uniti nell'amore, a vincere i1 peccato essi vincono anche

la violenza, fino alla realizzazione di quella parola divina « Con le loro spade costruiranno aratri e

falci  con  le  loro  lance;  nessun  popolo  prenderà  più  le  armi  contro  un  altro  popolo,  né  si

eserciteranno più per la guerra» (Is 2,4).

Sezione 1: Necessità di evitare la guerra



79. Il dovere di mitigare l'inumanità della guerra

Sebbene le recenti  guerre abbiano portato al  nostro mondo gravissimi  danni  sia materiali  che

morali,  ancora  ogni  giorno  in  qualche  punto  della  terra  la  guerra  continua  a  produrre  le  sue

devastazioni. Anzi dal momento che in essa si fa uso di armi scientifiche di ogni genere, la sua

atrocità minaccia di condurre i combattenti ad una barbarie di gran lunga superiore a quella dei

tempi  passati.  La  complessità  inoltre  delle  odierne  situazioni  e  la  intricata  rete  delle  relazioni

internazionali fanno sì che vengano portate in lungo, con nuovi metodi insidiosi e sovversivi, guerre

più o meno larvate. In molti casi il ricorso ai sistemi del terrorismo è considerato anch'esso una

nuova forma di guerra.

Davanti a questo stato di degradazione dell'umanità, il Concilio intende innanzi tutto richiamare alla

mente il valore immutabile del diritto naturale delle genti e dei suoi principi universali. La stessa

coscienza del genere umano proclama quei principi con sempre maggiore fermezza e vigore. Le

azioni pertanto che deliberatamente si oppongono a quei principi e gli ordini che comandano tali

azioni sono crimini, né l'ubbidienza cieca può scusare coloro che li eseguono. Tra queste azioni

vanno innanzi tutto annoverati i metodi sistematici di sterminio di un intero popolo, di una nazione

o di una minoranza etnica; orrendo delitto che va condannato con estremo rigore. Deve invece

essere  sostenuto  il  coraggio  di  coloro  che  non  temono  di  opporsi  apertamente  a  quelli  che

ordinano tali misfatti.

Esistono, in materia di guerra, varie convenzioni internazionali, che un gran numero di nazioni ha

sottoscritto  per  rendere  meno  inumane  le  azioni  militari  e  le  loro  conseguenze.  Tali  sono  le

convenzioni relative alla sorte dei militari feriti o prigionieri e molti impegni del genere. Tutte queste

convenzioni dovranno essere osservate; anzi le pubbliche autorità e gli esperti in materia dovranno

fare ogni  sforzo,  per quanto è loro possibile,  affinché siano perfezionate,  in modo da renderle

capaci di porre un freno più adatto ed efficace alle atrocità della guerra. Sembra inoltre conforme

ad equità che le leggi provvedano umanamente al caso di coloro che, per motivi di coscienza,

ricusano l'uso delle armi, mentre tuttavia accettano qualche altra forma di servizio della comunità

umana.



La guerra non è purtroppo estirpata dalla umana condizione. E fintantoché esisterà il pericolo della

guerra e non ci  sarà un'autorità  internazionale  competente,  munita  di  forze efficaci,  una volta

esaurite tutte le possibilità di un pacifico accomodamento, non si potrà negare ai governi il diritto di

una legittima difesa. I capi di Stato e coloro che condividono la responsabilità della cosa pubblica

hanno dunque il dovere di tutelare la salvezza dei popoli che sono stati loro affidati, trattando con

grave senso di responsabilità cose di così grande importanza. Ma una cosa è servirsi delle armi

per difendere i giusti diritti dei popoli, ed altra cosa voler imporre il proprio dominio su altre nazioni.

La potenza delle armi non rende legittimo ogni suo uso militare o politico. Né per il fatto che una

guerra è  ormai  disgraziatamente scoppiata,  diventa  per  questo lecita  ogni  cosa tra le  parti  in

conflitto.

Coloro  poi  che  al  servizio  della  patria  esercitano la  loro  professione  nelle  file  dell'esercito,  si

considerino anch'essi come servitori della sicurezza e della libertà dei loro popoli; se rettamente

adempiono il loro dovere, concorrono anch'essi veramente alla stabilità della pace.

80. La guerra totale

Il progresso delle armi scientifiche ha enormemente accresciuto l'orrore e l'atrocità della guerra. Le

azioni  militari,  infatti,  se  condotte  con  questi  mezzi,  possono  produrre  distruzioni  immani  e

indiscriminate, che superano pertanto di gran lunga i limiti di una legittima difesa. Anzi, se mezzi di

tal  genere,  quali  ormai  si  trovano  negli  arsenali  delle  grandi  potenze,  venissero  pienamente

utilizzati,  si  avrebbe  la  reciproca e  pressoché  totale  distruzione  delle  parti  contendenti,  senza

considerare le molte devastazioni che ne deriverebbero nel resto del mondo e gli effetti letali che

sono la conseguenza dell'uso di queste armi.

Tutte  queste  cose  ci  obbligano  a  considerare  l'argomento  della  guerra  con  mentalità

completamente nuova (167). Sappiano gli uomini di questa età che dovranno rendere severo conto

dei loro atti di guerra, perché il corso dei tempi futuri dipenderà in gran parte dalle loro decisioni di

oggi.

Avendo ben considerato tutte queste cose, questo sacro Concilio, facendo proprie le condanne

della guerra totale già pronunciate dai recenti sommi Pontefici  dichiara (168):

Ogni atto di guerra, che mira indiscriminatamente alla distruzione di intere città o di vaste regioni e

dei loro abitanti, è delitto contro Dio e contro la stessa umanità e va condannato con fermezza e

senza esitazione.



Il rischio caratteristico della guerra moderna consiste nel fatto che essa offre quasi l'occasione a

coloro che posseggono le più moderne armi scientifiche di compiere tali delitti e, per una certa

inesorabile  concatenazione,  può  sospingere  le  volontà  degli  uomini  alle  più  atroci  decisioni.

Affinché dunque non debba mai più accadere questo in futuro, i  vescovi di  tutto il  mondo, ora

riuniti, scongiurano tutti, in modo particolare i governanti e i supremi comandanti militari a voler

continuamente considerare, davanti a Dio e davanti alla umanità intera, l'enorme peso della loro

responsabilità.

81. La corsa agli armamenti

Le armi scientifiche, è vero, non vengono accumulate con l'unica intenzione di poterle usare in

tempo di guerra. Poiché infatti si ritiene che la solidità della difesa di ciascuna parte dipenda dalla

possibilità fulminea di rappresaglie, questo ammassamento di armi, che va aumentando di anno in

anno, serve, in maniera certo paradossale, a dissuadere eventuali avversari dal compiere atti di

guerra. E questo è ritenuto da molti il mezzo più efficace per assicurare oggi una certa pace tra le

nazioni.

Qualunque cosa si debba pensare di questo metodo dissuasivo, si convincano gli uomini che la

corsa agli armamenti, alla quale si rivolgono molte nazioni, non è una via sicura per conservare

saldamente la pace, né il cosiddetto equilibrio che ne risulta può essere considerato pace vera e

stabile.  Le  cause  di  guerra,  anziché  venire  eliminate  da  tale  corsa,  minacciano  piuttosto  di

aggravarsi  gradatamente.  E mentre si  spendono enormi ricchezze per la preparazione di  armi

sempre nuove,  diventa poi  impossibile  arrecare sufficiente rimedio alle  miserie così  grandi  del

mondo presente. Anziché guarire veramente, nel profondo, i dissensi tra i popoli,  si finisce per

contagiare anche altre parti del mondo. Nuove strade converrà cercare partendo dalla riforma degli

spiriti,  perché  possa  essere  rimosso  questo  scandalo  e  al  mondo,  liberato  dall'ansietà  che

l'opprime, possa essere restituita una pace vera.

È necessario pertanto ancora una volta dichiarare: la corsa agli armamenti è una delle piaghe più

gravi dell'umanità e danneggia in modo intollerabile i poveri; e c'è molto da temere che, se tale

corsa continuerà, produrrà un giorno tutte le stragi, delle quali va già preparando i mezzi.

Ammoniti  dalle  calamità che il  genere umano ha rese possibili,  cerchiamo di approfittare della

tregua di  cui  ora godiamo e che è stata a noi  concessa dall'alto,  per prendere maggiormente

coscienza  della  nostra  responsabilità  e  trovare  delle  vie  per  comporre  in  maniera  più  degna

dell'uomo le nostre controversie. La Provvidenza divina esige da noi con insistenza che liberiamo

noi stessi dall'antica schiavitù della guerra.



Se poi rifiuteremo di compiere tale sforzo non sappiamo dove ci condurrà la strada perversa per la

quale ci siamo incamminati.

82. La condanna assoluta della guerra e l'azione internazionale per evitarla

È chiaro pertanto che dobbiamo con ogni impegno sforzarci per preparare quel tempo nel quale,

mediante l'accordo delle nazioni, si potrà interdire del tutto qualsiasi ricorso alla guerra. Questo

naturalmente esige che venga istituita un'autorità pubblica universale, da tutti riconosciuta, la quale

sia dotata di efficace potere per garantire a tutti i popoli sicurezza, osservanza della giustizia e

rispetto dei diritti. Ma prima che questa auspicabile autorità possa essere costituita, è necessario

che le attuali supreme istanze internazionali si dedichino con tutto l'impegno alla ricerca dei mezzi

più idonei a procurare la sicurezza comune. La pace deve sgorgare spontanea dalla mutua fiducia

delle nazioni, piuttosto che essere imposta ai popoli dal terrore delle armi. Pertanto tutti debbono

impegnarsi con alacrità per far cessare finalmente la corsa agli armamenti. Perché la riduzione

degli  armamenti incominci realmente, non deve certo essere fatta in modo unilaterale,  ma con

uguale  ritmo da una parte e dall'altra,  in  base ad accordi  comuni  e con l'adozione  di  efficaci

garanzie (169).

Non sono frattanto da sottovalutare gli sforzi già fatti e che si vanno tuttora facendo per allontanare

il  pericolo della guerra. Va piuttosto incoraggiata la buona volontà di tanti che pur gravati dalle

ingenti  preoccupazioni del loro altissimo ufficio,  mossi dalla gravissima responsabilità da cui si

sentono vincolati, si danno da fare in ogni modo per eliminare la guerra, di cui hanno orrore pur

non  potendo  prescindere  dalla  complessa  realtà  delle  situazioni.  Bisogna  rivolgere  incessanti

preghiere a Dio affinché dia loro la forza di intraprendere con perseveranza e condurre a termine

con coraggio quest'opera del più grande amore per gli uomini, per mezzo della quale si costruisce

virilmente l'edificio della pace. Tale opera esige oggi certamente che essi dilatino la loro mente e il

loro cuore al di là dei confini della propria nazione, deponendo ogni egoismo nazionale ed ogni

ambizione  di  supremazia  su altre  nazioni,  e  nutrendo  invece  un profondo  rispetto  verso tutta

l'umanità, avviata ormai così faticosamente verso una maggiore unità.



Per  ciò  che  riguarda  i  problemi  della  pace  e  del  disarmo,  bisogna  tener  conto  degli  studi

approfonditi,  già coraggiosamente e instancabilmente condotti e dei consessi internazionali che

trattarono questi argomenti e considerarli come i primi passi verso la soluzione di problemi così

gravi; con maggiore insistenza ed energia dovranno quindi essere promossi in avvenire, al fine di

ottenere risultati concreti. Stiano tuttavia bene attenti gli uomini a non affidarsi esclusivamente agli

sforzi di alcuni, senza preoccuparsi minimamente dei loro propri sentimenti. I capi di Stato, infatti, i

quali  sono mallevadori  del bene comune delle proprie nazioni e fautori insieme del bene della

umanità intera,  dipendono in massima parte dalle  opinioni  e dai sentimenti  delle  moltitudini.  È

inutile infatti che essi si adoperino con tenacia a costruire la pace, finché sentimenti di ostilità, di

disprezzo e di  diffidenza, odi razziali  e ostinate ideologie dividono gli  uomini,  ponendoli  gli  uni

contro gli altri. Di qui la estrema, urgente necessità di una rinnovata educazione degli animi e di un

nuovo  orientamento  nell'opinione  pubblica.  Coloro  che  si  dedicano  a  un'opera  di  educazione,

specie  della  gioventù,  e  coloro  che  contribuiscono  alla  formazione  della  pubblica  opinione,

considerino loro dovere gravissimo inculcare negli animi di tutti sentimenti nuovi, ispiratori di pace.

E ciascuno di noi deve adoperarsi per mutare il suo cuore, aprendo gli occhi sul mondo intero e su

tutte  quelle  cose  che  gli  uomini  possono  compiere  insieme  per  condurre  l'umanità  verso  un

migliore destino.

Né ci inganni una falsa speranza. Se non verranno in futuro conclusi stabili e onesti trattati di pace

universale,  rinunciando ad ogni  odio  e inimicizia,  L'umanità che,  pur avendo compiuto mirabili

conquiste nel campo scientifico, si trova già in grave pericolo, sarà forse condotta funestamente a

quell'ora, in cui non potrà sperimentare altra pace che la pace terribile della morte.

La  Chiesa  di  Cristo  nel  momento  in  cui,  posta  in  mezzo  alle  angosce  del  tempo  presente,

pronuncia tali parole, non cessa tuttavia di nutrire la più ferma speranza. Agli uomini della nostra

età essa intende presentare con insistenza, sia che l'accolgano favorevolmente, o la respingano

come importuna, il messaggio degli apostoli: a Ecco ora il tempo favorevole » per trasformare i

cuori, «ecco ora i giorni della salvezza» (170).

Sezione 2: La costruzione della comunità internazionale

83. Le cause di discordia e i loro rimedi



L'edificazione della pace esige prima di tutto che, a cominciare dalle ingiustizie,  si eliminino le

cause di discordia che fomentano le guerre. Molte occasioni provengono dalle eccessive disparità

economiche e dal ritardo con cui vi si porta il necessario rimedio. Altre nascono dallo spirito di

dominio,  dal disprezzo delle  persone e, per accennare ai  motivi  più reconditi,  dall'invidia,  dalla

diffidenza, dall'orgoglio e da altre passioni egoistiche. Poiché gli uomini non possono tollerare tanti

disordini avviene che il mondo, anche quando non conosce le atrocità della guerra, resta tuttavia

continuamente in balia di lotte e di violenze. I medesimi mali si riscontrano inoltre nei rapporti tra le

nazioni.  Quindi  per  vincere  e  per  prevenire  questi  mali,  per  reprimere  lo  scatenamento  della

violenza, è assolutamente necessario che le istituzioni internazionali sviluppino e consolidino la

loro  cooperazione  e  la  loro  coordinazione  e  che,  senza  stancarsi,  si  stimoli  la  creazione  di

organismi idonei a promuovere la pace.

84. La comunità delle nazioni e le istituzioni internazionali

Dati i crescenti e stretti legami di mutua dipendenza esistenti oggi tra tutti gli abitanti e i popoli della

terra, la ricerca adeguata e il raggiungimento efficace del bene comune richiedono che la comunità

delle nazioni si dia un ordine che risponda ai suoi compiti attuali, tenendo particolarmente conto di

quelle numerose regioni che ancor oggi si trovano in uno stato di intollerabile miseria.

Per  conseguire  questi  fini,  le  istituzioni  internazionali  devono,  ciascuna  per  la  loro  parte,

provvedere ai diversi bisogni degli uomini, tanto nel campo della vita sociale (cui appartengono

l'alimentazione, la salute, la educazione, il  lavoro), quanto in alcune circostanze particolari  che

sorgono qua e là: per esempio, la necessità di aiutare la crescita generale delle nazioni in via di

sviluppo, o ancora il sollievo alle necessità dei profughi in ogni parte del mondo, o degli emigrati e

delle loro famiglie.

Le istituzioni internazionali,  tanto universali  che regionali  già esistenti,  si sono rese certamente

benemerite  del  genere  umano.  Esse  rappresentano  i  primi  sforzi  per  gettare  le  fondamenta

internazionali di tutta la comunità umana al fine di risolvere le più gravi questioni del nostro tempo:

promuovere il progresso in ogni luogo della terra e prevenire la guerra sotto qualsiasi forma. In tutti

questi campi, la Chiesa si rallegra dello spirito di vera fratellanza che fiorisce tra cristiani e non

cristiani, e dello sforzo d'intensificare i tentativi intesi a sollevare l'immane miseria.

85. La cooperazione internazionale sul piano economico



La  solidarietà  attuale  del  genere  umano  impone  anche  che  si  stabilisca  una  maggiore

cooperazione internazionale in campo economico. Se infatti  quasi tutti  i  popoli  hanno acquisito

l'indipendenza politica, si è tuttavia ancora lontani dal potere affermare che essi siano liberati da

eccessive ineguaglianze e da ogni forma di dipendenza abusiva, e che sfuggano al pericolo di

gravi difficoltà interne.

Lo sviluppo di  un paese dipende dalle sue risorse in uomini  e in denaro. Bisogna preparare i

cittadini  di  ogni  nazione,  attraverso l'educazione e la  formazione professionale,  ad assumere i

diversi incarichi della vita economica e sociale. A tal fine si richiede l'opera di esperti stranieri, i

quali  nel  prestare  la  loro  azione,  si  comportino  non  come  padroni,  ma  come  assistenti  e

cooperatori. Senza profonde modifiche nei metodi attuali del commercio mondiale, le nazioni in via

di sviluppo non potranno ricevere i sussidi  materiali  di  cui  hanno bisogno. Inoltre, altre risorse

devono essere loro date dalle nazioni progredite, sotto forma di dono, di prestiti e d'investimenti

finanziari: ciò si faccia con generosità e senza cupidigia, da una parte, e si ricevano, dall'altra, con

tutta onestà.

Per instaurare un vero ordine economico mondiale, bisognerà rinunciare ai benefici esagerati, alle

ambizioni nazionali,  alla bramosia di dominazione politica, ai calcoli  di natura militaristica e alle

manovre tendenti a propagare e imporre ideologie. Vari sono i sistemi economici e sociali proposti;

è  desiderabile  che  gli  esperti  possano  trovare  in  essi  un  fondamento  comune  per  un  sano

commercio mondiale. Ciò sarà più facile se ciascuno, rinunciando ai propri pregiudizi, si dispone di

buon grado a condurre un sincero dialogo.

86. Alcune norme opportune

In vista di questa cooperazione, sembra utile proporre le norme seguenti:

a)  Le  nazioni  in  via  di  sviluppo  tendano  soprattutto  ad  assegnare,  espressamente  e  senza

equivoci, come fine del progresso la piena espansione umana dei cittadini. Si ricordino che questo

progresso trova innanzi tutto la sua origine e il suo dinamismo nel lavoro e nella ingegnosità delle

popolazioni  stesse, visto che esso deve al  far leva sugli  aiuti  esterni,  ma, prima di tutto,  sulla

valorizzazione delle proprie risorse nonché sulla propria cultura e tradizione. In questa materia,

quelli che esercitano sugli altri maggiore influenza devono dare l'esempio.

b) È dovere gravissimo delle nazioni evolute di aiutare i popoli in via di sviluppo ad adempiere i

compiti sopraddetti. Perciò esse procedano a quelle revisioni interne, spirituali e materiali, richieste

da questa cooperazione universale. Così bisogna che negli scambi con le nazioni più deboli e

meno  fortunate  abbiano  riguardo  al  bene  di  quelle  che  hanno  bisogno  per  la  loro  stessa

sussistenza dei proventi ricavati dalla vendita dei propri prodotti.



c)  Spetta  alla  comunità  internazionale  coordinare  e  stimolare  lo  sviluppo,  curando  tuttavia  di

distribuire  con  la  massima efficacia  ed  equità  le  risorse  a  ciò  destinate.  Salvo  il  principio  di

sussidiarietà, ad essa spetta anche di ordinare i rapporti economici mondiali  secondo le norme

della giustizia.

Si fondino istituti capaci di promuovere e di regolare il commercio internazionale, specialmente con

le  nazioni  meno  sviluppate,  e  destinati  pure  a  compensare  gli  inconvenienti  che  derivano

dall'eccessiva  disuguaglianza  di  potere  fra  le  nazioni.  Accanto  all'aiuto  tecnico,  culturale  e

finanziario, un simile ordinamento dovrebbe mettere a disposizione delle nazioni in via di sviluppo

le risorse necessarie ad ottenere una crescita soddisfacente della loro economia.

d)  In  molti  casi  è  urgente procedere a una revisione delle  strutture economiche e sociali.  Ma

bisogna guardarsi dalle soluzioni tecniche premature, specialmente da quelle che, mentre offrono

all'uomo  certi  vantaggi  materiali,  si  oppongono  al  suo  carattere  spirituale  e  alla  sua  crescita.

Poiché « non di solo pane vive l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio » (Mt 4,4).

Ogni parte della famiglia umana reca in sé e nelle sue migliori tradizioni qualcosa di quel tesoro

spirituale che Dio ha affidato all'umanità, anche se molti ignorano da quale fonte provenga.

87. La cooperazione internazionale e l'accrescimento demografico

La cooperazione internazionale è indispensabile soprattutto quando si tratta dei popoli che, fra le

molte  altre  difficoltà,  subiscono  oggi  in  modo  tutto  speciale  quelle  derivanti  da  un  rapido

incremento demografico. È urgente e necessario ricercare come, con la cooperazione intera ed

assidua di  tutti,  specie  delle  nazioni  più  favorite,  si  possa procurare e mettere  a disposizione

dell'intera  comunità  umana quei  beni  che  sono  necessari  alla  sussistenza  e  alla  conveniente

istruzione di ciascuno. Alcuni popoli potrebbero migliorare seriamente le loro condizioni di vita se,

debitamente istruiti,  passassero dai vecchi metodi di agricoltura ai nuovi procedimenti tecnici di

produzione,  applicandoli  con la prudenza necessaria alla situazione propria e se instaurassero

inoltre un migliore ordine sociale e attuassero una più giusta distribuzione della proprietà terriera.

Nei limiti della loro competenza, i governi hanno diritti e doveri per ciò che concerne il problema

demografico  della  nazione;  come,  ad  esempio,  per  quanto  riguarda  la  legislazione  sociale  e

familiare, le migrazioni dalla campagna alle città, o quando si tratta dell'informazione relativa alla

situazione e ai bisogni del paese. Oggi gli animi sono molto agitati da questi problemi. Si deve

quindi  sperare  che  cattolici  competenti  in  tutte  queste  materie,  in  particolare  nelle  università,

proseguano assiduamente gli studi già iniziati e li sviluppino maggiormente.



Poiché molti affermano che l'accrescimento demografico nel mondo, o almeno in alcune nazioni,

debba essere frenato in maniera radicale con ogni  mezzo e con non importa quale intervento

dell'autorità pubblica, il Concilio esorta tutti ad astenersi da soluzioni contrarie alla legge morale,

siano esse promosse o imposte pubblicamente o in privato. Infatti, in virtù del diritto inalienabile

dell'uomo al matrimonio e alla generazione della prole, la decisione circa il  numero dei figli  da

mettere al mondo dipende dal retto giudizio dei genitori e non può in nessun modo essere lasciata

alla  discrezione  dell'autorità  pubblica.  Ma  siccome  questo  giudizio  dei  genitori  suppone  una

coscienza ben formata, è di grande importanza dare a tutti  il  modo di accedere a un livello di

responsabilità conforme alla morale e veramente umano, nel rispetto della legge divina e tenendo

conto delle circostanze. Tutto ciò esige un po' dappertutto un miglioramento dei mezzi pedagogici

e delle condizioni sociali,  soprattutto una formazione religiosa o almeno una solida formazione

morale.  Le  popolazioni  poi  siano  opportunamente  informate  sui  progressi  della  scienza  nella

ricerca di quei metodi che potranno aiutare i coniugi in materia di regolamentazione delle nascite,

una volta che sia ben accertato il valore di questi metodi e stabilito il loro accordo con la morale.

88. Il compito dei cristiani nell'aiuto agli altri paesi

I  cristiani  cooperino volentieri  e  con tutto il  cuore all'edificazione dell'ordine internazionale,  nel

rispetto delle legittime libertà e in amichevole fraternità con tutti.  Tanto più che la miseria della

maggior parte del mondo è così grande che il  Cristo stesso, nella persona dei poveri reclama

come a voce alta la carità dei suoi discepoli. Si eviti questo scandalo: mentre alcune nazioni, i cui

abitanti per la maggior parte si dicono cristiani, godono d'una grande abbondanza di beni, altre

nazioni  sono prive  del  necessario  e sono afflitte  dalla  fame,  dalla  malattia  e da ogni  sorta di

miserie. Lo spirito di povertà e d'amore è infatti la gloria e il segno della Chiesa di Cristo.

Sono,  pertanto,  da  lodare  e  da  incoraggiare  quei  cristiani,  specialmente  i  giovani,  che

spontaneamente si offrono a soccorrere gli  altri  uomini e le altre nazioni.  Anzi spetta a tutto il

popolo di Dio, dietro la parola e l'esempio dei suoi vescovi, sollevare, nella misura delle proprie

forze, la miseria di questi tempi; e ciò, secondo l'antico uso della Chiesa, attingendo non solo dal

superfluo, ma anche dal necessario.

Le collette  e  la  distribuzione  dei  soccorsi  materiali,  senza essere  organizzate  in  una maniera

troppo  rigida  e  uniforme,  devono  farsi  secondo  un  piano  diocesano,  nazionale  e  mondiale;

ovunque la cosa sembri opportuna, si farà in azione congiunta tra cattolici e altri fratelli cristiani.

Infatti lo spirito di carità non si oppone per nulla all'esercizio provvido e ordinato dell'azione sociale

e caritativa; anzi l'esige. È perciò necessario che quelli che vogliono impegnarsi al servizio delle

nazioni in via di sviluppo ricevano una formazione adeguata in istituti specializzati.

89. Efficace presenza della Chiesa nella comunità internazionale



La Chiesa, in virtù della sua missione divina, predica il Vangelo e largisce i tesori della grazia a

tutte  le  genti.  Contribuisce  così  a  rafforzare  la  pace  in  ogni  parte  del  mondo,  ponendo  la

conoscenza della  legge divina e naturale  a solido  fondamento della  solidarietà  fraterna tra gli

uomini e tra le nazioni. Perciò la Chiesa dev'essere assolutamente presente nella stessa comunità

delle  nazioni,  per incoraggiare e stimolare gli  uomini alla  cooperazione vicendevole.  E ciò, sia

attraverso le sue istituzioni  pubbliche,  sia con la piena e leale collaborazione di  tutti  i  cristiani

animata dall'unico desiderio di servire a tutti.

Per raggiungere questo fine in modo più efficace, i fedeli stessi, coscienti della loro responsabilità

umana e cristiana,  dovranno sforzarsi  di  risvegliare  la  volontà  di  pronta collaborazione  con la

comunità internazionale, a cominciare dal proprio ambiente di vita. Si abbia una cura particolare di

formare in ciò i giovani, sia nell'educazione religiosa che in quella civile.

90. La partecipazione dei cristiani alle istituzioni internazionali

Indubbiamente una forma eccellente d'impegno per i cristiani in campo internazionale è l'opera che

si presta, individualmente o associati, all'interno degli istituti già esistenti o da costituirsi, con il fine

di promuovere la collaborazione tra le nazioni. Inoltre, le varie associazioni cattoliche internazionali

possono  servire  in  tanti  modi  all'edificazione  della  comunità  dei  popoli  nella  pace  e  nella

fratellanza. Perciò bisognerà rafforzarle, aumentando il numero di cooperatori ben formati, con i

necessari  sussidi  e  mediante  un  adeguato  coordinamento  delle  forze.  Ai  nostri  giorni,  infatti,

efficacia d'azione e necessità di dialogo esigono iniziative collettive. Per di più simili associazioni

giovano non poco a istillare quel senso universale, che tanto conviene ai cattolici, e a formare la

coscienza di una responsabilità e di una solidarietà veramente universali.

Infine è auspicabile che i cattolici si studino di cooperare, in maniera fattiva ed efficace, sia con i

fratelli  separati,  i  quali  pure  fanno  professione  di  carità  evangelica,  sia  con  tutti  gli  uomini

desiderosi della pace vera. Adempiranno così debitamente al loro dovere in seno alla comunità

internazionale. Il Concilio,  poi,  dinanzi alle immense sventure che ancora affliggono la maggior

parte  del  genere  umano,  ritiene  assai  opportuna  la  creazione  di  un  organismo  della  Chiesa

universale,  al  fine  di  fomentare  dovunque  la  giustizia  e  l'amore di  Cristo  verso i  poveri.  Tale

organismo avrà per scopo di stimolare la comunità cattolica a promuovere lo sviluppo delle regioni

bisognose e la giustizia sociale tra le nazioni.

CONCLUSIONE

91. Compiti dei singoli fedeli e delle Chiese particolari



Quanto viene proposto da questo santo Sinodo fa parte del tesoro dottrinale della Chiesa e intende

aiutare tutti gli uomini del nostro tempo--sia quelli che credono in Dio, sia quelli che esplicitamente

non  lo  riconoscono  -  affinché,  percependo  più  chiaramente  la  pienezza  della  loro  vocazione,

rendano il mondo più conforme all'eminente dignità dell'uomo, aspirino a una fratellanza universale

poggiata su fondamenti più profondi, e possano rispondere, sotto l'impulso dell'amore, con uno

sforzo generoso e congiunto agli appelli più pressanti della nostra epoca.

Certo dinanzi alla immensa varietà delle situazioni e delle forme di civiltà, questa presentazione

non ha volutamente,  in  numerosi  punti,  che un carattere  del  tutto  generale;  anzi,  quantunque

venga presentata una dottrina già comune nella Chiesa, siccome non raramente si tratta di realtà

soggette  a  continua  evoluzione,  l'insegnamento  presentato  qui  dovrà  essere  continuato  ed

ampliato.

Tuttavia confidiamo che le molte cose che abbiamo esposto, basandoci sulla parola di Dio e sullo

spirito del Vangelo, possano portare un valido aiuto a tutti, soprattutto dopo che i cristiani, sotto la

guida dei pastori,  ne avranno portato a compimento l'adattamento ai singoli  popoli  e alle varie

mentalità.

92. Il dialogo fra tutti gli uomini

La Chiesa, in forza della missione che ha di illuminare tutto il mondo con il messaggio evangelico e

di radunare in un solo Spirito tutti gli uomini di qualunque nazione, razza e civiltà, diventa segno di

quella fraternità che permette e rafforza un sincero dialogo.

Ciò  esige  che  innanzitutto  nella  stessa  Chiesa  promuoviamo  la  mutua  stima,  il  rispetto  e  la

concordia, riconoscendo ogni legittima diversità, per stabilire un dialogo sempre più fecondo fra

tutti coloro che formano l'unico popolo di Dio, che si tratti dei pastori o degli altri fedeli cristiani.

Sono più forti infatti le cose che uniscono i fedeli che quelle che li dividono; ci sia unità nelle cose

necessarie, libertà nelle cose dubbie e in tutto carità (171).

Il nostro pensiero si rivolge contemporaneamente ai fratelli e alle loro comunità, che non vivono

ancora in piena comunione con noi, ma ai quali siamo uniti nella confessione del Padre, del Figlio

e dello Spirito Santo e dal vincolo della  carità,  memori che l'unità dei cristiani  è oggi attesa e

desiderata anche da molti che non credono in Cristo.



Quanto più, in effetti, questa unità crescerà nella verità e nell'amore, sotto la potente azione dello

Spirito Santo, tanto più essa diverrà per il mondo intero un presagio di unità e di pace. Perciò,

unendo le nostre energie ed utilizzando forme e metodi sempre più adeguati al conseguimento

efficace di così alto fine, nel momento presente, cerchiamo di cooperare fraternamente, in una

conformità al Vangelo ogni giorno maggiore, al servizio della famiglia umana che è chiamata a

diventare in Cristo Gesù la famiglia dei figli di Dio.

Rivolgiamo anche il nostro pensiero a tutti coloro che credono in Dio e che conservano nelle loro

tradizioni  preziosi  elementi  religiosi  ed  umani,  augurandoci  che  un  dialogo  fiducioso  possa

condurre tutti noi ad accettare con fedeltà gli impulsi dello Spirito e a portarli a compimento con

alacrità.

Per quanto ci riguarda, il desiderio di stabilire un dialogo che sia ispirato dal solo amore della verità

e condotto con la opportuna prudenza, non esclude nessuno: né coloro che hanno il culto di alti

valori umani, benché non ne riconoscano ancora l'autore, né coloro che si oppongono alla Chiesa

e la perseguitano in diverse maniere.

Essendo Dio Padre principio e fine di tutti, siamo tutti chiamati ad essere fratelli. E perciò, chiamati

a una sola e identica vocazione umana e divina, senza violenza e senza inganno, possiamo e

dobbiamo lavorare insieme alla costruzione del mondo nella vera pace.

93. Un mondo da costruire e da condurre al suo fine

I cristiani, ricordando le parole del Signore: «in questo conosceranno tutti che siete i miei discepoli,

se vi amerete gli uni gli altri» (Gv 13,35), niente possono desiderare più ardentemente che servire

con  maggiore  generosità  ed efficacia  gli  uomini  del  mondo contemporaneo.  Perciò,  aderendo

fedelmente al Vangelo e beneficiando della sua forza, uniti con tutti coloro che amano e praticano

la giustizia, hanno assunto un compito immenso da adempiere su questa terra: di esso dovranno

rendere conto a colui che tutti giudicherà nell'ultimo giorno.

Non tutti infatti quelli che dicono: « Signore, Signore », entreranno nel regno dei cieli, ma quelli che

fanno la volontà del Padre e coraggiosamente agiscono (172). Perché la volontà del Padre è che

in tutti gli uomini noi riconosciamo ed efficacemente amiamo Cristo fratello, con la parola e con

l'azione, rendendo così testimonianza alla verità, e comunichiamo agli altri il mistero dell'amore del

Padre celeste.



Così facendo, risveglieremo in tutti  gli  uomini della terra una viva speranza, dono dello  Spirito

Santo,  affinché alla  fine  essi  vengano  ammessi  nella  pace e  felicità  somma,  nella  patria  che

risplende  della  gloria  del  Signore.  «  A colui  che,  mediante  la  potenza  che  opera  in  noi,  può

compiere infinitamente di più di tutto ciò che noi possiamo domandare o pensare, a lui sia la gloria

nella Chiesa e in Cristo Gesù, per tutte le generazioni nei secoli dei secoli. Amen» (Ef 3,20-21).

 

Tutte e singole le cose stabilite in questo Decreto sono piaciute ai Padri del Sacro Concilio. E Noi,

in virtù della potestà Apostolica conferitaci da Cristo, unitamente ai Venerabili Padri, nello Spirito

Santo  le  approviamo,  le  decretiamo e le  stabiliamo;  e quanto stato così  sinodalmente  deciso

comandiamo che sia promulgato a gloria di Dio.

Roma, presso San Pietro

7 dicembre 1965.

Io PAOLO Vescovo della Chiesa Cattolica

SOSPENSIONE DELLA LEGGE PER I DECRETI PROMULGATI NELLA SESSIONE IX

Il Beatissimo Padre ha stabilito la dilazione, quanto alle nuove leggi che sono contenute nei decreti

ora promulgati, fino al 29 giugno 1966, cioè fino alla festa dei Ss. Apostoli Pietro e Paolo dell’anno

prossimo.

Nel frattempo il Sommo Pontefice emanerà le norme per l’applicazione di dette leggi.

† Pericle Felici

Arcivescovo tit. di Samosata

Segretario Generale del Ss. Concilio



                                

APPENDICE II 

Questioni riguardanti l'impegno e il comportamento dei cattolici nella vita politica

CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE. NOTA DOTTRINALE 24 Nov 2002

Nota circa l'impegno dei cattolici nella vita politica

La Congregazione per la Dottrina della Fede, sentito anche il  parere del Pontificio Consiglio per i Laici,  ha ritenuto

opportuno pubblicare la presente “Nota dottrinale circa alcune questioni riguardanti l’impegno e il comportamento dei

cattolici nella vita politica”. La Nota è indirizzata ai Vescovi della Chiesa Cattolica e, in special modo, ai politici cattolici e

a tutti i fedeli laici chiamati alla partecipazione della vita pubblica e politica nelle società democratiche. 

  I. Un insegnamento costante             

1. L’impegno del cristiano nel mondo in duemila anni di storia si è espresso seguendo percorsi diversi. Uno è stato

attuato  nella  partecipazione  all’azione  politica:  i  cristiani,  affermava  uno  scrittore  ecclesiastico  dei  primi  secoli,

«partecipano alla vita pubblica come cittadini».[1] La Chiesa venera tra i suoi Santi numerosi uomini e donne che hanno

servito Dio mediante il  loro generoso impegno nelle attività politiche e di  governo. Tra di  essi,  S. Tommaso Moro,

proclamato  Patrono  dei  Governanti  e  dei  Politici,  seppe  testimoniare  fino  al  martirio  la  «dignità  inalienabile  della

coscienza».[2] Pur sottoposto a varie forme di pressione psicologica, rifiutò ogni compromesso, e senza abbandonare

«la costante fedeltà all’autorità e alle istituzioni legittime» che lo distinse, affermò con la sua vita e con la sua morte che

«l’uomo non si può separare da Dio, né la politica dalla morale».[3] 

Le attuali società democratiche, nelle quali lodevolmente tutti sono resi partecipi della gestione della cosa pubblica in un

clima di vera libertà,[4] richiedono nuove e più ampie forme di partecipazione alla vita pubblica da parte dei cittadini,

cristiani e non cristiani. In effetti, tutti possono contribuire attraverso il voto all’elezione dei legislatori e dei governanti e,

anche  in  altri  modi,  alla  formazione  degli  orientamenti  politici  e  delle  scelte  legislative  che  a  loro  avviso  giovano

maggiormente al  bene comune.[5]  La vita in un sistema politico democratico non potrebbe svolgersi  proficuamente

senza l’attivo, responsabile e generoso coinvolgimento da parte di tutti, «sia pure con diversità e complementarità di

https://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cfaith/documents/rc_con_cfaith_doc_20021124_politica_it.html


forme, livelli, compiti e responsabilità».[6]  

Mediante l’adempimento dei comuni doveri civili, «guidati dalla coscienza cristiana»,[7] in conformità ai valori che con

essa sono congruenti, i fedeli laici svolgono anche il compito loro proprio di animare cristianamente l’ordine temporale,

rispettandone la natura e la legittima autonomia,[8] e cooperando con gli altri cittadini secondo la specifica competenza e

sotto la propria responsabilità.[9] Conseguenza di questo fondamentale insegnamento del Concilio Vaticano II è che «i

fedeli  laici  non  possono  affatto  abdicare  alla  partecipazione  alla  “politica”,  ossia  alla  molteplice  e  varia  azione

economica, sociale, legislativa, amministrativa e culturale destinata a promuovere organicamente e istituzionalmente il

bene comune»,[10] che comprende la promozione e la difesa di beni, quali  l’ordine pubblico e la pace, la libertà e

l’uguaglianza, il rispetto della vita umana e dell’ambiente, la giustizia, la solidarietà, ecc.  

La presente Nota non ha la pretesa di riproporre l’intero insegnamento della Chiesa in materia, riassunto peraltro nelle

sue linee essenziali nel Catechismo della Chiesa Cattolica, ma intende soltanto richiamare alcuni principi propri della

coscienza cristiana che ispirano l’impegno sociale e politico dei cattolici nelle società democratiche.[11] E ciò perché in

questi  ultimi tempi, spesso per l’incalzare degli  eventi,  sono emersi  orientamenti  ambigui  e posizioni  discutibili,  che

rendono opportuna la chiarificazione di aspetti e dimensioni importanti della tematica in questione.  

  II. Alcuni punti nodali nell’attuale dibattito culturale e politico    

2.  La  società  civile  si  trova  oggi  all’interno  di  un  complesso  processo  culturale  che  mostra  la  fine  di  un’epoca e

l’incertezza per la nuova che emerge all’orizzonte. Le grandi conquiste di cui si è spettatori provocano a verificare il

positivo cammino che l’umanità ha compiuto nel progresso e nell’acquisizione di condizioni di vita più umane. La crescita

di responsabilità nei confronti di Paesi ancora in via di sviluppo è certamente un segno di grande rilievo, che mostra la

crescente sensibilità per il bene comune. Insieme a questo, comunque, non è possibile sottacere i gravi pericoli a cui

alcune  tendenze  culturali  vorrebbero  orientare  le  legislazioni  e,  di  conseguenza,  i  comportamenti  delle  future

generazioni.  

È oggi verificabile un certo relativismo culturale che offre evidenti segni di sé nella teorizzazione e difesa del pluralismo

etico che sancisce la decadenza e la dissoluzione della ragione e dei principi della legge morale naturale. A seguito di

questa tendenza non è inusuale, purtroppo, riscontrare in dichiarazioni pubbliche affermazioni in cui si sostiene che tale

pluralismo etico è la condizione per la democrazia.[12] Avviene così che, da una parte, i cittadini rivendicano per le

proprie scelte morali la più completa autonomia mentre, dall’altra, i legislatori ritengono di rispettare tale libertà di scelta

formulando leggi  che prescindono dai  principi  dell’etica naturale per rimettersi  alla sola  condiscendenza verso certi

orientamenti culturali o morali transitori,[13] come se tutte le possibili concezioni della vita avessero uguale valore. Nel

contempo, invocando ingannevolmente il valore della tolleranza, a una buona parte dei cittadini — e tra questi ai cattolici

— si chiede di rinunciare a contribuire alla vita sociale e politica dei propri Paesi secondo la concezione della persona e

del bene comune che loro ritengono umanamente vera e giusta, da attuare mediante i mezzi leciti che l’ordinamento

giuridico democratico mette ugualmente a disposizione di tutti i membri della comunità politica. La storia del XX secolo

basta a dimostrare che la ragione sta dalla parte di quei cittadini che ritengono del tutto falsa la tesi relativista secondo la

quale non esiste una norma morale, radicata nella natura stessa dell’essere umano, al cui giudizio si deve sottoporre

ogni concezione dell’uomo, del bene comune e dello Stato.   

3. Questa concezione relativista del pluralismo nulla ha a che vedere con la legittima libertà dei cittadini cattolici  di

scegliere, tra le opinioni politiche compatibili con la fede e la legge morale naturale, quella che secondo il proprio criterio



meglio si adegua alle esigenze del bene comune. La libertà politica non è né può essere fondata sull’idea relativista che

tutte le concezioni sul bene dell’uomo hanno la stessa verità e lo stesso valore, ma sul fatto che le attività politiche

mirano volta per volta alla realizzazione estremamente concreta del vero bene umano e sociale in un contesto storico,

geografico, economico, tecnologico e culturale ben determinato. Dalla concretezza della realizzazione e dalla diversità

delle  circostanze  scaturisce  generalmente  la  pluralità  di  orientamenti  e  di  soluzioni  che  debbono  però  essere

moralmente accettabili. Non è compito della Chiesa formulare soluzioni concrete — e meno ancora soluzioni uniche —

per questioni temporali che Dio ha lasciato al libero e responsabile giudizio di ciascuno, anche se è suo diritto e dovere

pronunciare giudizi morali su realtà temporali quando ciò sia richiesto dalla fede o dalla legge morale.[14] Se il cristiano

è tenuto ad «ammettere la legittima molteplicità e diversità delle opzioni temporali»,[15] egli è ugualmente chiamato a

dissentire da una concezione del pluralismo in chiave di relativismo morale, nociva per la stessa vita democratica, la

quale ha bisogno di fondamenti veri e solidi, vale a dire, di principi etici che per la loro natura e per il loro ruolo di

fondamento della vita sociale non sono “negoziabili”. 

Sul piano della militanza politica concreta, occorre notare che il carattere contingente di alcune scelte in materia sociale,

il fatto che spesso siano moralmente possibili diverse strategie per realizzare o garantire uno stesso valore sostanziale

di fondo, la possibilità di interpretare in maniera diversa alcuni principi basilari della teoria politica, nonché la complessità

tecnica di buona parte dei problemi politici, spiegano il fatto che generalmente vi possa essere una pluralità di partiti

all’interno dei quali i cattolici possono scegliere di militare per esercitare — particolarmente attraverso la rappresentanza

parlamentare — il loro diritto-dovere nella costruzione della vita civile del loro Paese.[16] Questa ovvia constatazione

non può essere confusa però con un indistinto pluralismo nella scelta dei principi morali e dei valori sostanziali a cui si fa

riferimento. La legittima pluralità di opzioni temporali mantiene integra la matrice da cui proviene l’impegno dei cattolici

nella politica e questa si richiama direttamente alla dottrina morale e sociale cristiana. È su questo insegnamento che i

laici cattolici sono tenuti a confrontarsi sempre per poter avere certezza che la propria partecipazione alla vita politica sia

segnata da una coerente responsabilità per le realtà temporali. 

La Chiesa è consapevole che la via della democrazia se, da una parte, esprime al meglio la partecipazione diretta dei

cittadini alle scelte politiche, dall’altra si rende possibile solo nella misura in cui trova alla sua base una retta concezione

della persona.[17] Su questo principio l’impegno dei cattolici non può cedere a compromesso alcuno, perché altrimenti

verrebbero meno la testimonianza della fede cristiana nel mondo e la unità e coerenza interiori dei fedeli stessi.  La

struttura democratica su cui uno Stato moderno intende costruirsi sarebbe alquanto fragile se non ponesse come suo

fondamento  la  centralità  della  persona.  È  il  rispetto  della  persona,  peraltro,  a  rendere  possibile  la  partecipazione

democratica.  Come insegna il  Concilio  Vaticano II,  la tutela «dei  diritti  della persona umana è condizione perché i

cittadini, individualmente o in gruppo, possano partecipare attivamente alla vita e al governo della cosa pubblica».[18]   

4. A partire da qui si estende la complessa rete di problematiche attuali che non hanno avuto confronti con le tematiche

dei secoli passati. La conquista scientifica, infatti, ha permesso di raggiungere obiettivi che scuotono la coscienza e

impongono di  trovare soluzioni  capaci di  rispettare in maniera coerente e solida i  principi  etici.  Si  assiste invece a

tentativi legislativi che, incuranti delle conseguenze che derivano per l’esistenza e l’avvenire dei popoli nella formazione

della  cultura e dei  comportamenti  sociali,  intendono frantumare l’intangibilità  della  vita  umana. I  cattolici,  in  questo

frangente, hanno il diritto e il dovere di intervenire per richiamare al senso più profondo della vita e alla responsabilità

che tutti possiedono dinanzi ad essa. Giovanni Paolo II, continuando il costante insegnamento della Chiesa, ha più volte

ribadito che quanti sono impegnati direttamente nelle rappresentanze legislative hanno il «preciso obbligo di opporsi» ad

ogni legge che risulti un attentato alla vita umana. Per essi, come per ogni cattolico, vige l’impossibilità di partecipare a

campagne di opinione in favore di simili leggi né ad alcuno è consentito dare ad esse il suo appoggio con il proprio voto.

[19] Ciò non impedisce, come ha insegnato Giovanni Paolo II nella Lettera Enciclica Evangelium vitae a proposito del

caso in cui non fosse possibile scongiurare o abrogare completamente una legge abortista già in vigore o messa al voto,

che «un parlamentare, la cui personale assoluta opposizione all’aborto fosse chiara e a tutti nota, potrebbe lecitamente

offrire il proprio sostegno a proposte mirate a limitare i danni di una tale legge e a diminuirne gli effetti negativi sul piano



della cultura e della moralità pubblica».[20]  

In questo contesto, è necessario aggiungere che la coscienza cristiana ben formata non permette a nessuno di favorire

con il proprio voto l’attuazione di un programma politico o di una singola legge in cui i contenuti fondamentali della fede e

della  morale siano sovvertiti  dalla  presentazione di  proposte alternative o contrarie  a  tali  contenuti.  Poiché la  fede

costituisce come un’unità inscindibile, non è logico l’isolamento di uno solo dei suoi contenuti a scapito della totalità della

dottrina  cattolica.  L’impegno politico  per  un aspetto  isolato  della  dottrina sociale  della  Chiesa non è sufficiente  ad

esaurire la responsabilità per il bene comune. Né il cattolico può pensare di delegare ad altri l’impegno che gli proviene

dal vangelo di Gesù Cristo perché la verità sull’uomo e sul mondo possa essere annunciata e raggiunta. 

Quando l’azione politica viene a confrontarsi con principi morali che non ammettono deroghe, eccezioni o compromesso

alcuno,  allora l’impegno dei  cattolici  si  fa più evidente e carico di  responsabilità.  Dinanzi  a  queste esigenze etiche

fondamentali e irrinunciabili, infatti, i credenti devono sapere che è in gioco l’essenza dell’ordine morale, che riguarda il

bene integrale della persona. E’ questo il caso delle leggi civili in materia di aborto e di eutanasia (da non confondersi

con la  rinuncia all’accanimento  terapeutico,  la  quale è,  anche moralmente,  legittima),  che devono tutelare il  diritto

primario alla vita a partire dal suo concepimento fino al suo termine naturale. Allo stesso modo occorre ribadire il dovere

di  rispettare e proteggere  i  diritti  dell’embrione  umano.  Analogamente,  devono essere  salvaguardate  la  tutela  e la

promozione della famiglia, fondata sul matrimonio monogamico tra persone di sesso diverso e protetta nella sua unità e

stabilità, a fronte delle moderne leggi sul divorzio: ad essa non possono essere giuridicamente equiparate in alcun modo

altre forme di convivenza, né queste possono ricevere in quanto tali un riconoscimento legale. Così pure la garanzia

della libertà di educazione ai genitori per i propri figli è un diritto inalienabile, riconosciuto tra l’altro nelle Dichiarazioni

internazionali dei diritti umani. Alla stessa stregua, si deve pensare alla tutela sociale dei minori e alla liberazione delle

vittime dalle moderne forme di schiavitù (si pensi ad esempio, alla droga e allo sfruttamento della prostituzione). Non

può essere esente da questo elenco il diritto alla libertà religiosa e lo sviluppo per un’economia che sia al servizio della

persona  e  del  bene  comune,  nel  rispetto  della  giustizia  sociale,  del  principio  di  solidarietà  umana  e  di  quello  di

sussidiarietà,  secondo il  quale «i  diritti  delle persone, delle  famiglie e dei  gruppi,  e il  loro esercizio devono essere

riconosciuti».[21] Come non vedere, infine, in questa esemplificazione il grande tema della pace. Una visione irenica e

ideologica tende, a volte, a secolarizzare il valore della pace mentre, in altri casi, si cede a un sommario giudizio etico

dimenticando la complessità delle ragioni in questione. La pace è sempre «frutto della giustizia ed effetto della carità»;

[22] esige il rifiuto radicale e assoluto della violenza e del terrorismo e richiede un impegno costante e vigile da parte di

chi ha la responsabilità politica. 

  III. Principi della dottrina cattolica su laicità e pluralismo    

5. Di fronte a queste problematiche, se è lecito pensare all’utilizzo di una pluralità di metodologie, che rispecchiano

sensibilità e culture differenti, nessun fedele tuttavia può appellarsi al principio del pluralismo e dell’autonomia dei laici in

politica, favorendo soluzioni che compromettano o che attenuino la salvaguardia delle esigenze etiche fondamentali per

il bene comune della società. Non si tratta di per sé di «valori confessionali», poiché tali esigenze etiche sono radicate

nell’essere umano e appartengono alla legge morale naturale. Esse non esigono in chi le difende la professione di fede

cristiana, anche se la dottrina della Chiesa le conferma e le tutela sempre e dovunque come servizio disinteressato alla

verità sull’uomo e al bene comune delle società civili. D’altronde, non si può negare che la politica debba anche riferirsi a

principi  che  sono dotati  di  valore  assoluto  proprio  perché  sono al  servizio  della  dignità  della  persona  e  del  vero

progresso umano. 

6. Il richiamo che spesso viene fatto in riferimento alla “laicità” che dovrebbe guidare l’impegno dei cattolici, richiede una



chiarificazione non solo terminologica. La promozione secondo coscienza del bene comune della società politica nulla

ha a che vedere con il “confessionalismo” o l’intolleranza religiosa. Per la dottrina morale cattolica la laicità intesa come

autonomia della sfera civile e politica da quella religiosa ed ecclesiastica - ma non da quella morale - è un valore

acquisito e riconosciuto dalla Chiesa e appartiene al patrimonio di civiltà che è stato raggiunto.[23] Giovanni Paolo II ha

più volte messo in guardia contro i pericoli derivanti da qualsiasi confusione tra la sfera religiosa e la sfera politica.

«Assai delicate sono le situazioni in cui una norma specificamente religiosa diventa, o tende a diventare, legge dello

Stato, senza che si tenga in debito conto la distinzione tra le competenze della religione e quelle della società politica.

Identificare la legge religiosa con quella civile può effettivamente soffocare la libertà religiosa e,  persino,  limitare o

negare  altri  inalienabili  diritti  umani».[24]  Tutti  i  fedeli  sono  ben  consapevoli  che  gli  atti  specificamente  religiosi

(professione della fede, adempimento degli atti di culto e dei Sacramenti, dottrine teologiche, comunicazioni reciproche

tra le autorità religiose e i fedeli, ecc.) restano fuori dalle competenze dello Stato, il quale né deve intromettersi né può in

modo alcuno esigerli o impedirli, salve esigenze fondate di ordine pubblico. Il riconoscimento dei diritti civili e politici e

l’erogazione dei pubblici servizi non possono restare condizionati a convinzioni o prestazioni di natura religiosa da parte

dei cittadini.  

Questione  completamente  diversa  è  il  diritto-dovere  dei  cittadini  cattolici,  come di  tutti  gli  altri  cittadini,  di  cercare

sinceramente la verità e di promuovere e difendere con mezzi leciti le verità morali riguardanti la vita sociale, la giustizia,

la libertà, il rispetto della vita e degli altri diritti della persona. Il fatto che alcune di queste verità siano anche insegnate

dalla  Chiesa  non  diminuisce  la  legittimità  civile  e  la  “laicità”  dell’impegno  di  coloro  che  in  esse  si  riconoscono,

indipendentemente  dal  ruolo  che la  ricerca  razionale  e la  conferma procedente  dalla  fede  abbiano svolto  nel  loro

riconoscimento da parte di ogni singolo cittadino. La “laicità”, infatti, indica in primo luogo l’atteggiamento di chi rispetta

le verità che scaturiscono dalla conoscenza naturale sull’uomo che vive in società, anche se tali verità siano nello stesso

tempo insegnate da una religione specifica, poiché la verità è una. Sarebbe un errore confondere la giusta autonomia

che i cattolici in politica debbono assumere con la rivendicazione di un principio che prescinde dall’insegnamento morale

e sociale della Chiesa. 

Con il suo intervento in questo ambito, il Magistero della Chiesa non vuole esercitare un potere politico né eliminare la

libertà d’opinione dei cattolici su questioni contingenti. Esso intende invece — come è suo proprio compito — istruire e

illuminare la coscienza dei fedeli, soprattutto di quanti si dedicano all’impegno nella vita politica, perché il loro agire sia

sempre al servizio della promozione integrale della persona e del bene comune. L’insegnamento sociale della Chiesa

non è un’intromissione nel governo dei singoli Paesi. Pone certamente un dovere morale di coerenza per i fedeli laici,

interiore alla loro coscienza, che è unica e unitaria. «Nella loro esistenza non possono esserci due vite parallele: da una

parte, la vita cosiddetta “spirituale”, con i suoi valori e con le sue esigenze; e dall’altra, la vita cosiddetta “secolare”, ossia

la vita di famiglia, di lavoro, dei rapporti sociali, dell’impegno politico e della cultura. Il tralcio, radicato nella vite che è

Cristo, porta i suoi frutti in ogni settore dell’attività e dell’esistenza. Infatti, tutti i vari campi della vita laicale rientrano nel

disegno di Dio, che li vuole come “luogo storico” del rivelarsi e del realizzarsi dell’amore di Gesù Cristo a gloria del Padre

e a servizio dei fratelli. Ogni attività, ogni situazione, ogni impegno concreto — come, ad esempio, la competenza e la

solidarietà nel lavoro, l’amore e la dedizione nella famiglia e nell’educazione dei figli, il  servizio sociale e politico, la

proposta della verità nell’ambito della cultura — sono occasioni provvidenziali per un “continuo esercizio della fede, della

speranza e della carità”».[25]  Vivere ed agire politicamente in conformità alla propria coscienza non è un succube

adagiarsi  su posizioni  estranee all’impegno politico o su una forma di confessionalismo, ma l’espressione con cui  i

cristiani offrono il  loro coerente apporto perché attraverso la politica si instauri  un ordinamento sociale più giusto e

coerente con la dignità della persona umana. 

Nelle società democratiche tutte le proposte sono discusse e vagliate liberamente. Coloro che in nome del rispetto della

coscienza individuale volessero vedere nel dovere morale dei cristiani di essere coerenti con la propria coscienza un

segno per squalificarli politicamente, negando loro la legittimità di agire in politica coerentemente alle proprie convinzioni

riguardanti il bene comune, incorrerebbero in una forma di intollerante laicismo. In questa prospettiva, infatti, si vuole



negare  non solo ogni  rilevanza politica e culturale  della  fede cristiana,  ma perfino  la  stessa possibilità  di  un’etica

naturale. Se così fosse, si aprirebbe la strada ad un’anarchia morale che non potrebbe mai identificarsi con nessuna

forma  di  legittimo  pluralismo.  La  sopraffazione  del  più  forte  sul  debole  sarebbe  la  conseguenza  ovvia  di  questa

impostazione. La marginalizzazione del Cristianesimo, d’altronde, non potrebbe giovare al futuro progettuale di una

società e alla concordia tra i popoli, ed anzi insidierebbe gli stessi fondamenti spirituali e culturali della civiltà.[26] 

  IV. Considerazioni su aspetti particolari    

7. È avvenuto in recenti circostanze che anche all’interno di alcune associazioni o organizzazioni di ispirazione cattolica,

siano emersi orientamenti a sostegno di forze e movimenti politici che su questioni etiche fondamentali hanno espresso

posizioni contrarie all’insegnamento morale e sociale della Chiesa. Tali scelte e condivisioni, essendo in contraddizione

con principi basilari della coscienza cristiana, non sono compatibili con l’appartenenza ad associazioni o organizzazioni

che si definiscono cattoliche. Analogamente, è da rilevare che alcune Riviste e Periodici cattolici in certi Paesi hanno

orientato i lettori in occasione di scelte politiche in maniera ambigua e incoerente, equivocando sul senso dell’autonomia

dei cattolici in politica e senza tenere in considerazione i principi a cui si è fatto riferimento. 

La fede in Gesù Cristo che ha definito se stesso «la via, la verità e la vita» (Gv 14,6) chiede ai cristiani lo sforzo per

inoltrarsi con maggior impegno nella costruzione di una cultura che, ispirata al Vangelo, riproponga il patrimonio di valori

e contenuti della Tradizione cattolica. La necessità di presentare in termini culturali moderni il frutto dell’eredità spirituale,

intellettuale e morale del cattolicesimo appare oggi carico di un’urgenza non procrastinabile, anche per evitare il rischio

di  una diaspora culturale dei  cattolici.  Del resto lo spessore culturale raggiunto e la matura esperienza di  impegno

politico che i cattolici in diversi paesi hanno saputo sviluppare, specialmente nei decenni posteriori alla seconda guerra

mondiale, non possono porli  in alcun complesso di inferiorità nei confronti di altre proposte che la storia recente ha

mostrato deboli o radicalmente fallimentari. È insufficiente e riduttivo pensare che l’impegno sociale dei cattolici possa

limitarsi a una semplice trasformazione delle strutture, perché se alla base non vi è una cultura in grado di accogliere,

giustificare e progettare le istanze che derivano dalla fede e dalla morale, le trasformazioni poggeranno sempre su fragili

fondamenta. 

La fede non ha mai preteso di imbrigliare in un rigido schema i contenuti socio-politici, consapevole che la dimensione

storica in cui l’uomo vive impone di verificare la presenza di situazioni non perfette e spesso rapidamente mutevoli. Sotto

questo  aspetto  sono  da  respingere  quelle  posizioni  politiche  e  quei  comportamenti  che  si  ispirano  a  una  visione

utopistica la quale, capovolgendo la tradizione della fede biblica in una specie di profetismo senza Dio, strumentalizza il

messaggio religioso, indirizzando la coscienza verso una speranza solo terrena che annulla o ridimensiona la tensione

cristiana verso la vita eterna.  

Nello stesso tempo, la Chiesa insegna che non esiste autentica libertà senza la verità. «Verità e libertà o si coniugano

insieme o insieme miseramente periscono», ha scritto Giovanni Paolo II.[27] In una società dove la verità non viene

prospettata e non si cerca di raggiungerla, viene debilitata anche ogni forma di esercizio autentico di libertà, aprendo la

via ad un libertinismo e individualismo, dannosi alla tutela del bene della persona e della società intera.    

8.  A  questo  proposito  è  bene ricordare una verità  che  non sempre oggi  viene  percepita  o formulata  esattamente

nell’opinione pubblica corrente: il diritto alla libertà di coscienza e in special modo alla libertà religiosa, proclamato dalla

Dichiarazione Dignitatis humanae del Concilio Vaticano II, si fonda sulla dignità ontologica della persona umana, e in

nessun modo su di una inesistente uguaglianza tra le religioni e tra i sistemi culturali umani.[28] In questa linea il Papa



Paolo VI ha affermato che «il Concilio, in nessun modo, fonda questo diritto alla libertà religiosa sul fatto che tutte le

religioni, e tutte le dottrine, anche erronee, avrebbero un valore più o meno uguale; lo fonda invece sulla dignità della

persona umana, la quale esige di non essere sottoposta a costrizioni esteriori che tendono ad opprimere la coscienza

nella ricerca della vera religione e nell’adesione ad essa».[29] L’affermazione della libertà di coscienza e della libertà

religiosa non contraddice quindi affatto la condanna dell’indifferentismo e del relativismo religioso da parte della dottrina

cattolica,[30] anzi con essa è pienamente coerente. 

  V. Conclusione  

9. Gli orientamenti contenuti nella presenta Nota intendono illuminare uno dei più importanti aspetti dell’unità di vita del

cristiano: la coerenza tra fede e vita, tra vangelo e cultura, richiamata dal Concilio Vaticano II. Esso esorta i fedeli a

«compiere fedelmente i propri doveri terreni, facendosi guidare dallo spirito del vangelo. Sbagliano coloro che, sapendo

che  qui  noi  non  abbiamo una  cittadinanza  stabile  ma  che  cerchiamo  quella  futura,  pensano  di  poter  per  questo

trascurare i propri doveri terreni, e non riflettono che invece proprio la fede li obbliga ancora di più a compierli, secondo

la vocazione di ciascuno». Siano desiderosi i fedeli «di poter esplicare tutte le loro attività terrene, unificando gli sforzi

umani, domestici, professionali,  scientifici  e tecnici in una sola sintesi vitale insieme con i beni religiosi,  sotto la cui

altissima direzione tutto viene coordinato a gloria di Dio».[31]            

Il Sommo Pontefice Giovanni Paolo II nell’Udienza del 21 novembre 2002 ha approvato la presente Nota, decisa nella

Sessione Ordinaria di questa Congregazione, e ne ha ordinato la pubblicazione. 

Roma, dalla sede della Congregazione per la Dottrina della Fede, il 24 novembre 2002, Solennità di N.S. Gesù Cristo

Re dell’Universo. 

+ JOSEPH CARD. RATZINGER

Prefetto 

+ TARCISIO BERTONE, S.D.B.

Arcivescovo emerito di Vercelli

Segretario
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Fede, ragione e università.

Ricordi e riflessioni.

  

Eminenze, Magnificenze, Eccellenze,

Illustri Signori, gentili Signore!

È per  me un momento emozionante trovarmi ancora una volta  nell'università  e  una volta ancora poter  tenere una

lezione.  I  miei  pensieri,  contemporaneamente,  ritornano a  quegli  anni  in  cui,  dopo  un  bel  periodo  presso  l'Istituto

superiore di Freising, iniziai la mia attività di insegnante accademico all'università di Bonn. Era – nel 1959 – ancora il

tempo della vecchia università dei professori ordinari. Per le singole cattedre non esistevano né assistenti né dattilografi,

ma in compenso c'era un contatto molto diretto con gli studenti e soprattutto anche tra i professori. Ci si incontrava prima

e dopo la lezione nelle stanze dei docenti. I contatti con gli storici, i filosofi, i filologi e naturalmente anche tra le due

facoltà teologiche erano molto stretti. Una volta in ogni semestre c'era un cosiddetto dies academicus, in cui professori di

tutte  le  facoltà  si  presentavano davanti  agli  studenti  dell'intera  università,  rendendo così  possibile  un’esperienza  di

universitas – una cosa a cui anche Lei, Magnifico Rettore, ha accennato poco fa – l’esperienza , cioè del fatto che noi,

nonostante  tutte  le  specializzazioni,  che a volte  ci  rendono incapaci  di  comunicare tra  di  noi,  formiamo un tutto  e

lavoriamo  nel  tutto  dell'unica  ragione  con  le  sue  varie  dimensioni,  stando  così  insieme  anche  nella  comune

responsabilità per il retto uso della ragione – questo fatto diventava esperienza viva. L'università, senza dubbio, era fiera

anche  delle  sue  due  facoltà  teologiche.  Era  chiaro  che  anch'esse,  interrogandosi  sulla  ragionevolezza  della  fede,

svolgono un lavoro che necessariamente fa parte del "tutto" dell'universitas scientiarum, anche se non tutti potevano

condividere la fede, per la cui correlazione con la ragione comune si impegnano i teologi. Questa coesione interiore nel

cosmo della ragione non venne disturbata neanche quando una volta trapelò la notizia che uno dei colleghi aveva detto

che nella nostra università c'era una stranezza: due facoltà che si occupavano di una cosa che non esisteva – di Dio.

Che anche di fronte ad uno scetticismo così radicale resti necessario e ragionevole interrogarsi su Dio per mezzo della

ragione e ciò debba essere fatto nel contesto della tradizione della fede cristiana: questo, nell'insieme dell'università, era

una convinzione indiscussa.

Tutto ciò mi tornò in mente, quando recentemente lessi la parte edita dal professore Theodore Khoury (Münster) del

dialogo  che il  dotto  imperatore  bizantino Manuele II  Paleologo,  forse durante i  quartieri  d'inverno del  1391 presso

Ankara,  ebbe con un persiano colto su cristianesimo e islam e sulla verità di  ambedue.[1] Fu poi  presumibilmente

l'imperatore stesso ad annotare, durante l'assedio di Costantinopoli tra il 1394 e il 1402, questo dialogo; si spiega così

perché i suoi ragionamenti siano riportati in modo molto più dettagliato che non quelli del suo interlocutore persiano.[2] Il
dialogo si estende su tutto l'ambito delle strutture della fede contenute nella Bibbia e nel Corano e si sofferma soprattutto

sull'immagine di Dio e dell'uomo, ma necessariamente anche sempre di nuovo sulla relazione tra le – come si diceva –

tre "Leggi" o tre "ordini di vita": Antico Testamento – Nuovo Testamento – Corano.  Di ciò non intendo parlare ora in

questa lezione; vorrei  toccare solo un argomento – piuttosto marginale nella struttura dell’intero dialogo – che, nel

contesto del tema "fede e ragione", mi ha affascinato e che mi servirà come punto di partenza per le mie riflessioni su

questo tema.

Nel settimo colloquio (διάλεξις – controversia) edito dal prof. Khoury, l'imperatore tocca il tema della jihād, della guerra
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santa.  Sicuramente l'imperatore sapeva che nella  sura 2, 256 si legge: "Nessuna costrizione nelle cose di  fede". È

probabilmente una delle sure del periodo iniziale, dice una parte degli esperti, in cui Maometto stesso era ancora senza

potere e minacciato.  Ma, naturalmente,  l'imperatore conosceva anche le disposizioni,  sviluppate successivamente e

fissate nel Corano, circa la guerra santa. Senza soffermarsi sui particolari, come la differenza di trattamento tra coloro

che possiedono il "Libro" e gli "increduli", egli, in modo sorprendentemente brusco, brusco al punto da essere per noi

inaccettabile, si rivolge al suo interlocutore semplicemente con la domanda centrale sul rapporto tra religione e violenza

in genere, dicendo: "Mostrami pure ciò che Maometto ha portato di nuovo, e vi troverai soltanto delle cose cattive e

disumane, come la sua direttiva di diffondere per mezzo della spada la fede che egli predicava".[3] L'imperatore, dopo

essersi pronunciato in modo così pesante, spiega poi minuziosamente le ragioni per cui la diffusione della fede mediante

la violenza è cosa irragionevole. La violenza è in contrasto con la natura di Dio e la natura dell'anima. "Dio non si

compiace del sangue - egli dice -, non agire secondo ragione, „σὺν λόγω”, è contrario alla natura di Dio. La fede è frutto

dell'anima, non del corpo. Chi quindi vuole condurre qualcuno alla fede ha bisogno della capacità di parlare bene e di

ragionare  correttamente,  non  invece della  violenza e della  minaccia… Per  convincere un'anima ragionevole  non è

necessario disporre né del proprio braccio, né di strumenti per colpire né di qualunque altro mezzo con cui si possa

minacciare una persona di morte…"[4]

L'affermazione decisiva in questa argomentazione contro la conversione mediante la violenza è: non agire secondo

ragione  è  contrario  alla  natura  di  Dio.[5] L'editore,  Theodore  Khoury,  commenta:  per  l'imperatore,  come bizantino

cresciuto nella filosofia greca, quest'affermazione è evidente. Per la dottrina musulmana, invece, Dio è assolutamente

trascendente. La sua volontà non è legata a nessuna delle nostre categorie, fosse anche quella della ragionevolezza.[6]

In questo contesto Khoury cita un'opera del noto islamista francese R. Arnaldez, il quale rileva che Ibn Hazm si spinge

fino a dichiarare che Dio non sarebbe legato neanche dalla sua stessa parola e che niente lo obbligherebbe a rivelare a

noi la verità. Se fosse sua volontà, l'uomo dovrebbe praticare anche l'idolatria.[7]

A questo punto si apre, nella comprensione di Dio e quindi nella realizzazione concreta della religione, un dilemma che

oggi ci sfida in modo molto diretto. La convinzione che agire contro la ragione sia in contraddizione con la natura di Dio,

è soltanto un pensiero greco o vale sempre e per se stesso? Io penso che in questo punto si manifesti la profonda

concordanza tra ciò che è greco nel senso migliore e ciò che è fede in Dio sul fondamento della Bibbia. Modificando il

primo versetto del Libro della Genesi, il primo versetto dell’intera Sacra Scrittura, Giovanni ha iniziato il prologo del suo

Vangelo con le parole: "In principio era il λόγος". È questa proprio la stessa parola che usa l'imperatore: Dio agisce „σὺν

λόγω”, con logos. Logos significa insieme ragione e parola – una ragione che è creatrice e capace di comunicarsi ma,

appunto, come ragione. Giovanni con ciò ci ha donato la parola conclusiva sul concetto biblico di Dio, la parola in cui

tutte le vie spesso faticose e tortuose della fede biblica raggiungono la loro meta, trovano la loro sintesi. In principio era il

logos, e il logos è Dio, ci dice l'evangelista. L'incontro tra il messaggio biblico e il pensiero greco non era un semplice

caso. La visione di san Paolo, davanti al quale si erano chiuse le vie dell'Asia e che, in sogno, vide un Macedone e sentì

la sua supplica: "Passa in Macedonia e aiutaci!" (cfr  At 16,6-10) – questa visione può essere interpretata come una

"condensazione" della necessità intrinseca di un avvicinamento tra la fede biblica e l'interrogarsi greco.

In realtà, questo avvicinamento ormai era avviato da molto tempo. Già il nome misterioso di Dio dal roveto ardente, che

distacca questo Dio dall'insieme delle divinità con molteplici nomi affermando soltanto il suo "Io sono", il suo essere, è,

nei confronti del mito, una contestazione con la quale sta in intima analogia il tentativo di Socrate di vincere e superare il

mito stesso.[8] Il processo iniziato presso il roveto raggiunge, all'interno dell'Antico Testamento, una nuova maturità

durante l'esilio, dove il Dio d'Israele, ora privo della Terra e del culto, si annuncia come il Dio del cielo e della terra,

presentandosi con una semplice formula che prolunga la parola del roveto: "Io sono". Con questa nuova conoscenza di

Dio va di  pari  passo una specie di  illuminismo,  che si  esprime in  modo drastico nella  derisione delle  divinità  che
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sarebbero soltanto opera delle mani dell'uomo (cfr  Sal 115). Così, nonostante tutta la durezza del disaccordo con i

sovrani ellenistici, che volevano ottenere con la forza l'adeguamento allo stile di vita greco e al loro culto idolatrico, la

fede biblica, durante l'epoca ellenistica, andava interiormente incontro alla parte migliore del pensiero greco, fino ad un

contatto vicendevole che si è poi realizzato specialmente nella tarda letteratura sapienziale. Oggi noi sappiamo che la

traduzione greca dell'Antico Testamento, realizzata in Alessandria – la "Settanta" –, è più di una semplice (da valutare

forse in modo addirittura poco positivo) traduzione del testo ebraico: è infatti una testimonianza testuale a se stante e

uno specifico importante passo della storia della Rivelazione, nel quale si è realizzato questo incontro in un modo che

per  la  nascita del  cristianesimo e la  sua divulgazione ha avuto un significato decisivo.[9] Nel  profondo,  vi  si  tratta

dell'incontro tra fede e ragione, tra autentico illuminismo e religione. Partendo veramente dall'intima natura della fede

cristiana e, al contempo, dalla natura del pensiero greco fuso ormai con la fede, Manuele II poteva dire: Non agire "con il

logos" è contrario alla natura di Dio.

Per onestà bisogna annotare a questo punto che, nel tardo Medioevo, si sono sviluppate nella teologia tendenze che

rompono questa sintesi tra spirito greco e spirito cristiano. In contrasto con il cosiddetto intellettualismo agostiniano e

tomista iniziò con Duns Scoto una impostazione volontaristica,  la quale alla fine,  nei  suoi successivi  sviluppi,  portò

all'affermazione che noi di Dio conosceremmo soltanto la voluntas ordinata. Al di là di essa esisterebbe la libertà di Dio,

in virtù della quale Egli avrebbe potuto creare e fare anche il contrario di tutto ciò che effettivamente ha fatto. Qui si

profilano delle posizioni che, senz'altro, possono avvicinarsi a quelle di Ibn Hazm e potrebbero portare fino all'immagine

di  un Dio-Arbitrio,  che non è legato neanche alla  verità  e  al  bene. La trascendenza e la diversità  di  Dio vengono

accentuate in modo così esagerato, che anche la nostra ragione, il nostro senso del vero e del bene non sono più un

vero specchio di Dio, le cui possibilità abissali rimangono per noi eternamente irraggiungibili e nascoste dietro le sue

decisioni effettive. In contrasto con ciò, la fede della Chiesa si è sempre attenuta alla convinzione che tra Dio e noi, tra il

suo  eterno  Spirito creatore  e  la  nostra  ragione  creata  esista  una  vera  analogia,  in  cui  –  come  dice  il  Concilio

Lateranense IV nel 1215 –certo le dissomiglianze sono infinitamente più grandi delle somiglianze, non tuttavia fino al

punto da abolire l'analogia e il suo linguaggio. Dio non diventa più divino per il fatto che lo spingiamo lontano da noi in un

volontarismo puro ed impenetrabile, ma il Dio veramente divino è quel Dio che si è mostrato come logos e come logos

ha agito e agisce pieno di amore in nostro favore. Certo, l'amore, come dice Paolo, "sorpassa" la conoscenza ed è per

questo capace di percepire più del semplice pensiero (cfr Ef 3,19), tuttavia esso rimane l'amore del Dio-Logos, per cui il

culto cristiano è, come dice ancora Paolo „λογικη λατρεία“ – un culto che concorda con il Verbo eterno e con la nostra

ragione (cfr Rm 12,1).[10]

Il qui accennato vicendevole avvicinamento interiore, che si è avuto tra la fede biblica e l'interrogarsi sul piano filosofico

del pensiero greco, è un dato di importanza decisiva non solo dal punto di vista della storia delle religioni, ma anche da

quello della storia universale – un dato che ci obbliga anche oggi. Considerato questo incontro, non è sorprendente che

il cristianesimo, nonostante la sua origine e qualche suo sviluppo importante nell'Oriente, abbia infine trovato la sua

impronta  storicamente  decisiva  in  Europa.  Possiamo  esprimerlo  anche  inversamente:  questo  incontro,  al  quale  si

aggiunge successivamente ancora il patrimonio di Roma, ha creato l'Europa e rimane il fondamento di ciò che, con

ragione, si può chiamare Europa.

Alla tesi  che il  patrimonio greco, criticamente  purificato,  sia una parte  integrante della fede cristiana, si  oppone la

richiesta  della  deellenizzazione  del  cristianesimo  –  una  richiesta  che  dall'inizio  dell'età  moderna  domina  in  modo

crescente la ricerca teologica. Visto più da vicino, si possono osservare tre onde nel programma della deellenizzazione:

pur collegate tra di loro, esse tuttavia nelle loro motivazioni e nei loro obiettivi sono chiaramente distinte l'una dall'altra.

[11]

La deellenizzazione emerge dapprima in connessione con i postulati  della Riforma del XVI secolo. Considerando la
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tradizione delle scuole teologiche, i riformatori si vedevano di fronte ad una sistematizzazione della fede condizionata

totalmente dalla filosofia, di fronte cioè ad una determinazione della fede dall'esterno in forza di un modo di pensare che

non derivava da essa. Così la fede non appariva più come vivente parola storica, ma come elemento inserito nella

struttura di  un sistema filosofico.  Il  sola Scriptura invece cerca la pura forma primordiale  della fede,  come essa è

presente originariamente nella Parola biblica. La metafisica appare come un presupposto derivante da altra fonte, da cui

occorre liberare la fede per  farla  tornare ad essere totalmente se stessa. Con la  sua affermazione di  aver  dovuto

accantonare  il  pensare  per  far  spazio  alla  fede,  Kant  ha  agito  in  base  a  questo  programma  con  una  radicalità

imprevedibile per i riformatori. Con ciò egli ha ancorato la fede esclusivamente alla ragione pratica, negandole l'accesso

al tutto della realtà.

La teologia liberale del XIX e del XX secolo apportò una seconda onda nel programma della deellenizzazione: di essa

rappresentante eminente è Adolf von Harnack. Durante il tempo dei miei studi, come nei primi anni della mia attività

accademica, questo programma era fortemente operante anche nella teologia cattolica. Come punto di partenza era

utilizzata la distinzione di Pascal tra il Dio dei filosofi ed il Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe. Nella mia prolusione a

Bonn, nel 1959, ho cercato di affrontare questo argomento[12] e non intendo riprendere qui tutto il discorso. Vorrei però

tentare di mettere in luce almeno brevemente la novità che caratterizzava questa seconda onda di deellenizzazione

rispetto alla prima. Come pensiero centrale appare, in Harnack, il ritorno al semplice uomo Gesù e al suo messaggio

semplice, che verrebbe prima di tutte le teologizzazioni e, appunto, anche prima delle ellenizzazioni: sarebbe questo

messaggio semplice che costituirebbe il vero culmine dello sviluppo religioso dell'umanità. Gesù avrebbe dato un addio

al culto in favore della morale. In definitiva, Egli viene rappresentato come padre di un messaggio morale umanitario. Lo

scopo di Harnack è in fondo di riportare il cristianesimo in armonia con la ragione moderna, liberandolo, appunto, da

elementi apparentemente filosofici e teologici, come per esempio la fede nella divinità di Cristo e nella trinità di Dio. In

questo senso, l'esegesi storico-critica del Nuovo Testamento, nella sua visione, sistema nuovamente la teologia nel

cosmo dell'università: teologia, per Harnack, è qualcosa di essenzialmente storico e quindi di strettamente scientifico.

Ciò che essa indaga su Gesù mediante la critica è, per così dire, espressione della ragione pratica e di conseguenza

anche sostenibile nell'insieme dell'università.  Nel sottofondo c'è l'autolimitazione moderna della ragione, espressa in

modo classico nelle "critiche" di Kant, nel frattempo però ulteriormente radicalizzata dal pensiero delle scienze naturali.

Questo concetto moderno della ragione si basa, per dirla in breve, su una sintesi tra platonismo (cartesianismo) ed

empirismo, che il successo tecnico ha confermato. Da una parte si presuppone la struttura matematica della materia, la

sua per così dire razionalità intrinseca, che rende possibile comprenderla ed usarla nella sua efficacia operativa: questo

presupposto di fondo è, per così dire, l'elemento platonico nel concetto moderno della natura. Dall'altra parte, si tratta

della utilizzabilità funzionale della natura per i nostri scopi, dove solo la possibilità di controllare verità o falsità mediante

l'esperimento fornisce la certezza decisiva. Il peso tra i due poli può, a seconda delle circostanze, stare più dall'una o più

dall'altra parte. Un pensatore così strettamente positivista come J. Monod si è dichiarato convinto platonico.

Questo comporta due orientamenti fondamentali decisivi per la nostra questione. Soltanto il tipo di certezza derivante

dalla sinergia di matematica ed empiria ci permette di parlare di scientificità. Ciò che pretende di essere scienza deve

confrontarsi con questo criterio. E così anche le scienze che riguardano le cose umane, come la storia, la psicologia, la

sociologia e la filosofia, cercavano di avvicinarsi a questo canone della scientificità. Importante per le nostre riflessioni,

comunque,  è  ancora il  fatto  che il  metodo come tale  esclude il  problema Dio,  facendolo  apparire  come problema

ascientifico o pre-scientifico. Con questo, però, ci troviamo davanti ad una riduzione del raggio di scienza e ragione che

è doveroso mettere in questione.

Tornerò ancora su questo argomento.  Per il  momento basta tener presente che, in un tentativo alla luce di questa

prospettiva di conservare alla teologia il carattere di disciplina "scientifica", del cristianesimo resterebbe solo un misero

frammento. Ma dobbiamo dire di più: se la scienza nel suo insieme è soltanto questo, allora è l'uomo stesso che con ciò

subisce una riduzione. Poiché allora gli interrogativi propriamente umani, cioè quelli del "da dove" e del "verso dove", gli

interrogativi della religione e dell'ethos, non possono trovare posto nello spazio della comune ragione descritta dalla
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"scienza" intesa in questo modo e devono essere spostati nell'ambito del soggettivo. Il soggetto decide, in base alle sue

esperienze,  che cosa  gli  appare  religiosamente  sostenibile,  e  la  "coscienza"  soggettiva  diventa  in  definitiva  l'unica

istanza etica.  In questo modo, però,  l'ethos e la religione perdono la loro forza di  creare una comunità e scadono

nell'ambito  della  discrezionalità  personale.  È  questa  una  condizione  pericolosa  per  l'umanità:  lo  costatiamo  nelle

patologie minacciose della religione e della ragione – patologie che necessariamente devono scoppiare,  quando la

ragione viene ridotta a tal punto che le questioni della religione e dell'ethos non la riguardano più. Ciò che rimane dei

tentativi di costruire un'etica partendo dalle regole dell'evoluzione o dalla psicologia e dalla sociologia, è semplicemente

insufficiente.

Prima di giungere alle conclusioni alle quali mira tutto questo ragionamento, devo accennare ancora brevemente alla

terza onda della deellenizzazione che si diffonde attualmente. In considerazione dell’incontro con la molteplicità delle

culture  si  ama  dire  oggi  che  la  sintesi  con  l’ellenismo,  compiutasi  nella  Chiesa  antica,  sarebbe  stata  una  prima

inculturazione, che non dovrebbe vincolare le altre culture. Queste dovrebbero avere il diritto di tornare indietro fino al

punto che precedeva quella inculturazione per scoprire il semplice messaggio del Nuovo Testamento ed inculturarlo poi

di nuovo nei loro rispettivi ambienti. Questa tesi non è semplicemente sbagliata; è tuttavia grossolana ed imprecisa. Il

Nuovo Testamento, infatti, è stato scritto in lingua greca e porta in se stesso il contatto con lo spirito greco – un contatto

che era maturato nello sviluppo precedente dell’Antico Testamento. Certamente ci sono elementi nel processo formativo

della Chiesa antica che non devono essere integrati in tutte le culture. Ma le decisioni di fondo che, appunto, riguardano

il rapporto della fede con la ricerca della ragione umana, queste decisioni di fondo fanno parte della fede stessa e ne

sono gli sviluppi, conformi alla sua natura.

Con ciò giungo alla conclusione. Questo tentativo, fatto solo a grandi linee, di critica della ragione moderna dal suo

interno, non include assolutamente l’opinione che ora si debba ritornare indietro, a prima dell’illuminismo, rigettando le

convinzioni dell’età moderna. Quello che nello sviluppo moderno dello spirito è valido viene riconosciuto senza riserve:

tutti siamo grati per le grandiose possibilità che esso ha aperto all’uomo e per i progressi nel campo umano che ci sono

stati donati. L’ethos della scientificità, del resto, è – Lei l’ha accennato, Magnifico Rettore – volontà di obbedienza alla

verità e quindi espressione di un atteggiamento che fa parte delle decisioni essenziali dello spirito cristiano. Non ritiro,

non critica negativa è dunque l’intenzione; si tratta invece di un allargamento del nostro concetto di ragione e dell’uso di

essa. Perché con tutta la gioia di fronte alle possibilità dell'uomo, vediamo anche le minacce che emergono da queste

possibilità e dobbiamo chiederci come possiamo dominarle. Ci riusciamo solo se ragione e fede si ritrovano unite in un

modo  nuovo;  se  superiamo  la  limitazione  autodecretata  della  ragione  a  ciò  che  è  verificabile  nell'esperimento,  e

dischiudiamo ad essa nuovamente tutta la sua ampiezza. In questo senso la teologia, non soltanto come disciplina

storica e umano-scientifica, ma come teologia vera e propria, cioè come interrogativo sulla ragione della fede, deve

avere il suo posto nell'università e nel vasto dialogo delle scienze.

Solo così diventiamo anche capaci di un vero dialogo delle culture e delle religioni – un dialogo di cui abbiamo un così

urgente bisogno. Nel mondo occidentale domina largamente l'opinione, che soltanto la ragione positivista e le forme di

filosofia da essa derivanti siano universali. Ma le culture profondamente religiose del mondo vedono proprio in questa

esclusione del divino dall'universalità della ragione un attacco alle loro convinzioni più intime. Una ragione, che di fronte

al divino è sorda e respinge la religione nell'ambito delle sottoculture, è incapace di inserirsi nel dialogo delle culture. E

tuttavia, la moderna ragione propria delle scienze naturali, con l'intrinseco suo elemento platonico, porta in sé, come ho

cercato di dimostrare, un interrogativo che la trascende insieme con le sue possibilità metodiche. Essa stessa deve

semplicemente accettare la struttura razionale della materia e la corrispondenza tra il nostro spirito e le strutture razionali

operanti nella natura come un dato di fatto, sul quale si basa il suo percorso metodico. Ma la domanda sul perché di

questo dato di fatto esiste e deve essere affidata dalle scienze naturali ad altri livelli e modi del pensare – alla filosofia e

alla teologia. Per la filosofia e, in modo diverso, per la teologia, l'ascoltare le grandi  esperienze e convinzioni delle

tradizioni religiose dell'umanità, specialmente quella della fede cristiana, costituisce una fonte di conoscenza; rifiutarsi ad

essa significherebbe una riduzione inaccettabile del nostro ascoltare e rispondere. Qui mi viene in mente una parola di

Socrate a Fedone. Nei colloqui precedenti si erano toccate molte opinioni filosofiche sbagliate, e allora Socrate dice:



"Sarebbe  ben  comprensibile  se  uno,  a  motivo  dell'irritazione  per  tante  cose  sbagliate,  per  il  resto  della  sua  vita

prendesse in odio ogni discorso sull'essere e lo denigrasse. Ma in questo modo perderebbe la verità dell'essere e

subirebbe un grande danno".[13] L'occidente, da molto tempo, è minacciato da questa avversione contro gli interrogativi

fondamentali della sua ragione, e così potrebbe subire solo un grande danno. Il coraggio di aprirsi all'ampiezza della

ragione, non il rifiuto della sua grandezza – è questo il programma con cui una teologia impegnata nella riflessione sulla

fede biblica, entra nella disputa del tempo presente. "Non agire secondo ragione, non agire con il logos, è contrario alla

natura di Dio", ha detto Manuele II, partendo dalla sua immagine cristiana di Dio, all'interlocutore persiano. È a questo

grande logos, a questa vastità della ragione, che invitiamo nel dialogo delle culture i nostri interlocutori. Ritrovarla noi

stessi sempre di nuovo, è il grande compito dell'università.

APPENDICE IV 

 “AH, COME VORREI UNA CHIESA POVERA PER I POVERI!”

UDIENZA AI RAPPRESENTANTI DEI MEDIA

DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO

Aula Paolo VI

Sabato, 16 marzo 2013

 Cari amici,
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sono lieto, all’inizio del mio ministero nella Sede di Pietro, di incontrare voi, che avete lavorato qui a Roma in questo

periodo così intenso, iniziato con il sorprendente annuncio del mio venerato predecessore  Benedetto XVI, l’11 febbraio

scorso. Saluto cordialmente ciascuno di voi.

Il ruolo dei mass-media è andato sempre crescendo in questi ultimi tempi, tanto che esso è diventato indispensabile per

narrare al mondo gli eventi della storia contemporanea. Un ringraziamento speciale rivolgo quindi a voi per il vostro

qualificato servizio dei giorni scorsi – avete lavorato, eh! avete lavorato! –, in cui gli occhi del mondo cattolico e non solo

si sono rivolti alla Città Eterna, in particolare a questo territorio che ha per “baricentro” la tomba di San Pietro. In queste

settimane avete avuto modo di parlare della Santa Sede, della Chiesa, dei suoi riti e tradizioni, della sua fede e in

particolare del ruolo del Papa e del suo ministero.

Un ringraziamento particolarmente sentito va a quanti hanno saputo osservare e presentare questi eventi della storia

della Chiesa tenendo conto della prospettiva più giusta in cui devono essere letti, quella della fede. Gli avvenimenti della

storia chiedono quasi sempre una lettura complessa, che a volte può anche comprendere la dimensione della fede. Gli

eventi ecclesiali non sono certamente più complicati di quelli politici o economici! Essi però hanno una caratteristica di

fondo particolare: rispondono a una logica che non è principalmente quella delle categorie, per così dire, mondane, e

proprio  per questo non è facile  interpretarli  e  comunicarli  ad un pubblico vasto e variegato.  La Chiesa,  infatti,  pur

essendo certamente anche un’istituzione umana, storica, con tutto quello che comporta, non ha una natura politica, ma

essenzialmente spirituale: è il Popolo di Dio, il Santo Popolo di Dio, che cammina verso l’incontro con Gesù Cristo.

Soltanto ponendosi in questa prospettiva si può rendere pienamente ragione di quanto la Chiesa Cattolica opera.

Cristo è il Pastore della Chiesa, ma la sua presenza nella storia passa attraverso la libertà degli uomini: tra di essi uno

viene scelto per servire come suo Vicario, Successore dell’Apostolo Pietro, ma Cristo è il centro, non il Successore di

Pietro: Cristo. Cristo è il centro. Cristo è il riferimento fondamentale, il cuore della Chiesa. Senza di Lui, Pietro e la

Chiesa non esisterebbero né avrebbero ragion d’essere. Come ha ripetuto più volte Benedetto XVI, Cristo è presente e

guida la sua Chiesa. In tutto quanto è accaduto il protagonista è, in ultima analisi, lo Spirito Santo. Egli ha ispirato la

decisione di Benedetto XVI per il bene della Chiesa; Egli ha indirizzato nella preghiera e nell’elezione i Cardinali.

E’ importante, cari amici, tenere in debito conto questo orizzonte interpretativo, questa ermeneutica, per mettere a fuoco

il cuore degli eventi di questi giorni.

Da qui nasce anzitutto un rinnovato e sincero ringraziamento per le fatiche di questi giorni particolarmente impegnativi,

ma anche un invito a cercare di conoscere sempre di più la vera natura della Chiesa e anche il suo cammino nel mondo,

con le sue virtù e con i suoi peccati, e conoscere e le motivazioni spirituali che la guidano e che sono le più autentiche

per comprenderla. Siate certi che la Chiesa, da parte sua, riserva una grande attenzione alla vostra preziosa opera; voi

avete la capacità di raccogliere ed esprimere le attese e le esigenze del nostro tempo, di offrire gli elementi per una

lettura della realtà. Il vostro lavoro necessita di studio, di sensibilità, di esperienza, come tante altre professioni, ma

comporta  una  particolare  attenzione  nei  confronti  della  verità,  della  bontà  e  della  bellezza;  e  questo  ci  rende

particolarmente vicini,  perché la Chiesa esiste per comunicare proprio  questo:  la Verità,  la Bontà e la Bellezza “in

persona”.  Dovrebbe apparire  chiaramente  che  siamo chiamati  tutti  non a  comunicare  noi  stessi,  ma questa  triade

esistenziale che conformano verità, bontà e bellezza.

Alcuni non sapevano perché il Vescovo di Roma ha voluto chiamarsi Francesco. Alcuni pensavano a Francesco Saverio,

a Francesco di Sales,  anche a Francesco d’Assisi.  Io vi  racconterò la storia.  Nell’elezione, io avevo accanto a me

l’arcivescovo emerito  di  San Paolo e anche prefetto  emerito  della  Congregazione per  il  Clero,  il  cardinale Claudio

Hummes: un grande amico, un grande amico! Quando la cosa diveniva un po’ pericolosa, lui mi confortava. E quando i
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voti sono saliti a due terzi, viene l’applauso consueto, perché è stato eletto il Papa. E lui mi abbracciò, mi baciò e mi

disse: “Non dimenticarti dei poveri!”. E quella parola è entrata qui: i poveri, i poveri. Poi, subito, in relazione ai poveri ho

pensato a Francesco d’Assisi. Poi, ho pensato alle guerre, mentre lo scrutinio proseguiva, fino a tutti i voti. E Francesco

è l’uomo della pace. E così, è venuto il nome, nel mio cuore: Francesco d’Assisi. E’ per me l’uomo della povertà, l’uomo

della pace, l’uomo che ama e custodisce il creato; in questo momento anche noi abbiamo con il creato una relazione non

tanto buona, no? E’ l’uomo che ci dà questo spirito di pace, l’uomo povero … Ah, come vorrei una Chiesa povera e per i

poveri!  Dopo,  alcuni  hanno fatto  diverse  battute.  “Ma,  tu  dovresti  chiamarti  Adriano,  perché  Adriano  VI  è  stato  il

riformatore, bisogna riformare …”. E un altro mi ha detto: “No, no: il tuo nome dovrebbe essere Clemente”. “Ma perché?”.

“Clemente XV: così ti vendichi di Clemente XIV che ha soppresso la Compagnia di Gesù!”. Sono battute … Vi voglio

tanto bene, vi ringrazio per tutto quello che avete fatto. E penso al vostro lavoro: vi auguro di lavorare con serenità e con

frutto, e di conoscere sempre meglio il Vangelo di Gesù Cristo e la realtà della Chiesa. Vi affido all’intercessione della

Beata Vergine Maria, Stella dell’evangelizzazione. E auguro il meglio a voi e alle vostre famiglie, a ciascuna delle vostre

famiglie. E imparto di cuore a tutti voi la benedizione. Grazie.

(Parole in spagnolo)

Les dije que les daba de corazón la bendición. Como muchos de ustedes no pertenecen a la Iglesia católica, otros no

son creyentes, de corazón doy esta bendición en silencio, a cada uno de ustedes, respetando la conciencia de cada

uno, pero sabiendo que cada uno de ustedes es hijo de Dios. ¡ Que Dios los bendiga!

[Vi avevo detto che vi avrei dato di cuore la mia benedizione. Dato che molti  di voi non appartengono alla Chiesa

cattolica,  altri  non sono credenti,  imparto di cuore questa benedizione,  in silenzio,  a ciascuno di voi,  rispettando la

coscienza di ciascuno, ma sapendo che ciascuno di voi è figlio di Dio. Che Dio vi benedica. ]

                _______________________________________________________________________

APPENDICE V 

TEORIA DEL GENDER E OMOSESSUALITA’

VIAGGIO APOSTOLICO DEL SANTO PADRE FRANCESCO IN SRI LANKA E FILIPPINE

(12-19 GENNAIO 2015)

CONFERENZA STAMPA DEL SANTO PADRE

DURANTE IL VOLO DI RITORNO DALLE FILIPPINE

Volo Papale

Lunedì, 19 gennaio 2015



 

Padre Lombardi: Santo Padre, grazie per essere qui. La vediamo in forma splendida dopo questi giorni di viaggio e La

ringraziamo di darci di nuovo del lavoro da fare anche oggi, perché con la sua conversazione ci farà lavorare per tutto il

viaggio.

Papa Francesco: Prima di tutto vi saluto, buongiorno, grazie del vostro lavoro. Il viaggio è stato impegnativo e, come

diciamo in spagnolo, pasado por agua. È bello, e grazie tante per quello che avete fatto.

Prima domanda, Kara David, gruppo filippino:

Buongiorno, Holy Father. Sorry, I will speak in English. Thank you very much for visiting our Country and for giving so

much hope to the Philipinos. We would like you to come back to our Country. My question is: the Philipinos have learned

a lot from listening to your message. Is there something that the Holy Father has learned from the Philipinos, from your

encounter with us?

Papa Francesco: I gesti! I gesti mi hanno commosso. Non sono gesti protocollari… Sono gesti buoni, gesti sentiti, gesti

che vengono dal cuore. Alcuni quasi fanno piangere. Lì c’è tutto: la fede, l’amore, la famiglia, le speranze, il futuro…

Quel gesto dei papà, quando alzavano i bambini, perché il Papa li benedicesse. Il gesto di un papà… ce n’erano tanti:

alzavano i bambini, quando passavo per la strada. Un gesto che da altre parti non si vede. Come se dicessero: questo è

il mio tesoro, questo è il mio futuro, questo è il mio amore, per questo vale la pena lavorare, per questo vale la pena

soffrire. E’ un gesto originale, ma nato dal cuore.

Il secondo gesto che mi ha colpito tanto è un entusiasmo non finto, la gioia, l’allegria, capaci di fare festa anche sotto

l’acqua. Mi diceva uno dei cerimonieri che è stato edificato perché i ministranti a Tacloban, con quella pioggia, mai

avevano perso il sorriso. È la gioia, gioia non finta. Non era un sorriso dipinto, no: un sorriso che veniva. E dietro quel

sorriso c’è la vita normale, ci sono i dolori, ci sono i problemi… Altro gesto: le mamme che portavano i figli ammalati; e

anche le mamme che li portavano là. Le mamme non alzavano tanto i figli… fino a qui… [in braccio]. Sì, si vedevano

tanti bambini disabili, con disabilità che fanno un po’ impressione: non nascondevano il bambino, lo portavano dal Papa

perché lo benedicesse. Questo è il  mio bambino, è così, ma è  mio. Tutte le mamme sanno questo e lo fanno, ma il

modo di farlo, è quello che mi ha colpito.

Il gesto della paternità, della maternità, dell’entusiasmo, della gioia. E c’è una parola che è difficile per noi da capire,

perché  è  stata  troppo  volgarizzata,  troppo  usata  male  o  capita  male,  ma  è  una  parola  che  ha  sostanza:  la

rassegnazione. Un popolo che sa soffrire, e che è capace di alzarsi e andare avanti. Ieri, nel colloquio che ho avuto con

il papà di Krystel, la ragazza volontaria che è morta a Tacloban, sono stato edificato [da quello che mi ha detto]: “E’

morta in servizio”, e cercava parole per confortarsi, per accettare questo. Un popolo che sa soffrire. È questo che ho

visto, per come io ho interpretato i gesti.

Seconda domanda, Jean-Louis de la Vaissière di France Presse per il gruppo francese:

Sua Santità è andata già due volte in Asia. I cattolici in Africa non hanno ancora ricevuto la Sua visita. Lei sa che dalla

Repubblica Centrafricana, alla Nigeria, all’Uganda, molti fedeli  che soffrono la povertà, la guerra, il fondamentalismo

islamico sperano la Sua visita quest’anno. Allora volevo chiedere: quando e dove pensa di andarci?



Papa Francesco: Rispondo ipoteticamente. Il piano è andare nella Repubblica Centrafricana e in Uganda. Questi due.

Quest’anno. Credo che sarà verso la fine, per il tempo. Devono calcolare il tempo, che non ci siano le piogge, che non ci

sia brutto tempo. È un po’ in ritardo questo viaggio perché c’è stato il problema dell’ebola. È una responsabilità grande,

fare grandi raduni, per il contagio. Ma in questi Paesi non c’è problema. Questi due sono in ipotesi per quest’anno.

Terza domanda, Salvatore Izzo dell’Agi, Agenzia Italiana di Informazione, per il gruppo italiano:

Santo Padre, a Manila eravamo in un albergo molto bello, tutti erano molto gentili e si mangiava molto bene. Però,

appena si  usciva da questo albergo si  veniva – diciamo così  – aggrediti  moralmente dalla  povertà.  Vedevamo dei

bambini che erano in mezzo ai rifiuti, trattati, direbbe Lei forse, come rifiuti. Ecco, io ho un bambino di sei anni e mi sono

vergognato che questi stanno così male. Ma il mio bambino, che si chiama Rocco, ha capito molto bene quello che Lei ci

insegna  quando  dice  di  condividere  con  i  poveri.  E  così,  andando  a  scuola,  cerca  di  distribuire  la  merenda tra  i

mendicanti della zona. Eppure per me è molto più difficile. Anche per altre persone grandi è difficile. Un solo Cardinale,

40 anni fa, ha lasciato tutto per andarsene dai lebbrosi (Léger). Ecco, questa era la mia domanda: perché è tanto difficile

seguire quell’esempio anche per i Cardinali? L’altra cosa che volevo chiederLe invece riguarda lo Sri Lanka. Lì abbiamo

visto tutte quelle favelas andando verso l’aeroporto. Sono delle baracche appoggiate agli alberi e vivono praticamente

sotto gli alberi. La maggioranza sono Tamil e sono discriminati. Lei, dopo la strage di Parigi, il giorno dopo, forse a caldo,

ha detto: “C’è un terrorismo isolato e un terrorismo di Stato”. Ma cosa voleva dire con quel “terrorismo di Stato”? A me è

venuto in mente vedendo la sofferenza e la discriminazione di queste persone.

Papa Francesco: Quando una di voi mi domandato qual era il messaggio che io portavo nelle Filippine, io ho detto: i

poveri. E’ il messaggio che la Chiesa oggi dà. Anche quello che Lei dice dello Sri Lanka, i Tamil, la discriminazione… I

poveri, le vittime di questa cultura dello scarto. Questo è vero. Oggi non si scarta la carta, quello che avanza, soltanto. Si

scartano le persone. E la discriminazione è un tipo di scarto. Si scarta questa gente. Mi viene in mente l’immagine delle

caste... Questo non può andare. E lo scarto oggi sembra quasi normale. Lei parlava dell’albergo lussuoso accanto alla

baracca. Nella mia diocesi di Buenos Aires c’era tutta la zona nuova che si chiama Puerto Madero, fino alla stazione

ferroviaria, e poi incomincia la “Villa Miseria”, i poveri, uno dietro l’altro. Da questa parte ci sono 36 ristoranti di lusso,

che se tu vai a mangiare lì ti tagliano la testa; di là c’è la fame. Uno attaccato all’altro. E noi abbiamo la tendenza ad

abituarci  a questo. Sì, qui siamo noi  e lì  sono gli  scartati.  Questa è la povertà, e credo che la Chiesa debba dare

esempio sempre di più in questo, di rifiutare ogni mondanità. A noi consacrati, vescovi, preti, suore, laici che credono

davvero, il peccato più grave, la minaccia più grave è la mondanità. E’ tanto brutto quando si vede un consacrato, un

uomo di Chiesa, una suora, mondani. È brutto. Questa non è la strada di Gesù. È la strada di una Ong che si chiama

Chiesa. Ma questa non è la Chiesa di Gesù, quella Ong. Perché la Chiesa non è una Ong, è un’altra cosa. Ma quando

diventa mondana - una parte della Chiesa, queste persone - diventa una Ong e smette di essere la Chiesa. La Chiesa è

il Cristo, morto e risorto per la nostra salvezza, è la testimonianza dei cristiani che seguono Cristo. Quello scandalo che

Lei ha detto è vero, sì, tante volte noi scandalizziamo i cristiani, scandalizziamo, che siamo preti o laici, perché è difficile

la strada di Gesù. È vero, la Chiesa deve spogliarsi.

E Lei mi ha fatto pensare a quella cosa del terrorismo dello Stato: che questo scarto sia come un terrorismo. Mai lo

avevo pensato, davvero, ma mi ci fa pensare. Non so cosa dirLe, davvero. Non sono carezze quelle, certamente, è

come dire: no, tu no, tu fuori.

O quanto è accaduto qui a Roma: un barbone che aveva un dolore di pancia, poveretto – e quando tu hai un dolore di

pancia e vai all’ospedale, al Pronto Soccorso, ti danno un’aspirina o una cosa del genere o ti danno appuntamento dopo

quindici giorni: vieni dopo quindici giorni –. E’ andato da un prete e il prete ha visto, si è commosso e ha detto: “Ti porto

all’ospedale,  ma tu mi fai un favore:  quando io inizio a spiegare quello che tu hai,  tu fai finta di svenire”. E così è

accaduto: un artista, l’ha fatto bene. Era una peritonite! Quest’uomo era scartato. Se andava da solo, era scartato e



moriva. Quel parroco era furbo e lo ha aiutato bene. Era lontano dalla mondanità. È un terrorismo questo? Mah… sì, si

può pensare che sia… Si può pensare, lo penserò bene. Grazie! Auguri anche per l’Agenzia.

Quarta domanda, Jan-Christoph Kitzler della Ard, la radio tedesca, per il gruppo tedesco:

Grazie,  Santo  Padre.  Vorrei  ritornare  un  attimo  all’incontro  che  ha  avuto  con  le  famiglie.  Lì  ha  parlato  della

“colonizzazione ideologica”. Ci potrebbe spiegare un po’ meglio il concetto? Poi si è riferito al Papa Paolo VI, parlando

dei casi particolari che sono importanti nella pastorale delle famiglie. Ci può fare alcuni esempi di questi casi particolari e

magari dire anche se c’è bisogno di aprire le strade, di allargare il corridoio di questi casi particolari?

Papa Francesco: La colonizzazione ideologica: dirò soltanto un esempio, che ho visto io. Vent’anni fa, nel 1995, una

Ministro dell’Istruzione Pubblica aveva chiesto un grosso prestito per fare la costruzione di scuole per i poveri. Le hanno

dato il prestito a condizione che nelle scuole ci fosse un libro per i bambini di un certo grado di scuola. Era un libro di

scuola, un libro preparato bene didatticamente, dove si insegnava la teoria del gender. Questa donna aveva bisogno dei

soldi del prestito, ma quella era la condizione. Furba, ha detto di sì e ha fatto fare anche un altro libro e li ha dati tutti e

due, e così è riuscita… Questa è la colonizzazione ideologica: entrano in un popolo con un’idea che non ha niente a che

fare col popolo; con  gruppi del popolo sì, ma non col popolo, e colonizzano il popolo con un’idea che cambia o vuol

cambiare una mentalità o una struttura. Durante il Sinodo i vescovi africani si lamentavano di questo, che è lo stesso che

per certi prestiti si impongano certe condizioni. Io dico soltanto questo caso che io ho visto. Perché dico “colonizzazione

ideologica”? Perché prendono proprio il  bisogno di  un popolo o l’opportunità di entrare e rafforzarsi,  per mezzo dei

bambini. Ma non è una novità questa. Lo stesso hanno fatto le dittature del secolo scorso. Sono entrate con la loro

dottrina. Pensate ai “Balilla”, pensate alla Gioventù Hitleriana... Hanno colonizzato il popolo, volevano farlo. Ma quanta

sofferenza! I popoli non devono perdere la libertà. Il popolo ha la sua cultura, la sua storia; ogni popolo ha la sua cultura.

Ma quando vengono condizioni imposte dagli imperi colonizzatori,  cercano di far perdere ai popoli  la loro identità e

creare  uniformità.  Questa  è  la  globalizzazione  della  sfera:  tutti  i  punti  sono  equidistanti  dal  centro.  E  la  vera

globalizzazione – a me piace dire questo – non è la sfera. È importante globalizzare, ma non come la sfera, bensì come

il  poliedro,  cioè  che  ogni  popolo,  ogni  parte,  conservi  la  sua  identità,  il  suo  essere,  senza  essere  colonizzata

ideologicamente. Queste sono le “colonizzazioni ideologiche”. C’è un libro – scusatemi, faccio pubblicità – c’è un libro,

forse lo stile è un po’ pesante all’inizio, perché è scritto nel 1907 a Londra… A quel tempo lo scrittore ha visto questo

dramma della colonizzazione ideologica e lo descrive in quel libro. Si chiama  Lord of the World. L’autore è Benson,

scritto nel 1907, vi consiglio di leggerlo. Leggendolo capirete bene quello che voglio dire con “colonizzazione ideologica”.

Questa è la prima domanda.

La seconda: che volevo dire di Paolo VI? È certo che l’apertura alla vita è condizione del Sacramento del matrimonio. Un

uomo non può dare il sacramento alla donna e la donna darlo all’uomo se non sono d’accordo su questo punto, di

essere aperti alla vita. A tal punto che, se si può provare che questo o questa si è sposato con l’intenzione di non essere

aperto alla vita, quel matrimonio è nullo, è causa di nullità matrimoniale, l’apertura alla vita. Paolo VI ha studiato questo

con una commissione, come fare per aiutare tanti  casi,  tanti  problemi,  problemi importanti  che fanno l’amore della

famiglia. Problemi di tutti i giorni. Tanti, tanti… Ma c’era qualcosa di più. Il rifiuto di Paolo VI non era rivolto ai problemi

personali,  sui  quali  dirà  poi  ai  confessori  di  essere  misericordiosi  e  capire  le  situazioni  e  perdonare  o  essere

misericordiosi, comprensivi. Ma lui guardava al neo-Malthusianismo universale che era in corso. E come si riconosce

questo neo-Malthusianismo? E’ il meno dell’1% di natalità in Italia, lo stesso in Spagna. Quel neo-Malthusianismo che

cercava un controllo dell’umanità da parte delle potenze. Questo non significa che il cristiano deve fare figli in serie. Io ho

rimproverato alcuni mesi fa una donna in una parrocchia perché era incinta dell’ottavo dopo sette cesarei. “Ma Lei vuole

lasciare  sette  orfani?”.  Questo  è  tentare  Dio.  Si  parla  di  paternità  responsabile.  Quella  è  la  strada:  la  paternità

responsabile. Ma quello che io volevo dire era che Paolo VI non ha avuto una visione arretrata, chiusa. No, è stato un

profeta, che con questo ci ha detto: guardatevi dal neo-Malthusianismo che è in arrivo. Questo volevo dire. Grazie.



Padre Lombardi:  Intanto vi do una notizia. Siamo di nuovo sulla Cina. Quindi stiamo prendendo l’abitudine di fare

queste conferenze con il Papa mentre sorvoliamo la Cina, come è già stato tornando dalla Corea.

Quinta domanda, Valentina Alazraki per il gruppo spagnolo:

Santità, nel viaggio, quando andavamo verso le Filippine, Lei ha avuto quell’immagine e anche quel gesto verso il nostro

povero Gasbarri, che nel caso avesse insultato sua mamma si sarebbe meritato un pugno. Questa frase ha creato un

pochino di confusione e non è stata capita bene da tutti, nel mondo, perché era come se dicesse che forse giustificava

un pochino, davanti a una provocazione, una reazione violenta. Ci potrebbe spiegare un pochino meglio quello che

voleva dire?

Papa Francesco: In teoria, possiamo dire che una reazione violenta davanti a un’offesa, a una provocazione, in teoria

sì, non è una cosa buona, non si deve fare. In teoria, possiamo dire quello che il Vangelo dice, che dobbiamo dare l’altra

guancia. In teoria, possiamo dire che noi abbiamo la libertà di esprimere e questa è importante. Nella teoria siamo tutti

d’accordo.  Ma siamo umani,  e  c’è  la  prudenza,  che  è una virtù  della  convivenza umana.  Io  non posso insultare,

provocare una persona continuamente, perché rischio di farla arrabbiare, rischio di ricevere una reazione non giusta,

non giusta. Ma è umano, questo. Per questo dico che la libertà di espressione deve tenere conto della realtà umana e

perciò dico che deve essere prudente. È un modo di dire che deve essere anche educata. Prudente. La prudenza è la

virtù umana che regola i nostri rapporti. Io posso andare fino a qui, non posso andare in là, in là… Questo volevo dire:

che in teoria siamo tutti d’accordo: c’è libertà di espressione, una reazione violenta non è buona, è cattiva sempre. Tutti

d’accordo. Ma nella pratica fermiamoci un po’, perché siamo umani e rischiamo di provocare gli altri e per questo la

libertà deve essere accompagnata dalla prudenza. Questo volevo dire.

Sesta domanda, Nicole Winfield dell’Associated Press degli Stati Uniti per il gruppo inglese:

Santo Padre, il gruppo inglese: volevo chiedere di nuovo sui viaggi di quest’anno. Lei ci ha detto già che era previsto il

viaggio in America. Lei ha citato tre città: New York, Washington e Philadelphia. Poi, con la canonizzazione di Serra ci

domandiamo se forse è prevista anche una tappa in California oppure alle frontiere del Messico. E poi in Sudamerica,

Lei ha detto alla nostra collega Elisabetta Piqué che erano previsti tre viaggi o un viaggio in tre Paesi del Sudamerica.

Quali sono? E se Lei pensa di beatificare personalmente l’arcivescovo Romero, recentemente considerato martire. Ho

finito.

Papa Francesco: Comincio dall’ultima. Lì ci sarà una guerra tra il cardinale Amato e mons. Paglia! Quale dei due farà la

beatificazione? Non io personalmente: per i beati normalmente la celebra il cardinale del Dicastero o un altro.

Dall’ultima domanda andiamo alla prima: Stati Uniti. Sì, le tre città sono quelle: Philadelphia, per l’Incontro delle Famiglie,

New York – ho già la data, ma non la ricordo, della visita alle Nazioni Unite –, e Washington. Sono queste tre. Andare in

California mi piacerebbe, per fare la canonizzazione di Junipero Serra, ma c’è il problema del tempo. Ci vogliono due

giorni in più. Penso di fare quella canonizzazione al Santuario di Washington. È una cosa nazionale. A Washington, nel

Campidoglio credo, c’è anche la statua di Junipero. Penso lì. Entrare negli Stati Uniti dalla frontiera del Messico: sarebbe

una cosa bella, come segno di fratellanza e aiuto per gli emigranti, ma Lei sa che andare in Messico senza andare a

visitare la Madonna è un dramma e lì può scoppiare una guerra!, e anche per questo ci sarebbero tre giorni di più e non

è tutto chiaro. Io penso che ci saranno soltanto queste tre città. Poi c’è tempo per andare in Messico. Poi ho dimenticato

qualcosa? Ah, tre Paesi latinoamericani sono previsti per quest’anno – tutto è ancora in bozza –: l’Ecuador, la Bolivia e il

Paraguay. Questi tre. L’anno prossimo, Deo volente, vorrei fare – ma ancora non è previsto niente – Cile, Argentina e

Uruguay. E il Perù manca un po’, lì, che non sappiamo dove metterlo… ma è questo.



Settima domanda, Carla Lim per il gruppo filippino:

Buongiorno, Santo Padre. I thank you for inspiring my Country. On behalf of the Philipino people, I thank you so much.

Forgive me for I cannot speak Italian. You mentioned in some of speeches in the Philippines about corruption, and

corruption  takes  away  resources  from the  people.  What  can  your  Holiness  do  to  fight  corruption,  not  just  in  the

government, but maybe in Church as well?

Papa Francesco: Forte questa! La corruzione oggi nel mondo è all’ordine del giorno e l’atteggiamento corrotto trova

subito facilmente nido nelle istituzioni. Perché un’istituzione che ha tanti settori qua e là, ha tanti capi e vicecapi, è tanto

facile che lì si possa annidare la corruzione. Ogni istituzione può cadere in questo. La corruzione è togliere al popolo. La

persona corrotta, che fa affari corrotti, o governa in maniera corrotta o va ad associarsi con gli altri per fare un affare

corrotto, ruba al popolo. Le vittime sono quelli che lui [indica Salvatore Izzo] ha visto vicino all’albergo di lusso: quelli

sono le vittime della corruzione. La corruzione non è chiusa in sé stessa: si muove. E uccide. Capisce? Oggi è un

problema mondiale,  la  corruzione.  Una volta,  nell’anno 2001 più o meno,  ho domandato  al  Capo di  Gabinetto  del

Presidente in quel momento – era un governo che noi pensavamo non fosse tanto corrotto, ed era vero, non era tanto

corrotto, il governo –: “Mi dica, gli aiuti che voi inviate all’interno del Paese, sia in contanti, sia cose per nutrirsi, per

vestirsi, tutte queste cose, quanto arriva sul posto?”. Subito quest’uomo, che è un uomo vero, pulito, subito dice: “Il

35%”. Così mi ha detto. Anno 2001, nella mia patria.

E adesso, la corruzione nelle istituzioni ecclesiali. Quando io parlo di Chiesa a me piace parlare dei fedeli, dei battezzati,

tutta la Chiesa. Ed è meglio parlare di peccatori. Tutti siamo peccatori. Ma quando parliamo di corruzione, parliamo o di

persone corrotte o di istituzioni della Chiesa che cadono nella corruzione, e ci sono casi, sì, ci sono. Io ricordo una volta,

anno 1994, appena nominato vescovo del  quartiere di  Flores a Buenos Aires,  sono venuti  da me due impiegati  o

funzionari di un ministero a dirmi: “Lei ha tanto bisogno qui, con tanti poveri, nelle Villas miserias…”. “Oh sì”, ho detto io,

e ho raccontato. “Noi possiamo aiutarLa. Noi abbiamo, se Lei vuole, un aiuto di 400.000 pesos”. A quel tempo il peso e il

dollaro erano 1 a 1: 400.000 dollari.  “E voi potete fare?”.  “Ma sì, sì”.  Io ascoltavo, perché ‘quando l’offerta è molto

grande, persino il Santo non si fida’; e poi andavano avanti: “Per fare questo, noi facciamo il deposito e poi Lei dà la

metà a noi”. In quel momento io ho pensato: cosa fare? o li insulto e do loro un calcio dove non batte il sole, o faccio lo

scemo. E ho fatto lo scemo. Ho detto, ma con verità, ho detto: “Lei sa che noi nelle vicarie noi non abbiamo conto; Lei

deve fare il deposito in arcivescovado con la ricevuta”. Ed è tutto. “Ah, non sapevamo… piacere…”, e se ne sono andati.

Ma poi io ho pensato: se questi due sono arrivati direttamente, senza chiedere permesso – è un cattivo pensiero – è

perché qualcun altro ha detto di sì. Ma è un cattivo pensiero!… La corruzione è facile farla. Ma ricordiamo questo:

peccatori sì, corrotti no! Corrotti mai! Dobbiamo chiedere perdono per quei cattolici, quei cristiani, che scandalizzano con

la loro corruzione. È una piaga nella Chiesa; ma ci sono tanti santi, e santi peccatori, ma non corrotti. Guardiamo anche

all’altra parte, alla Chiesa santa! Qualcuno c’è anche… ma grazie per il coraggio di fare questa domanda.

Ottava domanda, Anaïs Feuga di “Radio France” per il gruppo francese:

Stiamo sorvolando la Cina. Andando in Corea, Lei ci ha detto che era pronto ad andare in Cina già da domani. Alla luce

di queste dichiarazioni, ci può spiegare perché non ha ricevuto il Dalai Lama che era a Roma poco tempo fa, e a che

punto stanno andando le relazioni con la Cina?

Papa Francesco: Grazie per questa domanda. Grazie. E’ abitudine per il protocollo della Segreteria di Stato di non

ricevere Capi di Stato o persone di quel livello quando sono a Roma per una riunione internazionale. Per esempio, in

occasione della riunione della FAO non ho ricevuto nessuno. È per questo che non è stato ricevuto.  Ho visto che

qualche giornale ha detto che non l’ho ricevuto per paura della Cina: questo non è vero. In quel momento la ragione era



questa. Lui ha chiesto un’udienza e gli è stato detto una data a un certo punto. Lo aveva chiesto prima, ma non per quel

momento, e siamo in relazione. Ma il motivo non era il rifiuto alla persona o paura per la Cina. Sì, noi siamo aperti e

vogliamo la pace con tutti. E come vanno i rapporti? Il Governo cinese è educato; anche noi siamo educati e facciamo le

cose passo passo, come si fanno le cose nella storia. Ancora non si sa, ma loro sanno che io sono disposto a ricevere o

andare. Lo sanno.

Nona domanda, Marco Ansaldo della “Repubblica”, per il gruppo italiano:

Padre Santo, Lei ha fatto un viaggio entusiasmante, molto ricco, pieno di cose qui, nelle Filippine. Ma io vorrei fare un

passo indietro, anche perché il  terrorismo colpisce la cristianità, i  cattolici,  in molte zone del mondo. Abbiamo visto

ancora ultimamente, in questi giorni, in Niger, ma gli esempi sono tantissimi. Ora Lei, nell’ultimo viaggio che abbiamo

fatto, tornando dalla Turchia, ha lanciato un appello ai leader islamici, dicendo che servirebbe un passo, un intervento da

parte loro molto fermo. Ora, questa cosa non mi sembra che sia stata considerata e accolta nonostante le sue parole. Ci

sono alcuni Paesi moderati musulmani – posso fare benissimo l’esempio della Turchia – che hanno un atteggiamento

sul terrorismo – citiamo i casi dell’Isis o anche di “Charlie Hebdo” – perlomeno ambiguo. Ecco, io non so se Lei in questo

mese e mezzo ha avuto il modo di riflettere e pensare a come andare oltre il Suo invito che non è stato accolto e che

pure era importante. Lei, o chi per Lei, penso alla Segreteria di Stato, vedo qui mons. Becciu o lo stesso cardinale

Parolin… anche perché questo è un problema che continuerà ad interrogarci.

Papa Francesco: Quell’appello l’ho ripetuto anche il giorno stesso della partenza per lo Sri Lanka, al Corpo Diplomatico,

alla  mattina.  Nel  discorso  al  Corpo  Diplomatico  ho  detto  che  auspico  che  i  leader  religiosi,  politici,  accademici  e

intellettuali si esprimano. Anche il popolo moderato islamico chiede questo dai suoi leader. Alcuni hanno fatto qualcosa.

Credo anche che bisogna dare un po’ di tempo perché per loro la situazione non è facile. Io ho speranza perché c’è

tanta gente buona fra  loro,  tanta gente buona,  tanti  leader  buoni,  e  sono sicuro che si  arriverà.  Ma volevo dire e

sottolineare che lo stesso l’ho ripetuto il giorno della partenza.

Decima domanda, Cristoph Schmidt per il gruppo tedesco:

Santo Padre, prima di tutto vorrei dire mille grazie per tutti i momenti così impressionanti di questa settimana. È la prima

volta che La accompagno e vorrei dire mille grazie. La mia domanda: Lei ha parlato dei tanti bambini nelle Filippine,

della Sua gioia che ci sono così tanti  bambini. Ma, secondo dei sondaggi, la maggioranza dei filippini pensa che la

crescita enorme della popolazione filippina è una delle ragioni più importanti per la povertà enorme del Paese, e nella

media una donna nelle filippine partorisce più di tre bambini nella sua vita, e la posizione cattolica nei riguardi della

contraccezione sembra essere una delle poche questioni su cui un grande numero della gente nelle Filippine non stia

d’accordo con la Chiesa. Che cosa ne pensa?

Papa Francesco: Io credo che il numero di tre per famiglia, che lei menziona, secondo quello che dicono i tecnici, è

importante per mantenere la popolazione. Tre per coppia. Quando si scende sotto questo livello, accade l’altro estremo,

come ad esempio in Italia, dove ho sentito – non so se è vero – che nel 2024 non ci saranno i soldi per pagare i

pensionati. Il calo della popolazione. Per questo la parola-chiave per rispondere è quella che usa la Chiesa sempre,

anch’io: è “paternità responsabile”. Come si fa questo? Col dialogo. Ogni persona, col suo pastore, deve cercare come

fare questa paternità responsabile. Quell’esempio che ho menzionato poco fa, di quella donna che aspettava l’ottavo e

ne aveva sette nati col cesareo: questa è una irresponsabilità. “No, io confido in Dio”. “Ma guarda, Dio ti dà i mezzi, sii

responsabile”. Alcuni credono che – scusatemi la parola – per essere buoni cattolici dobbiamo essere come conigli. No.

Paternità responsabile. Questo è chiaro e per questo nella Chiesa ci sono i gruppi matrimoniali, ci sono gli esperti in

questo, ci sono i pastori, e si cerca. E io conosco tante e tante soluzioni lecite che hanno aiutato per questo. Ma ha fatto

bene a dirmelo. È anche curiosa un’altra cosa, che non ha niente a che vedere ma che è in relazione con questo. Per la



gente più povera un figlio è un tesoro. È vero, si dev’essere anche qui prudenti. Ma per loro un figlio è un tesoro. Dio sa

come aiutarli. Forse alcuni non sono prudenti in questo, è vero. Paternità responsabile. Ma bisogna guardare anche la

generosità di quel papà e di quella mamma che vedono in ogni figlio un tesoro.

Undicesima domanda, Elisabetta Piqué per il gruppo spagnolo:

In rappresentanza del gruppo spagnolo, due domande. È stato un viaggio commovente per tutti: abbiamo visto piangere

tutto il tempo a Tacloban; noi stessi giornalisti abbiamo pianto; Lei ieri ha detto che il mondo ha bisogno di piangere. È

stato tutto molto forte. Volevamo chiedere qual è stato per Lei il momento più forte: la Messa a Tacloban e poi ieri

quando questa bambina si è messa a piangere… Questa è la prima domanda. Poi, la seconda: ieri Lei ha fatto storia, ha

superato il record di Giovanni Paolo II nello stesso posto: c’erano 6/7 milioni di persone. Come vive questo? Il cardinal

Tagle ci raccontava che durante la Messa, all’altare, Lei gli chiedeva: “Ma quanta gente c’è?”. Quindi, come vive aver

superato questo record, essere entrato nella storia come il Papa con la Messa più numerosa nella storia?

Papa Francesco: La prima: il momento più forte. Quello di Tacloban, la Messa, per me è stato forte, molto forte: vedere

tutto il popolo di Dio fermo là, pregando, dopo quella catastrofe, pensare ai miei peccati e a quella gente… È stato forte,

un momento molto forte. Nel momento della Messa lì, io mi sono sentito come annientato, quasi non mi veniva la voce.

Non so cosa mi è successo, forse sia l’emozione, non so, ma non ho sentito altra cosa. È una specie di annientamento.

E poi momenti forti sono stati i gesti, ogni gesto. Quando passavo e un papà faceva così [fa il gesto di alzare il bambino],

io davo la benedizione, e lui mi diceva grazie, per loro bastava una benedizione. Ho pensato: e io che ho tante pretese,

che voglio questo, che voglio quello… Mi ha fatto bene questo! Momenti forti. Anche dopo che ho saputo che a Tacloban

siamo atterrati con un vento di 70 km/h io ho preso sul serio l’avviso che dovevamo partire all’una e non di più perché

c’era pericolo. Ma non ho avuto paura.

Per quanto riguarda la grande presenza, io mi sono sentito così annientato. Quello era il popolo di Dio e il Signore era lì.

È la gioia della presenza di Dio che dice a noi: pensate bene che voi siete servitori di queste persone… questi sono i

protagonisti…

Poi l’altra cosa è il pianto. Una delle cose che si perde quando c’è troppo benessere, o i valori non si capiscono bene, o

siamo abituati  all’ingiustizia,  a  questa  cultura  dello  scarto,  è  la  capacità  di  piangere.  È  una  grazia  che  dobbiamo

chiedere. C’è una bella preghiera nel Messale antico, per piangere. Diceva così, più o meno: “O Signore, tu che hai fatto

sì che Mosè col suo bastone facesse uscire acqua dalla roccia, fai che dalla roccia del mio cuore esca l’acqua del

pianto”.  Bellissima  questa  preghiera!  Noi  cristiani  dobbiamo  chiedere  la  grazia  di  piangere,  soprattutto  i  cristiani

benestanti, e piangere sulle ingiustizie e piangere sui peccati. Perché il piangere ti apre a capire nuove realità o nuove

dimensioni della realtà. E’ quello che ha detto la ragazza, anche quello che ho detto io a lei. Lei è stata l’unica a fare

quella domanda alla quale non si può rispondere: “perché soffrono i bambini?”. Il grande Dostoevskij se la faceva, e non

è riuscito a rispondere: perché soffrono i bambini? Lei, con il suo pianto, una donna, che piangeva. Quando io dico che è

importante che le donne siano più tenute in conto nella Chiesa, non è soltanto per dare loro una funzione di segretaria di

un dicastero, questo può andare. No, è perché loro ci dicano come sentono e guardano la realtà, perché le donne

guardano da una ricchezza differente, più grande. Un’altra cosa che voglio sottolineare qui: quello che ho detto all’ultimo

ragazzo [nell’incontro coi giovani], che davvero lavora bene, dà, organizza, aiuta i poveri. Ma non dimenticare – gli ho

detto – che anche noi dobbiamo essere mendicanti rispetto a loro, perché i poveri ci evangelizzano. Se noi togliamo i

poveri dal Vangelo, non possiamo capire il messaggio di Gesù. I poveri ci evangelizzano. “Io vado ad evangelizzare i

poveri”. Sì, ma lasciati evangelizzare da loro!, perché hanno valori che tu non hai.

Vi ringrazio tanto per il vostro lavoro! Lo stimo. E grazie tante. So che è un sacrificio per voi.



APPENDICE VI 

2015 Laudato sì’

L’ecologia integrale diventi un nuovo paradigma di giustizia, perché la natura non è una “mera cornice” della vita umana:

questo il cuore della seconda Enciclica di Papa Francesco, “Laudato si’ sulla cura della casa comune”, pubblicata il 18

giugno 2015. Suddivisa in sei capitoli, l’Enciclica raccoglie, in un’ottica di collegialità, diverse riflessioni delle Conferenze

episcopali  del  mondo e si  conclude con due preghiere,  una interreligiosa ed una cristiana,  per la salvaguardia del

Creato.

Titolo tratto dal Cantico delle creature di San Francesco

“Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra matre Terra”: Francesco di Roma si pone sulla scia di Francesco d’Assisi per

spiegare l’importanza di un’ecologia integrale, in cui la preoccupazione per la natura, l’equità verso i poveri, l’impegno

nella società, ma anche la gioia e la pace interiore risultano inseparabili. Nei sei capitoli dell’Enciclica, il Papa evidenzia

che la nostra terra, maltrattata e saccheggiata, richiede una “conversione ecologica”, un “cambiamento di rotta” affinché

l’uomo si  assuma la responsabilità di  un impegno per “la cura della casa comune”.  Impegno che include anche lo

sradicamento della miseria, l’attenzione per i poveri, l’accesso equo, per tutti, alle risorse del Pianeta.

1° capitolo: no alla cultura dello scarto. Tutelare diritto all’acqua

Il  Papa mette  in  guardia  dalle  gravi  conseguenze dell’inquinamento  e da  quella  “cultura dello  scarto”  che  sembra

trasformare  la  terra,  “nostra  casa,  in  un  immenso deposito  di  immondizia”.  Dinamiche che si  possono contrastare

adottando  modelli  produttivi  diversi,  basati  sul  riutilizzo,  il  riciclo,  l’uso  limitato  di  risorse  non  rinnovabili.  Anche  i

cambiamenti climatici sono “un problema globale”, spiega l’Enciclica, così come l’accesso all’acqua potabile, che va

tutelato in quanto “diritto umano essenziale, fondamentale ed universale”, “radicato nell’inalienabile dignità” dell’uomo.

Centrale, inoltre, la tutela della biodiversità perché ogni anno, a causa nostra, “scompaiono migliaia di specie vegetali e

animali che i nostri  figli non potranno vedere”. E “non ne abbiamo il diritto”, sottolinea Francesco, evidenziando poi

l’esistenza di un “debito ecologico”, soprattutto tra il Nord e il Sud del mondo, connesso a squilibri commerciali. “Il debito

estero dei Paesi poveri – infatti – si è trasformato in uno strumento di controllo, ma non accade la stessa cosa con il

debito ecologico”.

Creare sistema normativo per proteggere ecosistemi

“Il deterioramento dell’ambiente e quello della società - afferma il Papa - colpiscono in modo speciale i più deboli del

pianeta”, spesso considerati “un mero danno collaterale”. Per questo, un vero approccio ecologico deve essere anche

sociale. La soluzione, allora, non è la riduzione della natalità, ma il contrasto ad un consumismo “estremo e selettivo” di



una parte della popolazione mondiale. Di fronte, poi, ad un certo intorpidimento e ad una “spensierata irresponsabilità”

nell’uomo contemporaneo, urge “creare un sistema normativo” per assicurare la protezione degli ecosistemi.

2° capitolo: ambiente è dono di Dio, eredità comune da non distruggere

Si ribadisce la “tremenda responsabilità” dell’essere umano nei confronti del Creato e si ricorda che “l’ambiente è un

dono collettivo,  patrimonio di  tutta  l’umanità”,  “eredità  comune”  da amministrare e non da distruggere.  Seguendo il

racconto biblico della Creazione, Papa Francesco evidenzia le tre relazioni  fondamentali  dell’uomo:  con Dio,  con il

prossimo e con la terra. Ogni creatura ha una sua funzione, nessuna è superflua e tutto è “carezza di Dio”, scrive il

Pontefice, ricordando che “ogni maltrattamento verso qualsiasi creatura è contrario alla dignità umana”. Tuttavia, la cura

degli altri esseri viventi va sempre accompagnata dalla “compassione e preoccupazione” per l’uomo. Ed è per questo

che serve la consapevolezza di una comunione universale. In quest’ottica, rientra il principio della subordinazione della

proprietà privata alla destinazione universale dei  beni:  la tradizione cristiana, infatti,  “non ha mai riconosciuto come

assoluto o intoccabile il diritto alla proprietà privata, ed ha messo in risalto la funzione sociale di qualunque forma di

proprietà privata”.

3° capitolo: no a tecnocrazia. Essere amministratori responsabili del Creato

Tecnologia,  antropocentrismo,  lavoro  ed  ogm:  l’Enciclica  si  snoda  lungo  questi  quattro  percorsi.  Innanzitutto,  pur

riconoscendo i benefici del progresso tecnologico per lo sviluppo sostenibile, mette in guardia dalla tecnocrazia che dà

“a coloro che detengono la conoscenza ed il  potere economico di  sfruttarla, un dominio impressionante sul mondo

intero”. Allo stesso tempo, l’antropocentrismo moderno, che non riconosce la natura come norma, perde la possibilità di

riconoscere il posto dell’essere umano nel mondo ed il suo ruolo di “amministratore responsabile” dell’universo.

Difesa della natura incompatibile con la giustificazione dell’aborto

Ne deriva una logica “usa e getta” che giustifica ogni tipo di scarto, che porta a sfruttare i bambini, ad abbandonare gli

anziani, a ridurre altri in schiavitù, a sopravvalutare la capacità del mercato di autoregolarsi, a praticare la tratta di esseri

umani  ed  il  commercio  di  “diamanti  insanguinati”.  È  la  stessa  logica  di  molte  mafie,  dei  trafficanti  di  organi,  del

narcotraffico e dello scarto dei  nascituri  perché non corrispondono ai  progetti  dei  genitori.  Di  fronte a tutto questo,

occorre una “coraggiosa rivoluzione culturale” che mantenga in primo piano il valore delle relazioni tra le persone e la

tutela di ogni vita umana, perché la difesa della natura “non è compatibile con la giustificazione dell’aborto”.

Proteggere il lavoro. Dibattito su ogm sia ampio e responsabile

Quindi, il Papa ribadisce la necessità di difendere il lavoro: tutti devono potervi accedere, perché esso “è parte del senso

della vita su questa terra, via di maturazione, di sviluppo umano”. “Rinunciare ad investire sulle persone in nome di un

profitto immediato è un pessimo affare per la società”, afferma il Pontefice, evidenziando la necessità, a volte, di “porre

limiti a coloro che detengono grandi risorse e potere finanziario”, affinché tutti possano beneficiare davvero della libertà

economica. Quanto agli ogm, definiti “una questione di carattere complesso”, il Papa ne mette in luce, da una parte, il

contributo alla soluzione di problemi economici, ma dall’altra le difficoltà legate alla “concentrazione di terre produttive

nelle mani di pochi”. Per questo, afferma, serve “un dibattito scientifico e sociale responsabile ed ampio, in grado di

chiamare le cose con il loro nome”.

4° capitolo: ecologia integrale è inseparabile da bene comune

L’ecologia integrale divenga, dunque, un nuovo paradigma di giustizia, perché l’uomo è connesso alla natura ed essa



non è “una mera cornice” della nostra vita. “Non ci sono due crisi separate, una ambientale ed un’altra sociale – scrive il

Papa – bensì una sola e complessa crisi socio-ambientale”. Di qui, il richiamo alla “amicizia civica” ed alla solidarietà, sia

intra-  che  inter-generazionale,  la  cui  lesione  “provoca  danni  ambientali”.  L’ecologia  integrale  “è  inseparabile  dalla

nozione di bene comune” e ciò implica il  compiere scelte solidali  sulla base di “una opzione preferenziale per i  più

poveri”.

Tutelare ricchezze culturali dell’umanità. Accettare il proprio corpo, dono di Dio

Non solo:  la  vera  ecologia  riguarda  anche la  cura  delle  “ricchezze culturali  dell’umanità”,  come ad  esempio  delle

“comunità  aborigene”,  e  dell’ambiente  urbano,  per  migliorare  la  qualità  della  vita  umana negli  spazi  pubblici,  nelle

abitazioni, nei trasporti che in molte città, scrive il Papa, comportano “un trattamento indegno delle persone”. Centrale è

anche l’accettazione del proprio corpo come dono di Dio per accogliere il mondo intero come casa comune donata dal

Padre e vincere, così, la logica del dominio. In quest’ottica, il Papa esorta ad “apprezzare il proprio corpo nella sua 

femminilità o mascolinità, poiché “non è sano un atteggiamento che pretenda di cancellare la differenza sessuale”, con la

quale non sa più confrontarsi. 

5° capitolo: Vertici mondiali sull’ambiente hanno deluso le aspettative

Cosa possiamo e dobbiamo fare, dunque? chiede Francesco. E la risposta è “dialogare ed agire”. Certo, spiega, “la

Chiesa non pretende di definire le questioni scientifiche, né di sostituirsi alla politica”, ma l’esortazione è comunque “ad

un dibattito onesto e trasparente, perché le necessità o le ideologie non ledano il bene comune”. Il dialogo è ineludibile

tra economia e politica, sottolinea il Pontefice, affinché “si pongano decisamente al servizio della vita, specialmente della

vita umana”.  Il Pontefice chiama quindi in causa la politica internazionale e non risparmia un giudizio severo sui vertici

mondiali relativi all’ambiente che, negli ultimi anni, “non hanno risposto alle aspettative” per una “mancanza di decisione

politica”.

Serve governance globale. Dominio assoluto della finanza non ha futuro

Al contrario, serve una governance globale che si occupi dei beni comuni globali, perché spesso “sotto il rivestimento

della cura per l’ambiente”, si aggiungono nuove ingiustizie per i Paesi più bisognosi di sviluppo e finisce per “piovere

sempre sul bagnato”. Non solo: Francesco pone l’accento sulle criticità di un sistema che mira al “salvataggio ad ogni

costo delle banche, facendo pagare il prezzo alla popolazione”, e di un “dominio assoluto della finanza che non ha futuro

e che potrà solo generare nuove crisi”.

No alla corruzione. Ridefinire il progresso per migliorare la vita delle persone

Al livello nazionale, invece, la politica e l’economia devono uscire dalla logica di corto respiro, focalizzata sul profitto e

sul successo elettorale a breve termine, dando spazio a processi decisionali onesti e trasparenti, lontani dalla corruzione

che, in cambio di favori, “nasconde il vero impatto ambientale” dei progetti. Ciò che occorre, in sostanza, è “una nuova

economia più attenta ai  principi  etici”,  una “nuova regolamentazione dell’attività finanziaria  speculativa”,  un ritmo di

produzione e di consumo più lento, così da “ridefinire il progresso”, legandolo al “miglioramento della qualità reale della

vita delle persone”. Anche i diversi movimenti ecologisti e le religioni, in dialogo con la scienza, devono orientarsi alla

cura della natura, alla difesa dei poveri,  alla costruzione di una rete di rispetto e di fraternità.  E non è un caso se

Francesco cita il Patriarca ortodosso Bartolomeo, il filosofo protestante Paul Ricœur, il mistico islamico Ali A-Khawas.

Numerose anche le citazioni del teologo Romano Guardini.



6° capitolo: la sobrietà è liberante. Vale la pena di essere buoni e onesti

Educazione e formazione restano dunque, le sfide centrali da affrontare. Di qui, il richiamo a “puntare su un altro stile di

vita” perché “non tutto è perduto” e “l’umanità ha ancora la capacità di collaborare per costruire la nostra casa comune”.

Bastano piccoli  gesti  quotidiani,  spiega il  Papa: fare la raccolta differenziata dei rifiuti,  ridurre il  consumo di acqua,

spegnere  le  luci  inutili,  coprirsi  un po’  invece di  accendere  il  riscaldamento e soprattutto  “spezzare  la  logica della

violenza, dello sfruttamento, dell’egoismo”. “La sobrietà – scrive il Pontefice – vissuta con libertà e consapevolezza, è

liberante”  e  “la  felicità  richiede di  saper  limitare quelle  necessità  che ci  stordiscono”,  lasciandoci  invece aperti  alle

“molteplici possibilità che offre la vita”.  In questo modo, diventa possibile sentire che “abbiamo una responsabilità verso

gli altri e verso il mondo, che vale la pena di essere buoni e onesti”.

L’Eucaristia unisce cielo e terra. Al di là del sole, c’è la bellezza di Dio

Il Papa invita, infine, a guardare ai Sacramenti, esempi di come la natura sia stata assunta da Dio. In particolare, spiega,

l’Eucaristia “unisce cielo e terra” e “ci orienta ad essere custodi di tutto il Creato”. Le lotte e le preoccupazioni per questo

pianeta “non ci tolgano la gioia e la speranza” perché nel cuore del mondo c’è sempre l’amore del Signore.  E allora

“Laudato si’!”, scrive Francesco in una delle due preghiere che concludono l’Enciclica e che fa eco all’invocazione del

Poverello di Assisi: “Camminiamo cantando!” perché “al di là del sole, alla fine, ci incontreremo faccia a faccia con la

bellezza di Dio”.

APPENDICE VII 

LA FAMIGLIA

Relazione  Finale  del  Sinodo  dei  Vescovi  al  Santo  Padre  Francesco  (24

ottobre 2015)



Pubblichiamo di seguito il  testo della  Relazione finale del  Sinodo dei  Vescovi  al  Santo Padre

Francesco, al termine della XIV Assemblea generale ordinaria (4-25 ottobre 2015) sul tema 

“La vocazione e la missione della famiglia nella Chiesa e nel mondo contemporaneo”.

INTRODUZIONE

1.  Noi Padri, riuniti in Sinodo intorno a Papa Francesco, Lo ringraziamo per averci convocato a

riflettere con Lui, e sotto la Sua guida, sulla vocazione e la missione della famiglia oggi. A Lui

offriamo il frutto del nostro lavoro con umiltà, nella consapevolezza dei limiti che esso presenta.

Possiamo tuttavia affermare che abbiamo costantemente tenuto presenti le famiglie del mondo,

con le loro gioie e speranze, con le loro tristezze e angosce. I discepoli di Cristo sanno che «nulla

vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore. La loro comunità, infatti, è composta

di uomini i quali, riuniti insieme nel Cristo, sono guidati dallo Spirito Santo nel loro pellegrinaggio

verso il Regno del Padre, ed hanno ricevuto un messaggio di salvezza da proporre a tutti. Perciò la

comunità dei cristiani si sente realmente e intimamente solidale con il genere umano e con la sua

storia» (GS,  1).  Ringraziamo il  Signore per la generosa fedeltà con cui tante famiglie cristiane

rispondono alla loro vocazione e missione, anche dinanzi a ostacoli, incomprensioni e sofferenze.

A queste  famiglie  va l’incoraggiamento  di  tutta  la  Chiesa  che unita  al  suo Signore  e sorretta

dall’azione dello Spirito, sa di avere una parola di verità e di speranza da rivolgere a tutti gli uomini.

Lo ha ricordato Papa Francesco nella celebrazione con cui si è aperta l’ultima tappa di questo

cammino sinodale dedicato alla famiglia: «Dio non ha creato l’essere umano per vivere in tristezza

o per stare solo, ma per la felicità, per condividere il suo cammino con un’altra persona che gli sia

complementare […]. È lo stesso disegno che Gesù […] riassume con queste parole: “Dall’inizio

della creazione [Dio] li fece maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre

e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola

carne” (Mc 10,6-8; cf. Gen 1,27; 2,24)». Dio «unisce i cuori di un uomo e una donna che si amano

e li  unisce nell’unità e nell’indissolubilità.  Ciò significa che l’obiettivo della vita coniugale non è

solamente  vivere  insieme  per  sempre,  ma amarsi  per  sempre!  Gesù  ristabilisce  così  l’ordine

originario ed originante. […] solo alla luce della follia della gratuità dell’amore pasquale di Gesù

apparirà comprensibile la follia della gratuità di un amore coniugale unico e  usque ad mortem»

(Omelia della Messa di apertura del Sinodo, 4 ottobre 2015).

2. Grembo di gioie e di prove, la famiglia è la prima e fondamentale “scuola di umanità” (cf.  GS,

52). Nonostante i segnali di crisi dell’istituto familiare, nei vari contesti, il desiderio di famiglia resta

vivo nelle giovani generazioni. La Chiesa, esperta in umanità e fedele alla sua missione, annuncia

con convinzione profonda il “Vangelo della famiglia”: ricevuto con la Rivelazione di Gesù Cristo e

ininterrottamente insegnato dai Padri, dai Maestri della spiritualità e dal Magistero della Chiesa. La



famiglia assume per il cammino della Chiesa un’importanza speciale: «Tanto era l’amore che [Dio]

ha incominciato a camminare con l’umanità, ha incominciato a camminare con il suo popolo, finché

giunse il momento maturo e diede il segno più grande del suo amore: il suo Figlio. E suo Figlio

dove  lo  ha mandato?  In  un palazzo?  In  una  città?  A  fare  un’impresa?  L’ha  mandato  in  una

famiglia. Dio è entrato nel mondo in una famiglia. E ha potuto farlo perché quella famiglia era una

famiglia  che aveva il  cuore aperto all’amore,  aveva le porta aperte» (Francesco, Discorso alla

Festa delle  Famiglie,  Philadelphia,  27 settembre 2015).  Le famiglie  di  oggi  sono inviate come

“discepoli missionari” (cf. EG, 120). In questo senso è necessario che la famiglia si riscopra come

soggetto imprescindibile per l’evangelizzazione.

3. Sulla realtà della famiglia, il Papa ha chiamato a riflettere il Sinodo dei Vescovi. «Già il convenire

in unum attorno al Vescovo di Roma è evento di grazia, nel quale la collegialità episcopale si

manifesta  in  un  cammino  di  discernimento  spirituale  e  pastorale»  (Francesco,  Discorso  in

occasione della Veglia di preghiera in preparazione al Sinodo Straordinario sulla famiglia, 4 ottobre

2014).  Nell’arco  di  due  anni  si  sono  svolte  l’Assemblea  Generale  Straordinaria  (2014)  e

l’Assemblea Generale Ordinaria (2015), che hanno assunto il compito di ascolto dei segni di Dio e

della storia degli uomini,  nella fedeltà al Vangelo. Il frutto del primo appuntamento sinodale, al

quale il Popolo di Dio ha dato il suo importante contributo, è confluito nella Relatio Synodi. Il nostro

dialogo e la nostra riflessione sono stati ispirati da un triplice atteggiamento. L’ascolto della realtà

della famiglia oggi, nella prospettiva della fede, con la complessità delle sue luci e delle sue ombre.

Lo  sguardo  sul  Cristo,  per  ripensare  con  rinnovata  freschezza  ed  entusiasmo  la  rivelazione,

trasmessa nella fede della Chiesa. Il confronto nello Spirito Santo, per discernere le vie con cui

rinnovare la Chiesa e la società nel loro impegno per la famiglia fondata sul matrimonio tra uomo e

donna. L’annuncio cristiano che riguarda la famiglia è davvero una buona notizia. La famiglia, oltre

che sollecitata a rispondere alle problematiche odierne, è soprattutto chiamata da Dio a prendere

sempre nuova coscienza della propria identità missionaria. L’Assemblea sinodale è stata arricchita

dalla  presenza  di  coppie  e  di  famiglie  all’interno  di  un  dibattito  che  le  riguarda  direttamente.

Conservando  il  prezioso  frutto  dell’Assemblea  precedente,  dedicato  alle  sfide  sulla  famiglia,

abbiamo  rivolto  lo  sguardo  alla  sua  vocazione  e  missione  nella  Chiesa  e  nel  mondo

contemporaneo.

I PARTE

LA CHIESA IN ASCOLTO DELLA FAMIGLIA

4. Il mistero della creazione della vita sulla terra ci riempie di incanto e stupore. La famiglia basata

sul matrimonio dell’uomo e della donna è il luogo magnifico e insostituibile dell’amore personale

che trasmette la vita. L’amore non si riduce all’illusione del momento, l’amore non è fine a se

stesso, l’amore cerca l’affidabilità di un “tu” personale. Nella promessa reciproca di amore, nella

buona  e  nella  cattiva  sorte,  l’amore  vuole  continuità  di  vita,  fino  alla  morte.  Il  desiderio



fondamentale di formare la rete amorevole, solida ed intergenerazionale della famiglia si presenta

significativamente costante, al di là dei confini culturali e religiosi e dei cambiamenti sociali. Nella

libertà del “sì” scambiato dall’uomo e dalla donna per tutta la vita, si fa presente e si sperimenta

l’amore di Dio. Per la fede cattolica il matrimonio è segno sacro in cui diventa efficace l’amore di

Dio per la sua Chiesa. La famiglia cristiana pertanto è parte della Chiesa vissuta: una “Chiesa

domestica”.

La coppia e la vita nel matrimonio non sono realtà astratte, rimangono imperfette e vulnerabili. Per

questo è sempre necessaria la volontà di convertirsi, di perdonare e di ricominciare. Nella nostra

responsabilità,  come Pastori,  ci  preoccupiamo per  la  vita  delle  famiglie.  Desideriamo prestare

ascolto alla loro realtà di vita e alle loro sfide, ed accompagnarli con lo sguardo amorevole del

Vangelo. Desideriamo dare loro forza ed aiutarle a cogliere la loro missione oggi.  Desideriamo

accompagnarle  con  cuore  grande  anche  nelle  loro  preoccupazioni,  dando  loro  coraggio  e

speranza a partire dalla misericordia di Dio.

Capitolo I

La famiglia e il contesto antropologico-culturale

Il contesto socio-culturale

5. Docili a ciò che lo Spirito Santo ci chiede, ci avviciniamo alle famiglie di oggi nella loro diversità,

sapendo  che  «Cristo,  il  nuovo  Adamo  […]  rivela  pienamente  l’uomo  a  se  stesso»  (GS,

22).Volgiamo la nostra attenzione alle sfide contemporanee che influiscono su molteplici aspetti

della vita. Siamo consapevoli dell’orientamento principale dei cambiamenti antropologico-culturali,

in ragione dei quali gli individui sono meno sostenuti che in passato dalle strutture sociali nella loro

vita  affettiva  e  familiare.  D’altra  parte,  bisogna  egualmente  considerare  gli  sviluppi  di  un

individualismo esasperato che snatura i legami familiari, facendo prevalere l’idea di un soggetto

che si costruisce secondo i propri desideri, togliendo forza ad ogni legame. Pensiamo alle madri e

ai padri, ai nonni, ai fratelli e alle sorelle, ai parenti prossimi e lontani, e al legame tra due famiglie

che tesse ogni matrimonio.  Non dobbiamo tuttavia dimenticare la realtà vissuta: la solidità dei

legami familiari continua ovunque a tenere in vita il mondo. Rimane grande la dedizione alla cura

della dignità di ogni persona – uomo, donna e bambini –, dei gruppi etnici e delle minoranze, così

come alla difesa dei diritti di ogni essere umano di crescere in una famiglia. La loro fedeltà non è

onorata se non si riafferma una chiara convinzione del valore della vita familiare, in particolare

facendo affidamento alla luce del Vangelo anche nelle diverse culture. Siamo consapevoli dei forti

cambiamenti che il mutamento antropologico culturale in atto determina in tutti gli aspetti della vita,

e rimaniamo fermamente persuasi che la famiglia sia dono di Dio, il  luogo in cui Egli  rivela la

potenza della sua grazia salvifica. Anche oggi il Signore chiama l’uomo e la donna al matrimonio, li

accompagna nella loro vita familiare e si offre ad essi come dono ineffabile; è uno dei segni dei



tempi che la Chiesa è chiamata a scrutare e interpretare «alla luce del Vangelo, così che, in modo

adatto a ciascuna generazione, possa rispondere ai perenni interrogativi degli uomini sul senso

della  vita  presente  e  futura  e  sulle  loro  relazioni  reciproche.  Bisogna  infatti  conoscere  e

comprendere il mondo in cui viviamo, le sue attese, le sue aspirazioni e il suo carattere spesso

drammatico» (GS, 4).

Il contesto religioso

6. La fede cristiana è forte e viva. In alcune regioni del mondo, si osserva una rilevante contrazione

dell’incidenza  religiosa  nello  spazio  sociale,  che  influisce  sulla  vita  delle  famiglie.  Questo

orientamento tende a relegare la dimensione religiosa nella sfera privata e familiare, e rischia di

ostacolare la testimonianza e la missione delle famiglie cristiane nel mondo attuale. Nei contesti

sociali  di  benessere  avanzato,  le  persone  rischiano  di  affidare  ogni  speranza alla  esasperata

ricerca del successo sociale e della prosperità economica. In altre regioni del mondo, gli  effetti

negativi  di  un  ordine  economico  mondiale  ingiusto  inducono  a  forme di  religiosità  esposte  a

estremismi settari e radicali. Occorre pure menzionare i movimenti animati dal fanatismo politico-

religioso, spesso ostile al cristianesimo. Creando instabilità e seminando disordine e violenza, essi

sono causa di  tante miserie e sofferenze per  la  vita  delle  famiglie.  La Chiesa  è  chiamata ad

accompagnare la religiosità vissuta nelle famiglie per orientarla verso un senso evangelico.

Il cambiamento antropologico

7. Nelle diverse culture, la relazione e l’appartenenza sono valori importanti che forgiano l’identità

degli individui. La famiglia offre la possibilità alla persona di realizzarsi e di contribuire alla crescita

degli altri nella società più ampia. La stessa identità cristiana ed ecclesiale ricevuta nel Battesimo

fiorisce nella bellezza della vita familiare. Nella società odierna si osservano una molteplicità di

sfide che si  manifestano in  misura maggiore o minore in  varie parti  del  mondo. Nelle  diverse

culture,  non  pochi  giovani  mostrano  resistenza  agli  impegni  definitivi  riguardanti  le  relazioni

affettive,  e  spesso  scelgono  di  convivere  con  un  partner  o  semplicemente  di  avere  relazioni

occasionali. La diminuzione della natalità è il risultato di vari fattori, tra cui l’industrializzazione, la

rivoluzione sessuale, il timore della sovrappopolazione, i problemi economici,  la crescita di una

mentalità  contraccettiva e abortista.  La società dei  consumi può anche dissuadere le  persone

dall’avere figli anche solo per mantenere la loro libertà e il proprio stile di vita. Alcuni cattolici hanno

difficoltà  a  condurre  le  loro  vite  in  accordo  con  l’insegnamento  della  Chiesa  cattolica  sul

matrimonio e la famiglia, e a vedere in tale insegnamento la bontà del progetto creativo di Dio per

loro. I matrimoni in alcune parti del mondo diminuiscono, mentre le separazioni e i divorzi non sono

rari.

Le contraddizioni culturali



8. Le condizioni culturali che agiscono sulla famiglia mostrano in grandi aree del mondo un quadro

contrastante, anche sotto l’influenza massiccia dei media. Da un lato, il matrimonio e la famiglia

godono di grande stima ed è tuttora dominante l’idea che la famiglia rappresenti il porto sicuro dei

sentimenti  più  profondi  e  più  gratificanti.  Dall’altro  lato,  tale  immagine  ha  talvolta  i  tratti  di

aspettative eccessive e di conseguenza di pretese reciproche esagerate. Le tensioni indotte da

una esasperata cultura individualistica del possesso e del godimento generano all’interno delle

famiglie dinamiche di insofferenza e di aggressività. Si può menzionare anche una certa visione

del femminismo, che denuncia la maternità come un pretesto per lo sfruttamento della donna e un

ostacolo  alla  sua  piena  realizzazione.  Si  registra  poi  la  crescente  tendenza  a  concepire  la

generazione di un figlio come mero strumento per l’affermazione di sé, da ottenere con qualsiasi

mezzo.

Una sfida culturale odierna di grande rilievo emerge da quell’ideologia del “gender” che nega la

differenza e la reciprocità naturale di uomo e donna. Essa prospetta una società senza differenze

di sesso, e svuota la base antropologica della famiglia. Questa ideologia induce progetti educativi

e orientamenti legislativi che promuovono un’identità personale e un’intimità affettiva radicalmente

svincolate dalla diversità biologica fra maschio e femmina. L’identità umana viene consegnata ad

un’opzione  individualistica,  anche  mutevole  nel  tempo.  Nella  visione  della  fede,  la  differenza

sessuale umana porta in sé l’immagine e la somiglianza di Dio (cf.  Gn 1,26-27). «Questo ci dice

che non solo l’uomo preso a sé è immagine di Dio, non solo la donna presa a sé è immagine di

Dio, ma anche l’uomo e la donna, come coppia, sono immagine di Dio. […] Possiamo dire che

senza l’arricchimento reciproco in questa relazione – nel pensiero e nell’azione, negli affetti e nel

lavoro, anche nella fede – i due non possono nemmeno capire fino in fondo che cosa significa

essere uomo e donna. La cultura moderna e contemporanea ha aperto nuovi spazi, nuove libertà e

nuove profondità per l’arricchimento della comprensione di  questa differenza. Ma ha introdotto

anche molti dubbi e molto scetticismo. […] La rimozione della differenza […]è il problema, non la

soluzione» (Francesco, Udienza generale, 15 aprile 2015).

Conflitti e tensioni sociali

9. La qualità affettiva e spirituale della vita familiare è gravemente minacciata dalla moltiplicazione

dei conflitti, dall’impoverimento delle risorse, dai processi migratori. Violente persecuzioni religiose,

particolarmente  nei  riguardi  delle  famiglie  cristiane  devastano  zone  intere  del  nostro  pianeta,

creando movimenti di esodo e di immense ondate di rifugiati che esercitano grandi pressioni sulle

capacità delle terre di accoglienza. Le famiglie provate in questo modo, molto spesso, sono forzate

allo sradicamento e condotte alla soglia della dissoluzione. La fedeltà dei cristiani alla loro fede, la

loro pazienza e il loro attaccamento ai paesi di origine è sotto ogni aspetto ammirevole. Gli sforzi di

tutti i responsabili politici e religiosi per diffondere e proteggere la cultura dei diritti dell’uomo sono

ancora insufficienti. Bisogna ancora rispettare la libertà di coscienza e promuovere la coesistenza

armoniosa  tra  tutti  i  cittadini  fondata  sulla  cittadinanza,  l’uguaglianza  e  la  giustizia.  Il  peso di



politiche economiche e sociali inique, anche nelle società del benessere, incide gravemente sul

mantenimento dei figli, sulla cura dei malati e degli anziani. La dipendenza dall’alcol, dalle droghe

o dal gioco d’azzardo è talora espressione di queste contraddizioni sociali e del disagio che ne

consegue nella vita delle famiglie. L’accumulo di ricchezza nelle mani di pochi e la distrazione di

risorse destinate al progetto familiare accrescono l’impoverimento delle famiglie in molte regioni

del mondo.

Fragilità e forza della famiglia

10.  La  famiglia,  fondamentale  comunità  umana,  nell’odierna  crisi  culturale  e  sociale,  patisce

dolorosamente il suo indebolimento e la sua fragilità. Nondimeno essa mostra di poter trovare in se

stessa il coraggio di fronteggiare l’inadeguatezza e la latitanza delle istituzioni nei confronti della

formazione della persona, della qualità del legame sociale, della cura dei soggetti più vulnerabili. È

dunque particolarmente necessario apprezzare adeguatamente la forza della famiglia, per poterne

sostenere  le  fragilità.  Una  tale  forza risiede  essenzialmente  nella  sua capacità  di  amare e  di

insegnare ad amare. Per quanto ferita possa essere una famiglia, essa può sempre crescere a

partire dall’amore.

Capitolo II

La famiglia e il contesto socio-economico

La famiglia insostituibile risorsa della società

11.  «La  famiglia  è  una  scuola  di  umanità  più  ricca  [...]  è  il  fondamento  della  società»  (GS,

52).L’insieme dei  rapporti  di  parentela,  al  di  là  del  ristretto nucleo familiare,  offre un prezioso

sostegno nell’educazione dei figli,  nella trasmissione dei valori,  nella custodia dei legami tra le

generazioni,  nell’arricchimento  di  una  spiritualità  vissuta.  Mentre  in  alcune  regioni  del  mondo

questo dato appartiene profondamente alla cultura sociale diffusa, altrove esso appare soggetto a

logoramento.  Di  certo,  in  un’epoca  di  accentuata  frammentazione  delle  situazioni  di  vita,  i

molteplici livelli e le sfaccettature delle relazioni tra familiari e parenti costituiscono spesso gli unici

punti di connessione con le origini e i legami familiari. Il sostegno della rete familiare è ancor più

necessario dove mobilità lavorativa, migrazioni, catastrofi e fuga dalla propria terra compromettono

la stabilità del nucleo parentale.

Politiche in favore della famiglia

12. Le autorità responsabili del bene comune debbono sentirsi seriamente impegnate nei confronti

di  questo  bene  sociale  primario  che  è  la  famiglia.  La  preoccupazione  che  deve  guidare



l’amministrazione della società civile è quella di permettere e promuovere politiche familiari che

sostengano e incoraggino le famiglie, in primo luogo quelle più disagiate. È necessario riconoscere

più  concretamente  l’azione  compensativa  della  famiglia  nel  contesto  dei  moderni  “sistemi  di

welfare”: essa ridistribuisce risorse e svolge compiti indispensabili al bene comune, contribuendo a

riequilibrare gli effetti negativi della disequità sociale. «La famiglia merita una speciale attenzione

da parte dei responsabili del bene comune, perché è la cellula fondamentale della società, che

apporta legami solidi di unione sui quali si basa la convivenza umana e, con la generazione e

l’educazione dei suoi figli, assicura il rinnovamento e il futuro della società» (Francesco, Discorso

all’Aeroporto di El Alto in Bolivia, 8 luglio 2015).

Solitudine e precarietà

13.  Nei contesti culturali in cui le relazioni sono rese fragili da stili di vita egoistici,  la solitudine

diventa sempre più una condizione diffusa. Spesso solo il senso della presenza di Dio sostiene le

persone dinanzi a questo vuoto. La sensazione generale di impotenza nei confronti di una realtà

socio-economica opprimente, della crescente povertà e della precarietà lavorativa, impone sempre

più spesso la ricerca di impiego lontano dalla famiglia, al fine di poterla sostenere. Tale necessità

determina lunghe assenze e separazioni che indeboliscono le relazioni e isolano i membri della

famiglia gli uni dagli altri. È responsabilità dello Stato creare le condizioni legislative e di lavoro per

garantire l’avvenire dei giovani e aiutarli a realizzare il loro progetto di fondare una famiglia. La

corruzione, che mina talvolta queste istituzioni,  intacca profondamente la fiducia e la speranza

delle nuove generazioni, e non solo di esse. Le conseguenze negative di questa sfiducia sono

evidenti: dalla crisi demografica alle difficoltà educative, dalla fatica nell’accogliere la vita nascente

all’avvertire la presenza degli anziani come un peso, fino al diffondersi di un disagio affettivo che

talvolta sfocia nella aggressività e nella violenza.

Economia ed equità

14.  Il condizionamento materiale ed economico ha un influsso sulla vita familiare nei due sensi:

può contribuire alla sua crescita e facilitare il suo sbocciare oppure ostacolare il suo fiorire, la sua

unità  e  la  sua  coerenza.  Le  coercizioni  economiche  escludono  l’accesso  delle  famiglie

all’educazione, alla vita culturale e alla vita sociale attiva. L’attuale sistema economico produce

diverse  forme  di  esclusione  sociale.  Le  famiglie  soffrono  in  modo  particolare  i  problemi  che

riguardano il lavoro. Le possibilità per i giovani sono poche e l’offerta di lavoro è molto selettiva e

precaria. Le giornate lavorative sono lunghe e spesso appesantite da lunghi tempi di trasferta.

Questo non aiuta i familiari a ritrovarsi tra loro e con i figli, in modo da alimentare quotidianamente

le  loro  relazioni.  La  «crescita  in  equità»  esige  «decisioni,  programmi,  meccanismi  e  processi

specificamente orientati a una migliore distribuzione delle entrate» (EG, 204) e una promozione

integrale dei poveri diventi effettiva. Politiche familiari adeguate sono necessarie alla vita familiare

come condizione di un avvenire vivibile, armonioso e degno.



Povertà ed esclusione

15.  Alcuni gruppi sociali e religiosi si trovano ovunque ai margini della società: migranti, zingari,

senzatetto, profughi e rifugiati, gli intoccabili secondo il sistema delle caste e coloro che sono affetti

da malattie con stigma sociale.  Anche la Santa famiglia  di Nazaret ha conosciuto l’esperienza

amara della emarginazione e del rifiuto (cf.  Lc 2,7;  Mt 2,13-15). La parola di Gesù sul giudizio

finale, a tale riguardo, è inequivocabile:  «Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di

questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40). Il sistema economico attuale produce

nuovi tipi di esclusione sociale, che rendono spesso i poveri invisibili agli occhi della società. La

cultura dominante e i mezzi di comunicazione contribuiscono ad aggravare questa invisibilità. Ciò

accade perché: «in questo sistema l’uomo, la persona umana è stata tolta dal centro ed è stata

sostituita da un’altra cosa. Perché si rende un culto idolatrico al denaro. Perché si è globalizzata

l’indifferenza!» (Francesco, Discorso ai partecipanti all’incontro mondiale dei movimenti popolari,

28  ottobre 2014).  In  tale  quadro,  desta particolare  preoccupazione  la  condizione  dei  bambini:

vittime innocenti dell’esclusione, che li rende veri e propri “orfani sociali” e li segna tragicamente

per  tutta  la  vita.  Nonostante  le  enormi  difficoltà  che  incontrano,  molte  famiglie  povere  ed

emarginate si sforzano di vivere con dignità nella loro vita quotidiana, affidandosi a Dio che non

delude e non abbandona nessuno.

Ecologia e famiglia

16.  La  Chiesa,  grazie  all’impulso  del  magistero  pontificio,  auspica  un  profondo  ripensamento

dell’orientamento del sistema mondiale. In questa prospettiva, collabora allo sviluppo di una nuova

cultura  ecologica:  un pensiero,  una politica,  un  programma educativo,  uno  stile  di  vita  e  una

spiritualità.  Dal  momento  che  tutto  è  intimamente  connesso,  come  afferma  Papa  Francesco

nell’Enciclica  Laudato si',  è  necessario  approfondire gli  aspetti  di  una “ecologia  integrale”  che

includa non solo le dimensioni ambientali, ma anche quelle umane, sociali ed economiche, per lo

sviluppo  sostenibile  e  la  custodia  del  creato.  La  famiglia,  che  fa  parte  in  modo  rilevante

dell’ecologia  umana,  deve  essere  adeguatamente  protetta  (cf.  Giovanni  Paolo  II,  Centesimus

Annus,  38). Per mezzo della famiglia apparteniamo all’insieme della creazione, contribuiamo in

modo  specifico  a  promuovere  la  cura  ecologica,  impariamo  il  significato  della  corporeità  e  il

linguaggio amorevole della differenza uomo-donna e collaboriamo al disegno del Creatore (cf. LS,

5, 155). La consapevolezza di tutto questo esige una vera e propria conversione da attuare in

famiglia. In essa «si coltivano le prime abitudini di amore e cura per la vita, come per esempio l’uso

corretto delle cose, l’ordine e la pulizia, il rispetto per l’ecosistema locale e la protezione di tutte le

creature.  La famiglia  è il  luogo della  formazione integrale,  dove si  dispiegano i  diversi  aspetti,

intimamente relazionati tra loro, della maturazione personale» (LS, 213).

Capitolo III



Famiglia, inclusione e società

La terza età

17.  Uno dei  compiti  più  gravi  e  urgenti  della  famiglia  cristiana è  di  custodire  il  legame tra  le

generazioni per la trasmissione della fede e dei valori fondamentali della vita. La maggior parte

delle famiglie rispetta gli anziani, li circonda di affetto e li considera una benedizione. Uno speciale

apprezzamento va alle associazioni e ai movimenti familiari che operano in favore degli anziani,

sotto l’aspetto spirituale e sociale, in particolare in collaborazione con i sacerdoti in cura di anime.

In alcuni contesti, gli anziani sono percepiti come una ricchezza in quanto assicurano la stabilità, la

continuità e la memoria delle famiglie e delle società. Nelle società altamente industrializzate, ove

il loro numero tende ad aumentare mentre decresce la natalità, essi rischiano di essere percepiti

come un peso. D’altra parte le cure che essi richiedono mettono spesso a dura prova i loro cari.

«Gli anziani sono uomini e donne, padri e madri che sono stati prima di noi sulla nostra stessa

strada, nella nostra stessa casa, nella nostra quotidiana battaglia per una vita degna. Sono uomini

e donne dai quali abbiamo ricevuto molto. L’anziano non è un alieno. L’anziano siamo noi:  fra

poco, fra molto, inevitabilmente comunque, anche se non ci pensiamo. E se noi non impariamo a

trattare bene gli anziani, così tratteranno a noi» (Francesco, Udienza generale, 4 marzo 2015).

18. La presenza dei nonni in famiglia merita una peculiare attenzione. Essi costituiscono l’anello di

congiunzione  tra  le  generazioni,  e  assicurano  un  equilibrio  psico-affettivo  attraverso  la

trasmissione di tradizioni e di abitudini, di valori e virtù, in cui i più giovani possono riconoscere le

proprie radici. Inoltre, i nonni collaborano con frequenza con i loro figli nelle questioni economiche,

educative e nella trasmissione della fede ai nipoti. Molte persone possono constatare che proprio

ai  nonni  debbono  la  loro  iniziazione  alla  vita  cristiana.  Come dice  il  libro  del  Siracide:  «Non

trascurare i discorsi dei vecchi, perché anch’essi hanno imparato dai loro padri; da loro imparerai il

discernimento  e come rispondere nel  momento del  bisogno»  (Sir 8,9).  Auspichiamo che nella

famiglia,  nel  succedersi  delle  generazioni,  la  fede  sia  comunicata  e  custodita  come  preziosa

eredità per i nuovi nuclei familiari.

La vedovanza

19. La vedovanza è un’esperienza particolarmente difficile per chi ha vissuto la scelta matrimoniale

e la vita familiare come dono. Essa, tuttavia, presenta allo sguardo della fede diverse possibilità da

valorizzare. Nel momento in cui si trovano a vivere questa esperienza, alcuni mostrano di saper

riversare  le  proprie  energie  con  ancor  più  dedizione  sui  figli  e  i  nipoti,  trovando  in  questa

espressione di amore una nuova missione educativa. Il vuoto lasciato dal coniuge scomparso, in

certo senso, è colmato dall’affetto dei familiari che valorizzano le persone vedove, consentendo

loro di custodire così anche la preziosa memoria del proprio matrimonio. Coloro che non possono

contare sulla presenza di familiari a cui dedicarsi e dai quali ricevere affetto e vicinanza, devono



essere sostenuti dalla comunità cristiana con particolare attenzione e disponibilità, soprattutto se si

trovano  in  condizioni  di  indigenza.  Le  persone  vedove  possono  celebrare  una  nuova  unione

sacramentale senza nulla togliere al valore del precedente matrimonio (cf. 1 Cor 7,39). All’inizio e

nello sviluppo della sua storia, la Chiesa ha manifestato un’attenzione speciale nei confronti delle

vedove (cf. 1Tim 5,3-16), giungendo persino a istituire l’“ordo viduarum”, che potrebbe oggi venir

ristabilito.

L’ultima stagione della vita e il lutto in famiglia

20. La malattia, l’infortunio o la vecchiaia che conducono alla morte si ripercuotono su tutta la vita

familiare.  L’esperienza  del  lutto  diventa  particolarmente  lacerante  quando  la  perdita  riguarda i

piccoli e i giovani. Questa dolorosa esperienza richiede una speciale attenzione pastorale anche

attraverso il coinvolgimento della comunità cristiana. La valorizzazione della fase conclusiva della

vita è oggi tanto più necessaria quanto più si tenta di rimuovere in ogni modo il  momento del

trapasso. La fragilità e dipendenza dell’anziano talora vengono sfruttate iniquamente per mero

vantaggio economico. Numerose famiglie ci insegnano che è possibile affrontare le ultime tappe

della vita valorizzando il senso del compimento e dell’integrazione dell’intera esistenza nel mistero

pasquale. Un gran numero di anziani è accolto in strutture ecclesiali dove possono vivere in un

ambiente sereno e familiare sul piano materiale e spirituale. L’eutanasia e il suicidio assistito sono

gravi minacce per le famiglie in tutto il mondo. La loro pratica è legale in molti Stati. La Chiesa,

mentre contrasta fermamente queste prassi, sente il dovere di aiutare le famiglie che si prendono

cura dei loro membri anziani e ammalati, e di promuovere in ogni modo la dignità e il valore della

persona fino al termine naturale della vita.

Persone con bisogni speciali

21.  Uno  sguardo  speciale  occorre  rivolgere  alle  famiglie  delle  persone  con  disabilità,  in  cui

l’handicap, che irrompe nella vita, genera una sfida, profonda e inattesa, e sconvolge gli equilibri, i

desideri,  le  aspettative.  Ciò  determina  emozioni  contrastanti  e  decisioni  difficili  da  gestire  ed

elaborare, mentre impone compiti, urgenze e nuove responsabilità. L’immagine familiare e l’intero

suo  ciclo  vitale  vengono  profondamente  turbati.  Meritano grande ammirazione  le  famiglie  che

accettano con amore la difficile prova di un figlio disabile. Esse danno alla Chiesa e alla società

una testimonianza preziosa di fedeltà al dono della vita. La famiglia potrà scoprire, insieme alla

comunità cristiana, nuovi gesti e linguaggi, forme di comprensione e di identità, nel cammino di

accoglienza e cura del mistero della fragilità. Le persone con disabilità costituiscono per la famiglia

un dono e  un’opportunità  per  crescere nell’amore,  nel  reciproco aiuto  e nell’unità.  La Chiesa,

famiglia di Dio, desidera essere casa accogliente per le famiglie con persone disabili (cf. Giovanni

Paolo II, Omelia in occasione del Giubileo della comunità con i disabili, 3 dicembre 2000). Essa

collabora a sostenere la loro relazione ed educazione familiare, e offre cammini di partecipazione

alla  vita  liturgica  della  comunità.  Per  diversi  disabili  abbandonati  o  rimasti  soli  le  istituzioni



ecclesiali  di  accoglienza costituiscono spesso l’unica  famiglia.  Ad esse il  Sinodo esprime viva

gratitudine e profondo apprezzamento. Tale processo di integrazione risulta più difficile in quelle

società in cui perdura lo stigma e il  pregiudizio – persino teorizzato in chiave eugenetica.  Per

contro, molte famiglie, comunità e movimenti ecclesiali scoprono e celebrano i doni di Dio nelle

persone con bisogni  speciali,  particolarmente la  loro singolare  capacità di  comunicazione e di

aggregazione.  Una speciale attenzione va rivolta alle persone disabili  che sopravvivono ai loro

genitori e alla famiglia più ampia che li ha sostenuti lungo la vita. La morte di coloro da cui sono

stati amati e che essi hanno amato li rende particolarmente vulnerabili. La famiglia che accetta con

lo sguardo della fede la presenza di persone con disabilità potrà riconoscere e garantire la qualità

e il valore di ogni vita, con i suoi bisogni, i suoi diritti e le sue opportunità. Essa solleciterà servizi e

cure, e promuoverà compagnia ed affetto, in ogni fase della vita.

Le persone non sposate

22.  Molte  persone  che  vivono  senza  sposarsi  non  soltanto  sono  dedite  alla  propria  famiglia

d’origine, ma spesso rendono grandi servizi nella loro cerchia di amici, nella comunità ecclesiale e

nella vita professionale. Nondimeno, la loro presenza e il loro contributo sono spesso trascurati, e

questo procura loro un certo senso di isolamento. Fra di esse, non di rado, si possono trovare

nobili motivazioni che li impegnano totalmente nell’arte, nella scienza e per il bene dell’umanità.

Molti,  poi,  mettono i loro talenti a servizio della comunità cristiana nel segno della carità e del

volontariato. Vi sono poi coloro che non si sposano perché consacrano la vita per amore di Cristo

e  dei  fratelli.  Dalla  loro  dedizione,  la  famiglia,  nella  Chiesa  e  nella  società,  è  grandemente

arricchita.

Migranti, profughi, perseguitati

23.  Merita particolare attenzione pastorale l’effetto del fenomeno migratorio sulla famiglia. Esso

tocca,  con  modalità  differenti,  intere  popolazioni,  in  diverse  parti  del  mondo.  La  Chiesa  ha

esercitato in questo campo un ruolo di primo piano. La necessità di mantenere e sviluppare questa

testimonianza evangelica (cf. Mt 25,35) appare oggi più che mai urgente. La storia dell’umanità è

una storia di migranti: questa verità è inscritta nella vita dei popoli e delle famiglie. Anche la nostra

fede  lo  ribadisce:  siamo  tutti  dei  pellegrini.  Questa  convinzione  deve  suscitare  in  noi

comprensione, apertura e responsabilità davanti alla sfida della migrazione, tanto di quella vissuta

con sofferenza, quanto di quella pensata come opportunità per la vita. La mobilità umana, che

corrisponde al naturale movimento storico dei popoli, può rivelarsi un’autentica ricchezza tanto per

la famiglia che emigra quanto per il paese che la accoglie. Altra cosa è la migrazione forzata delle

famiglie,  frutto di  situazioni  di  guerra,  di  persecuzione,  di  povertà,  di  ingiustizia,  segnata dalle

peripezie di un viaggio che mette spesso in pericolo la vita, traumatizza le persone e destabilizza

le famiglie. L’accompagnamento dei migranti esige una pastorale specifica rivolta alle famiglie in

migrazione, ma anche ai membri dei nuclei familiari rimasti nei luoghi d’origine. Ciò deve essere



attuato nel rispetto delle loro culture, della formazione religiosa ed umana da cui provengono, della

ricchezza spirituale  dei  loro  riti  e  tradizioni,  anche mediante  una cura pastorale  specifica.  «È

importante  guardare  ai  migranti  non  soltanto  in  base  alla  loro  condizione  di  regolarità  o  di

irregolarità, ma soprattutto come persone che, tutelate nella loro dignità, possono contribuire al

benessere  e al  progresso di  tutti,  in  particolar  modo quando assumono responsabilmente  dei

doveri  nei  confronti  di  chi  li  accoglie,  rispettando  con  riconoscenza  il  patrimonio  materiale  e

spirituale  del  Paese  che  li  ospita,  obbedendo  alle  sue  leggi  e  contribuendo  ai  suoi  oneri»

(Francesco, Messaggio per la Giornata mondiale dei migranti e del rifugiato 2016, 12 settembre

2015). Le migrazioni appaiono particolarmente drammatiche e devastanti per le famiglie e per gli

individui quando hanno luogo al di fuori della legalità e sono sostenute da circuiti internazionali di

tratta  degli  esseri  umani.  Lo  stesso  può  dirsi  quando  riguardano  donne  o  bambini  non

accompagnati, costretti a soggiorni prolungati nei luoghi di passaggio, nei campi profughi, dove è

impossibile  avviare  un  percorso  di  integrazione.  La  povertà  estrema  e  altre  situazioni  di

disgregazione inducono talvolta le famiglie perfino a vendere i propri figli per la prostituzione o per

il traffico di organi.

24.  L’incontro con un nuovo paese e una nuova cultura è reso tanto più difficile quando non vi

siano condizioni  di  autentica accoglienza e accettazione,  nel rispetto dei diritti  di  tutti  e di  una

convivenza pacifica e solidale. Questo compito interpella direttamente la comunità cristiana:  «la

responsabilità di offrire accoglienza, solidarietà e assistenza ai rifugiati è innanzitutto della Chiesa

locale. Essa è chiamata ad incarnare le esigenze del Vangelo andando incontro, senza distinzioni,

a queste persone nel momento del bisogno e della solitudine» (Pontificio Consiglio  Cor Unum e

Pontificio  Consiglio  della  Pastorale  per  i  migranti  e  gli  itineranti,  I  Rifugiati,  una  sfida  alla

solidarietà,  26).  Il  senso  di  spaesamento,  la  nostalgia  delle  origini  perdute  e  le  difficoltà  di

integrazione mostrano oggi, in molti contesti, di non essere superati e svelano sofferenze nuove

anche  nella  seconda  e  terza  generazione  di  famiglie  migranti,  alimentando  fenomeni  di

fondamentalismo e di rigetto violento da parte della cultura ospitante. Una risorsa preziosa per il

superamento  di  queste  difficoltà  si  rivela  proprio  l’incontro  tra  famiglie,  e  un ruolo  chiave  nei

processi di integrazione è svolto spesso dalle donne, attraverso la condivisione dell’esperienza di

crescita  dei  propri  figli.  In  effetti,  anche  nella  loro  situazione  di  precarietà,  esse  danno

testimonianza di una cultura dell’amore familiare che incoraggia le altre famiglie ad accogliere e

custodire la vita, praticando la solidarietà. Le donne possono trasmettere alle nuove generazioni la

fede viva nel Cristo, che le ha sostenute nella difficile esperienza della migrazione e ne è stata

rafforzata. Le persecuzioni dei cristiani, come anche quelle di minoranze etniche e religiose, in

diverse parti del mondo, specialmente in Medio Oriente, rappresentano una grande prova: non

solo per la Chiesa, ma anche per l’intera comunità internazionale. Ogni sforzo va sostenuto per

favorire la permanenza di famiglie e comunità cristiane nelle loro terre di origine. Benedetto XVI ha

affermato: «Un Medio Oriente senza o con pochi cristiani non è più il Medio Oriente, giacché i

cristiani partecipano con gli altri credenti all’identità così particolare della regione» (Esortazione

Apostolica Ecclesia in Medio Oriente, 31).



Alcune sfide peculiari

25. In alcune società vige ancora la pratica della poligamia; in altri contesti permane la pratica dei

matrimoni  combinati.  Nei  paesi  in  cui  la  presenza  della  Chiesa  cattolica  è  minoritaria  sono

numerosi  i  matrimoni  misti  e  di  disparità  di  culto,  con  tutte  le  difficoltà  che  essi  comportano

riguardo alla configurazione giuridica, al Battesimo, all’educazione dei figli e al reciproco rispetto

dal  punto  di  vista  della  diversità  della  fede.  In  questi  matrimoni  può  esistere  il  pericolo  del

relativismo o dell’indifferenza, ma vi può essere anche la possibilità di favorire lo spirito ecumenico

e il dialogo interreligioso in un’armoniosa convivenza di comunità che vivono nello stesso luogo. In

molti contesti, e non solo occidentali, si va diffondendo ampiamente la prassi della convivenza che

precede il  matrimonio o anche quella di convivenze non orientate ad assumere la forma di un

vincolo  istituzionale.  A  questo  si  aggiunge  spesso  una  legislazione  civile  che  compromette  il

matrimonio e la famiglia. A causa della secolarizzazione, in molte parti del mondo, il riferimento a

Dio è fortemente diminuito e la fede non è più socialmente condivisa.

I bambini

26.  I bambini sono una benedizione di Dio (cf.  Gn 4,1). Essi devono essere al primo posto nella

vita familiare e sociale, e costituire una priorità nell’azione pastorale della Chiesa. «In effetti, da

come  sono  trattati  i  bambini  si  può  giudicare  la  società,  ma  non  solo  moralmente,  anche

sociologicamente, se è una società libera o una società schiava di interessi internazionali.[…] I

bambini ci ricordano […] che siamo sempre figli […].E questo ci riporta sempre al fatto che la vita

non ce la siamo data noi ma l’abbiamo ricevuta» (Francesco, Udienza generale, 18 marzo 2015).

Tuttavia, spesso i bambini diventano oggetto di contesa tra i genitori e sono le vere vittime delle

lacerazioni familiari. I diritti dei bambini sono trascurati in molti modi. In alcune aree del mondo,

essi sono considerati una vera e propria merce, trattati come lavoratori a basso prezzo, usati per

fare la  guerra,  oggetto di  ogni  tipo di  violenza  fisica e  psicologica.  Bambini  migranti  vengono

esposti a vari tipi di sofferenza. Lo sfruttamento sessuale dell’infanzia costituisce poi una delle

realtà più scandalose e perverse della società attuale. Nelle società attraversate dalla violenza a

causa della guerra, del terrorismo o della presenza della criminalità organizzata, sono in crescita

situazioni  familiari  degradate.  Nelle  grandi  metropoli  e  nelle  loro  periferie  si  aggrava

drammaticamente il cosiddetto fenomeno dei bambini di strada.

La donna

27.  La donna ha un ruolo determinante nella vita della  persona, della famiglia  e della  società.

«Ogni persona umana deve la vita a una madre, e quasi sempre deve a lei molto della propria

esistenza  successiva,  della  formazione  umana e  spirituale»  (Francesco,  Udienza  Generale,  7

gennaio  2015).  La madre custodisce la  memoria  e il  senso della  nascita  per  una vita  intera:



«Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore» (Lc 2,19.51). Resta

vero, però, che la condizione femminile nel mondo è soggetta a grandi differenze che derivano in

prevalenza  da  fattori  socio-culturali.  La  dignità  della  donna  ha  bisogno  di  essere  difesa  e

promossa. Non si tratta semplicemente di un problema di risorse economiche, ma di una diversa

prospettiva culturale, come evidenzia la difficile condizione delle donne in vari paesi di recente

sviluppo. In numerosi contesti, ancora oggi, essere donna suscita discriminazione: il dono stesso

della maternità è penalizzato anziché valorizzato. D’altra parte, essere sterile per una donna, in

alcune culture, è una condizione socialmente discriminante. Non bisogna nemmeno dimenticare i

fenomeni  crescenti  di  violenza  di  cui  le  donne  sono  vittime  all’interno  delle  famiglie.  Lo

sfruttamento delle donne e la violenza esercitata sul loro corpo sono spesso unite all’aborto e alla

sterilizzazione forzata. A ciò si  aggiungano le conseguenze negative di  pratiche connesse alla

procreazione,  quali  l’utero  in  affitto  o il  mercato dei  gameti  e  degli  embrioni.  L’emancipazione

femminile richiede un ripensamento dei compiti dei coniugi nella loro reciprocità e nella comune

responsabilità verso la vita familiare. Il desiderio del figlio ad ogni costo non ha portato a relazioni

familiari più felici e solide, ma in molti casi ha aggravato di fatto la diseguaglianza fra donne e

uomini. Può contribuire al riconoscimento sociale del ruolo determinante delle donne una maggiore

valorizzazione della loro responsabilità nella Chiesa: il loro intervento nei processi decisionali, la

loro  partecipazione  al  governo di  alcune istituzioni,  il  loro  coinvolgimento  nella  formazione dei

ministri ordinati.

L’uomo

28.  L’uomo  riveste  un  ruolo  egualmente  decisivo  nella  vita  della  famiglia,  con  particolare

riferimento alla protezione e al sostegno della sposa e dei figli. Modello di questa figura è San

Giuseppe, uomo giusto, il quale nell’ora del pericolo «prese con sé il bambino e sua madre nella

notte» (Mt 2,14) e li portò in salvo. Molti uomini sono consapevoli dell’importanza del proprio ruolo

nella famiglia e lo vivono con le qualità peculiari dell’indole maschile. L’assenza del padre segna

gravemente  la  vita  familiare,  l’educazione  dei  figli  e  il  loro  inserimento  nella  società.  La  sua

assenza può essere fisica, affettiva, cognitiva e spirituale. Questa carenza priva i figli di un modello

adeguato del comportamento paterno. Il crescente impiego lavorativo della donna fuori casa non

ha trovato adeguata compensazione in un maggior impegno dell’uomo nell’ambito domestico. Nel

contesto odierno la sensibilità dell’uomo al compito di protezione della sposa e dei figli da ogni

forma di violenza e di avvilimento si è indebolita. «Il marito – dice Paolo – deve amare la moglie

“come il proprio corpo” (Ef 5,28); amarla come Cristo “ha amato la Chiesa e ha dato sé stesso per

lei” (v. 25). Ma voi mariti […] capite questo? Amare la vostra moglie come Cristo ama la Chiesa?

[…] L’effetto di questo radicalismo della dedizione chiesta all’uomo, per l’amore e la dignità della

donna, sull’esempio di Cristo, deve essere stato enorme, nella stessa comunità cristiana. Questo

seme della novità evangelica, che ristabilisce l’originaria reciprocità della dedizione e del rispetto, è

maturato  lentamente  nella  storia,  ma alla  fine  ha prevalso»  (Francesco,  Udienza  Generale,  6

maggio 2015).



I giovani

29.  Molti  giovani  continuano a  vedere il  matrimonio  come il  grande anelito  della  loro vita  e il

progetto  di  una  famiglia  propria  come  la  realizzazione  delle  loro  aspirazioni.  Essi  assumono

concretamente,  tuttavia,  atteggiamenti  diversi  di  fronte  al  matrimonio.  Spesso  sono  indotti  a

rimandare le nozze per problemi di tipo economico, lavorativo o di studio. Talora anche per altri

motivi, come l’influenza delle ideologie che svalutano il matrimonio e la famiglia, l’esperienza del

fallimento di altre coppie che essi non vogliono rischiare, il timore verso qualcosa che considerano

troppo  grande  e  sacro,  le  opportunità  sociali  ed  i  vantaggi  economici  che  derivano  dalla

convivenza, una concezione meramente emotiva e romantica dell’amore, la paura di perdere la

libertà e l’autonomia, il rifiuto di qualcosa concepito come istituzionale e burocratico. La Chiesa

guarda  con  apprensione  alla  sfiducia  di  tanti  giovani  verso  il  matrimonio,  e  soffre  per  la

precipitazione con cui tanti fedeli decidono di porre fine all’impegno coniugale per instaurarne un

altro. I giovani battezzati vanno incoraggiati a non esitare dinanzi alla ricchezza che ai loro progetti

di  amore procura il  sacramento del matrimonio, forti  del  sostegno che ricevono dalla  grazia di

Cristo e dalla  possibilità  di  partecipare pienamente alla  vita della  Chiesa.  È perciò necessario

discernere  più  attentamente  le  motivazioni  profonde  della  rinuncia  e  dello  scoraggiamento.  I

giovani possono acquistare maggior fiducia nei confronti della scelta matrimoniale grazie a quelle

famiglie  che,  nella  comunità  cristiana,  offrono  loro  l’esempio  affidabile  di  una  testimonianza

durevole nel tempo.

Capitolo IV

Famiglia, affettività e vita

La rilevanza della vita affettiva

30. «Chi vuol donare amore, deve egli stesso riceverlo in dono. Certo, l’uomo può — come ci dice

il Signore — diventare sorgente dalla quale sgorgano fiumi di acqua viva (cf. Gv 7,37-38). Ma per

divenire una tale sorgente,  egli  stesso deve bere,  sempre di  nuovo,  a quella  prima, originaria

sorgente che è Gesù Cristo, dal cui cuore trafitto scaturisce l’amore di Dio (cf. Gv19, 34)» (DCE,

7). Il bisogno di prendersi cura della propria persona, di conoscersi interiormente, di vivere meglio

in sintonia con le proprie emozioni e i propri sentimenti, di cercare relazioni affettive di qualità,

deve  aprirsi  al  dono  dell’amore  altrui  e  al  desiderio  di  costruire  reciprocità  creative,

responsabilizzanti e solidali come quelle familiari. La sfida per la Chiesa è di aiutare le coppie nella

maturazione della dimensione emozionale e nello sviluppo affettivo attraverso la promozione del

dialogo, della virtù e della fiducia nell’amore misericordioso di Dio. Il pieno impegno di dedizione,

richiesto nel matrimonio cristiano, è un forte antidoto alla tentazione di un’esistenza individuale

ripiegata su stessa.



La formazione al dono di sé

31. Lo stile delle relazioni familiari incide in modo primario sulla formazione affettiva delle giovani

generazioni. La velocità con la quale si compiono i mutamenti della società contemporanea rende

più  difficile  l’accompagnamento  della  persona  nella  formazione  dell’affettività  per  la  sua

maturazione. Esso esige anche un’azione pastorale appropriata, ricca di conoscenza approfondita

della  Scrittura e della  dottrina cattolica,  e dotate di  strumenti  educativi  adeguati.  Un’opportuna

conoscenza della psicologia della famiglia sarà d’aiuto perché sia trasmessa in modo efficace la

visione cristiana: questo sforzo educativo sia avviato già con la catechesi dell’iniziazione cristiana.

Questa  formazione  avrà  cura  di  rendere  apprezzabile  la  virtù  della  castità,  intesa  come

integrazione degli affetti, che favorisce il dono di sé.

Fragilità e immaturità

32.  Nel mondo attuale non mancano tendenze culturali  che mirano ad imporre una sessualità

senza limiti di cui si vogliono esplorare tutti i versanti, anche quelli più complessi. La questione

della fragilità affettiva è di grande attualità:  una affettività narcisistica, instabile e mutevole non

aiuta la persona a raggiungere una maggiore maturità. Vanno denunciati con fermezza: la grande

diffusione  della  pornografia  e  della  commercializzazione  del  corpo,  favorita  anche  da  un  uso

distorto di internet; la costrizione alla prostituzione e il  suo sfruttamento. In questo contesto, le

coppie sono talvolta incerte, esitanti e faticano a trovare i modi per crescere. Molti sono quelli che

tendono  a  restare  negli  stadi  primari  della  vita  emozionale  e  sessuale.  La  crisi  della  coppia

destabilizza  la  famiglia  e  può  arrivare,  attraverso  le  separazioni  e  i  divorzi,  a  produrre  serie

conseguenze  sugli  adulti,  i  figli  e  la  società,  indebolendo  l’individuo  e i  legami  sociali.  Il  calo

demografico, dovuto ad una mentalità antinatalista e promosso dalle politiche mondiali di “salute

riproduttiva”, minaccia il legame tra le generazioni. Ne deriva anche un impoverimento economico

e una generalizzata perdita di speranza.

Tecnica e procreazione umana

33. La rivoluzione biotecnologica nel campo della procreazione umana ha introdotto la possibilità di

manipolare l’atto generativo, rendendolo indipendente dalla relazione sessuale tra uomo e donna.

In questo modo, la vita umana e la genitorialità sono divenute realtà componibili e scomponibili,

soggette prevalentemente ai desideri di singoli o di coppie, non necessariamente eterosessuali e

regolarmente coniugate.  Questo fenomeno si  è  presentato negli  ultimi  tempi  come una novità

assoluta sulla scena dell’umanità, e sta acquistando una sempre maggiore diffusione. Tutto ciò ha

profonde  ripercussioni  nella  dinamica  delle  relazioni,  nella  struttura  della  vita  sociale  e  negli

ordinamenti giuridici, che intervengono per tentare di regolamentare pratiche già in atto e situazioni

differenziate. In questo contesto la Chiesa avverte la necessità di dire una parola di verità e di

speranza. Occorre muovere dalla convinzione che l’uomo viene da Dio e vive costantemente alla



Sua presenza: «La vita umana è sacra perché, fin dal suo inizio, comporta “l’azione creatrice di

Dio” e rimane per sempre in una relazione speciale con il Creatore, suo unico fine. Solo Dio è il

Signore della vita dal suo inizio alla sua fine: nessuno, in nessuna circostanza, può rivendicare a

sé il diritto di distruggere direttamente un essere umano innocente» (Congregazione della Dottrina

della Fede, Istruzione Donum vitae, Introd., 5; cf. Giovanni Paolo II, Evangelium vitae, 53).

La sfida per la pastorale

34. Una riflessione capace di riproporre le grandi domande sul significato dell’essere uomini, trova

un terreno fertile  nelle  attese più  profonde dell’umanità.  I  grandi  valori  del  matrimonio  e della

famiglia cristiana corrispondono alla ricerca che attraversa l’esistenza umana anche in un tempo

segnato dall’individualismo e dall’edonismo. Occorre accogliere le persone con comprensione e

sensibilità  nella  loro  esistenza  concreta,  e  saperne  sostenere  la  ricerca  di  senso.  La  fede

incoraggia il desiderio di Dio e la volontà di sentirsi pienamente parte della Chiesa anche in chi ha

sperimentato il fallimento o si trova nelle situazioni più difficili. Il messaggio cristiano ha sempre in

sé la realtà e la dinamica della misericordia e della verità, che in Cristo convergono: «La prima

verità della Chiesa è l’amore di Cristo. Di questo amore, che giunge fino al perdono e al dono di

sé, la Chiesa si fa serva e mediatrice presso gli uomini. Pertanto, dove la Chiesa è presente, là

deve essere evidente la misericordia del Padre» (MV, 12). Nella formazione alla vita coniugale e

familiare, la cura pastorale terrà conto della pluralità delle situazioni concrete. Se da una parte,

bisogna promuovere percorsi che garantiscano la formazione dei giovani al matrimonio, dall’altra,

occorre accompagnare coloro che vivono da soli  o senza costituire un nuovo nucleo familiare,

restando frequentemente legati alla famiglia d’origine. Anche le coppie che non possono avere figli

devono essere oggetto di una particolare attenzione pastorale da parte della Chiesa, che le aiuti a

scoprire il disegno di Dio sulla loro situazione, a servizio di tutta la comunità. Tutti hanno bisogno di

uno sguardo di comprensione, tenendo conto che le situazioni di distanza dalla vita ecclesiale non

sempre sono volute, spesso sono indotte e a volte anche subite. Nell’ottica della fede non ci sono

esclusi: tutti sono amati da Dio e stanno a cuore all’agire pastorale della Chiesa.

II PARTE

LA FAMIGLIA NEL PIANO DI DIO

35.  Il discernimento della vocazione della famiglia nella molteplicità delle situazioni che abbiamo

incontrato  nella  prima  parte,  ha  bisogno  di  un  orientamento  sicuro  per  il  cammino  e

l’accompagnamento. Questa bussola è la Parola di Dio nella storia, che culmina in Gesù Cristo

«Via, Verità e Vita» per ogni uomo e donna che costituiscono una famiglia. Ci poniamo dunque in

ascolto  di  quello  che  la  Chiesa  insegna  sulla  famiglia  alla  luce  della  Sacra  Scrittura  e  della

Tradizione. Siamo convinti che questa Parola risponda alle attese umane più profonde di amore,

verità e misericordia, e risvegli potenzialità di dono e di accoglienza anche nei cuori spezzati e



umiliati.  In  questa  luce,  noi  crediamo  che  il  Vangelo  della  famiglia  cominci  con  la  creazione

dell’uomo ad immagine di Dio che è amore e chiama all’amore l’uomo e la donna secondo la sua

somiglianza (cf. Gn 1,26-27). La vocazione della coppia e della famiglia alla comunione di amore e

di vita perdura in tutte le tappe del disegno di Dio malgrado i limiti e i peccati degli uomini. Questa

vocazione è fondata sin dall’inizio  in Cristo redentore (cf.  Ef 1,3-7).  Egli  restaura e perfeziona

l’alleanza matrimoniale delle origini (cf.  Mc 10,6), guarisce il cuore umano (cf.  Gv 4,10), gli dà la

capacità di amare come Lui ama la Chiesa offrendosi per essa (cf. Ef 5,32).

36. Questa vocazione riceve la sua forma ecclesiale e missionaria dal legame sacramentale che

consacra  la  relazione  coniugale  indissolubile  tra  gli  sposi.  Lo  scambio  del  consenso,  che  la

istituisce, significa per gli sposi l’impegno di reciproca donazione e accoglienza, totale e definitiva,

in «una sola carne» (Gn 2,24). La grazia dello Spirito Santo fa dell’unione degli sposi un segno

vivo del legame di Cristo con la Chiesa. La loro unione diviene così, per tutto il corso della vita, una

sorgente  di  grazie  molteplici:  di  fecondità  e  di  testimonianza,  di  guarigione  e  di  perdono.  Il

matrimonio si realizza nella comunità di vita e di amore, e la famiglia diventa evangelizzatrice. Gli

sposi,  fatti  suoi  discepoli,  sono  accompagnati  da  Gesù  nel  cammino  verso  Emmaus,  lo

riconoscono allo spezzare del pane, fanno ritorno a Gerusalemme nella luce della sua risurrezione

(cf.  Lc 24,13-43).  La  Chiesa  annuncia  alla  famiglia  il  suo  legame  con  Gesù,  in  virtù

dell’incarnazione per la quale Egli è parte della Santa Famiglia di Nazaret. La fede riconosce nel

legame indissolubile degli sposi un riflesso dell’amore della Trinità divina, che si rivela nell’unità di

verità e misericordia proclamata da Gesù. Il Sinodo si rende interprete della testimonianza della

Chiesa,  che  rivolge  al  popolo  di  Dio  una  parola  chiara  sulla  verità  della  famiglia  secondo  il

Vangelo. Nessuna distanza impedisce alla famiglia di essere raggiunta da questa misericordia e

sostenuta da questa verità.

Capitolo I

La famiglia nella storia della salvezza

La pedagogia divina

37. Dato che l’ordine della creazione è determinato dall’orientamento a Cristo, occorre distinguere

senza separare i diversi gradi mediante i quali Dio comunica all’umanità la grazia dell’alleanza. In

ragione della pedagogia divina, secondo cui il disegno della creazione si compie in quello della

redenzione attraverso tappe successive, occorre comprendere la novità del sacramento nuziale in

continuità con il  matrimonio naturale delle  origini,  basato sull’ordine della  creazione.  In questa

prospettiva va inteso il modo dell’agire salvifico di Dio anche nella vita cristiana. Poiché tutto è

stato fatto per mezzo di Cristo e in vista di Lui (cf.  Col 1,16), i cristiani sono «lieti di scoprire e

pronti a rispettare quei germi del Verbo che vi si trovano nascosti; debbono seguire attentamente



la  trasformazione  profonda  che si  verifica  in  mezzo ai  popoli»  (AG,  11).  L’incorporazione  del

credente  nella  Chiesa  mediante  il  battesimo  si  compie  pienamente  con  gli  altri  sacramenti

dell’iniziazione cristiana. In quella Chiesa domestica che è la sua famiglia, egli intraprende quel

«processo dinamico, che avanza gradualmente con la progressiva integrazione dei doni di Dio»

(FC, 9), attraverso la conversione continua all’amore che salva dal peccato e dona pienezza di

vita. Nelle sfide contemporanee della società e della cultura, la fede rivolge lo sguardo a Gesù

Cristo nella contemplazione e nell’adorazione del suo volto. Egli ha guardato alle donne e agli

uomini che ha incontrato con amore e tenerezza, accompagnando i loro passi con verità, pazienza

e misericordia, nell’annunciare le esigenze del Regno di Dio. «Ogni volta che torniamo alla fonte

dell’esperienza cristiana si aprono strade nuove e possibilità impensate» (Francesco, Discorso in

occasione della Veglia di preghiera in preparazione al Sinodo sulla famiglia, 4 ottobre 2014).

L’icona della Trinità nella famiglia

38. La Scrittura e la Tradizione ci aprono l’accesso a una conoscenza della Trinità che si rivela con

tratti familiari.  La famiglia è immagine di Dio che «nel suo mistero più intimo, non è solitudine,

bensì una famiglia, dato che ha in sé paternità, filiazione e l’essenza della famiglia che è l’amore»

(Giovanni Paolo II, Omelia durante S. Messa nel Seminario Palafoxiano di Puebla de Los Angeles,

28 gennaio 1979). Dio è comunione di persone. Nel battesimo, la voce del Padre designa Gesù

come suo Figlio amato, e in questo amore ci è dato di riconoscere lo Spirito Santo (cf. Mc 1,10-11).

Gesù, che ha riconciliato ogni cosa in sé e ha redento l’uomo dal peccato, non solo ha riportato il

matrimonio e la famiglia  alla  loro forma originale,  ma ha anche elevato il  matrimonio a segno

sacramentale del suo amore per la Chiesa (cf. Mt 19,1-12; Mc 10,1-12; Ef 5,21-32). Nella famiglia

umana, radunata da Cristo, è restituita la “immagine e somiglianza” della Santissima Trinità (cf. Gn

1,26), mistero da cui scaturisce ogni vero amore. Da Cristo, attraverso la Chiesa, il matrimonio e la

famiglia ricevono la grazia dello Spirito Santo, per testimoniare il Vangelo dell’amore di Dio fino al

compimento dell’Alleanza nell’ultimo giorno alla festa di nozze dell’Agnello (cf.  Ap 19,9; Giovanni

Paolo II, Catechesi sull’amore umano). L’alleanza di amore e fedeltà, di cui vive la Santa Famiglia

di  Nazaret,  illumina il  principio che dà forma ad ogni  famiglia,  e la rende capace di  affrontare

meglio le vicissitudini della vita e della storia. Su questo fondamento, ogni famiglia, pur nella sua

debolezza, può diventare una luce nel buio del mondo. «Qui comprendiamo il modo di vivere in

famiglia.  Nazaret ci ricordi che cos’è la famiglia,  cos’è la comunione di amore, la sua bellezza

austera  e  semplice,  il  suo  carattere  sacro  e  inviolabile;  ci  faccia  vedere  come  è  dolce  ed

insostituibile l’educazione in famiglia, ci insegni la sua funzione naturale nell’ordine sociale» (Paolo

VI, Discorso tenuto a Nazaret, 5 gennaio 1964).

La famiglia nella Sacra Scrittura

39.  L’uomo e la donna, con il  loro amore fecondo e generativo, continuano l’opera creatrice e

collaborano col Creatore alla storia della salvezza attraverso il succedersi delle genealogie (cf. Gn



1,28; 2,4; 9,1.7; 10; 17,2.16; 25,11; 28,3; 35,9.11; 47,27; 48,3-4). La realtà matrimoniale nella sua

forma esemplare è tratteggiata nel libro della Genesi, a cui rimanda anche Gesù nella sua visione

dell’amore nuziale. L’uomo si sente incompleto perché privo di un aiuto che gli “corrisponda”, che

gli “stia di fronte” (cf. Gn 2,18.20) in un dialogo paritario. La donna partecipa, quindi, della stessa

realtà dell’uomo, rappresentata simbolicamente dalla costola, ossia della medesima carne, come si

proclama nel canto d’amore dell’uomo: «questa volta essa è veramente carne dalla mia carne e

osso dalle mie ossa» (Gn 2,23). I due diventano, così, “una carne sola” (cf. Gn 2,24). Questa realtà

fondante  dell’esperienza  matrimoniale  è  esaltata  nella  formula  della  reciproca  appartenenza,

presente nella professione d’amore pronunciata dalla donna del Cantico dei Cantici. La formula

ricalca quella dell’alleanza tra Dio e il suo popolo (cf.  Lv 26,12): «il mio amato è mio e io sono

sua…io sono del mio amato e il mio amato è mio» (Ct 2,16; 6,3). Significativo è, poi, nel Cantico,

l’intreccio costante della sessualità, dell’eros e dell’amore, così come l’incontro della corporeità con

la tenerezza, il sentimento, la passione, la spiritualità e la donazione totale. Nella consapevolezza

che può esserci la notte dell’assenza e del dialogo interrotto tra lui e lei (cc. 3 e 5), permane,

nondimeno,  la certezza della  potenza dell’amore contro ogni ostacolo:  «forte come la morte è

l’amore» (Ct 8,6).  La profezia biblica,  per celebrare l’alleanza d’amore tra Dio e il  suo popolo,

ricorrerà  non  solo  al  simbolismo  nuziale  (cf.  Is 54;  Ger 2,2;  Ez 16),  ma all’intera  esperienza

familiare,  come  attesta  in  modo  particolarmente  intenso  il  profeta  Osea.  La  sua  drammatica

esperienza matrimoniale e familiare (cf.  Os 1-3) diventa segno della relazione tra il  Signore e

Israele. Le infedeltà del popolo non cancellano l’amore invincibile di Dio che il profeta raffigura

come un padre, il quale guida e stringe a sé “con vincoli d’amore” il proprio figlio (cf. Os 11,1-4).

40. Nelle parole di vita eterna che Gesù ha lasciato ai suoi discepoli, con il suo insegnamento sul

matrimonio  e  la  famiglia,  possiamo  riconoscere  tre  tappe  fondamentali  nel  progetto  di  Dio.

All’inizio,  c’è  la  famiglia  delle  origini,  quando  Dio  creatore  istituì  il  matrimonio  primordiale  tra

Adamo ed Eva, come solido fondamento della famiglia.  Dio non solo ha creato l’essere umano

maschio  e  femmina  (cf.  Gn 1,27),  ma  li  ha  anche  benedetti  perché  fossero  fecondi  e  si

moltiplicassero (cf. Gn 1,28). Per questo, «l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua

moglie e i due saranno una sola carne» (Gn 2,24). Questa unione, poi, ferita dal peccato, nella

forma  storica  del  matrimonio  all’interno  della  tradizione  di  Israele  ha  conosciuto  diverse

oscillazioni:  fra la monogamia e la poligamia, fra la stabilità e il  divorzio, fra la reciprocità e la

subordinazione della donna all’uomo. La concessione di Mosè circa la possibilità del ripudio (cf. Dt

24,1ss), che persisteva al tempo di Gesù, si comprende all’interno di questo quadro. Infine, la

riconciliazione del mondo caduto, con l’avvento del Salvatore, non solo reintegra il progetto divino

originario, ma conduce la storia del Popolo di Dio verso un nuovo compimento. L’indissolubilità del

matrimonio (cf. Mc 10,2-9), non è innanzitutto da intendere come giogo imposto agli uomini bensì

come un dono fatto alle persone unite in matrimonio.

Gesù e la famiglia



41. L’esempio di Gesù è paradigmatico per la Chiesa. Il Figlio di Dio è venuto nel mondo in una

famiglia. Nei suoi trenta anni di vita nascosta a Nazaret – periferia sociale, religiosa e culturale

dell’Impero (cf. Gv 1,46) – Gesù ha visto in Maria e Giuseppe la fedeltà vissuta nell’amore. Egli ha

inaugurato la sua vita pubblica con il segno di Cana, compiuto ad un banchetto di nozze (cf.  Gv

2,1-11). Ha annunciato il vangelo del matrimonio come pienezza della rivelazione che recupera il

progetto  originario  di  Dio  (cf.  Mt 19,4-6).  Ha  condiviso  momenti  quotidiani  di  amicizia  con  la

famiglia di Lazzaro e le sue sorelle (cf.  Lc 10,38) e con la famiglia  di  Pietro (cf.  Mt 8,14).  Ha

ascoltato il  pianto dei  genitori  per i  loro figli,  restituendoli  alla  vita (cf.  Mc 5,41;  Lc 7,14-15) e

manifestando  così  il  vero  significato  della  misericordia,  la  quale  implica  il  ristabilimento

dell’Alleanza (cf. Giovanni Paolo II, Dives in Misericordia, 4). Ciò appare chiaramente negli incontri

con la donna samaritana (cf. Gv 4,1-30) e con l’adultera (cf. Gv 8,1-11), nei quali la percezione del

peccato si desta davanti all’amore gratuito di Gesù. La conversione «è un impegno continuo per

tutta  la  Chiesa  che  “comprende  nel  suo  seno  i  peccatori”  e  che,  “santa  insieme  e  sempre

bisognosa  di  purificazione,  incessantemente  si  applica  alla  penitenza e al  suo rinnovamento”.

Questo sforzo di conversione non è soltanto un’opera umana. È il dinamismo del “cuore contrito”

attirato e mosso dalla grazia a rispondere all’amore misericordioso di Dio che ci ha amati  per

primo» (CCC,  1428).  Dio offre gratuitamente il  suo perdono a chi  si  apre all’azione della  sua

grazia.  Ciò avviene mediante il  pentimento,  unito al  proposito di  indirizzare la  vita secondo la

volontà di Dio, effetto della sua misericordia attraverso la quale Egli ci riconcilia con sé. Dio mette

nel  nostro  cuore  la  capacità  di  poter  seguire  la  via  dell’imitazione  di  Cristo.  La  parola  e

l’atteggiamento di Gesù mostrano chiaramente che il Regno di Dio è l’orizzonte entro il quale ogni

relazione si definisce (cf.  Mt 6,33). I vincoli familiari, pur fondamentali, «non sono però assoluti»

(CCC, 2232). In modo sconvolgente per chi lo ascoltava, Gesù ha relativizzato le relazioni familiari

alla luce del Regno di Dio (cf. Mc 3,33-35; Lc 14,26; Mt 10,34-37; 19,29; 23,9). Questa rivoluzione

degli  affetti  che  Gesù  introduce  nella  famiglia  umana  costituisce  una  chiamata  radicale  alla

fraternità universale. Nessuno rimane escluso dalla nuova comunità radunata nel nome di Gesù,

poiché tutti sono chiamati a far parte della famiglia di Dio. Gesù mostra come la condiscendenza

divina accompagni il  cammino umano con la sua grazia,  trasformi il  cuore indurito  con la sua

misericordia (cf. Ez 36,26) e lo orienti al suo compimento attraverso il mistero pasquale.

Capitolo II

La Famiglia nel Magistero della Chiesa

Gli insegnamenti del Concilio Vaticano II

42. Sulla base di ciò che ha ricevuto da Cristo, la Chiesa ha sviluppato nel corso dei secoli un ricco

insegnamento sul matrimonio e la famiglia. Una delle espressioni più alte di questo Magistero è

stata proposta dal Concilio Ecumenico Vaticano II, nella Costituzione pastorale Gaudium et Spes,



che dedica un intero capitolo alla dignità del matrimonio e della famiglia (cf. GS, 47-52). Esso così

definisce  matrimonio  e  famiglia:  «L’intima  comunità  di  vita  e  d’amore  coniugale,  fondata  dal

Creatore  e  strutturata  con  leggi  proprie,  è  stabilita  dall’alleanza  dei  coniugi,  vale  a  dire

dall’irrevocabile consenso personale. E così, è dall’atto umano col quale i coniugi mutuamente si

danno e si ricevono, che nasce, anche davanti alla società, l’istituzione del matrimonio, che ha

stabilità per ordinamento divino» (GS, 48). Il «vero amore tra marito e moglie» (GS, 49) implica la

mutua donazione di sé, include e integra la dimensione sessuale e l’affettività, corrispondendo al

disegno divino (cf.  GS,  48-49).  Ciò rende chiaro che il  matrimonio, e l’amore coniugale che lo

anima,  «sono ordinati  per  loro  natura  alla  procreazione  ed educazione  della  prole» (GS,  50).

Inoltre, viene sottolineato il  radicamento in Cristo degli sposi: Cristo Signore «viene incontro ai

coniugi  cristiani  nel  sacramento  del  matrimonio»  (GS,  48)  e  con  loro  rimane  (sacramentum

permanens). Egli assume l’amore umano, lo purifica, lo porta a pienezza, e dona agli sposi, con il

suo Spirito, la capacità di viverlo, pervadendo tutta la loro vita di fede, speranza e carità. In questo

modo gli sposi sono come consacrati e, mediante una grazia propria, edificano il Corpo di Cristo e

costituiscono una Chiesa domestica (cf. LG, 11), così che la Chiesa, per comprendere pienamente

il suo mistero, guarda alla famiglia cristiana, che lo manifesta in modo genuino.

Paolo VI

43. Il Beato Paolo VI, sulla scia del Concilio Vaticano II, ha approfondito la dottrina sul matrimonio

e  sulla  famiglia.  In  particolare,  con  l’Enciclica  Humanae  Vitae,  ha  messo  in  luce  il  legame

intrinseco tra amore coniugale e generazione della vita:«l’amore coniugale richiede dagli sposi che

essi conoscano convenientemente la loro missione di paternità responsabile, sulla quale oggi a

buon  diritto  tanto  si  insiste  e  che  va  anch’essa  esattamente  compresa.  […]  L’esercizio

responsabile della paternità implica dunque che i coniugi riconoscano i propri doveri verso Dio,

verso se stessi, verso la famiglia e verso la società, in una giusta gerarchia dei valori» (HV, 10).

Nell’Esortazione Apostolica Evangelii Nuntiandi, Paolo VI ha evidenziato il rapporto tra la famiglia e

la  Chiesa:  «Nell’ambito  dell’apostolato  di  evangelizzazione  proprio  dei  laici,  è  impossibile  non

rilevare l’azione evangelizzatrice della famiglia. Essa ha ben meritato, nei diversi momenti della

storia della Chiesa, la bella definizione di “Chiesa domestica”, sancita dal Concilio Vaticano II. Ciò

significa che, in ogni famiglia cristiana, dovrebbero riscontrarsi i diversi aspetti della Chiesa intera.

Inoltre la famiglia, come la Chiesa, deve essere uno spazio in cui il Vangelo è trasmesso e da cui il

Vangelo si irradia» (EN, 71).

Giovanni Paolo II

44.  San Giovanni Paolo II ha dedicato alla famiglia una particolare attenzione attraverso le sue

catechesi sull’amore umano e sulla teologia del corpo. In esse, egli  ha offerto alla Chiesa una

ricchezza di riflessioni sul significato sponsale del corpo umano e sul progetto di Dio riguardo al

matrimonio  e  alla  famiglia  sin  dall’inizio  della  creazione.  In  particolare,  trattando  della  carità



coniugale, ha descritto il modo in cui i coniugi, nel loro mutuo amore, ricevono il dono dello Spirito

di Cristo e vivono la loro chiamata alla santità.  Nella Lettera alle famiglie  Gratissimam Sane e

soprattutto  con  l’Esortazione  Apostolica  Familiaris  Consortio,  Giovanni  Paolo  II  ha  indicato  la

famiglia  come  “via  della  Chiesa”,  ha  offerto  una  visione  d’insieme  sulla  vocazione  all’amore

dell’uomo e della donna, ha proposto le linee fondamentali per la pastorale della famiglia e per la

presenza della famiglia nella società. «Nel matrimonio e nella famiglia si costituisce un complesso

di relazioni interpersonali – nuzialità, paternità-maternità, filiazione, fraternità –, mediante le quali

ogni persona umana è introdotta nella “famiglia umana” e nella “famiglia di Dio”, che è la Chiesa»

(FC, 15).

Benedetto XVI

45.  Benedetto XVI, nell’Enciclica  Deus Caritas Est, ha ripreso il tema della verità dell’amore tra

uomo e donna, che s’illumina pienamente solo alla luce dell’amore di Cristo crocifisso (cf. DCE, 2).

Egli  ribadisce che «il  matrimonio basato su un amore esclusivo e definitivo diventa l’icona del

rapporto di Dio con il suo popolo e viceversa: il modo di amare di Dio diventa la misura dell’amore

umano» (DCE, 11). Inoltre, nella Enciclica  Caritas in Veritate, evidenzia l’importanza dell’amore

familiare  come  principio  di  vita  nella  società,  luogo  in  cui  s’apprende  l’esperienza  del  bene

comune. «Diventa così una necessità sociale, e perfino economica, proporre ancora alle nuove

generazioni  la  bellezza  della  famiglia  e  del  matrimonio,  la  rispondenza  di  tali  istituzioni  alle

esigenze più profonde del cuore e della dignità della persona. In questa prospettiva, gli Stati sono

chiamati  a varare politiche che promuovano la centralità e l’integrità della  famiglia,  fondata sul

matrimonio tra un uomo e una donna, prima e vitale cellula della società, facendosi carico anche

dei suoi problemi economici e fiscali, nel rispetto della sua natura relazionale» (CiV, 44).

Francesco

46. Papa Francesco, nell’Enciclica Lumen Fidei affronta così il legame tra la famiglia e la fede: «Il

primo ambito in cui la fede illumina la città degli uomini si trova nella famiglia.  Penso anzitutto

all’unione stabile dell’uomo e della donna nel matrimonio […] Promettere un amore che sia per

sempre  è  possibile  quando  si  scopre  un  disegno  più  grande  dei  propri  progetti»  (LF,  52).

Nell’Esortazione Apostolica  Evangelii Gaudium, il Papa richiama la centralità della famiglia tra le

sfide culturali odierne: «La famiglia attraversa una crisi culturale profonda, come tutte le comunità

e i legami sociali.  Nel  caso della  famiglia,  la fragilità  dei  legami diventa particolarmente grave

perché si tratta della cellula fondamentale della società, del luogo dove si impara a convivere nella

differenza e ad appartenere ad altri e dove i genitori trasmettono la fede ai figli. Il matrimonio tende

ad essere visto come una mera forma di gratificazione affettiva che può costituirsi in qualsiasi

modo e modificarsi secondo la sensibilità di ognuno. Ma il contributo indispensabile del matrimonio

alla  società supera il  livello  dell’emotività  e delle necessità contingenti  della  coppia» (EG,  66).

Papa Francesco ha inoltre dedicato ai temi relativi alla famiglia un ciclo organico di catechesi che



ne approfondiscono i soggetti, le esperienze e le fasi della vita.

Capitolo III

La famiglia nella dottrina cristiana

Matrimonio nell’ordine della creazione e pienezza sacramentale

47.  L’ordine della  redenzione illumina e compie  quello  della  creazione.  Il  matrimonio  naturale,

pertanto, si comprende pienamente alla luce del suo compimento sacramentale: solo fissando lo

sguardo su Cristo si conosce fino in fondo la verità sui rapporti umani. «In realtà solamente nel

mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo. […] Cristo, che è il nuovo Adamo,

proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l’uomo a se stesso

e  gli  manifesta  la  sua  altissima  vocazione»  (GS,  22).  Risulta  particolarmente  opportuno

comprendere in chiave cristocentrica le proprietà naturali del matrimonio, che costituiscono il bene

dei coniugi (bonum coniugum), che comprende unità, apertura alla vita, fedeltà e indissolubilità.

Alla luce del Nuovo Testamento secondo cui tutto è stato creato per mezzo di Cristo e in vista di lui

(cf.  Col 1,16;  Gv 1,1ss),  il  Concilio  Vaticano  II  ha  voluto  esprimere  apprezzamento  per  il

matrimonio naturale e per gli elementi positivi presenti nelle altre religioni (cf. LG, 16; NA, 2) e nelle

diverse culture, nonostante limiti e insufficienze (cf.  RM, 55). Il discernimento della presenza dei

“semina Verbi” nelle altre culture (cf. AG, 11) può essere applicato anche alla realtà matrimoniale e

familiare.  Oltre  al  vero  matrimonio  naturale  ci  sono  elementi  positivi  presenti  nelle  forme

matrimoniali di altre tradizioni religiose. Queste forme - comunque fondate sulla relazione stabile e

vera di un uomo e una donna -, riteniamo siano ordinate al sacramento. Con lo sguardo rivolto alla

saggezza  umana dei  popoli,  la  Chiesa  riconosce anche questa  famiglia  come cellula  basilare

necessaria e feconda della convivenza umana.

Indissolubilità e fecondità dell’unione sponsale

48.  L’irrevocabile  fedeltà  di  Dio  all’alleanza  è  il  fondamento  dell’indissolubilità  del  matrimonio.

L’amore completo e profondo tra i coniugi non si basa solo sulle capacità umane: Dio sostiene

questa alleanza con la forza del suo Spirito. La scelta che Dio ha fatto nei nostri confronti si riflette

in  certo  modo  nella  scelta  del  coniuge:  come Dio  mantiene  la  sua  promessa  anche  quando

falliamo,  così  l’amore  e  la  fedeltà  coniugale  valgono  “nella  buona  e  nella  cattiva  sorte”.  Il

matrimonio è dono e promessa di Dio, che ascolta la preghiera di coloro che chiedono il suo aiuto.

La durezza di cuore dell’uomo, i  suoi limiti  e la sua fragilità di fronte alla tentazione sono una

grande sfida per la vita comune. La testimonianza di coppie che vivono fedelmente il matrimonio

mette  in  luce  il  valore  di  questa  unione  indissolubile  e  suscita  il  desiderio  di  rinnovare

continuamente l’impegno della fedeltà. L’indissolubilità corrisponde al desiderio profondo di amore



reciproco e duraturo che il Creatore ha posto nel cuore umano, ed è un dono che Egli stesso fa ad

ogni coppia: «quello che Dio ha congiunto, l’uomo non lo separi» (Mt 19,6; cf. Mc 10,9). L’uomo e

la donna accolgono questo dono e se ne prendono cura affinché il loro amore possa essere per

sempre. Di fronte alla sensibilità del nostro tempo e alle effettive difficoltà a mantenere gli impegni

per sempre, la Chiesa è chiamata a proporre le esigenze e il progetto di vita del Vangelo della

famiglia  e del matrimonio cristiano.«San Paolo,  parlando della  nuova vita  in  Cristo,  dice che i

cristiani – tutti – sono chiamati ad amarsi come Cristo li ha amati, cioè “sottomessi gli uni agli altri”

(Ef 5,21), che significa al servizio gli uni degli altri. E qui introduce l’analogia tra la coppia marito-

moglie  e quella  Cristo-Chiesa.  È chiaro che si  tratta di  una analogia imperfetta, ma dobbiamo

coglierne il senso spirituale che è altissimo e rivoluzionario, e nello stesso tempo semplice, alla

portata di ogni uomo e donna che si affidano alla grazia di Dio» (Francesco, Udienza Generale, 6

maggio 2015). Ancora una volta è un annuncio che dà speranza!

I beni della famiglia

49. Il matrimonio è la «comunità di tutta la vita, per sua natura ordinata al bene dei coniugi e alla

generazione  e  educazione  della  prole»  (CIC,  can.  1055  -  §1).  Nella  reciproca  accoglienza,  i

nubendi si promettono dono totale, fedeltà e apertura alla vita. Nella fede e con la grazia di Cristo,

essi riconoscono i doni che Dio offre loro e si impegnano in suo nome di fronte alla Chiesa. Dio

consacra l’amore degli sposi e ne conferma l’indissolubilità, offrendo loro la sua grazia per vivere la

fedeltà,  l’integrazione reciproca e l’apertura alla  vita.  Rendiamo grazie a Dio per il  matrimonio

perché,  attraverso  la  comunità  di  vita  e  d’amore,  i  coniugi  cristiani  conoscono  la  felicità  e

sperimentano  che  Dio  li  ama personalmente,  con  passione  e  tenerezza.  L’uomo  e la  donna,

individualmente e come coppia – ha ricordato Papa Francesco – «sono immagine di Dio». La loro

differenza  «non  è  per  la  contrapposizione,  o  la  subordinazione,  ma  per  la  comunione  e  la

generazione, sempre ad immagine e somiglianza di Dio» (Udienza generale, 15 aprile 2015). Il fine

unitivo del matrimonio è un costante richiamo al crescere e all’approfondirsi di questo amore. Nella

loro  unione  di  amore  gli  sposi  sperimentano  la  bellezza  della  paternità  e  della  maternità;

condividono i progetti e le fatiche, i desideri e le preoccupazioni; imparano la cura reciproca e il

perdono vicendevole. In questo amore celebrano i loro momenti felici e si sostengono nei passaggi

difficili della loro storia di vita.

50.  La fecondità degli  sposi, in senso pieno, è spirituale:  essi sono segni sacramentali  viventi,

sorgenti di vita per la comunità cristiana e per il mondo. L’atto della generazione, che manifesta la

«connessione inscindibile» tra valore unitivo e procreativo – messo in evidenza dal Beato Paolo VI

(cf. HV, 12) - deve essere compreso nell’ottica della responsabilità dei genitori nell’impegno per la

cura e l’educazione cristiana dei figli. Questi sono il frutto più prezioso dell’amore coniugale. Dal

momento che il figlio è una persona, egli trascende coloro che lo hanno generato. «Essere figlio e

figlia, infatti, secondo il disegno di Dio, significa portare in sé la memoria e la speranza di un amore

che ha realizzato se stesso proprio accendendo la vita di un altro essere umano, originale e nuovo.



E per i genitori ogni figlio è se stesso, è differente, è diverso» (Francesco, Udienza generale, 11

febbraio 2015). La bellezza del dono reciproco e gratuito, la gioia per la vita che nasce e la cura

amorevole di  tutti  i  membri,  dai  piccoli  agli  anziani,  sono alcuni  dei  frutti  che rendono unica e

insostituibile  la risposta alla  vocazione della  famiglia.  Le relazioni  familiari  concorrono in modo

decisivo alla costruzione solidale e fraterna dell’umana società, irriducibile alla convivenza degli

abitanti di un territorio o dei cittadini di uno Stato.

Verità e bellezza della famiglia

51. Con intima gioia e profonda consolazione, la Chiesa guarda alle famiglie che sono fedeli agli

insegnamenti  del  Vangelo,  ringraziandole  e  incoraggiandole  per  la  testimonianza  che  offrono.

Grazie ad esse è resa credibile la bellezza del matrimonio indissolubile e fedele per sempre. Nella

famiglia matura la prima esperienza ecclesiale della comunione tra persone, in cui si riflette, per

grazia, il mistero d’amore della Santa Trinità. «È qui che si apprende la fatica e la gioia del lavoro,

l’amore fraterno, il perdono generoso, sempre rinnovato, e soprattutto il culto divino attraverso la

preghiera e l’offerta della propria vita» (CCC, 1657). Il Vangelo della famiglia nutre pure quei semi

che ancora attendono di maturare, e deve curare quegli alberi che si sono inariditi e necessitano di

non essere trascurati (cf. Lc 13,6-9).La Chiesa, in quanto maestra sicura e madre premurosa, pur

riconoscendo che tra i battezzati non vi è altro vincolo nuziale che quello sacramentale, e che ogni

rottura di esso è contro la volontà di Dio, è anche consapevole della fragilità di molti suoi figli che

faticano nel cammino della fede. «Pertanto, senza sminuire il valore dell’ideale evangelico, bisogna

accompagnare con misericordia  e  pazienza le  possibili  tappe di  crescita delle  persone che si

vanno costruendo giorno per giorno. […] Un piccolo passo, in mezzo a grandi limiti umani, può

essere  più  gradito  a  Dio  della  vita  esteriormente  corretta  di  chi  trascorre  i  suoi  giorni  senza

fronteggiare  importanti  difficoltà.  A tutti  deve giungere  la  consolazione  e lo  stimolo  dell’amore

salvifico di Dio, che opera misteriosamente in ogni persona, al di là dei suoi difetti e delle sue

cadute» (EG, 44). Questa verità e bellezza va custodita. Di fronte a situazioni difficili e a famiglie

ferite, occorre sempre ricordare un principio generale: «Sappiano i pastori che, per amore della

verità,  sono obbligati  a ben discernere le situazioni» (FC,  84).  Il  grado di responsabilità non è

uguale in tutti i casi, e possono esistere fattori che limitano la capacità di decisione. Perciò, mentre

va  espressa  con  chiarezza  la  dottrina,  sono  da  evitare  giudizi  che  non  tengono  conto  della

complessità delle  diverse situazioni,  ed è necessario essere attenti  al  modo in cui le  persone

vivono e soffrono a motivo della loro condizione.

Capitolo IV

Verso la pienezza ecclesiale della famiglia

L’intimo legame tra Chiesa e famiglia



52. La benedizione e la responsabilità di una nuova famiglia, sigillata nel sacramento ecclesiale,

comporta  la  disponibilità  a  farsi  sostenitori  e  promotori,  all’interno  della  comunità  cristiana,

dell’alleanza fondamentale fra uomo e donna. Questa disponibilità, nell’ambito del legame sociale,

della  generazione  dei  figli,  della  protezione  dei  più  deboli,  della  vita  comune,  comporta  una

responsabilità che ha diritto di essere sostenuta, riconosciuta e apprezzata. In virtù del sacramento

del matrimonio ogni famiglia diventa a tutti gli effetti un bene per la Chiesa. In questa prospettiva

sarà certamente un dono prezioso, per l’oggi della Chiesa, considerare anche la reciprocità tra

famiglia e Chiesa: la Chiesa è un bene per la famiglia, la famiglia è un bene per la Chiesa. La

custodia del dono sacramentale del Signore coinvolge non solo la singola famiglia, ma la stessa

comunità cristiana, nel modo che le compete. Di fronte all’insorgere della difficoltà, anche grave, di

custodire  l’unione  matrimoniale,  il  discernimento  dei  rispettivi  adempimenti  e  delle  relative

inadempienze dovrà essere approfondito dalla coppia con l’aiuto dei Pastori e della comunità.

La grazia della conversione e del compimento

53.  La Chiesa rimane vicina ai coniugi il cui legame si è talmente indebolito che si presenta a

rischio di separazione. Nel caso in cui si consumi una dolorosa fine della relazione,  la Chiesa

sente il  dovere  di  accompagnare questo momento di  sofferenza,  in  modo che almeno non si

accendano rovinose contrapposizioni tra i coniugi. Particolare attenzione deve essere soprattutto

rivolta ai figli, che sono i primi colpiti dalla separazione, perché abbiano a soffrirne meno possibile:

«quando papà e mamma si fanno del male, l’anima dei bambini soffre molto» (Francesco, Udienza

generale, 24 giugno 2015). Lo sguardo di Cristo, la cui luce rischiara ogni uomo (cf. Gv 1,9; GS,

22) ispira la cura pastorale della Chiesa verso i fedeli che semplicemente convivono o che hanno

contratto matrimonio soltanto civile o sono divorziati risposati. Nella prospettiva della pedagogia

divina, la Chiesa si volge con amore a coloro che partecipano alla sua vita in modo imperfetto:

invoca con essi la grazia della conversione, li incoraggia a compiere il bene, a prendersi cura con

amore l’uno dell’altro  e a mettersi  al  servizio  della  comunità nella  quale  vivono e lavorano.  È

auspicabile che nelle Diocesi si promuovano percorsi di discernimento e coinvolgimento di queste

persone, in aiuto e incoraggiamento alla maturazione di una scelta consapevole e coerente. Le

coppie  devono essere informate sulla  possibilità  di  ricorrere al  processo di  dichiarazione della

nullità del matrimonio.

54.  Quando  l’unione  raggiunge  una  notevole  stabilità  attraverso  un  vincolo  pubblico  –  ed  è

connotata da affetto profondo, da responsabilità nei confronti della prole, da capacità di superare le

prove  –  può  essere  vista  come  un’occasione  da  accompagnare  verso  il  sacramento  del

matrimonio, laddove questo sia possibile. Differente invece è il caso in cui la convivenza non sia

stabilita in vista di un possibile futuro matrimonio, ma nell’assenza del proposito di stabilire un

rapporto istituzionale. La realtà dei matrimoni civili tra uomo e donna, dei matrimoni tradizionali e,

fatte le debite differenze, anche delle convivenze, è un fenomeno emergente in molti Paesi. Inoltre,

la  situazione  di  fedeli  che hanno  stabilito  una nuova  unione  richiede  una speciale  attenzione



pastorale:  «In  questi  decenni  […]  è molto cresciuta  la  consapevolezza  che è  necessaria  una

fraterna e attenta accoglienza, nell’amore e nella verità, verso i battezzati che hanno stabilito una

nuova convivenza dopo il fallimento del matrimonio sacramentale; in effetti, queste persone non

sono affatto scomunicate» (Francesco, Udienza generale, 5 agosto 2015).

La misericordia nel cuore della rivelazione

55. La Chiesa parte dalle situazioni concrete delle famiglie di oggi, tutte bisognose di misericordia,

cominciando  da  quelle  più  sofferenti.  Con  il  cuore  misericordioso  di  Gesù,  la  Chiesa  deve

accompagnare  i  suoi  figli  più  fragili,  segnati  dall’amore  ferito  e  smarrito,  ridonando  fiducia  e

speranza, come la luce del faro di un porto o di una fiaccola portata in mezzo alla gente per

illuminare coloro che hanno smarrito la rotta o si trovano in mezzo alla tempesta. La misericordia è

«il centro della rivelazione di Gesù Cristo» (MV, 25). In essa risplende la sovranità di Dio, con cui

Egli è fedele sempre di nuovo al suo essere, che è amore (cf. 1 Gv 4, 8), e al suo patto. «È proprio

nella sua misericordia che Dio manifesta la sua onnipotenza» (S. Tommaso d’Aquino,  Summa

Theologiae,  II-II,  q.  30,  art.  4;  cf.  Messale Romano,  Colletta  della  XXVI  Domenica del  Tempo

Ordinario).  Annunciare  la  verità  con amore è esso stesso un atto  di  misericordia.  Nella  Bolla

Misericordiae Vultus, Papa Francesco afferma: «La misericordia non è contraria alla giustizia ma

esprime il comportamento di Dio verso il peccatore». E prosegue: «Dio non rifiuta la giustizia. Egli

la ingloba e supera in un evento superiore dove si sperimenta l’amore che è a fondamento di una

vera giustizia» (MV, 21). Gesù è il volto della misericordia di Dio Padre: «Dio ha tanto amato il

mondo […] perché il mondo sia salvato per mezzo di Lui (il Figlio)» (Gv 3,16-17)

III PARTE

LA MISSIONE DELLA FAMIGLIA

56. Fin dall’inizio della storia, Dio è stato prodigo di amore nei riguardi dei suoi figli (cf. LG, 2), così

che essi hanno potuto avere la  pienezza della  vita in Gesù Cristo (cf.  Gv 10,10).  Attraverso i

sacramenti dell’Iniziazione Cristiana, Dio invita le famiglie a introdursi in questa vita, a proclamarla

e a comunicarla agli altri (cf. LG, 41). Come Papa Francesco ci ricorda con forza, la missione della

famiglia si estende sempre al di fuori nel servizio ai nostri fratelli  e sorelle.  È la missione della

Chiesa alla quale ciascuna famiglia è chiamata a partecipare in modo unico e privilegiato. «In virtù

del Battesimo ricevuto, ogni membro del Popolo di Dio è diventato discepolo missionario» (EG,

120). In tutto il mondo, nella realtà delle famiglie, possiamo vedere tanta felicità e gioia, ma anche

tante sofferenze e angosce. Vogliamo guardare a questa realtà con gli occhi con cui anche Cristo

la guardava quando camminava tra gli uomini del suo tempo. Il nostro atteggiamento vuole essere

di umile comprensione. Il nostro desiderio è di accompagnare ciascuna e tutte le famiglie perché

scoprano la via migliore per superare le difficoltà che incontrano sul loro cammino. Il Vangelo è



sempre anche segno di contraddizione. La Chiesa non dimentica mai che il mistero pasquale è

centrale nella Buona Notizia che annunciamo. Essa desidera aiutare le famiglie a riconoscere e ad

accogliere la croce quando si presenta davanti  a loro,  perché possano portarla con Cristo nel

cammino verso la gioia della risurrezione. Questo lavoro richiede «una conversione pastorale e

missionaria,  che non può lasciare  le  cose come stanno» (EG,  25).  La conversione  poi  tocca

profondamente lo stile e il linguaggio. È necessario adottare un linguaggio che sia significativo.

L’annunzio deve far sperimentare che il Vangelo della famiglia è risposta alle attese più profonde

della persona umana: alla sua dignità e alla realizzazione piena nella reciprocità, nella comunione

e nella fecondità. Non si tratta soltanto di presentare una normativa, ma di annunciare la grazia

che dona la capacità di vivere i beni della famiglia. La trasmissione della fede rende oggi più che

mai necessario un linguaggio in grado di raggiungere tutti, specialmente i giovani, per comunicare

la bellezza dell’amore familiare e far comprendere il significato di termini come donazione, amore

coniugale, fedeltà, fecondità, procreazione. Il bisogno di un nuovo e più adeguato linguaggio si

presenta innanzitutto nel momento di introdurre i bambini e gli adolescenti al tema della sessualità.

Molti  genitori e molte persone che sono impegnati nella pastorale hanno difficoltà a trovare un

linguaggio appropriato e al tempo stesso rispettoso, che metta insieme la natura della sessualità

biologica con la complementarità che si arricchisce reciprocamente, con l’amicizia, con l’amore e

con la donazione dell’uomo e della donna.

Capitolo I

La formazione della famiglia

La preparazione al matrimonio

57.  Il  matrimonio  cristiano  non  può  ridursi  ad  una  tradizione  culturale  o  a  una  semplice

convenzione giuridica:  è una vera chiamata di  Dio  che esige attento discernimento,  preghiera

costante e maturazione adeguata. Per questo occorrono percorsi formativi che accompagnino la

persona e la coppia in modo che alla comunicazione dei contenuti della fede si unisca l’esperienza

di vita offerta dall’intera comunità ecclesiale.  L’efficacia di  questo aiuto richiede anche che sia

migliorata la catechesi prematrimoniale – talvolta povera di contenuti – che è parte integrante della

pastorale  ordinaria.  Anche la  pastorale  dei  nubendi  deve inserirsi  nell’impegno  generale  della

comunità cristiana a presentare in modo adeguato e convincente il messaggio evangelico circa la

dignità della persona, la sua libertà e il rispetto per i suoi diritti. Vanno tenute ben presenti le tre

tappe indicate da  Familiaris Consortio (cf. 66): la preparazione remota, che passa attraverso la

trasmissione  della  fede  e  dei  valori  cristiani  all’interno  della  propria  famiglia;  la  preparazione

prossima, che coincide con gli itinerari di catechesi e le esperienze formative vissute all’interno

della  comunità  ecclesiale;  la  preparazione  immediata  al  matrimonio,  parte  di  un  cammino  più

ampio qualificato dalla dimensione vocazionale.



58.  Nel  cambiamento  culturale  in  atto  spesso  vengono  presentati  modelli  in  contrasto  con  la

visione  cristiana  della  famiglia.  La  sessualità  è  spesso  svincolata  da  un  progetto  di  amore

autentico.  In  alcuni  Paesi  vengono  perfino  imposti  dall’autorità  pubblica  progetti  formativi  che

presentano contenuti in contrasto con la visione umana e cristiana: rispetto ad essi vanno affermati

con decisione la  libertà della  Chiesa di  insegnare la  propria dottrina e il  diritto all’obiezione di

coscienza da parte degli educatori. Peraltro, la famiglia, pur rimanendo spazio pedagogico primario

(cf.  Gravissimum Educationis,  3),  non può  essere  l’unico  luogo  di  educazione  alla  sessualità.

Occorre, per questo, strutturare veri e propri percorsi pastorali di supporto, rivolti sia ai singoli sia

alle coppie, con una particolare attenzione all’età della pubertà e dell’adolescenza, nei quali aiutare

a scoprire la  bellezza della  sessualità  nell’amore.  Il  cristianesimo proclama che Dio  ha creato

l’uomo  come  maschio  e  femmina,  e  li  ha  benedetti  affinché  formassero  una  sola  carne  e

trasmettessero la vita (cf. Gen 1, 27-28; 2, 24). La loro differenza, nella pari dignità personale, è il

sigillo della buona creazione di Dio. Secondo il  principio cristiano, anima e corpo, come anche

sesso biologico (sex) e ruolo sociale-culturale del sesso (gender), si possono distinguere, ma non

separare.

Emerge dunque l’esigenza di un ampliamento dei temi formativi negli itinerari prematrimoniali, così

che  questi  diventino  dei  percorsi  di  educazione  alla  fede  e  all’amore,  integrati  nel  cammino

dell’iniziazione cristiana. In questa luce, è necessario ricordare l’importanza delle virtù, tra cui la

castità, condizione preziosa per la crescita genuina dell’amore interpersonale. L’itinerario formativo

dovrebbe assumere la fisionomia di un cammino orientato al discernimento vocazionale personale

e di coppia, curando una migliore sinergia tra i vari ambiti pastorali. I percorsi di preparazione al

matrimonio siano proposti anche da coppie sposate in grado di accompagnare i nubendi prima

delle nozze e nei primi anni di vita matrimoniale, valorizzando così la ministerialità coniugale. La

valorizzazione pastorale delle relazioni personali favorirà l’apertura graduale delle menti e dei cuori

alla pienezza del piano di Dio.

La celebrazione nuziale

59. La liturgia nuziale è un evento unico, che si vive nel contesto familiare e sociale di una festa. Il

primo dei segni di Gesù avvenne al banchetto delle nozze di Cana: il vino buono del miracolo del

Signore, che allieta la nascita di una nuova famiglia, è il vino nuovo dell’Alleanza di Cristo con gli

uomini e le donne di ogni tempo. La preparazione delle nozze occupa per lungo tempo l’attenzione

dei nubendi. Essa rappresenta un tempo prezioso per loro, per le loro famiglie e i loro amici, che

deve  arricchirsi  della  sua  dimensione  propriamente  spirituale  ed  ecclesiale.  La  celebrazione

nuziale è occasione propizia di invitare molti alla celebrazione dei sacramenti della Riconciliazione

e  dell’Eucaristia.  La  comunità  cristiana,  attraverso  una  partecipazione  cordiale  e  gioiosa,

accoglierà nel suo grembo la nuova famiglia affinché, come Chiesa domestica, si senta parte della

più  grande  famiglia  ecclesiale.  La  liturgia  nuziale  dovrebbe  essere  preparata  attraverso  una

catechesi mistagogica che faccia percepire alla coppia che la celebrazione della loro alleanza si



compie “nel Signore”. Frequentemente, il celebrante ha l’opportunità di rivolgersi ad un’assemblea

composta  da  persone  che  partecipano  poco  alla  vita  ecclesiale  o  appartengono  ad  altra

confessione cristiana o comunità religiosa.  Si tratta di una preziosa occasione di  annuncio del

Vangelo di Cristo, che può suscitare, nelle famiglie presenti, la riscoperta della fede e dell’amore

che vengono da Dio.

I primi anni della vita familiare

60. I primi anni di matrimonio sono un periodo vitale e delicato durante il quale le coppie crescono

nella consapevolezza delle loro vocazione e missione. Di qui l’esigenza di un accompagnamento

pastorale che continui dopo la celebrazione del sacramento. La parrocchia è il luogo dove coppie

esperte possono essere messe a disposizione di quelle più giovani, con l’eventuale concorso di

associazioni,  movimenti  ecclesiali  e  nuove  comunità.  Occorre  incoraggiare  gli  sposi  a  un

atteggiamento fondamentale di accoglienza del grande dono dei figli. Va sottolineata l’importanza

della  spiritualità  familiare,  della  preghiera  e  della  partecipazione  all’Eucaristia  domenicale,

invitando le coppie a riunirsi  regolarmente per promuovere la crescita della  vita spirituale e la

solidarietà nelle esigenze concrete della vita. L’incontro personale con Cristo attraverso la lettura

della  Parola di Dio, nella comunità e nelle case, specialmente nella forma della  “lectio divina”,

costituisce  una  fonte  di  ispirazione  per  l’agire  quotidiano.  Liturgie,  pratiche  devozionali  ed

Eucaristie celebrate per le famiglie,  soprattutto nell’anniversario del matrimonio,  nutrono la vita

spirituale e la testimonianza missionaria della famiglia. Non di rado, nei primi anni di vita coniugale,

si  verifica  una  certa  introversione  della  coppia,  con  il  conseguente  isolamento  dal  contesto

comunitario.  Il  consolidamento  della  rete  relazionale  tra  le  coppie  e  la  creazione  di  legami

significativi sono necessari per la maturazione della vita cristiana della famiglia. I movimenti e i

gruppi ecclesiali spesso garantiscono tali momenti di crescita e di formazione. La Chiesa locale,

integrando tali  apporti,  assuma l’iniziativa di coordinare la cura pastorale delle giovani famiglie.

Nella fase iniziale della vita coniugale particolare avvilimento procura la frustrazione del desiderio

di avere figli. Non di rado, in questa si annunciano motivi di crisi che sfociano rapidamente nella

separazione.  Anche per tali  ragioni è particolarmente importante la vicinanza della comunità ai

giovani sposi, attraverso il sostegno affettuoso e discreto di famiglie affidabili.

La formazione dei presbiteri e di altri operatori pastorali

61.  È  necessario  un  rinnovamento  della  pastorale  alla  luce  del  Vangelo  della  famiglia  e

dell’insegnamento del Magistero. Per questo, occorre provvedere ad una più adeguata formazione

dei  presbiteri,  dei  diaconi,  dei  religiosi  e  delle  religiose,  dei  catechisti  e  degli  altri  operatori

pastorali,  che  devono  promuovere  l’integrazione  delle  famiglie  nella  comunità  parrocchiale,

soprattutto in occasione dei cammini di formazione alla vita cristiana in vista dei sacramenti. In

particolare i seminari, nei loro itinerari di formazione umana, spirituale, intellettuale e pastorale,

devono preparare i futuri presbiteri a divenire apostoli della famiglia. Nella formazione al ministero



ordinato non si  può tralasciare lo sviluppo affettivo e psicologico,  anche partecipando in modo

diretto a percorsi adeguati. Itinerari e corsi di formazione destinati specificamente agli operatori

pastorali  potranno renderli  idonei  ad inserire lo stesso cammino di  preparazione al  matrimonio

nella più ampia dinamica della vita ecclesiale. Nel periodo di formazione, i candidati al presbiterato

vivano dei periodi congrui con la propria famiglia e siano guidati nel fare esperienze di pastorale

familiare  per  acquisire  una  conoscenza  adeguata  della  situazione  attuale  delle  famiglie.  La

presenza  dei  laici  e  delle  famiglie,  in  particolare  la  presenza  femminile,  nella  formazione

sacerdotale,  favorisce l’apprezzamento della  varietà e complementarità  delle  diverse vocazioni

nella Chiesa. La dedizione di questo prezioso ministero potrà ricevere vitalità e concretezza da una

rinnovata alleanza tra le due principali forme di vocazione all'amore: quella del matrimonio, che

sboccia  nella  famiglia  cristiana,  basata  sull’amore  di  elezione,  e  quella  della  vita  consacrata,

immagine della comunione del Regno, che parte dall’accoglienza incondizionata dell’altro come

dono di Dio. Nella comunione delle vocazioni si attua uno scambio fecondo di doni, che ravviva e

arricchisce la comunità ecclesiale (cf.  At 18,2). La direzione spirituale della famiglia può essere

considerata uno dei ministeri parrocchiali. Si suggerisce che l’Ufficio diocesano per la famiglia e gli

altri Uffici pastorali possano intensificare la loro collaborazione in questo campo. Nella formazione

permanente  del  clero  e  degli  operatori  pastorali,  è  auspicabile  che  si  continui  a  curare  con

strumenti  appropriati  la  maturazione  della  dimensione  affettiva  e  psicologica,  che  sarà  loro

indispensabile  per  l’accompagnamento  pastorale  delle  famiglie,  anche in  vista  delle  particolari

situazioni di emergenza determinate dai casi di violenza domestica e di abuso sessuale.

Capitolo II

Famiglia, generatività, educazione

La trasmissione della vita

62. La presenza delle famiglie numerose nella Chiesa è una benedizione per la comunità cristiana

e per la società, poiché l’apertura alla vita è esigenza intrinseca dell’amore coniugale. In questa

luce, la Chiesa esprime viva gratitudine alle famiglie che accolgono, educano, circondano di affetto

e trasmettono la fede ai loro figli, in modo particolare quelli più fragili e segnati da disabilità. Questi

bambini, nati con bisogni speciali, attraggono l’amore di Cristo e chiedono alla Chiesa di custodirli

come una benedizione. È purtroppo diffusa una mentalità che riduce la generazione della vita alla

sola gratificazione individuale o di  coppia.  I  fattori  di  ordine economico,  culturale ed educativo

esercitano un peso talvolta determinante contribuendo al forte calo della natalità che indebolisce il

tessuto sociale,  compromette il  rapporto tra le  generazioni  e rende più  incerto lo  sguardo sul

futuro.  Anche  in  questo  ambito  occorre  partire  dall’ascolto  delle  persone  e  dar  ragione  della

bellezza e della verità di una apertura incondizionata alla vita come ciò di cui l’amore umano ha

bisogno  per  essere  vissuto  in  pienezza.  Si  coglie  qui  la  necessità  di  divulgare  sempre  più  i

documenti del Magistero della Chiesa che promuovono la cultura della vita. La pastorale familiare



dovrebbe maggiormente coinvolgere gli  specialisti  cattolici  in materia biomedica nei percorsi  di

preparazione al matrimonio e nell’accompagnamento dei coniugi.

La responsabilità generativa

63. Secondo l’ordine della creazione l’amore coniugale tra un uomo e una donna e la trasmissione

della  vita  sono  ordinati  l’uno  all’altra  (cf.  Gen 1,27-28).  In  questo  modo  il  Creatore  ha  reso

partecipe  l’uomo e la  donna  dell’opera  della  sua  creazione  e  li  ha  contemporaneamente  resi

strumenti  del  suo  amore,  affidando  alla  loro  responsabilità  il  futuro  dell’umanità  attraverso  la

trasmissione  della  vita  umana.  I  coniugi  si  apriranno  alla  vita  formandosi  «un  retto  giudizio:

tenendo conto sia del proprio bene personale che di quello dei figli, tanto di quelli nati che di quelli

che si prevede nasceranno; valutando le condizioni sia materiali che spirituali della loro epoca e

del  loro stato di  vita;  e,  infine,  tenendo conto del  bene della  comunità familiare,  della  società

temporale e della Chiesa stessa» (GS, 50; cf. VS, 54-64). Conformemente al carattere personale e

umanamente  completo  dell’amore  coniugale,  la  giusta  strada  per  la  pianificazione  familiare  è

quella di un dialogo consensuale tra gli sposi, del rispetto dei tempi e della considerazione della

dignità  del  partner.  In  questo  senso  l’Enciclica  Humanae  Vitae (cf.  10-14)  e  l’Esortazione

Apostolica  Familiaris  Consortio (cf.  14;  28-35)  devono essere riscoperte al  fine di  ridestare la

disponibilità a procreare in contrasto con una mentalità spesso ostile alla vita. Occorre esortare

ripetutamente le giovani coppie a donare la vita. In questo modo può crescere l’apertura alla vita

nella famiglia, nella Chiesa e nella società. Attraverso le sue numerose istituzioni per bambini la

Chiesa può contribuire a creare una società, ma anche una comunità di fede, che siano più a

misura di bambino. Il coraggio di trasmettere la vita viene notevolmente rafforzato laddove si crea

un’atmosfera adatta ai piccoli,  nella quale viene offerto aiuto e accompagnamento nell’opera di

educazione della prole (cooperazione tra parrocchie, genitori e famiglie).

La  scelta  responsabile  della  genitorialità  presuppone  la  formazione  della  coscienza,  che è  «il

nucleo  più  segreto  e  il  sacrario  dell’uomo,  dove  egli  è  solo  con  Dio,  la  cui  voce  risuona

nell’intimità» (GS, 16). Quanto più gli sposi cercano di ascoltare nella loro coscienza Dio e i suoi

comandamenti (cf. Rm 2,15), e si fanno accompagnare spiritualmente, tanto più la loro decisione

sarà intimamente libera da un arbitrio soggettivo e dall’adeguamento ai modi di comportarsi del

loro ambiente. Per amore di questa dignità della coscienza la Chiesa rigetta con tutte le sue forze

gli interventi coercitivi dello Stato a favore di contraccezione, sterilizzazione o addirittura aborto. Il

ricorso ai metodi fondati sui «ritmi naturali di fecondità» (HV, 11) andrà incoraggiato. Si metterà in

luce che «questi metodi rispettano il  corpo degli  sposi,  incoraggiano la tenerezza fra di  loro e

favoriscono l’educazione di una libertà autentica» (CCC, 2370). Va evidenziato sempre che i figli

sono un meraviglioso dono di Dio, una gioia per i genitori e per la Chiesa. Attraverso di essi il

Signore rinnova il mondo.

Il valore della vita in tutte le sue fasi



64.  La vita è dono di Dio e mistero che ci trascende. Per questo, non si devono in alcun modo

scartarne gli  inizi e lo stadio terminale. Al contrario,  è necessario assicurare a queste fasi una

speciale attenzione. Oggi, troppo facilmente «si considera l’essere umano in se stesso come un

bene di consumo, che si può usare e poi gettare. Abbiamo dato inizio alla cultura dello “scarto”

che, addirittura, viene promossa» (EG, 53). A questo riguardo, è compito della famiglia, sostenuta

dalla società tutta, accogliere la vita nascente e prendersi cura della sua fase ultima. Riguardo al

dramma dell’aborto, la Chiesa anzitutto afferma il carattere sacro e inviolabile della vita umana e si

impegna concretamente a favore di essa (cf. EV, 58). Grazie alle sue istituzioni, offre consulenza

alle gestanti, sostiene le ragazze-madri, assiste i bambini abbandonati, è vicina a coloro che hanno

sofferto  l’aborto.  A  coloro  che  operano  nelle  strutture  sanitarie  si  rammenta  l’obbligo  morale

dell’obiezione di coscienza. Allo stesso modo, la Chiesa non solo sente l’urgenza di affermare il

diritto alla morte naturale, evitando l’accanimento terapeutico e l’eutanasia, ma si prende anche

cura degli anziani, protegge le persone con disabilità, assiste i malati terminali, conforta i morenti,

rigetta fermamente la pena di morte (cf. CCC, 2258).

Adozione e affido

65.  L’adozione di bambini, orfani e abbandonati, accolti come propri figli, nello spirito della fede

assume  la  forma  di  un  autentico  apostolato  familiare  (cf.  AA,  11),  più  volte  richiamato  e

incoraggiato dal Magistero (cf.  FC, 41;  EV, 93). La scelta dell’adozione e dell’affido esprime una

particolare fecondità dell’esperienza coniugale, al di là dei casi in cui è dolorosamente segnata

dalla sterilità. Tale scelta è segno eloquente dell’accoglienza generativa, testimonianza della fede

e compimento dell’amore. Essa restituisce reciproca dignità ad un legame interrotto: agli sposi che

non hanno figli e a figli che non hanno genitori. Vanno perciò sostenute tutte le iniziative volte a

rendere  più  agevoli  le  procedure  di  adozione.  Il  traffico  di  bambini  fra  Paesi  e  Continenti  va

impedito  con opportuni  interventi  legislativi  e  controlli  degli  Stati.  La  continuità  della  relazione

generativa ed educativa ha come fondamento necessario la differenza sessuale di uomo e donna,

così come la procreazione. A fronte di quelle situazioni in cui il figlio è preteso a qualsiasi costo,

come diritto del proprio completamento, l’adozione e l’affido rettamente intesi mostrano un aspetto

importante della  genitorialità  e della  figliolanza,  in quanto aiutano a riconoscere che i  figli,  sia

naturali sia adottivi o affidati, sono altro da sé ed occorre accoglierli, amarli, prendersene cura e

non  solo  metterli  al  mondo.  L’interesse  prevalente  del  bambino  dovrebbe  sempre  ispirare  le

decisioni sull’adozione e l’affido. Come ha ricordato Papa Francesco, «i bambini hanno il diritto di

crescere  in  una  famiglia,  con  un  papà  e  una  mamma»  (Udienza  ai  Partecipanti  al  Colloquio

internazionale sulla  complementarità  tra uomo e donna,  promosso dalla  Congregazione per la

Dottrina della Fede, 17 novembre 2014). Nondimeno, la Chiesa deve proclamare che, laddove è

possibile,  i  bambini  hanno diritto a crescere nella  loro famiglia  natale con il  maggior  sostegno

possibile.

L’educazione dei figli



66. Una delle sfide fondamentali, fra quelle che sono poste alle famiglie oggi, è sicuramente quella

educativa, resa più impegnativa e complessa dalla realtà culturale attuale e dalla grande influenza

dei media. Vanno tenute in debito conto le esigenze e le attese di famiglie capaci di essere nella

vita  quotidiana,  luoghi  di  crescita,  di  concreta  ed  essenziale  trasmissione  della  fede,  della

spiritualità e delle virtù che danno forma all’esistenza. La famiglia di origine è spesso il grembo

della vocazione al sacerdozio e alla vita consacrata: pertanto si esortano i genitori a chiedere al

Signore il dono inestimabile della vocazione per qualcuno dei loro figli. Nel campo educativo sia

tutelato il diritto dei genitori di scegliere liberamente il tipo di educazione da dare ai figli secondo le

loro convinzioni e a condizioni accessibili e di qualità. Occorre aiutare a vivere l’affettività, anche

nella  relazione  coniugale,  come  un  cammino  di  maturazione,  nella  sempre  più  profonda

accoglienza dell’altro e in una donazione sempre più piena. Va ribadita in tal senso la necessità di

offrire cammini formativi che alimentino la vita coniugale e l’importanza di un laicato che offra un

accompagnamento fatto di testimonianza viva. È di grande aiuto l’esempio di un amore fedele e

profondo fatto di tenerezza, di rispetto, capace di crescere nel tempo e che nel suo concreto aprirsi

alla generazione della vita fa l’esperienza di un mistero che ci trascende.

67. Nelle diverse culture, gli adulti della famiglia conservano una insostituibile funzione educativa.

Tuttavia, in molti contesti, stiamo assistendo ad un progressivo indebolimento del ruolo educativo

dei genitori, a motivo di un’invasiva presenza dei media all’interno della sfera familiare, oltre che

per la tendenza a delegare o a riservare ad altri soggetti questo compito. D’altra parte, i media

(specialmente i social media) uniscono i membri della famiglia anche a distanza. L’uso della e-mail

e  di  altri  social  media  può tenere uniti  i  membri  della  famiglia  nel  tempo.  Oltre  tutto  i  media

possono  essere  un’occasione  per  l’evangelizzazione  dei  giovani.  Si  richiede  che  la  Chiesa

incoraggi  e  sostenga  le  famiglie  nella  loro  opera  di  partecipazione  vigile  e  responsabile  nei

confronti dei programmi scolastici ed educativi che interessano i loro figli. Vi è unanime consenso

nel ribadire che la prima scuola di educazione è la famiglia e che la comunità cristiana si pone a

sostegno ed integrazione di questo insostituibile ruolo formativo. Si ritiene necessario individuare

spazi  e  momenti  d’incontro  per  incoraggiare  la  formazione  dei  genitori  e  la  condivisione  di

esperienze tra famiglie.  È importante che i  genitori  siano coinvolti  attivamente  nei  cammini  di

preparazione ai sacramenti dell’iniziazione cristiana, in qualità di primi educatori e testimoni di fede

per i loro figli.

68.  Le scuole cattoliche svolgono una funzione vitale nell’assistere i genitori nel loro dovere di

educare  i  figli.  L’educazione  cattolica  favorisce  il  ruolo  della  famiglia:  assicura  una  buona

preparazione,  educa alle  virtù e ai  valori,  istruisce negli  insegnamenti  della  Chiesa.  Le scuole

cattoliche dovrebbero essere incoraggiate nella loro missione di aiutare gli alunni a crescere come

adulti  maturi  che  possono  vedere  il  mondo  attraverso  lo  sguardo  di  amore  di  Gesù  e  che

comprendono la vita come una chiamata a servire Dio. Le scuole cattoliche risultano così rilevanti

per la missione evangelizzatrice della Chiesa. In molte regioni le scuole cattoliche sono le uniche

ad assicurare autentiche opportunità per i bambini di famiglie povere, specialmente per le giovani,

offrendo loro un’alternativa alla povertà e una via per dare un vero contributo alla vita della società.



Le scuole cattoliche dovrebbero essere incoraggiate a portare avanti la loro azione nelle comunità

più povere, servendo i membri meno fortunati e più vulnerabili della nostra società.

Capitolo III

Famiglia e accompagnamento pastorale

Situazioni complesse

69.  Il sacramento del matrimonio, come unione fedele e indissolubile tra un uomo e una donna

chiamati ad accogliersi reciprocamente e ad accogliere la vita, è una grande grazia per la famiglia

umana. La Chiesa ha la gioia e il dovere di annunciare questa grazia a ogni persona e in ogni

contesto.  Essa  sente  oggi,  in  modo  ancora  più  urgente,  la  responsabilità  di  far  riscoprire  ai

battezzati  come la grazia di  Dio opera nella  loro vita -  anche nelle  situazioni  più difficili  -  per

condurli alla pienezza del sacramento. Il Sinodo, mentre apprezza ed incoraggia le famiglie che

onorano la bellezza del matrimonio cristiano, intende promuovere il discernimento pastorale delle

situazioni in cui l’accoglienza di questo dono fatica ad essere apprezzata, oppure è in vario modo

compromessa. Mantenere vivo il dialogo pastorale con questi fedeli, per consentire la maturazione

di una coerente apertura al Vangelo del matrimonio e della famiglia nella sua pienezza, è una

grave  responsabilità.  I  pastori  devono  identificare  gli  elementi  che  possono  favorire

l’evangelizzazione e la crescita umana e spirituale di coloro che sono affidati dal Signore alla loro

cura.

70.  La pastorale proponga con chiarezza il  messaggio evangelico e colga gli  elementi  positivi

presenti in quelle situazioni che non corrispondono ancora o non più ad esso. In molti Paesi un

crescente numero di coppie convivono, senza alcun matrimonio né canonico, né civile. In alcuni

Paesi esiste il matrimonio tradizionale, concertato tra famiglie e spesso celebrato in diverse tappe.

In altri Paesi invece è in crescita il numero di coloro che, dopo aver vissuto insieme per lungo

tempo, chiedono la celebrazione del matrimonio in chiesa. La semplice convivenza è spesso scelta

a causa della mentalità generale contraria alle istituzioni e agli impegni definitivi, ma anche per

l’attesa di una sicurezza esistenziale (lavoro e salario fisso). In altri Paesi, infine, le unioni di fatto

diventano sempre più numerose, non solo per il rigetto dei valori della famiglia e del matrimonio,

ma anche per il fatto che sposarsi è percepito come un lusso, per le condizioni sociali, così che la

miseria  materiale  spinge  a  vivere  unioni  di  fatto.  Tutte  queste  situazioni  vanno  affrontate  in

maniera costruttiva, cercando di trasformarle in opportunità di cammino di conversione verso la

pienezza del matrimonio e della famiglia alla luce del Vangelo.

71. La scelta del matrimonio civile o, in diversi casi, della semplice convivenza, molto spesso non è

motivata  da  pregiudizi  o  resistenze  nei  confronti  dell’unione  sacramentale,  ma  da  situazioni



culturali o contingenti. In molte circostanze, la decisione di vivere insieme è segno di una relazione

che vuole realmente orientarsi ad una prospettiva di stabilità. Questa volontà, che si traduce in un

legame duraturo, affidabile  e aperto alla vita può considerarsi  un impegno su cui innestare un

cammino  verso  il  sacramento  nuziale,  scoperto  come  il  disegno  di  Dio  sulla  propria  vita.  Il

cammino  di  crescita,  che  può  condurre  al  matrimonio  sacramentale,  sarà  incoraggiato  dal

riconoscimento  dei  tratti  propri  dell’amore generoso e duraturo:  il  desiderio  di  cercare  il  bene

dell’altro prima del proprio; l’esperienza del perdono richiesto e donato; l’aspirazione a costituire

una famiglia  non chiusa su se stessa e aperta al  bene della  comunità ecclesiale  e dell’intera

società. Lungo questo percorso potranno essere valorizzati quei segni di amore che propriamente

corrispondono al riflesso dell’amore di Dio in un autentico progetto coniugale.

72. Le problematiche relative ai matrimoni misti richiedono una specifica attenzione. I matrimoni tra

cattolici e altri battezzati «presentano, pur nella loro particolare fisionomia, numerosi elementi che

è bene valorizzare e sviluppare, sia per il loro intrinseco valore, sia per l’apporto che possono dare

al movimento ecumenico». A tal fine «va ricercata […] una cordiale collaborazione tra il ministro

cattolico e quello non cattolico, fin dal tempo della preparazione al matrimonio e delle nozze» (FC,

78). Circa la condivisione eucaristica si ricorda che «la decisione di ammettere o no la parte non

cattolica del matrimonio alla  comunione eucaristica va presa in conformità alle  norme generali

esistenti in materia, tanto per i cristiani orientali quanto per gli altri cristiani, e tenendo conto di

questa situazione particolare, che cioè ricevono il sacramento del matrimonio cristiano due cristiani

battezzati. Sebbene gli sposi di un matrimonio misto abbiano in comune i sacramenti del battesimo

e del matrimonio, la condivisione dell’Eucaristia non può essere che eccezionale e, in ogni caso,

vanno osservate le disposizioni indicate […]» (Pontificio Consiglio per la Promozione dell’Unità dei

Cristiani, Direttorio per l’Applicazione dei Principi e delle Norme per l’Ecumenismo, 25 marzo 1993,

159-160).

73.  I matrimoni con disparità di culto rappresentano un luogo privilegiato di dialogo interreligioso

nella  vita  quotidiana,  e  possono  essere  un  segno  di  speranza  per  le  comunità  religiose,

specialmente dove esistono situazioni di tensione. I membri della coppia condividono le rispettive

esperienze spirituali, oppure un cammino di ricerca religiosa se uno dei due non è credente (cf. 1

Cor 7, 14). I matrimoni con disparità di culto comportano alcune speciali difficoltà sia riguardo alla

identità  cristiana  della  famiglia,  sia  all’educazione  religiosa  dei  figli.  Gli  sposi  sono chiamati  a

trasformare sempre più il sentimento iniziale di attrazione nel desiderio sincero del bene dell’altro.

Questa  apertura  trasforma  anche  la  diversa  appartenenza  religiosa  in  una  opportunità  di

arricchimento della  qualità  spirituale del  rapporto.  Il  numero delle  famiglie  composte da unioni

coniugali  con disparità di  culto,  in crescita nei territori  di  missione e anche nei Paesi  di  lunga

tradizione cristiana, sollecita l’urgenza di provvedere ad una cura pastorale differenziata secondo i

diversi contesti sociali e culturali. In alcuni Paesi, dove la libertà di religione non esiste, il coniuge

cristiano è obbligato a passare ad un’altra religione per potersi sposare, e non può celebrare il

matrimonio  canonico  in  disparità  di  culto  né  battezzare  i  figli.  Dobbiamo  ribadire  pertanto  la

necessità che la libertà religiosa sia rispettata nei confronti di tutti.



74. I matrimoni misti e i matrimoni con disparità di culto presentano aspetti di potenzialità feconde

e  di  criticità  molteplici  di  non  facile  soluzione,  più  a  livello  pastorale  che  normativo,  quali

l’educazione  religiosa  dei  figli,  la  partecipazione  alla  vita  liturgica  del  coniuge,  la  condivisione

dell’esperienza  spirituale.  Per  affrontare  in  modo costruttivo  le  diversità  in  ordine  alla  fede,  è

necessario rivolgere un’attenzione particolare alle persone che si uniscono in tali matrimoni, non

solo nel periodo precedente alle nozze. Sfide peculiari affrontano le coppie e le famiglie nelle quali

un partner è cattolico e l’altro non credente. In tali casi è necessario testimoniare la capacità del

Vangelo di calarsi in queste situazioni così da rendere possibile l’educazione alla fede cristiana dei

figli.

75. Particolare difficoltà presentano le situazioni che riguardano l’accesso al battesimo di persone

che si trovano in una condizione matrimoniale complessa. Si tratta di persone che hanno contratto

un’unione matrimoniale stabile in un tempo in cui ancora almeno una di esse non conosceva la

fede cristiana. I Vescovi sono chiamati a esercitare, in questi casi,  un discernimento pastorale

commisurato al loro bene spirituale.

76. La Chiesa conforma il suo atteggiamento al Signore Gesù che in un amore senza confini si è

offerto  per  ogni  persona  senza  eccezioni  (MV,  12).  Nei  confronti  delle  famiglie  che  vivono

l’esperienza di avere al loro interno persone con tendenza omosessuale, la Chiesa ribadisce che

ogni  persona,  indipendentemente  dalla  propria  tendenza  sessuale,  vada  rispettata  nella  sua

dignità e accolta con rispetto, con la cura di evitare «ogni marchio di ingiusta discriminazione»

(Congregazione per la Dottrina della Fede, Considerazioni circa i progetti di riconoscimento legale

delle  unioni  tra  persone  omosessuali,  4).  Si  riservi  una  specifica  attenzione  anche

all’accompagnamento  delle  famiglie  in  cui  vivono persone con tendenza omosessuale.  Circa i

progetti  di  equiparazione  al  matrimonio  delle  unioni  tra  persone  omosessuali,  «non  esiste

fondamento alcuno per assimilare o stabilire analogie, neppure remote, tra le unioni omosessuali e

il  disegno di Dio sul matrimonio e la famiglia» (Ibidem).  Il Sinodo ritiene in ogni caso del tutto

inaccettabile che le Chiese locali subiscano delle pressioni in questa materia e che gli organismi

internazionali condizionino gli aiuti finanziari ai Paesi poveri all’introduzione di leggi che istituiscano

il “matrimonio” fra persone dello stesso sesso.

Accompagnamento in diverse situazioni

77. La Chiesa fa proprie, in un’affettuosa condivisione, le gioie e le speranze, i dolori e le angosce

di ogni famiglia.  Stare vicino alla famiglia come compagna di cammino significa, per la Chiesa,

assumere un atteggiamento sapientemente differenziato: a volte, è necessario rimanere accanto

ed ascoltare in silenzio; altre volte, si deve precedere per indicare la via da percorrere; altre volte

ancora, è opportuno seguire, sostenere e incoraggiare. «La Chiesa dovrà iniziare i suoi membri –

sacerdoti, religiosi e laici – a questa “arte dell’accompagnamento”, perché tutti imparino sempre a

togliersi i sandali davanti alla terra sacra dell’altro (cf. Es 3,5). Dobbiamo dare al nostro cammino il



ritmo salutare della prossimità, con uno sguardo rispettoso e pieno di compassione ma che nel

medesimo tempo sani, liberi e incoraggi a maturare nella vita cristiana» (EG, 169). Il principale

contributo  alla  pastorale  familiare  lo  offre  la  parrocchia,  che  è  famiglia  di  famiglie,  in  cui  si

armonizzano  gli  apporti  di  piccole  comunità,  movimenti  ed  associazioni  ecclesiali.

L’accompagnamento  richiede  sacerdoti  specificatamente  preparati.  L’istituzione  di  centri

specializzati  dove  sacerdoti,  religiosi  e  laici  imparino  a  prendersi  cura  di  ogni  famiglia,  con

particolare attenzione verso quelle in difficoltà.

78.  Un  ministero  dedicato  a  coloro  la  cui  relazione  matrimoniale  si  è  infranta  appare

particolarmente urgente. Il dramma della separazione spesso giunge alla fine di lunghi periodi di

conflitto, che fanno ricadere sui figli le sofferenze maggiori. La solitudine del coniuge abbandonato,

o  che  è  stato  costretto  ad  interrompere  una  convivenza  caratterizzata  da  continui  e  gravi

maltrattamenti, sollecita una particolare cura da parte della comunità cristiana. Prevenzione e cura

nei casi di violenza familiare richiedono una stretta collaborazione con la giustizia per agire contro i

responsabili e proteggere adeguatamente le vittime. Inoltre, è importante promuovere la protezione

dei  minori  dall’abuso  sessuale.  Nella  Chiesa  sia  mantenuta  la  tolleranza  zero  in  questi  casi,

insieme all’accompagnamento delle famiglie. Sembrerebbe poi opportuno tenere in considerazione

le famiglie nelle quali alcuni membri svolgono attività che comportano particolari esigenze, come

quei militari, che si trovano in uno stato di separazione materiale e di una prolungata lontananza

fisica dalla famiglia, con tutte le conseguenze che ciò comporta. Tornati dagli ambienti di guerra,

non raramente costoro sono colpiti da una sindrome post-traumatica e sono turbati nella coscienza

che rivolge loro gravi domande morali. Una peculiare attenzione pastorale è qui necessaria.

79.  L’esperienza del  fallimento matrimoniale è sempre dolorosa per tutti.  Lo stesso fallimento,

d’altra parte, può diventare occasione di riflessione, di conversione e di affidamento a Dio: presa

coscienza delle proprie responsabilità, ognuno può ritrovare in Lui fiducia e speranza. «Dal cuore

della Trinità, dall’intimo più profondo del mistero di Dio, sgorga e scorre senza sosta il  grande

fiume della misericordia. Questa fonte non potrà mai esaurirsi, per quanti siano quelli  che vi si

accostano.  Ogni  volta  che  ognuno  ne  avrà  bisogno,  potrà  accedere  ad  essa,  perché  la

misericordia di Dio è senza fine» (MV, 25). Il perdono per l’ingiustizia subita non è facile, ma è un

cammino che la grazia rende possibile. Di qui la necessità di una pastorale della conversione e

della riconciliazione attraverso anche centri  di ascolto e di mediazione specializzati  da stabilire

nelle  Diocesi.  Va  comunque  promossa  la  giustizia  nei  confronti  di  tutte  le  parti  coinvolte  nel

fallimento matrimoniale (coniugi e figli). La comunità cristiana e i suoi Pastori hanno il dovere di

chiedere ai coniugi separati e divorziati  di trattarsi con rispetto e misericordia, soprattutto per il

bene dei figli, ai quali non si deve procurare ulteriore sofferenza. I figli non possono essere un

oggetto da contendersi e vanno cercate le forme migliori perché possano superare il trauma della

scissione familiare e crescere in maniera il  più possibile serena. In ogni caso la Chiesa dovrà

sempre mettere in rilievo l’ingiustizia che deriva molto spesso dalla situazione di divorzio.



80. Le famiglie monoparentali hanno origini diverse: madri o padri biologici che non hanno voluto

mai integrarsi nella vita familiare, situazioni di violenza da cui un genitore è dovuto fuggire con i

figli,  morte  di  uno dei  genitori,  abbandono  della  famiglia  da parte  di  uno dei  genitori,  e  altre

situazioni. Qualunque sia la causa, il genitore che abita con il bambino deve trovare sostegno e

conforto presso le altre famiglie che formano la comunità cristiana, così come presso gli organismi

pastorali parrocchiali. Queste famiglie sono spesso ulteriormente afflitte dalla gravità dei problemi

economici, dall’incertezza di un lavoro precario, dalla difficoltà per il mantenimento dei figli, dalla

mancanza di una casa. La stessa sollecitudine pastorale dovrà essere manifestata nei riguardi

delle persone vedove, delle ragazze madri e dei loro bambini.

81. Quando gli sposi sperimentano problemi nelle loro relazioni, devono poter contare sull’aiuto e

l’accompagnamento della Chiesa. L’esperienza mostra che con un aiuto adeguato e con l’azione di

riconciliazione  della  grazia  dello  Spirito  Santo  una  grande  percentuale  di  crisi  matrimoniali  si

superano  in  maniera  soddisfacente.  Saper  perdonare  e  sentirsi  perdonati  è  un’esperienza

fondamentale nella vita familiare. Il perdono tra gli sposi permette di riscoprire la verità di un amore

che è per sempre e non passa mai (cf. 1 Cor 13,8). Nell’ambito delle relazioni familiari la necessità

della  riconciliazione  è  praticamente  quotidiana.  Le incomprensioni  dovute  alle  relazioni  con le

famiglie  di  origine,  il  conflitto  tra  abitudini  culturali  e  religiose  diverse,  la  divergenza  circa

l’educazione  dei  figli,  l’ansia  per  le  difficoltà  economiche,  la  tensione  che  sorge  a  seguito  di

dipendenze e della perdita del lavoro. Sono alcuni dei motivi ricorrenti di tensioni e conflitti. La

faticosa  arte  della  riconciliazione,  che  necessita  del  sostegno  della  grazia,  ha  bisogno  della

generosa collaborazione di parenti ed amici, e talvolta anche di un aiuto esterno e professionale.

Nei casi più dolorosi, come quello dell’infedeltà coniugale, è necessaria una vera e propria opera di

riparazione alla quale rendersi disponibili. Un patto ferito può essere risanato: a questa speranza

occorre educarsi fin dalla preparazione al matrimonio. È fondamentale l’azione dello Spirito Santo

nella cura delle persone e delle famiglie ferite, la recezione del sacramento della Riconciliazione e

la necessità di cammini spirituali accompagnati da ministri esperti.

82. Per tanti fedeli che hanno vissuto un’esperienza matrimoniale infelice, la verifica dell’invalidità

del matrimonio rappresenta una via da percorrere. I recenti Motu Proprio  Mitis Iudex Dominus

Iesus e  Mitis et Misericors Iesus hanno condotto ad una semplificazione delle procedure per la

eventuale dichiarazione di nullità matrimoniale. Con questi testi, il Santo Padre ha voluto anche

«rendere evidente che il Vescovo stesso nella sua Chiesa, di cui è costituito pastore e capo, è per

ciò stesso giudice tra i fedeli a lui affidati» (MI, preambolo, III). L’attuazione di questi documenti

costituisce dunque una grande responsabilità per gli Ordinari diocesani, chiamati a giudicare loro

stessi alcune cause e, in ogni modo, ad assicurare un accesso più facile dei fedeli alla giustizia.

Ciò implica la preparazione di un personale sufficiente, composto di chierici e laici, che si consacri

in modo prioritario a questo servizio ecclesiale. Sarà pertanto necessario mettere a disposizione

delle  persone  separate  o  delle  coppie  in  crisi,  un  servizio  d’informazione,  di  consiglio  e  di

mediazione,  legato  alla  pastorale  familiare,  che  potrà  pure  accogliere  le  persone  in  vista

dell’indagine preliminare al processo matrimoniale (cf. MI, Art. 2-3).



83.  La  testimonianza  di  coloro  che  anche  in  condizioni  difficili  non  intraprendono  una  nuova

unione, rimanendo fedeli al vincolo sacramentale, merita l’apprezzamento e il sostegno da parte

della Chiesa. Essa vuole mostrare loro il volto di un Dio fedele al suo amore e sempre capace di

ridonare forza e speranza. Le persone separate o divorziate ma non risposate, che spesso sono

testimoni  della  fedeltà matrimoniale,  vanno incoraggiate  a trovare nell’Eucaristia  il  cibo  che le

sostenga nel loro stato.

Discernimento e integrazione

84. I battezzati che sono divorziati e risposati civilmente devono essere più integrati nelle comunità

cristiane nei diversi modi possibili, evitando ogni occasione di scandalo. La logica dell’integrazione

è la chiave del loro accompagnamento pastorale, perché non soltanto sappiano che appartengono

al Corpo di Cristo che è la Chiesa, ma ne possano avere una gioiosa e feconda esperienza. Sono

battezzati, sono fratelli e sorelle, lo Spirito Santo riversa in loro doni e carismi per il bene di tutti. La

loro partecipazione può esprimersi in diversi servizi ecclesiali: occorre perciò discernere quali delle

diverse  forme  di  esclusione  attualmente  praticate  in  ambito  liturgico,  pastorale,  educativo  e

istituzionale possano essere superate. Essi non solo non devono sentirsi scomunicati, ma possono

vivere e maturare come membra vive della Chiesa, sentendola come una madre che li accoglie

sempre, si prende cura di loro con affetto e li incoraggia nel cammino della vita e del Vangelo.

Quest’integrazione  è  necessaria  pure  per  la  cura  e  l’educazione  cristiana  dei  loro  figli,  che

debbono essere considerati i più importanti. Per la comunità cristiana, prendersi cura di queste

persone non è  un indebolimento  della  propria  fede e  della  testimonianza  circa l’indissolubilità

matrimoniale: anzi, la Chiesa esprime proprio in questa cura la sua carità.

85. San Giovanni Paolo II ha offerto un criterio complessivo, che rimane la base per la valutazione

di  queste  situazioni:  «Sappiano  i  pastori  che,  per  amore  della  verità,  sono  obbligati  a  ben

discernere le situazioni. C’è infatti differenza tra quanti sinceramente si sono sforzati di salvare il

primo matrimonio e sono stati abbandonati del tutto ingiustamente, e quanti per loro grave colpa

hanno distrutto un matrimonio canonicamente valido. Ci sono infine coloro che hanno contratto

una seconda unione  in  vista dell’educazione  dei  figli,  e  talvolta  sono soggettivamente  certi  in

coscienza che il precedente matrimonio, irreparabilmente distrutto, non era mai stato valido» (FC,

84).  È  quindi  compito  dei  presbiteri  accompagnare  le  persone  interessate  sulla  via  del

discernimento  secondo l’insegnamento  della  Chiesa  e gli  orientamenti  del  Vescovo.  In  questo

processo sarà utile fare un esame di coscienza, tramite momenti di riflessione e di pentimento. I

divorziati risposati dovrebbero chiedersi come si sono comportati verso i loro figli quando l’unione

coniugale è entrata in crisi;  se ci sono stati tentativi di riconciliazione; come è la situazione del

partner  abbandonato;  quali  conseguenze  ha  la  nuova  relazione  sul  resto  della  famiglia  e  la

comunità dei fedeli; quale esempio essa offre ai giovani che si devono preparare al matrimonio.

Una sincera riflessione può rafforzare la fiducia nella misericordia di Dio che non viene negata a

nessuno.



Inoltre, non si può negare che in alcune circostanze «l’imputabilità e la responsabilità di un’azione

possono  essere  sminuite  o  annullate»  (CCC,  1735)  a  causa  di  diversi  condizionamenti.  Di

conseguenza,  il  giudizio  su  una  situazione  oggettiva  non  deve  portare  ad  un  giudizio  sulla

«imputabilità soggettiva» (Pontificio  Consiglio  per i  testi  legislativi,  Dichiarazione del 24 giugno

2000, 2a). In determinate circostanze le persone trovano grandi difficoltà ad agire in modo diverso.

Perciò,  pur  sostenendo  una  norma  generale,  è  necessario  riconoscere  che  la  responsabilità

rispetto  a  determinate  azioni  o  decisioni  non  è  la  medesima  in  tutti  i  casi.  Il  discernimento

pastorale, pure tenendo conto della coscienza rettamente formata delle persone, deve farsi carico

di queste situazioni. Anche le conseguenze degli atti compiuti non sono necessariamente le stesse

in tutti i casi.

86. Il percorso di accompagnamento e discernimento orienta questi fedeli alla presa di coscienza

della  loro  situazione  davanti  a  Dio.  Il  colloquio  col  sacerdote,  in  foro  interno,  concorre  alla

formazione di un giudizio corretto su ciò che ostacola la possibilità di una più piena partecipazione

alla vita della Chiesa e sui passi che possono favorirla e farla crescere. Dato che nella stessa

legge  non  c’è  gradualità  (cf.  FC,  34),  questo  discernimento  non  potrà  mai  prescindere  dalle

esigenze di verità e di carità del Vangelo proposte dalla Chiesa. Perché questo avvenga, vanno

garantite  le  necessarie  condizioni  di  umiltà,  riservatezza,  amore  alla  Chiesa  e  al  suo

insegnamento, nella ricerca sincera della volontà di Dio e nel desiderio di giungere ad una risposta

più perfetta ad essa.

Capitolo IV

Famiglia ed evangelizzazione

La spiritualità familiare

87.  La famiglia,  nella sua vocazione e missione, è veramente un tesoro della Chiesa. Tuttavia,

come afferma san Paolo nei riguardi del Vangelo, «noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta» (2

Cor 4,7). Sulla porta d’ingresso della vita della famiglia, afferma Papa Francesco, «sono scritte tre

parole […]: “permesso?”, “grazie”, “scusa”. Infatti queste parole aprono la strada per vivere bene

nella famiglia, per vivere in pace. Sono parole semplici, ma non così semplici da mettere in pratica!

Racchiudono una grande forza: la forza di custodire la casa, anche attraverso mille difficoltà e

prove;  invece  la  loro  mancanza,  a  poco  a  poco  apre  delle  crepe  che  possono  farla  persino

crollare» (Francesco, Udienza generale, 13 maggio 2015). L’insegnamento dei Pontefici invita ad

approfondire la dimensione spirituale della vita familiare a partire dalla riscoperta della preghiera in

famiglia  e  dell’ascolto  in  comune  della  Parola  di  Dio,  da  cui  scaturisce  l’impegno  di  carità.

Nutrimento principale della vita spirituale della famiglia è l’Eucaristia, specialmente nel giorno del

Signore, quale segno del suo profondo radicarsi nella comunità ecclesiale (cf. Giovanni Paolo II,

Dies  Domini,  52;66).  La  preghiera  domestica,  la  partecipazione  alla  liturgia  e  la  pratica  delle



devozioni popolari e mariane sono mezzi efficaci di incontro con Gesù Cristo e di evangelizzazione

della famiglia. Ciò metterà in evidenza la speciale vocazione degli sposi a realizzare, con la grazia

dello Spirito Santo, la loro santità attraverso la vita matrimoniale, anche partecipando al mistero

della croce di Cristo, che trasforma le difficoltà e le sofferenze in offerta d’amore.

88. In famiglia la tenerezza è il legame che unisce i genitori tra loro e questi con i figli. Tenerezza

vuol  dire  dare  con  gioia  e  suscitare  nell’altro  la  gioia  di  sentirsi  amato.  Essa  si  esprime  in

particolare nel volgersi con attenzione squisita ai limiti dell’altro, specialmente quando emergono in

maniera evidente. Trattare con delicatezza e rispetto significa curare le ferite e ridonare speranza,

in modo da ravvivare nell’altro la fiducia. La tenerezza nei rapporti familiari è la virtù quotidiana che

aiuta a superare i conflitti interiori e relazionali. Al riguardo, Papa Francesco ci invita a riflettere:

«Abbiamo il  coraggio di accogliere con tenerezza le situazioni difficili  e i  problemi di chi ci sta

accanto,  oppure  preferiamo  le  soluzioni  impersonali,  magari  efficienti  ma prive  del  calore  del

Vangelo?  Quanto  bisogno  di  tenerezza  ha  oggi  il  mondo!  Pazienza  di  Dio,  vicinanza  di  Dio,

tenerezza di Dio» (Omelia in occasione della Santa Messa della Notte nella Solennità del Natale

del Signore, 24 dicembre 2014).

La famiglia soggetto della pastorale

89. Se la famiglia cristiana vuole essere fedele alla sua missione, essa dovrà ben comprendere da

dove  essa  scaturisce:  non  può  evangelizzare  senza  essere  evangelizzata.  La  missione  della

famiglia  abbraccia  l’unione  feconda  degli  sposi,  l’educazione  dei  figli,  la  testimonianza  del

sacramento, la preparazione di altre coppie al  matrimonio e l’accompagnamento amichevole di

quelle coppie o famiglie che incontrano difficoltà. Da qui l’importanza di uno sforzo evangelizzatore

e catechetico indirizzato all’interno della famiglia. Al riguardo, si abbia cura di valorizzare le coppie,

le  madri  e  i  padri,  come soggetti  attivi  della  catechesi,  specialmente  nei  confronti  dei  figli,  in

collaborazione con sacerdoti,  diaconi,  persone consacrate e catechisti.  Questo sforzo inizia sin

dalle prime frequentazioni serie della coppia. È di grande aiuto la catechesi familiare, in quanto

metodo efficace per formare i giovani genitori e per renderli consapevoli della loro missione come

evangelizzatori  della  propria  famiglia.  Inoltre,  è  molto  importante  sottolineare  il  nesso  tra

esperienza familiare e iniziazione cristiana. La comunità cristiana tutta deve diventare il luogo in

cui  le  famiglie  nascono,  si  incontrano  e  si  confrontano  insieme,  camminando  nella  fede  e

condividendo percorsi di crescita e di reciproco scambio.

90.  La Chiesa deve infondere nelle famiglie un senso di appartenenza ecclesiale, un senso del

“noi”  nel  quale  nessun  membro è  dimenticato.  Tutti  siano  incoraggiati  a  sviluppare  le  proprie

capacità e a realizzare il  progetto della propria vita a servizio del Regno di Dio. Ogni famiglia,

inserita nel contesto ecclesiale, riscopra la gioia della comunione con altre famiglie per servire il

bene comune della società, promuovendo una politica, un’economia e una cultura al servizio della

famiglia,  anche attraverso l’utilizzo  dei  social  network e dei  media.  Si  auspica la  possibilità  di



creare  piccole  comunità  di  famiglie  come  testimoni  viventi  dei  valori  evangelici.  Si  avverte  il

bisogno di preparare, formare e responsabilizzare alcune famiglie che possano accompagnarne

altre  a  vivere  cristianamente.  Vanno  pure  ricordate  e  incoraggiate  le  famiglie  che  si  rendono

disponibili a vivere la missione “ad gentes”. Infine, si segnala l’importanza di collegare la pastorale

giovanile con la pastorale familiare.

Il rapporto con le culture e con le istituzioni

91. La Chiesa «che ha conosciuto nel corso dei secoli condizioni d’esistenza diverse, si è servita

delle differenti culture per diffondere e spiegare nella sua predicazione il messaggio di Cristo a

tutte le genti, per studiarlo ed approfondirlo, per meglio esprimerlo nella vita liturgica e nella vita

della multiforme comunità dei fedeli» (GS 58). È importante dunque, tener conto di queste culture

e rispettare ciascuna di esse nelle sue particolarità. Conviene pure richiamare ciò che scriveva il

Beato Paolo VI: «La rottura tra Vangelo e cultura è senza dubbio il dramma della nostra epoca,

come  lo  fu  anche  di  altre.  Occorre  quindi  fare  tutti  gli  sforzi  in  vista  di  una  generosa

evangelizzazione della cultura, più esattamente delle culture» (EN, 20). La pastorale matrimoniale

e familiare necessita di stimare quegli elementi positivi che s’incontrano nelle diverse esperienze

religiose  e  culturali,  i  quali  rappresentano  una  “praeparatio  evangelica”.  Nell’incontro  con  le

culture, tuttavia, un’evangelizzazione attenta alle esigenze della promozione umana della famiglia

non potrà sottrarsi alla franca denunzia dei condizionamenti culturali, sociali, politici ed economici.

L’egemonia crescente della logica del mercato, che mortifica gli spazi e i tempi di un’autentica vita

familiare,  concorre  anche  ad  aggravare  discriminazioni,  povertà,  esclusioni,  violenza.  Tra  le

diverse famiglie che versano in condizioni di indigenza economica, a causa della disoccupazione o

della precarietà lavorativa o della mancanza di assistenza socio-sanitaria, non di rado accade che

alcuni, non potendo accedere al credito, si trovino ad essere vittime dell’usura e si vedano a volte

costretti ad abbandonare le loro case e perfino i loro bambini. A tale riguardo, si suggerisce di

creare strutture economiche di sostegno adeguato per aiutare tali famiglie o capaci di promuovere

la solidarietà familiare e sociale.

92.  La famiglia è «la cellula prima e vitale della società» (AA, 11). Essa deve riscoprire la sua

vocazione a sostegno del vivere sociale in tutti  i  suoi aspetti.  È indispensabile che le famiglie,

attraverso  il  loro  aggregarsi,  trovino  le  modalità  per  interagire  con  le  istituzioni  politiche,

economiche e culturali, al fine di edificare una società più giusta. Per questo vanno sviluppati il

dialogo e la cooperazione con le strutture sociali,  e vanno incoraggiati e sostenuti i laici che si

impegnano, come cristiani, in ambito culturale e socio-politico. La politica deve rispettare in modo

particolare il  principio della sussidiarietà e non limitare i diritti delle famiglie.  È importante a tal

proposito considerare la “Carta dei diritti della Famiglia” (cf. Pontificio Consiglio per la Famiglia, 22

ottobre 1983) e la “Dichiarazione universale dei Diritti dell’uomo” (10 dicembre 1948). Per i cristiani

che operano in politica l’impegno per la vita e la famiglia deve avere la priorità, giacché una società

che trascura la famiglia ha perduto la sua apertura al futuro. Le associazioni familiari, impegnate



nel lavoro comune insieme a gruppi di altre tradizioni cristiane, hanno tra i loro scopi principali, tra

gli  altri,  la promozione e la difesa della vita e della famiglia,  della libertà di educazione e della

libertà religiosa, dell’armonizzazione fra il tempo per il lavoro e il tempo per la famiglia, la difesa

delle donne nel lavoro, la tutela dell’obiezione di coscienza.

L’apertura alla missione

93.  La famiglia dei battezzati è per sua natura missionaria e accresce la propria fede nell’atto di

donarla agli altri, prima di tutto ai propri figli. Il fatto stesso di vivere la comunione familiare è la sua

prima forma di annuncio. In effetti, l’evangelizzazione comincia dalla famiglia, nella quale non si

trasmette soltanto la vita fisica, ma anche la vita spirituale. Il ruolo dei nonni nella trasmissione

della fede e delle pratiche religiose non deve essere dimenticato: sono i testimoni del legame tra le

generazioni, custodi di tradizioni di saggezza, preghiera e buon esempio. La famiglia si costituisce

così come soggetto dell’azione pastorale attraverso l’annuncio esplicito del Vangelo e l’eredità di

molteplici  forme  di  testimonianza:  la  solidarietà  verso  i  poveri,  l’apertura  alla  diversità  delle

persone, la custodia del creato, la solidarietà morale e materiale verso le altre famiglie soprattutto

verso  le  più  bisognose,  l’impegno  per  la  promozione  del  bene  comune  anche  mediante  la

trasformazione delle strutture sociali ingiuste, a partire dal territorio nel quale essa vive, praticando

le opere di misericordia corporale e spirituale.

CONCLUSIONE

94.  Nel corso di quest’Assemblea noi Padri sinodali,  riuniti intorno a Papa Francesco, abbiamo

sperimentato la tenerezza e la preghiera di tutta la Chiesa, abbiamo camminato come i discepoli di

Emmaus e riconosciuto la presenza di Cristo nello spezzare il pane alla mensa eucaristica, nella

comunione fraterna,  nella  condivisione delle  esperienze pastorali.  Ci auguriamo che il  frutto di

questo lavoro, ora consegnato nelle mani del Successore di Pietro, dia speranza e gioia a tante

famiglie  nel  mondo,  orientamento  ai  pastori  e  agli  operatori  pastorali  e  stimolo  all’opera

dell’evangelizzazione. Concludendo questa Relazione, chiediamo umilmente al Santo Padre che

valuti  l’opportunità  di  offrire  un  documento  sulla  famiglia,  perché  in  essa,  Chiesa  domestica,

risplenda sempre più Cristo, luce del mondo.

Preghiera alla Santa Famiglia

Gesù, Maria e Giuseppe,

in voi contempliamo

lo splendore dell’amore vero,



a voi con fiducia ci rivolgiamo.

Santa Famiglia di Nazareth,

rendi anche le nostre famiglie

luoghi di comunione e cenacoli di preghiera,

autentiche scuole del Vangelo

e piccole Chiese domestiche.

Santa Famiglia di Nazareth,

mai più nelle famiglie si faccia esperienza

di violenza, chiusura e divisione:

chiunque è stato ferito o scandalizzato

conosca presto consolazione e guarigione.

Santa Famiglia di Nazareth,

ridesta in tutti la consapevolezza

del carattere sacro e inviolabile della famiglia,

la sua bellezza nel progetto di Dio.

Gesù, Maria e Giuseppe,

ascoltate, esaudite la nostra supplica.

Amen.



[01825-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Votazioni dei singoli numeri della    Relazione finale del Sinodo dei Vescovi al Santo Padre  

Francesco

E questo è il commento sul Fatto Quotidiano del 2015 di Francesco Antonio Grana

Il Sinodo dei vescovi apre alla comunione per i divorziati risposati per due voti, ma i gay debbono

attendere. Papa Francesco incassa un risultato storico, ma gli oppositori non sono pochi. Tutto il

documento  finale è  stato  approvato  con  la  maggioranza  qualificata.  Dopo  tre  settimane  di

dibattito i 270 padri sinodali hanno deciso di fare una svolta insperata fino alla vigilia dell’apertura

dei lavori. Sui divorziati risposati il passaggio chiave, approvato con 178 placet e 80 non placet (il

più  alto  numero di  voti  contrari  registrato nelle  votazioni)  recita:  “Perciò,  pur  sostenendo una

norma generale, è necessario riconoscere che la responsabilità rispetto a  determinate azioni o

decisioni non è la medesima in tutti i casi. Il discernimento pastorale, pure tenendo conto della

coscienza  rettamente  formata  delle  persone,  deve farsi  carico  di  queste  situazioni.  Anche  le

conseguenze degli atti compiuti non sono necessariamente le stesse in tutti i casi”. Un’apertura

epocale che segna il passo della Chiesa di Francesco che, nel corso dei lavori, ha dovuto subire

più volte “indebite pressioni mediatiche”, come ha spiegato il portavoce vaticano padre federico

Lombardi. 

Nelle ultime ore prima della votazione del documento conclusivo   era stato il cardinale di Vienna  

Christoph Schonborn     ad anticipare la decisione finale del Sinodo  . Era prevedibile, invece, che

sui gay ci sarebbe stata una freddezza anche nel  linguaggio dopo il coming out di monsignor

Krzysztof Charamsa, avvenuto non a caso alla vigilia del Sinodo per cercare di portare all’interno

del dibattito in aula il “tema dell’  amore omosessuale     come amore familiare”  . Ma per Bergoglio è

stato molto importante il  grande consenso con cui è riuscito a far approvare la  Relatio finalis

anche per la lettera che, all’inizio del Sinodo, gli era stata scritta da un gruppo di    cardinali     che  

criticavano la nuova metodologia dei lavori.

Sui gay nel documento finale si legge: “Nei confronti delle famiglie che vivono l’esperienza di avere

al  loro  interno  persone  con  tendenza  omosessuale,  la  Chiesa  ribadisce  che  ogni  persona,

indipendentemente dalla propria  tendenza sessuale, vada rispettata nella sua dignità e accolta

con rispetto, con la cura di evitare ogni marchio di ingiusta discriminazione. Si riservi una specifica

attenzione  anche  all’accompagnamento  delle  famiglie  in  cui  vivono  persone  con  tendenza

omosessuale”.  Sui  matrimoni  gay “non  esiste  fondamento  alcuno  per  assimilare  o  stabilire

analogie,  neppure remote,  tra  le  unioni  omosessuali  e  il  disegno  di  Dio  sul  matrimonio e la
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famiglia. Il Sinodo ritiene in ogni caso del tutto inaccettabile che le Chiese locali subiscano delle

pressioni  in questa materia e che gli  organismi internazionali  condizionino gli  aiuti  finanziari  ai

Paesi  poveri  all’introduzione  di  leggi  che  istituiscano  il  ‘matrimonio’  fra  persone dello  stesso

sesso”.

Il  Sinodo chiarisce che “i battezzati che sono divorziati e risposati civilmente devono essere più

integrati nelle comunità cristiane nei diversi modi possibili, evitando ogni occasione di scandalo.

La logica dell’integrazione è la chiave del loro accompagnamento pastorale, perché non soltanto

sappiano che appartengono al corpo di Cristo che è la Chiesa, ma ne possano avere una gioiosa

e feconda esperienza. Sono battezzati, sono fratelli e sorelle, lo Spirito Santo riversa in loro doni

e carismi per il bene di tutti. La loro partecipazione può esprimersi in diversi servizi ecclesiali:

occorre perciò discernere quali delle diverse forme di esclusione attualmente praticate in ambito

liturgico, pastorale, educativo e istituzionale possano essere superate. Essi non solo non devono

sentirsi scomunicati, ma possono vivere e maturare come membra vive della Chiesa, sentendola

come una madre che li  accoglie  sempre, si  prende cura di  loro con affetto e li  incoraggia nel

cammino  della  vita  e  del  Vangelo.  Quest’integrazione  è  necessaria  pure  per  la  cura  e

l’educazione  cristiana dei  loro  figli,  che  debbono  essere  considerati  i  più  importanti.  Per  la

comunità cristiana, prendersi cura di queste persone non è un indebolimento della propria fede e

della  testimonianza circa l’indissolubilità matrimoniale: anzi, la Chiesa esprime proprio in questa

cura la sua carità”.

Per  i  divorziati  risposati  i  padri  sinodali sottolineano che “il  percorso di  accompagnamento e

discernimento orienta questi fedeli alla presa di coscienza della loro situazione davanti a Dio. Il

colloquio col sacerdote, in foro interno, concorre alla formazione di un giudizio corretto su ciò che

ostacola  la  possibilità  di  una  più  piena  partecipazione  alla  vita  della  Chiesa  e  sui  passi  che

possono  favorirla  e  farla  crescere.  Dato  che  nella  stessa  legge  non  c’è  gradualità,  questo

discernimento non potrà mai prescindere dalle esigenze di verità e di carità del Vangelo proposte

dalla  Chiesa.  Perché  questo  avvenga,  vanno  garantite  le  necessarie  condizioni  di  umiltà,

riservatezza, amore alla Chiesa e al suo insegnamento, nella ricerca sincera della volontà di Dio

e nel desiderio di giungere ad una risposta più perfetta a essa”.



APPENDICE VIII 

DOCUMENTO SULLA FRATELLANZA UMANA

VIAGGIO APOSTOLICO DI SUA SANTITA’ FRANCESCO NEGLI EMIRATI ARABI UNITI 

(3-5 FEBBRAIO 2019)

PER LA PACE MONDIALE E LA CONVIVENZA COMUNE

 PREFAZIONE

La fede porta il  credente a vedere nell’altro un fratello da sostenere e da amare. Dalla fede in Dio,  che ha creato

l’universo, le creature e tutti gli esseri umani – uguali per la Sua Misericordia –, il credente è chiamato a esprimere

questa fratellanza umana, salvaguardando il creato e tutto l’universo e sostenendo ogni persona, specialmente le più

bisognose e povere.



Partendo da questo valore trascendente, in diversi incontri dominati da un’atmosfera di fratellanza e amicizia, abbiamo

condiviso le gioie, le tristezze e i problemi del mondo contemporaneo, al livello del progresso scientifico e tecnico, delle

conquiste terapeutiche, dell’era digitale, dei mass media, delle comunicazioni; al livello della povertà, delle guerre e delle

afflizioni di tanti fratelli e sorelle in diverse parti del mondo, a causa della corsa agli armamenti, delle ingiustizie sociali,

della corruzione, delle disuguaglianze, del degrado morale, del terrorismo, della discriminazione, dell’estremismo e di

tanti altri motivi.

Da questi fraterni e sinceri confronti, che abbiamo avuto, e dall’incontro pieno di speranza in un futuro luminoso per tutti

gli esseri umani, è nata l’idea di questo »Documento sulla Fratellanza Umana « . Un documento ragionato con sincerità

e serietà per essere una dichiarazione comune di buone e leali volontà, tale da invitare tutte le persone che portano nel

cuore la fede in Dio e la fede nella fratellanza umana a unirsi e a lavorare insieme, affinché esso diventi una guida per le

nuove generazioni verso la cultura del reciproco rispetto, nella comprensione della grande grazia divina che rende tutti

gli esseri umani fratelli.

 

DOCUMENTO

In nome di Dio che ha creato tutti gli esseri umani uguali nei diritti, nei doveri e nella dignità, e li ha chiamati a convivere

come fratelli tra di loro, per popolare la terra e diffondere in essa i valori del bene, della carità e della pace.

In nome dell’innocente anima umana che Dio ha proibito di uccidere, affermando che chiunque uccide una persona è

come se avesse ucciso tutta l’umanità e chiunque ne salva una è come se avesse salvato l’umanità intera.

In nome dei poveri, dei miseri, dei bisognosi e degli emarginati che Dio ha comandato di soccorrere come un dovere

richiesto a tutti gli uomini e in particolar modo a ogni uomo facoltoso e benestante.

In nome degli orfani, delle vedove, dei rifugiati e degli esiliati dalle loro dimore e dai loro paesi; di tutte le vittime delle

guerre,  delle persecuzioni  e delle ingiustizie;  dei  deboli,  di quanti vivono nella paura,  dei prigionieri  di  guerra e dei

torturati in qualsiasi parte del mondo, senza distinzione alcuna.

In nome dei popoli che hanno perso la sicurezza, la pace e la comune convivenza, divenendo vittime delle distruzioni,

delle rovine e delle guerre.

In nome della» fratellanza umana «che abbraccia tutti gli uomini, li unisce e li rende uguali.

In nome di questa  fratellanza lacerata dalle politiche di integralismo e divisione e dai sistemi di guadagno smodato e

dalle tendenze ideologiche odiose, che manipolano le azioni e i destini degli uomini.

In nome della libertà, che Dio ha donato a tutti gli esseri umani, creandoli liberi e distinguendoli con essa.



In nome della giustizia e della misericordia, fondamenti della prosperità e cardini della fede.

In nome di tutte le persone di buona volontà, presenti in ogni angolo della terra.

In nome di Dio e di tutto questo, Al-Azhar al-Sharif – con i musulmani d’Oriente e d’Occidente –, insieme alla Chiesa

Cattolica  –  con  i  cattolici  d’Oriente  e  d’Occidente  –,  dichiarano  di  adottare  la  cultura  del  dialogo  come  via;  la

collaborazione comune come condotta; la conoscenza reciproca come metodo e criterio.

Noi – credenti in Dio, nell’incontro finale con Lui e nel Suo Giudizio –, partendo dalla nostra responsabilità religiosa e

morale,  e  attraverso  questo  Documento,  chiediamo a  noi  stessi  e  ai  Leader  del  mondo,  agli  artefici  della  politica

internazionale  e  dell’economia  mondiale,  di  impegnarsi  seriamente  per  diffondere  la  cultura  della  tolleranza,  della

convivenza e della pace; di intervenire, quanto prima possibile, per fermare lo spargimento di sangue innocente, e di

porre fine alle guerre, ai conflitti, al degrado ambientale e al declino culturale e morale che il mondo attualmente vive.

Ci rivolgiamo agli intellettuali, ai filosofi, agli uomini di religione, agli artisti, agli operatori dei media e agli uomini di cultura

in ogni parte del mondo, affinché riscoprano i valori della pace, della giustizia, del bene, della bellezza, della fratellanza

umana e della convivenza comune, per confermare l’importanza di tali valori come àncora di salvezza per tutti e cercare

di diffonderli ovunque.

Questa Dichiarazione,  partendo da una riflessione profonda sulla nostra realtà  contemporanea,  apprezzando i  suoi

successi e vivendo i suoi dolori, le sue sciagure e calamità, crede fermamente che tra le più importanti cause della crisi

del  mondo  moderno  vi  siano  una  coscienza  umana  anestetizzata  e  l’allontanamento  dai  valori  religiosi,  nonché  il

predominio  dell’individualismo  e  delle  filosofie  materialistiche  che  divinizzano  l’uomo e  mettono  i  valori  mondani  e

materiali al posto dei principi supremi e trascendenti.

Noi, pur riconoscendo i passi positivi che la nostra civiltà moderna ha compiuto nei campi della scienza, della tecnologia,

della  medicina,  dell’industria  e  del  benessere,  in  particolare  nei  Paesi  sviluppati,  sottolineiamo che,  insieme  a  tali

progressi storici, grandi e apprezzati, si verifica un deterioramento dell’etica, che condiziona l’agire internazionale, e un

indebolimento  dei  valori  spirituali  e  del  senso di  responsabilità.  Tutto  ciò  contribuisce a diffondere  una sensazione

generale di frustrazione, di solitudine e di disperazione, conducendo molti a cadere o nel vortice dell’estremismo ateo e

agnostico, oppure nell’integralismo religioso, nell’estremismo e nel fondamentalismo cieco, portando così altre persone

ad arrendersi a forme di dipendenza e di autodistruzione individuale e collettiva.

La storia afferma che l’estremismo religioso e nazionale e l’intolleranza hanno prodotto nel mondo, sia in Occidente sia

in Oriente, ciò che potrebbe essere chiamato i segnali di una «terza guerra mondiale a pezzi», segnali che, in varie parti

del mondo e in diverse condizioni tragiche, hanno iniziato a mostrare il loro volto crudele; situazioni di cui non si conosce

con precisione quante vittime, vedove e orfani abbiano prodotto. Inoltre, ci sono altre zone che si preparano a diventare

teatro di nuovi conflitti, dove nascono focolai di tensione e si accumulano armi e munizioni, in una situazione mondiale

dominata dall’incertezza, dalla delusione e dalla paura del futuro e controllata dagli interessi economici miopi.

Affermiamo altresì che le forti crisi politiche, l’ingiustizia e la mancanza di una distribuzione equa delle risorse naturali –

delle quali beneficia solo una minoranza di ricchi, a discapito della maggioranza dei popoli della terra – hanno generato,

e continuano a farlo, enormi quantità di malati, di bisognosi e di morti, provocando crisi letali di cui sono vittime diversi

paesi, nonostante le ricchezze naturali e le risorse delle giovani generazioni che li caratterizzano. Nei confronti di tali crisi

che portano a morire di fame milioni di bambini, già ridotti a scheletri umani – a motivo della povertà e della fame –,



regna un silenzio internazionale inaccettabile.

È evidente a questo proposito quanto sia essenziale la famiglia, quale nucleo fondamentale della società e dell’umanità,

per dare alla luce dei figli, allevarli, educarli, fornire loro una solida morale e la protezione familiare. Attaccare l’istituzione

familiare, disprezzandola o dubitando dell’importanza del suo ruolo, rappresenta uno dei mali più pericolosi della nostra

epoca.

Attestiamo anche l’importanza del risveglio del  senso religioso e della necessità di rianimarlo nei  cuori delle nuove

generazioni, tramite l’educazione sana e l’adesione ai valori morali e ai giusti insegnamenti religiosi, per fronteggiare le

tendenze  individualistiche,  egoistiche,  conflittuali,  il  radicalismo  e  l’estremismo  cieco  in  tutte  le  sue  forme  e

manifestazioni.

Il primo e più importante obiettivo delle religioni è quello di credere in Dio, di onorarLo e di chiamare tutti gli uomini a

credere che questo universo dipende da un Dio che lo governa, è il Creatore che ci ha plasmati con la Sua Sapienza

divina e ci ha concesso il  dono della vita per custodirlo. Un dono che nessuno ha il  diritto di togliere, minacciare o

manipolare a suo piacimento, anzi, tutti devono preservare tale dono della vita dal suo inizio fino alla sua morte naturale.

Perciò condanniamo tutte le pratiche che minacciano la vita come i genocidi, gli atti terroristici, gli spostamenti forzati, il

traffico di organi umani, l’aborto e l’eutanasia e le politiche che sostengono tutto questo.

Altresì dichiariamo – fermamente – che le religioni non incitano mai alla guerra e non sollecitano sentimenti di odio,

ostilità, estremismo, né invitano alla violenza o allo spargimento di sangue. Queste sciagure sono frutto della deviazione

dagli insegnamenti religiosi, dell’uso politico delle religioni e anche delle interpretazioni di gruppi di uomini di religione

che hanno abusato – in alcune fasi della storia – dell’influenza del sentimento religioso sui cuori degli uomini per portali a

compiere ciò che non ha nulla a che vedere con la verità della religione, per realizzare fini politici e economici mondani e

miopi.  Per questo noi  chiediamo a tutti  di  cessare di  strumentalizzare le religioni per incitare all’odio,  alla violenza,

all’estremismo e al fanatismo cieco e di smettere di usare il nome di Dio per giustificare atti di omicidio, di esilio, di

terrorismo e di oppressione. Lo chiediamo per la nostra fede comune in Dio, che non ha creato gli uomini per essere

uccisi o per scontrarsi tra di loro e neppure per essere torturati o umiliati nella loro vita e nella loro esistenza. Infatti Dio,

l’Onnipotente, non ha bisogno di essere difeso da nessuno e non vuole che il Suo nome venga usato per terrorizzare la

gente.

Questo Documento, in accordo con i precedenti Documenti Internazionali che hanno sottolineato l’importanza del ruolo

delle religioni nella costruzione della pace mondiale, attesta quanto segue:

- La forte convinzione che i veri insegnamenti delle religioni invitano a restare ancorati ai valori della pace; a sostenere i

valori  della reciproca conoscenza, della  fratellanza umana e della  convivenza comune; a ristabilire  la saggezza, la

giustizia e la carità e a risvegliare il senso della religiosità tra i giovani, per difendere le nuove generazioni dal dominio

del pensiero materialistico, dal pericolo delle politiche dell’avidità del guadagno smodato e dell’indifferenza, basate sulla

legge della forza e non sulla forza della legge.

- La libertà è un diritto di ogni persona: ciascuno gode della libertà di credo, di pensiero, di espressione e di azione. Il

pluralismo e le diversità di religione, di colore, di sesso, di razza e di lingua sono una sapiente volontà divina, con la

quale Dio ha creato gli esseri umani. Questa Sapienza divina è l’origine da cui deriva il diritto alla libertà di credo e alla

libertà di essere diversi. Per questo si condanna il fatto di costringere la gente ad aderire a una certa religione o a una

certa cultura, come pure di imporre uno stile di civiltà che gli altri non accettano.



- La giustizia basata sulla misericordia è la via da percorrere per raggiungere una vita dignitosa alla quale ha diritto ogni

essere umano.

- Il dialogo, la comprensione, la diffusione della cultura della tolleranza, dell’accettazione dell’altro e della convivenza tra

gli  esseri  umani  contribuirebbero  notevolmente  a  ridurre  molti  problemi  economici,  sociali,  politici  e  ambientali  che

assediano grande parte del genere umano.

- Il dialogo tra i credenti significa incontrarsi nell’enorme spazio dei valori spirituali, umani e sociali comuni, e investire ciò

nella diffusione delle più alte virtù morali, sollecitate dalle religioni; significa anche evitare le inutili discussioni.

- La protezione dei luoghi di culto – templi, chiese e moschee – è un dovere garantito dalle religioni, dai valori umani,

dalle leggi  e dalle convenzioni  internazionali.  Ogni tentativo di attaccare i  luoghi di  culto o di  minacciarli  attraverso

attentati o esplosioni o demolizioni è una deviazione dagli insegnamenti delle religioni, nonché una chiara violazione del

diritto internazionale.

- Il terrorismo esecrabile che minaccia la sicurezza delle persone, sia in Oriente che in Occidente, sia a Nord che a Sud,

spargendo panico, terrore e pessimismo non è dovuto alla religione – anche se i terroristi la strumentalizzano – ma è

dovuto  alle  accumulate  interpretazioni  errate  dei  testi  religiosi,  alle  politiche  di  fame,  di  povertà,  di  ingiustizia,  di

oppressione,  di  arroganza;  per  questo  è  necessario  interrompere  il  sostegno  ai  movimenti  terroristici  attraverso  il

rifornimento di denaro, di armi, di piani o giustificazioni e anche la copertura mediatica, e considerare tutto ciò come

crimini internazionali che minacciano la sicurezza e la pace mondiale. Occorre condannare un tale terrorismo in tutte le

sue forme e manifestazioni.

- Il concetto di cittadinanza si basa sull’eguaglianza dei diritti e dei doveri sotto la cui ombra tutti godono della giustizia.

Per questo è necessario impegnarsi per stabilire nelle nostre società il concetto della  piena cittadinanza e rinunciare

all’uso discriminatorio del termine minoranze, che porta con sé i semi del sentirsi isolati e dell’inferiorità; esso prepara il

terreno alle ostilità e alla discordia e sottrae le conquiste e i diritti religiosi e civili di alcuni cittadini discriminandoli.

- Il rapporto tra Occidente e Oriente è un’indiscutibile reciproca necessità, che non può essere sostituita e nemmeno

trascurata, affinché entrambi possano arricchirsi a vicenda della civiltà dell’altro, attraverso lo scambio e il dialogo delle

culture. L’Occidente potrebbe trovare nella civiltà dell’Oriente rimedi per alcune sue malattie spirituali e religiose causate

dal dominio del materialismo. E l’Oriente potrebbe trovare nella civiltà dell’Occidente tanti elementi che possono aiutarlo

a salvarsi dalla debolezza, dalla divisione, dal conflitto e dal declino scientifico, tecnico e culturale. È importante prestare

attenzione alle differenze religiose, culturali  e storiche che sono una componente essenziale nella formazione della

personalità,  della  cultura e della  civiltà orientale;  ed è importante consolidare i  diritti  umani  generali  e  comuni,  per

contribuire a garantire una vita dignitosa per tutti gli uomini in Oriente e in Occidente, evitando l’uso della politica della

doppia misura.

- È un’indispensabile necessità riconoscere il  diritto della donna all’istruzione, al lavoro, all’esercizio dei propri diritti

politici. Inoltre, si deve lavorare per liberarla dalle pressioni storiche e sociali contrarie ai principi della propria fede e

della propria dignità. È necessario anche proteggerla dallo sfruttamento sessuale e dal trattarla come merce o mezzo di

piacere o di guadagno economico. Per questo si devono interrompere tutte le pratiche disumane e i costumi volgari che

umiliano la dignità della donna e lavorare per modificare le leggi che impediscono alle donne di godere pienamente dei

propri diritti.



- La tutela dei diritti fondamentali dei bambini a crescere in un ambiente familiare, all’alimentazione, all’educazione e

all’assistenza  è un dovere  della  famiglia  e  della  società.  Tali  diritti  devono essere garantiti  e  tutelati,  affinché non

manchino e non vengano negati a nessun bambino in nessuna parte del mondo. Occorre condannare qualsiasi pratica

che violi  la dignità dei bambini o i loro diritti. È altresì importante vigilare contro i pericoli  a cui essi sono esposti –

specialmente nell’ambiente digitale – e considerare come crimine il traffico della loro innocenza e qualsiasi violazione

della loro infanzia.

- La protezione dei diritti degli anziani, dei deboli, dei disabili  e degli oppressi è un’esigenza religiosa e sociale che

dev’essere  garantita  e  protetta  attraverso  rigorose  legislazioni  e  l’applicazione  delle  convenzioni  internazionali  a

riguardo.

A tal fine, la Chiesa Cattolica e al-Azhar, attraverso la comune cooperazione, annunciano e promettono di portare questo

Documento alle Autorità, ai Leader influenti,  agli  uomini di religione di tutto il  mondo, alle organizzazioni regionali  e

internazionali competenti, alle organizzazioni della società civile, alle istituzioni religiose e ai leader del pensiero; e di

impegnarsi nel diffondere i principi di questa Dichiarazione a tutti i livelli regionali e internazionali, sollecitando a tradurli

in politiche, decisioni, testi legislativi, programmi di studio e materiali di comunicazione.

Al-Azhar e la Chiesa Cattolica domandano che questo Documento divenga oggetto di ricerca e di riflessione in tutte le

scuole, nelle università e negli istituti di educazione e di formazione, al fine di contribuire a creare nuove generazioni che

portino il bene e la pace e difendano ovunque il diritto degli oppressi e degli ultimi.

In conclusione auspichiamo che:

questa Dichiarazione sia un invito alla riconciliazione e alla fratellanza tra tutti  i  credenti,  anzi  tra i  credenti e i  non

credenti, e tra tutte le persone di buona volontà;

sia un appello a ogni coscienza viva che ripudia la violenza aberrante e l’estremismo cieco; appello a chi ama i valori di

tolleranza e di fratellanza, promossi e incoraggiati dalle religioni;

sia una testimonianza della grandezza della fede in Dio che unisce i cuori divisi ed eleva l’animo umano;

sia un simbolo dell’abbraccio tra Oriente e Occidente, tra Nord e Sud e tra tutti coloro che credono che Dio ci abbia

creati per conoscerci, per cooperare tra di noi e per vivere come fratelli che si amano.

Questo è ciò che speriamo e cerchiamo di realizzare, al fine di raggiungere una pace universale di cui godano tutti gli

uomini in questa vita.

Abu Dhabi, 4 febbraio 2019

 

Sua Santità Papa Francesco                  Grande Imam di Al-Azhar Ahmad Al-Tayyeb



MESSAGGIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI

PER LA GIORNATA MONDIALE

DEL MIGRANTE E DEL RIFUGIATO (2013)

"Migrazioni: pellegrinaggio di fede e di speranza" 

 

Cari fratelli e sorelle!

Il   Concilio  Ecumenico  Vaticano  II,  nella  Costituzione  pastorale Gaudium  et  spes,  ha

ricordato che «la Chiesa cammina insieme con l’umanità tutta» (n. 40), per cui «le gioie e

le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti

coloro  che  soffrono,  sono  pure  le  gioie  e  le  speranze,  le  tristezze  e  le  angosce  dei

discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore»

(ibid., 1). A tale dichiarazione hanno fatto eco il Servo di Dio Paolo VI, che ha chiamato la

Chiesa «esperta in umanità» (Enc. Populorum progressio, 13), e il Beato Giovanni Paolo

II,  che  ha  affermato  come  la  persona  umana  sia  «la  prima  via  che  la  Chiesa  deve

percorrere nel compimento della sua missione ..., la via tracciata da Cristo stesso» (Enc.

Centesimus annus, 53). Nella mia Enciclica Caritas in veritate ho voluto precisare, sulla

scia  dei  miei  Predecessori,  che «tutta  la  Chiesa,  in  tutto  il  suo essere e il  suo agire,

quando annuncia, celebra e opera nella carità, è tesa a promuovere lo sviluppo integrale

dell’uomo» (n. 11), riferendomi anche ai milioni di uomini e donne che, per diverse ragioni,

vivono l’esperienza della migrazione. In effetti, i flussi migratori sono «un fenomeno che

impressiona per la quantità di persone coinvolte, per le problematiche sociali, economiche,

politiche, culturali e religiose che solleva, per le sfide drammatiche che pone alle comunità

nazionali  e  a  quella  internazionale»  (ibid.  ,  62  ),  poiché  «ogni  migrante  è  una  persona

umana che, in quanto tale, possiede diritti fondamentali inalienabili che vanno rispettati da

tutti e in ogni situazione» (ibidem).

In tale contesto, ho voluto dedicare la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato 2013

al  tema  «Migrazioni:  pellegrinaggio  di  fede  e  di  speranza»,  in  concomitanza  con  le

celebrazioni del 50° anniversario dell’apertura del Concilio Ecumenico Vaticano II e del 60°
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della promulgazione della Costituzione Apostolica Exsul familia, mentre tutta la Chiesa è

impegnata a vivere l’Anno della fede, raccogliendo con entusiasmo la sfida della nuova

evangelizzazione.

In effetti, fede e speranza formano un binomio inscindibile nel cuore di tantissimi migranti,

dal momento che in essi vi è il desiderio di una vita migliore, unito molte volte alla ricerca

di lasciarsi alle spalle la «disperazione» di un futuro impossibile da costruire. Al tempo

stesso, i viaggi di molti sono animati dalla profonda fiducia che Dio non abbandona le sue

creature e tale conforto rende più tollerabili  le ferite dello sradicamento e del distacco,

magari con la riposta speranza di un futuro ritorno alla terra d’origine. Fede e speranza,

dunque, riempiono spesso il bagaglio di coloro che emigrano, consapevoli che con esse

«noi possiamo affrontare il nostro presente: il presente, anche un presente faticoso, può

essere vissuto e accettato se conduce verso una meta e se di questa meta noi possiamo

essere sicuri, se questa meta è così grande da giustificare la fatica del cammino» (Enc.

Spe salvi  , 1  ).

Nel vasto campo delle migrazioni la materna sollecitudine della Chiesa si esplica su varie

direttrici.  Da  una  parte,  quella  che  vede  le  migrazioni  sotto  il  profilo  dominante  della

povertà  e  della  sofferenza,  che  non  di  rado  produce  drammi  e  tragedie.  Qui  si

concretizzano interventi di soccorso per risolvere le numerose emergenze, con generosa

dedizione  di  singoli  e  di  gruppi,  associazioni  di  volontariato  e  movimenti,  organismi

parrocchiali e diocesani in collaborazione con tutte le persone di buona volontà. Dall’altra

parte, però, la Chiesa non trascura di evidenziare gli aspetti positivi, le buone potenzialità

e le risorse di cui le migrazioni sono portatrici. In questa direttrice, allora, prendono corpo

gli interventi di accoglienza che favoriscono e accompagnano un inserimento integrale di

migranti, richiedenti asilo e rifugiati nel nuovo contesto socio-culturale, senza trascurare la

dimensione  religiosa,  essenziale  per  la  vita  di  ogni  persona.  Ed  è  proprio  a  questa

dimensione  che  la  Chiesa  è  chiamata,  per  la  stessa  missione  affidatale  da  Cristo,  a

prestare particolare attenzione e cura: questo è il suo compito più importante e specifico.

Verso i fedeli cristiani provenienti da varie zone del mondo l’attenzione alla dimensione

religiosa comprende anche il dialogo ecumenico e la cura delle nuove comunità, mentre

verso  i  fedeli  cattolici  si  esprime,  tra  l’altro,  nel  realizzare  nuove  strutture  pastorali  e

valorizzare i diversi riti, fino alla piena partecipazione alla vita della comunità ecclesiale

locale. La promozione umana va di pari passo con la comunione spirituale, che apre le vie

«ad un’autentica e rinnovata conversione al Signore, unico Salvatore del mondo» (Lett.

ap. Porta  fidei,  6).  E’  sempre un dono prezioso quello  che porta  la  Chiesa guidando

all’incontro con Cristo che apre ad una speranza stabile e affidabile.
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La Chiesa e le varie realtà che ad essa si ispirano sono chiamate, nei confronti di migranti

e  rifugiati,  ad  evitare  il  rischio  del  mero  assistenzialismo,  per  favorire  l’autentica

integrazione,  in  una società  dove tutti  siano membri  attivi  e  responsabili  ciascuno del

benessere  dell’altro,  generosi  nell’assicurare  apporti  originali,  con  pieno  diritto  di

cittadinanza e partecipazione ai medesimi diritti  e doveri. Coloro che emigrano portano

con sé sentimenti di fiducia e di speranza che animano e confortano la ricerca di migliori

opportunità  di  vita.  Tuttavia,  essi  non  cercano  solamente  un  miglioramento  della  loro

condizione economica, sociale o politica. È vero che il viaggio migratorio spesso inizia con

la paura, soprattutto quando persecuzioni e violenze costringono alla fuga, con il trauma

dell’abbandono  dei  familiari  e  dei  beni  che,  in  qualche  misura,  assicuravano  la

sopravvivenza. Tuttavia, la sofferenza, l’enorme perdita e, a volte, un senso di alienazione

di fronte al futuro incerto non distruggono il sogno di ricostruire, con speranza e coraggio,

l’esistenza in un Paese straniero. In verità, coloro che migrano nutrono la fiducia di trovare

accoglienza,  di  ottenere  un  aiuto  solidale  e  di  trovarsi  a  contatto  con  persone  che,

comprendendo il disagio e la tragedia dei propri simili, e anche riconoscendo i valori e le

risorse di cui sono portatori, siano disposte a condividere umanità e risorse materiali con

chi è bisognoso e svantaggiato. Occorre, infatti, ribadire che «la solidarietà universale, che

è un fatto  e per  noi  un  beneficio,  è  altresì  un  dovere» (Enc. Caritas  in  veritate  ,  43  ).

Migranti e rifugiati, insieme alle difficoltà, possono sperimentare anche relazioni nuove e

ospitali,  che li  incoraggiano a contribuire  al  benessere  dei  Paesi  di  arrivo con le  loro

competenze professionali, il loro patrimonio socio-culturale e, spesso, anche con la loro

testimonianza  di  fede,  che  dona  impulso  alle  comunità  di  antica  tradizione  cristiana,

incoraggia ad incontrare Cristo e invita a conoscere la Chiesa.

Certo, ogni Stato ha il diritto di regolare i flussi migratori e di attuare politiche dettate dalle

esigenze generali del bene comune, ma sempre assicurando il rispetto della dignità di ogni

persona  umana.  Il  diritto  della  persona  ad  emigrare  –  come  ricorda  la  Costituzione

conciliare Gaudium et spes al n. 65 – è iscritto tra i diritti umani fondamentali, con facoltà

per ciascuno di stabilirsi dove crede più opportuno per una migliore realizzazione delle sue

capacità e aspirazioni e dei suoi progetti. Nel contesto socio-politico attuale, però, prima

ancora che il diritto a emigrare, va riaffermato il diritto a non emigrare, cioè a essere in

condizione di rimanere nella propria terra, ripetendo con il Beato Giovanni Paolo II che

«diritto primario dell’uomo è di vivere nella propria patria: diritto che però diventa effettivo

solo se si tengono costantemente sotto controllo i fattori che spingono all’emigrazione»

(Discorso al  IV Congresso mondiale delle Migrazioni  ,  1998  ).  Oggi, infatti,  vediamo che

molte  migrazioni  sono  conseguenza  di  precarietà  economica,  di  mancanza  dei  beni

essenziali,  di calamità naturali, di guerre e disordini sociali.  Invece di un pellegrinaggio

animato dalla fiducia, dalla fede e dalla speranza, migrare diventa allora un «calvario» per
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la sopravvivenza, dove uomini e donne appaiono più vittime che autori e responsabili della

loro  vicenda  migratoria.  Così,  mentre  vi  sono  migranti  che  raggiungono  una  buona

posizione e vivono dignitosamente, con giusta integrazione nell’ambiente d’accoglienza,

ve ne sono molti che vivono in condizioni di marginalità e, talvolta, di sfruttamento e di

privazione dei fondamentali diritti umani, oppure che adottano comportamenti dannosi per

la società in cui vivono. Il cammino di integrazione comprende diritti e doveri, attenzione e

cura verso i migranti perché abbiano una vita decorosa, ma anche attenzione da parte dei

migranti verso i valori che offre la società in cui si inseriscono.

A tale proposito, non possiamo dimenticare la questione dell’immigrazione irregolare, tema

tanto più scottante nei casi in cui essa si configura come traffico e sfruttamento di persone,

con maggior rischio per donne e bambini. Tali misfatti vanno decisamente condannati e

puniti, mentre una gestione regolata dei flussi migratori, che non si riduca alla chiusura

ermetica delle frontiere, all’inasprimento delle sanzioni contro gli irregolari e all’adozione di

misure  che dovrebbero  scoraggiare  nuovi  ingressi,  potrebbe almeno limitare  per  molti

migranti  i  pericoli  di  cadere vittime dei citati  traffici.  Sono, infatti,  quanto mai opportuni

interventi organici e multilaterali per lo sviluppo dei Paesi di partenza, contromisure efficaci

per  debellare  il  traffico  di  persone,  programmi  organici  dei  flussi  di  ingresso  legale,

maggiore disponibilità a considerare i singoli casi che richiedono interventi di protezione

umanitaria oltre che di asilo politico. Alle adeguate normative deve essere associata una

paziente e costante opera di formazione della mentalità e delle coscienze. In tutto ciò è

importante rafforzare e sviluppare i rapporti di intesa e di cooperazione tra realtà ecclesiali

e  istituzionali  che sono a servizio  dello  sviluppo integrale  della  persona umana.  Nella

visione cristiana, l’impegno sociale e umanitario trae forza dalla fedeltà al Vangelo, con la

consapevolezza che «chiunque segue Cristo, l’uomo perfetto, diventa anch’egli più uomo»

(Gaudium et spes, 41).

Cari fratelli e sorelle migranti, questa Giornata Mondiale vi aiuti a rinnovare la fiducia e la

speranza  nel  Signore  che  sta  sempre  accanto  a  noi!  Non  perdete  l’occasione  di

incontrarLo  e  di  riconoscere  il  suo  volto  nei  gesti  di  bontà  che  ricevete  nel  vostro

pellegrinaggio migratorio.  Rallegratevi  poiché il  Signore vi  è vicino e, insieme con Lui,

potrete superare ostacoli e difficoltà, facendo tesoro delle testimonianze di apertura e di

accoglienza che molti vi offrono. Infatti, «la vita è come un viaggio sul mare della storia,

spesso oscuro ed in burrasca, un viaggio nel quale scrutiamo gli astri che ci indicano la

rotta. Le vere stelle della nostra vita sono le persone che hanno saputo vivere rettamente.

Esse sono luci di speranza. Certo, Gesù Cristo è la luce per antonomasia, il sole sorto

sopra tutte le tenebre della storia. Ma per giungere fino a Lui abbiamo bisogno anche di

luci  vicine  –  di  persone  che  donano  luce  traendola  dalla  sua  luce  ed  offrono  così

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19651207_gaudium-et-spes_it.html


orientamento per la nostra traversata» (Enc. Spe salvi  ,  49  ).  Affido ciascuno di  voi alla

Beata Vergine Maria, segno di sicura speranza e di consolazione, «stella del cammino»,

che con la sua materna presenza ci è vicina in ogni momento della vita, e a tutti imparto

con affetto la Benedizione Apostolica.

Dal Vaticano, 12 ottobre 2012
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Prima di incominciare il dialogo, con le domande che voi avete preparato, vorrei compiere

un’opera di misericordia con tutti voi e suggerirne un’altra. So che in questi giorni, con la

Giornata della gioventù, tanti di voi sono stati indaffarati e non hanno potuto andare alle

esequie del caro Mons. Zimowski. E’ un’opera di carità seppellire i morti, e vorrei che tutti

insieme, adesso, facessimo una preghiera per mons. Zygmund Zimowski e che questa sia

una  vera  manifestazione  di  carità  fraterna,  seppellire  un  fratello  che  è  morto.  Pater

noster… Ave Maria… Gloria Patri… Requiem aeternam…

E poi, l’altra opera di misericordia che vorrei suggerire. Io so che voi siete preoccupati per

questo:  il  nostro  caro  cardinale  Macharski  che  è  tanto  malato…  Almeno  avvicinarsi,

perché credo che non si potrà entrare dove lui si trova, privo di conoscenza, ma almeno

avvicinarsi  alla  clinica, all’ospedale, e toccare il  muro come dicendo:  “Fratello,  ti  sono

vicino”. Visitare gli ammalati è un’altra opera di misericordia. Anch’io ci andrò. Grazie.

E adesso, qualcuno di voi ha preparato le domande, almeno le hanno fatte arrivare. Sono

a disposizione.

S.E. Mons. Marek Jędraszewski (Arcivescovo di Łodź):

Santo  Padre,  sembra  che  i  fedeli  della  Chiesa  cattolica  e  in  genere  tutti  i  cristiani

nell’Europa occidentale vengano a trovarsi  sempre più in minoranza nell’ambito di una

cultura contemporanea ateo-liberale. In Polonia assistiamo a un confronto profondo, a una

lotta enorme tra fede in Dio da una parte, e dall’altra un pensiero e degli stili di vita come

se Dio non esistesse. Secondo Lei, Santo Padre, che tipo di azioni pastorali  dovrebbe

intraprendere la Chiesa cattolica nel nostro Paese, affinché il popolo polacco resti fedele

alla sua ormai più che millenaria tradizione cristiana? Grazie.

Papa Francesco:

Eccellenza, Lei è vescovo di…?

S.E. Mons. Marek Jędraszewski:

Di Łodź, dove è incominciato il cammino di Santa Faustina; perché proprio lì ha sentito la

voce di Cristo per andare a Varsavia e farsi monaca, proprio a Łodź. La storia della sua

vita è cominciata nella mia città.



Papa Francesco:

Lei è un privilegiato!

E’ vero, la scristianizzazione, la secolarizzazione del mondo moderno è forte. E’ molto

forte. Ma qualcuno dice: Sì, è forte ma si vedono fenomeni di religiosità, come se il senso

religioso si svegliasse. E questo può essere anche un pericolo. Credo che noi, in questo

mondo così secolarizzato, abbiamo anche l’altro pericolo, della spiritualizzazione gnostica:

questa  secolarizzazione  ci  dà  la  possibilità  di  far  crescere  una  vita  spirituale  un  po’

gnostica. Ricordiamo che è stata la prima eresia della Chiesa: l’apostolo Giovanni bastona

gli gnostici - e come, con che forza! -, dove c’è una spiritualità soggettiva, senza Cristo. Il

problema più grave, per me, di questa secolarizzazione è la scristianizzazione: togliere

Cristo, togliere il Figlio. Io prego, sento… e niente più. Questo è gnosticismo. C’è un’altra

eresia che è pure di  moda,  in  questo momento,  ma la  lascio  da parte  perché la  sua

domanda, Eccellenza, va in questa direzione. C’è anche un pelagianesimo, ma questa

lasciamola da parte, per parlarne in un altro momento. Trovare Dio senza Cristo: un Dio

senza Cristo, un popolo senza Chiesa. Perché? Perché la Chiesa è la Madre, quella che ti

dà la vita, e Cristo è il Fratello maggiore, il Figlio del Padre, che fa riferimento al Padre,

che è quello che ti rivela il nome del Padre. Una Chiesa orfana: lo gnosticismo di oggi,

poiché è  proprio  una scristianizzazione,  senza Cristo,  ci  porta  a una Chiesa,  diciamo

meglio, a dei cristiani, a un popolo orfano. E noi dobbiamo far sentire questo al nostro

popolo.

Che cosa consiglierei io? Mi viene in mente – ma credo che sia la pratica del Vangelo,

dove c’è proprio l’insegnamento del Signore – la vicinanza. Oggi noi, servitori del Signore

– vescovi, sacerdoti, consacrati, laici convinti –, dobbiamo essere vicini al popolo di Dio.

Senza vicinanza c’è soltanto parola senza carne. Pensiamo – a me piace pensare questo

– ai due pilastri del Vangelo. Quali sono i due pilastri del Vangelo? Le Beatitudini, e poi

Matteo 25, il “protocollo” con il quale tutti noi saremo giudicati. Concretezza. Vicinanza.

Toccare. Le opere di misericordia, sia corporali, sia spirituali. “Ma Lei dice queste cose

perché è di moda parlare della misericordia quest’anno…”. No, è il Vangelo! Il Vangelo,

opere di misericordia. C’è quell’eretico o miscredente samaritano che si commuove e fa

quello che deve fare, e rischia anche i soldi! Toccare. C’è Gesù che era sempre fra la

gente o con il Padre. O in preghiera, da solo con il Padre, o fra la gente, lì, con i discepoli.

Vicinanza. Toccare. E’ la vita di Gesù... Quando Lui si è commosso, alle porte dalla città di

Nain  (cfr  Lc 7,11-17),  si  è  commosso,  è  andato  e  ha  toccato  la  bara  dicendo:  “Non

piangere…”. Vicinanza. E la vicinanza è toccare la carne sofferente di Cristo. E la Chiesa,



la gloria della Chiesa, sono i martiri, certamente, ma sono anche tanti uomini e donne che

hanno lasciato tutto e hanno passato la loro vita negli ospedali, nelle scuole, con i bambini,

con i malati… Ricordo, in Centrafrica, una suorina, aveva 83/84 anni, magra, brava, con

una bambina… E’ venuta a salutarmi: “Io non sono di qua, sono dell’altra parte del fiume,

del Congo, ma ogni volta, una volta alla settimana, vengo qui a fare le spese perché sono

più convenienti”.  Mi  ha detto  l’età:  83/84 anni.  “Da 23 anni  sono qui:  sono infermiera

ostetrica, ho fatto nascere due/tre mila bambini …” – “Ah… e viene qui da sola?” – “Sì, sì,

prendiamo la  canoa…”.  A 83 anni!  Con la  canoa faceva un’oretta  e arrivava.  Questa

donna – e tante come lei – hanno lasciato il loro Paese – è italiana, bresciana – hanno

lasciato il loro Paese per toccare la carne di Cristo. Se noi andiamo in questi Paesi di

missione, nell’Amazzonia, in America Latina, nei cimiteri troviamo le tombe dei tanti uomini

e donne religiosi morti giovani, perché per le malattie di quella terra loro non avevano gli

anticorpi,  e  morivano giovani.  Le opere di  misericordia:  toccare,  insegnare,  consolare,

“perdere il  tempo”.  Perdere il  tempo. Mi  è piaciuto tanto,  una volta,  un signore che è

andato a confessarsi ed era in una situazione tale che non poteva ricevere l’assoluzione.

E’  andato con un po’  di  paura, perché era stato mandato via  alcune volte:  “No,  no…

vattene via”. Il prete lo ha ascoltato, gli ha spiegato la situazione, gli ha detto: “Ma tu, tu

prega. Dio ti ama. Io ti darò la benedizione, ma tu ritorna, me lo prometti?”. E questo prete

“perdeva tempo” per attirare quest’uomo ai sacramenti.  Questo si  chiama vicinanza. E

parlando ai Vescovi di vicinanza, io credo che devo parlare della vicinanza più importante:

quella con i sacerdoti. Il vescovo deve essere disponibile per i suoi sacerdoti. Quando ero

in  Argentina  ho sentito  di  sacerdoti… – tante,  tante  volte,  quando andavo  a  dare  gli

Esercizi, a me piaceva dare gli Esercizi –; dicevo: “Parla con il vescovo su questo…” –

“Ma no,  io  l’ho  chiamato,  la  segretaria  mi  dice:  No,  è  molto,  molto  impegnato,  ma ti

riceverà entro tre  mesi”.  Ma questo sacerdote si  sente orfano,  senza padre,  senza la

vicinanza, e incomincia ad andare giù. Un vescovo che vede nel foglio delle chiamate, alla

sera, quando torna, la chiamata di un sacerdote, o quella stessa sera o il  giorno dopo

deve chiamarlo subito. “Sì, sono impegnato, ma è urgente?” – “No, no, ma mettiamoci

d’accordo…”. Che il  sacerdote senta che ha un padre. Se noi togliamo ai sacerdoti  la

paternità, non possiamo chiedere a loro che siano padri. E così il senso della paternità di

Dio si allontana. L’opera del Figlio è toccare le miserie umane: spirituali e corporali. La

vicinanza. L’opera del Padre: essere padre, vescovo-padre.

Poi, i giovani – perché si deve parlare di giovani in questi giorni. I giovani sono “noiosi”!

Perché vengono sempre a dire le stesse cose, oppure “io la penso così…”, oppure “la

Chiesa dovrebbe…”,  e  ci  vuole pazienza con i  giovani.  Io  ho conosciuto,  da ragazzo,

alcuni preti: era un tempo in cui il confessionale era più frequentato di adesso, passavano

ore ascoltando, o li ricevevano nell’ufficio parrocchiale, ad ascoltare le stesse cose… ma



con pazienza. E poi, portare i giovani in campagna, in montagna… Ma pensate a san

Giovanni Paolo II, cosa faceva con gli universitari? Sì, faceva scuola, ma poi andava con

loro in montagna! Vicinanza. Li ascoltava. Stava con i giovani…

E un’ultima cosa vorrei sottolineare, perché credo che il Signore me lo chieda: i nonni. Voi,

che avete sofferto il  comunismo, l’ateismo, lo sapete: sono stati  i  nonni,  sono state le

nonne a salvare e a trasmettere la fede. I nonni hanno la memoria di un popolo, hanno la

memoria della fede, la memoria della Chiesa. Non scartare i nonni! In questa cultura dello

scarto, che è appunto scristianizzata, si scarta quello che non serve, che non va. No! I

nonni sono la memoria del popolo, sono la memoria della fede. E collegare i giovani con i

nonni:  anche questo è vicinanza. Essere vicini  e creare vicinanza. Risponderei  così  a

questa domanda. Non ci sono ricette, ma dobbiamo scendere in campo. Se aspettiamo

che suoni la chiamata o che bussino alla porta… No. Dobbiamo uscire a cercare, come il

pastore, che va a cercare gli smarriti. Non so, mi viene questo. Semplicemente.

Mons. Sławoj Leszek Głódź (Arcivescovo di Danzica):

Caro Papa Francesco, soprattutto siamo tanto grati che Papa Francesco ha approfondito

l’insegnamento sulla misericordia che aveva iniziato San Giovanni Paolo II proprio qui a

Cracovia. Tutti sappiamo che viviamo in un mondo dominato dall’ingiustizia: i più ricchi

diventano ancora più ricchi, i  poveri  diventano miseri,  c’è il  terrorismo, ci  sono etica e

moralità  liberale,  senza  Dio…  E  la  mia  domanda  è  la  seguente:  come  applicare

l’insegnamento della misericordia, e a chi, soprattutto? Il Santo Padre ha promosso una

medicina che si chiama “misericordina”, che ho preso con me: grazie per la promozione…

Papa Francesco:

…ma adesso viene la “misericordina plus”: è più forte!

S.E. Mons. Sławoj Leszek Głódź:

…sì, e grazie per questo “plus”. Noi abbiamo anche il programma “plus” promosso anche

dal governo per le famiglie numerose. Questo “plus” è di moda. A chi e come, soprattutto?

In primo luogo, chi dovrebbe essere oggetto del nostro insegnamento della misericordia?

Grazie.



Papa Francesco:

Grazie. Questa della misericordia non è una cosa che è venuta in mente a me. Questo è

un  processo.  Se  noi  vediamo  già  il  beato  Paolo  VI,  aveva  qualche  accenno  sulla

misericordia. Poi, san Giovanni Paolo II è stato il gigante della misericordia, con l’Enciclica

Dives in misericordia,  la canonizzazione di  santa Faustina, e poi l’ottava di  Pasqua: è

morto alla vigilia di  quel giorno. E’  un processo, da anni,  nella Chiesa. Si vede che il

Signore chiedeva di risvegliare nella Chiesa questo atteggiamento di  misericordia tra i

fedeli. Lui è il Misericordioso che perdona tutto. A me colpisce tanto un capitello medievale

che  si  trova  nella  Basilica  di  Santa  Maria  Maddalena  a  Vézelay,  in  Francia,  dove

incomincia il Cammino di Santiago. In quel capitello, da una parte c’è Giuda impiccato, con

gli occhi aperti, la lingua fuori, e dall’altra parte c’è il Buon Pastore che lo porta con sé. E

se guardiamo bene, con attenzione, la faccia del Buon Pastore, le labbra da una parte

sono tristi, ma dall’altra parte fanno un sorriso. La misericordia è un mistero, è un mistero.

E’ il mistero di Dio. Mi hanno fatto un’intervista, da cui poi è stato tratto un libro intitolato Il

nome di Dio è misericordia, ma è una espressione giornalistica, credo che si possa dire

che Dio è il Padre misericordioso. Almeno, Gesù nel Vangelo lo fa vedere così. Punisce

per  convertire.  E  poi  le  parabole  della  misericordia,  e  il  modo  come  Lui  ha  voluto

salvarci… Quando venne la pienezza dei tempi, fece nascere il Figlio da una donna: con

la  carne,  ci  salva  con la  carne;  non a partire  dalla  paura,  ma dalla  carne.  In  questo

processo della Chiesa noi riceviamo tante grazie.

E Lei vede questo mondo malato di ingiustizia, di mancanza di amore, di corruzione. Ma

questo  è  vero,  questo  è  vero.  Oggi,  sull’aereo,  parlando  di  questo  sacerdote

ultraottantenne che è stato ucciso in Francia: è da tempo che io dico che il mondo è in

guerra, che stiamo vivendo la terza guerra mondiale a pezzi.  Pensiamo alla Nigeria…

Ideologie, sì, ma qual è l’ideologia di oggi, che è proprio al centro e che è la madre delle

corruzioni, delle guerre? L’idolatria del denaro. L’uomo e la donna non sono più al culmine

della creazione, lì è posto l’idolo denaro, e tutto si compra e si vende per denaro. Al centro

il  denaro.  Si  sfrutta  la  gente.  E la  tratta  delle  persone oggi? Sempre è  stato così:  la

crudeltà! Ho parlato di questo sentimento ad un Capo di governo e lei mi ha detto: “C’è

sempre stata la crudeltà. Il problema è che noi adesso la guardiamo dalla televisione, si è

avvicinata alla nostra vita”. Ma sempre quella crudeltà. Uccidere, per soldi. Sfruttare la

gente, sfruttare il  creato. Un Capo di governo africano, recentemente eletto, quando è

venuto in udienza mi ha detto: “Il primo atto di governo che ho fatto è stato riforestare il

Paese, che era stato deforestato e annientato”. Non abbiamo cura del creato! E questo

significa più poveri, più corruzione. Ma cosa pensiamo noi quando l’80%  – più o meno,

cercate bene le statistiche e se non è 80 è 82 o 78 – delle ricchezze sono nelle mani di



meno del 20% della gente. “Padre non parli  così, che Lei è comunista!”.  No, no, sono

statistiche!  E chi  paga questo? Paga la  gente,  il  popolo di  Dio:  le  ragazze sfruttate,  i

giovani senza lavoro. In Italia, dai 25 anni in giù il 40% è senza lavoro; in Spagna, il 50%;

in Croazia, il 47%. Perché? Perché c’è un’economia liquida, che favorisce la corruzione.

Mi raccontava scandalizzato un grande cattolico, che è andato da un amico imprenditore:

“Io  ti  farò vedere come guadagno 20 mila dollari  senza muovermi  da casa”.  E con il

computer, dalla California, ha fatto un acquisto di non so cosa e lo ha venduto alla Cina: in

20 minuti, in meno di 20 minuti, aveva guadagnato questi 20 mila dollari. E’ liquido tutto! E

i giovani  non hanno la cultura del  lavoro, perché non hanno lavoro! La terra è morta,

perché è stata sfruttata senza saggezza.  E così  andiamo avanti.  Il  mondo si  riscalda,

perché? Perché dobbiamo guadagnare. Il guadagno. “Noi siamo caduti nell’idolatria del

denaro”: questo me lo ha detto un Ambasciatore quando è venuto per le Credenziali. E’

una idolatria.

La Divina Misericordia è la testimonianza, la testimonianza di tanta gente, di tanti uomini e

donne, laici, giovani  che fanno opere: in Italia, per esempio, il cooperativismo. Sì, ci sono

alcuni che sono troppo furbi, ma sempre si fa del bene, si fanno cose buone. E poi le

istituzioni per curare gli ammalati: organizzazioni forti. Andare per quella strada, fare cose

perché la dignità umana cresca. Ma è vero quello che Lei dice. Viviamo un analfabetismo

religioso, al punto che in alcuni santuari del mondo le cose si confondono: si va a pregare,

ci sono negozi in cui si comprano gli oggetti di pietà, le corone… ma ce ne sono alcuni che

vendono  cose  di  superstizione,  perché  si  cerca  la  salvezza  nella  superstizione,

nell’analfabetismo religioso, quel relativismo che confonde una cosa con l’altra. E lì ci

vuole la catechesi, la catechesi di vita. La catechesi che non è soltanto dare le nozioni, ma

accompagnare  il  cammino.  Accompagnare  è  uno  degli  atteggiamenti  più  importanti!

Accompagnare la crescita della fede. E’ un lavoro grande e i giovani aspettano questo! I

giovani aspettano…  “Ma se io comincio a parlare, si annoiano!”. Ma da’ loro un lavoro da

fare. Di’ loro che vadano durante le vacanze, 15 giorni, ad aiutare a costruire abitazioni

modeste per i poveri, o a fare qualche altra cosa. Che incomincino a sentire che sono utili.

E lì  lascia cadere il  seme di Dio. Lentamente. Ma solo con le parole la cosa non va!.

L’analfabetismo religioso di oggi dobbiamo affrontarlo con i tre linguaggi, con le tre lingue:

la lingua della mente, la lingua del cuore e la lingua delle mani. Tutte e tre armonicamente.

Non so… Sto parlando troppo! Sono idee che io vi  dico. Voi, con la vostra prudenza,

saprete  cosa  fare.  Ma sempre la  Chiesa  in  uscita.  Una volta  ho  osato  dire:  c’è  quel

versetto dell’Apocalisse “Io sto alla porta e busso” (3,20);  Lui  bussa alla porta,  ma mi

domando quante volte il Signore bussa alla porta da dentro, perché noi gli apriamo e Lui

possa uscire con noi a portare il Vangelo fuori. Non chiusi, fuori! Uscire, uscire! Grazie.



S.E. Mons.Leszek Leszkiewicz (Vescovo Ausiliare di Tarnów):

Santo Padre, il nostro impegno pastorale si basa per lo più sul modello tradizionale della

comunità parrocchiale, impostata sulla vita sacramentale. Un modello che qui continua a

portare frutti. Tuttavia ci rendiamo conto che, anche da noi, le condizioni e le circostanze

della  vita  quotidiana  cambiano  rapidamente  e  sollecitano  alla  Chiesa  nuove  modalità

pastorali. Pastori e fedeli assomigliamo un po’ a quei discepoli che ascoltano, si danno da

fare molto, ma non sempre sanno mettere a frutto il dinamismo missionario interiore ed

esteriore delle comunità ecclesiali. Santo Padre, Lei, nella  Evangelii gaudium, parla dei

discepoli missionari che portano con entusiasmo la Buona Novella al mondo di oggi. Cosa

suggerisce a noi? In cosa ci incoraggia, perché possiamo edificare nel nostro mondo la

comunità della Chiesa in modo fruttuoso, fecondo, con gioia, con dinamismo missionario?

Papa Francesco:

Grazie! Io vorrei sottolineare una cosa: la parrocchia è sempre valida! La parrocchia deve

rimanere: è una struttura che non dobbiamo buttare dalla finestra. La parrocchia è proprio

la casa del Popolo di Dio, quella in cui vive. Il problema è come imposto la parrocchia! Ci

sono  parrocchie  con  segretarie  parrocchiali  che  sembrano  “discepole  di  satana”,  che

spaventano la gente! Parrocchie con le porte chiuse. Ma ci sono anche parrocchie con le

porte aperte, parrocchie dove, quando viene qualcuno a domandare, si dice: “Sì, sì… Si

accomodi. Qual è il problema?...”. E si ascolta con pazienza… perché prendersi cura del

Popolo di Dio è faticoso, è faticoso! Un bravo professore universitario, un gesuita, che ho

conosciuto a Buenos Aires,  quando è andato in pensione ha chiesto al  Provinciale di

andare  come parroco in  un quartiere per  fare questa  altra  esperienza.  Una volta  alla

settimana veniva alla Facoltà – lui dipendeva da quella comunità – e un giorno mi dice:

“Di’ al tuo professore di ecclesiologia che nel suo trattato mancano due tesi” – “Quali?” –

“Prima: il Popolo Santo di Dio è essenzialmente stancante. E la seconda: il Popolo Santo

di Dio ontologicamente fa quello che gli sembra meglio. E questo stanca!”. Oggi essere

parroco è faticoso: portare avanti una parrocchia è faticoso, in questo mondo di oggi con

tanti problemi. E il Signore ha chiamato noi perché ci stanchiamo un pochino, per lavorare

e non per riposare. La parrocchia è stancante quando è ben impostata. Il rinnovamento

della parrocchia è una delle cose che i vescovi devono avere sempre sotto gli occhi: come

va questa parrocchia? Cosa fai? Come va la catechesi? Come la insegni? E’ aperta?

Tante cose… Penso ad una parrocchia a Buenos Aires; quando i fidanzati arrivavano: “Noi

vorremmo sposarci qui…” – “Sì, diceva la segretaria, questi sono i prezzi”. Questo non va,

una parrocchia così  non va.  Come si  accolgono le persone? Come si  ascoltano? C’è



sempre qualcuno al confessionale? Nelle parrocchie – non quelle che sono nei quartieri

piccoli, ma nelle parrocchie che sono in centro, nelle grandi vie – se c’è un confessionale

con la luce accesa, sempre la gente va. Sempre! Una parrocchia accogliente. Noi vescovi

dobbiamo domandare  questo ai  preti:  “Come va la  tua  parrocchia? E tu  esci?  Visiti  i

carcerati, gli ammalati, le vecchiette? E con i bambini cosa fai? Come li fai giocare e come

porti  avanti  l’oratorio?  E’  una  delle  grandi  istituzioni  parrocchiali,  almeno  in  Italia.

L’oratorio: lì i ragazzi giocano e si dà loro una parola, un po’ di catechesi. Tornano a casa

stanchi, contenti e con un seme buono. La parrocchia è importante! Qualcuno dice che la

parrocchia  non  va  più,  perché  adesso  è  l’ora  dei  movimenti.  Questo  non  è  vero!  I

movimenti  aiutano, ma i movimenti  non devono essere una alternativa alla parrocchia:

devono aiutare nella parrocchia, portare avanti la parrocchia, come c’è la Congregazione

Mariana,  come  c’è  l’Azione  Cattolica  e  tante  realtà.  Cercare  la  novità  e  cambiare  la

struttura parrocchiale? Quello che vi dico potrà sembrare forse un’eresia, ma è come la

vivo io: credo che sia una cosa analoga alla struttura episcopale, è differente, ma analoga.

La parrocchia non si tocca: deve rimanere come un posto di creatività, di riferimento, di

maternità  e  tutte  queste  cose.  E  lì  attuare  quella  capacità  inventiva;  e  quando  una

parrocchia va avanti così si realizza quello che – a proposito dei discepoli missionari – io

chiamo “parrocchia in uscita”. Per esempio, penso ad una parrocchia – un esempio bello

che poi è stato imitato da tante – in un paese in cui non era abituale che si battezzassero i

bambini, perché non c’erano soldi; ma per la festa patronale si prepara la festa 3-4 mesi

prima, con la visita alle case e lì si vede quanti bambini non sono battezzati. Si preparano

le famiglie e uno degli atti della festa patronale è il Battesimo di 30-40 bambini che, al

contrario, sarebbero rimasti senza Battesimo. Inventare cose del genere. La gente non si

sposa in chiesa. Sto pensando ad una riunione di sacerdoti; uno si è alzato e ha detto: “Tu

hai pensato perché?”. E ha dato tante ragioni che noi condividiamo: la cultura attuale, e

così via. Ma c’è un bel gruppo di gente che non si sposa perché oggi sposarsi costa!

Costa per tutto, la festa… E’ un fatto sociale. E questo parroco, che aveva una grande

inventiva, ha detto: “Chi vuole sposarsi, io lo aspetto”. Perché in Argentina ci sono due

matrimoni: si deve andare sempre al civile e lì si fa il matrimonio civile, e poi se vuoi vai

nel  tempio della tua religione a sposarti.  Qualcuno – tanti!  – non vengono a sposarsi

perché non hanno soldi per fare una festa grande… Ma i preti che hanno un po’ di ingegno

dicono: “No, no! Io ti aspetto!”. In quel giorno, al civile si sposa alle 11.00-12.00-13.00-

14.00: quel giorno io non faccio la siesta! Dopo il matrimonio civile vengono in chiesa, si

sposano  e  vanno  in  pace.  Inventare,  cercare,  uscire,  cercare  la  gente,  mettersi  nelle

difficoltà  della  gente.  Ma  una  parrocchia-ufficio  oggi  non  va!  Perché  la  gente  non  è

disciplinata. Voi avete un popolo disciplinato, e questa è una grazia di Dio! Ma in genere

non è disciplinata. Io penso alla mia terra: la gente, se tu non vai a cercarla, se tu non fai

un avvicinamento, non viene. E questo è il discepolo missionario, la parrocchia in uscita.



Uscire a cercare, come ha fatto Dio che ha inviato suo Figlio a cercarci.

Non  so  se  sia  una  risposta  semplicistica,  ma  io  non  ne  ho  un’altra.  Non  sono  un

pastoralista illuminato, dico quello che mi viene.

S.E. Mons. Krzysztof Zadarko (Vescovo Ausiliare di Koszalin-Kołobrzeg):

Padre Santo, uno dei problemi più angustianti con cui si confronta l’Europa di oggi è la

questione dei rifugiati. Come possiamo aiutarli, giacché essi sono così numerosi? E cosa

possiamo fare per superare la paura di una loro invasione o aggressione, che paralizza

l’intera società?

Papa Francesco

Grazie! Il problema dei rifugiati… Non in tutti i tempi i rifugiati erano come adesso. Diciamo

migranti e rifugiati, li consideriamo insieme. Il mio papà è un migrante. E io raccontavo al

Presidente  [della  Polonia]  che  nella  fabbrica  dove  lui  lavorava  c’erano  tanti  migranti

polacchi, nel dopoguerra; io ero bambino e ne ho conosciuti tanti. La mia terra è una terra

di immigranti, tutti… E lì non c’erano problemi; erano altri tempi, davvero. Oggi, perché c’è

tanta migrazione? Non parlo dell’emigrazione dalla propria patria verso l’estero: questa è

per mancanza di lavoro. E’ chiaro che vanno a cercare lavoro fuori. Questo è un problema

di casa, che anche voi avete un po’… Parlo di quelli che vengono da noi: fuggono dalle

guerre, dalla fame. Il problema è là. E perché il problema è là? Perché in quella terra c’è

uno sfruttamento della gente, c’è uno sfruttamento della terra, c’è uno sfruttamento per

guadagnare più soldi. Parlando con economisti mondiali, che vedono questo problema,

dicono: noi dobbiamo fare investimenti in quei Paesi; facendo investimenti avranno lavoro

e non avranno bisogno di  migrare.  Ma c’è la  guerra!  C’è la  guerra delle  tribù,  alcune

guerre ideologiche o alcune guerre artificiali, preparate dai trafficanti di armi che vivono di

questo: danno le armi a te che sei contro quelli, e a quelli che sono contro di te. E così

vivono loro! Davvero la corruzione è all’origine della migrazione. Come fare? Io credo che

ogni Paese debba vedere come e quando: non tutti i Paesi sono uguali; non tutti i Paesi

hanno le  stesse possibilità.  Sì,  però hanno la possibilità  di  essere generosi!  Generosi

come cristiani. Non possiamo investire là, ma per quelli che vengono... Quanti e come?

Non si può dare una risposta universale, perché l’accoglienza dipende dalla situazione di

ogni Paese e anche dalla cultura.  Ma certo si possono fare tante cose. Per esempio la

preghiera: una volta alla settimana l’orazione al Santissimo Sacramento con preghiera per

coloro che bussano alla porta dell’Europa e non riescono ad entrare. Alcuni riescono, ma



altri no… Poi entra uno e prende una strada che genera paura. Abbiamo Paesi che hanno

saputo integrare bene i migranti, da anni! Hanno saputo integrarli bene. In altri, purtroppo,

si sono formati come dei ghetti. C’è tutta una riforma che si deve fare, a livello mondiale,

su questo impegno, sull’accoglienza. Ma è comunque un aspetto relativo: assoluto è il

cuore aperto ad accogliere. Questo è l’assoluto! Con la preghiera, l’intercessione, fare

quello che io posso. Relativo è il modo in cui posso farlo: non tutti possono farlo nella

stessa maniera. Ma il problema è mondiale! Lo sfruttamento del creato, e lo sfruttamento

delle  persone.  Noi  stiamo  vivendo  un  momento  di  annientamento  dell’uomo  come

immagine di Dio.

E qui vorrei concludere con questo aspetto, perché dietro a questo ci sono le ideologie. In

Europa, in America, in America Latina, in Africa, in alcuni Paesi dell’Asia, ci sono vere

colonizzazioni ideologiche. E una di queste - lo dico chiaramente con “nome e cognome” -

è il  gender!  Oggi ai  bambini  – ai  bambini!  – a scuola si  insegna questo: che il  sesso

ognuno lo  può scegliere.  E  perché insegnano questo? Perché i  libri  sono quelli  delle

persone  e  delle  istituzioni  che  ti  danno  i  soldi.  Sono  le  colonizzazioni  ideologiche,

sostenute  anche  da  Paesi  molto  influenti.  E  questo  è  terribile.  Parlando  con  Papa

Benedetto, che sta bene e ha un pensiero chiaro, mi diceva: “Santità, questa è l’epoca del

peccato contro Dio Creatore!”. E’ intelligente! Dio ha creato l’uomo e la donna; Dio ha

creato il mondo così, così, così…, e noi stiamo facendo il contrario. Dio ci ha dato uno

stato  “incolto”,  perché  noi  lo  facessimo  diventare  cultura;  e  poi,  con  questa  cultura,

facciamo cose che ci riportano allo stato “incolto”!  Quello che ha detto Papa Benedetto

dobbiamo pensarlo: “E’ l’epoca del peccato contro Dio Creatore!”. E questo ci aiuterà.

Ma tu, Cristoforo, mi dirai: “Cosa c’entra questo con i migranti?”. E’ un po’ il contesto, sai?

Riguardo  ai  migranti  dirò:  il  problema  è  là,  nella  loro  terra.  Ma  come li  accogliamo?

Ognuno deve vedere come. Ma tutti  possiamo avere il  cuore aperto e pensare di  fare

un’ora nelle parrocchie, un’ora a settimana, di adorazione e di preghiera per i migranti. La

preghiera muove le montagne!

Queste erano le quattro domande. Non so… Scusatemi se ho parlato troppo, ma il sangue

italiano mi tradisce…

Grazie tante dell’accoglienza e speriamo che questi giorni ci riempiano di gioia: di gioia, di

grande gioia. E preghiamo la Madonna, che è Madre e che ci tiene sempre per mano.

Salve Regina…



E non dimenticare i nonni, che sono la memoria di un popolo. 

Viaggio Apostolico in Polonia: Incontro con i Vescovi Polacchi nella Cattedrale di Kraków

(27 luglio 2016) | Francesco

APPENDICE IX   

QUERIDA AMAZONIA

Pubblicata l’Esortazione post-sinodale sull’Amazzonia. Il documento traccia nuovi cammini di evangelizzazione e di cura

dell’ambiente e dei poveri. Francesco auspica un nuovo slancio missionario e incoraggia il ruolo dei laici nelle comunità

ecclesiali.

“L’amata Amazzonia si mostra di fronte al mondo con tutto il suo splendore, il suo dramma, il suo mistero”. Inizia così

l’Esortazione Apostolica post-sinodale,  Querida Amazonia. Il Pontefice, nei primi punti, (2-4) spiega “il senso di questa

Esortazione” ricca di riferimenti a documenti delle Conferenze episcopali dei Paesi amazzonici ma anche a poesie di

autori legati all’Amazzonia. Sottolinea che desidera “esprimere le risonanze” che il Sinodo ha provocato in lui. E precisa

https://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2016/july/documents/papa-francesco_20160727_polonia-vescovi.html
https://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2016/july/documents/papa-francesco_20160727_polonia-vescovi.html


che non intende né sostituire né ripetere il Documento finale che invita a leggere “integralmente”, auspicando che tutta la

Chiesa si lasci “arricchire e interpellare” da esso e che la Chiesa dell’Amazzonia si impegni “nella sua applicazione”.

Francesco condivide i suoi “Sogni per l’Amazzonia” (5-7), la cui sorte deve preoccupare tutti perché questa terra è anche

“nostra”. Formula cosi “quattro grandi sogni”: che l’Amazzonia “lotti per i diritti dei più poveri”, “che difenda la ricchezza

culturale”, che “custodisca gelosamente l’irresistibile bellezza naturale”, che infine le comunità cristiane siano “capaci di

impegnarsi e di incarnarsi in Amazzonia”.

Il sogno sociale: la Chiesa sia al fianco degli oppressi

Il capitolo primo di Querida Amazonia è incentrato sul “Sogno sociale” (8). Sottolinea che “un vero approccio ecologico”

è anche “approccio sociale” e, pur apprezzando il “buon vivere” degli indigeni, mette in guardia dal “conservazionismo”

che  si  preoccupa  solo  dell’ambiente. Con  toni  vibranti,  parla  di  “ingiustizia  e  crimine” (9-14).  Rammenta  che  già

Benedetto XVI aveva denunciato “la devastazione ambientale dell’Amazzonia”. I popoli originari, avverte, subiscono un

“asservimento” sia da parte dei poteri locali che da quelli esterni. Per il Papa le operazioni economiche che alimentano

devastazione, uccisioni, corruzione, meritano il nome di “ingiustizia e crimine”. E con Giovanni Paolo II ribadisce che la

globalizzazione non deve diventare un nuovo colonialismo.

I poveri siano ascoltati sul futuro dell’Amazzonia

Di fronte a tanta ingiustizia, il Pontefice chiede di “indignarsi e chiedere perdono”. (15-19) Per Francesco servono “reti di

solidarietà e di sviluppo” e chiama all’impegno tutti, compresi i leader politici. Di qui, il Papa si sofferma sul tema del

“senso comunitario” (20-22). Rammenta che per i popoli amazzonici le relazioni umane “sono impregnate dalla natura

circostante”. Per questo, scrive, vivono come un vero “sradicamento” quando sono “obbligati a emigrare in città”. L’ultima

parte del primo capitolo è dedicato alle “Istituzioni degradate” (23-25) e al “Dialogo sociale” (26-27). Il Papa denuncia il

male della corruzione che avvelena lo Stato e le sue istituzioni. E si augura che l’Amazzonia diventi “un luogo di dialogo

sociale” prima di tutto “con gli ultimi. Quella dei poveri, ammonisce, sia “la voce più potente” sull’Amazzonia.

Il sogno culturale: avere cura del poliedro amazzonico

Il secondo capitolo è dedicato al “sogno culturale”. Francesco mette subito in chiaro che “promuovere l’Amazzonia” non

significa “colonizzarla culturalmente” (28). Ricorre così ad una immagine che gli è cara: “il poliedro amazzonico” (29-32).

Bisogna combattere la “colonizzazione postmoderna”. Per Francesco è urgente “custodire le radici” (33-35). Citando

Laudato si’  e Christus vivit, sottolinea che la “visione consumistica dell’essere umano” tende a “rendere omogenee le

culture” e questo impatta soprattutto sui giovani. A loro, il Papa chiede di “farsi carico delle radici”, di “recuperare la

memoria ferita”.

No a un indigenismo chiuso, serve incontro interculturale

L’Esortazione si sofferma quindi  sull’“incontro interculturale” (36-38).  Anche le “culture apparentemente più evolute”,

osserva,  possono  apprendere  da  popoli  che  hanno  “sviluppato  un  tesoro  culturale  stando  legate  alla  natura”.  La

diversità, quindi, non sia “una frontiera” ma “un ponte” e dice no ad “un indigenismo completamente chiuso”. L’ultima

parte  del  II  capitolo  è  dedicata  al  tema  “culture  minacciate,  popoli  a  rischio”  (39-40).  In  qualsiasi  progetto  per

l’Amazzonia, è la sua raccomandazione, “è necessario assumere la prospettiva dei diritti dei popoli”. Questi, soggiunge,

“difficilmente potranno conservarsi indenni” se l’ambiente, in cui sono nati e si sono sviluppati, “si deteriora”.



Il sogno ecologico: unire cura dell’ambiente e cura delle persone

Il  terzo  capitolo,  “Un  sogno  ecologico”,  è  quello  più  immediatamente  collegato  alla  Enciclica  Laudato  si’.  Nella

introduzione (41-42), viene sottolineato che in Amazzonia esiste una relazione stretta dell’essere umano con la natura. Il

curarsi dei nostri fratelli come il Signore si cura di noi, ribadisce, “è la prima ecologia di cui abbiamo bisogno”. Cura

dell’ambiente e cura dei poveri sono “inseparabili”. Francesco rivolge poi l’attenzione al “sogno fatto di acqua” (43-46).

Cita Pablo Neruda e altri poeti locali sulla forza e bellezza del Rio delle Amazzoni. Con le loro poesie, scrive, “ci aiutano

a liberarci dal paradigma tecnocratico e consumista che soffoca la natura”.

Ascoltare il grido dell’Amazzonia, lo sviluppo sia sostenibile

Per il Papa, urge ascoltare “il grido dell’Amazzonia” (47-52). Ricorda che l’equilibrio planetario dipende dalla sua salute.

Ci sono, scrive, forti interessi non solo locali, ma pure internazionali. La soluzione non è perciò “l’internazionalizzazione”

dell’Amazzonia;  deve  invece  crescere  “la  responsabilità  dei  governi  nazionali”.  Lo  sviluppo  sostenibile,  prosegue,

richiede che gli  abitanti  siano sempre informati sui  progetti  che li  riguardano e auspica la creazione di “un sistema

normativo” con “limiti inviolabili”. Invita così alla “profezia della contemplazione” (53-57). Ascoltando i popoli originari,

sottolinea,  possiamo amare l’Amazzonia “e non solo utilizzarla”;  possiamo trovare in essa “un luogo teologico,  uno

spazio dove Dio si manifesta e chiama i suoi figli”. L’ultima parte del III Capitolo è incentrata su “educazione e abitudini

ecologiche”  (58-60).  Il  Papa  rimarca  che  l’ecologia  non  è  questione  tecnica,  ma  comprende  sempre  “un  aspetto

educativo”.

Il sogno ecclesiale: sviluppare una Chiesa dal volto amazzonico

L’ultimo capitolo, il più corposo, è dedicato “più direttamente” ai pastori e ai fedeli cattolici e si concentra sul “sogno

ecclesiale”. Il Papa invita a “sviluppare una Chiesa dal volto amazzonico” attraverso un “grande annuncio missionario”

(61), un “annuncio indispensabile in Amazzonia” (62-65). Per il Papa non basta portare un “messaggio sociale”. Questi

popoli  hanno “diritto  all’annuncio  del  Vangelo”,  altrimenti  “ogni  struttura  ecclesiale  diventerà”  una  ONG.  Una parte

consistente è poi dedicata all’inculturazione. Riprendendo Gaudium et spes, parla di “inculturazione” (66-69) come un

processo che porta “a pienezza alla luce del Vangelo” quanto di buono esiste nelle culture amazzoniche.

Una rinnovata inculturazione del Vangelo in Amazzonia

Il Papa volge lo sguardo più in profondità indicando le “vie di inculturazione in Amazzonia”. (70-74). I valori presenti nelle

comunità originarie, scrive, vanno tenuti “in conto nell’evangelizzazione”. E nei due paragrafi successivi si sofferma sulla

“inculturazione  sociale  e  spirituale”  (75-76).  Il  Papa  evidenzia  che,  vista  la  condizione  di  povertà  di  tanti  abitanti

dell’Amazzonia, l’inculturazione deve avere “un timbro fortemente sociale”. Al tempo stesso, però, la dimensione sociale

va integrata con quella “spirituale”.

I Sacramenti siano accessibili a tutti, specie ai poveri

L’Esortazione indica poi i “punti di partenza per una santità amazzonica” (77-80) che non devono copiare “modelli da altri

luoghi”. Sottolinea che “è possibile recepire in qualche modo un simbolo indigeno senza necessariamente qualificarlo

come idolatrico”. Si può valorizzare, aggiunge, un mito “carico di senso spirituale” senza necessariamente considerarlo

“un errore pagano”. Vale lo stesso per alcune feste religiose che, sebbene richiedano un “processo di purificazione”,

“contengono un significato sacro”.



Altro passaggio significativo di Querida Amazonia è sull’inculturazione della liturgia (81-84). Il Pontefice constata che già

il Concilio Vaticano II aveva richiesto uno sforzo di “inculturazione della liturgia nei popoli indigeni”. Ricorda inoltre, in

una nota al testo, che nel Sinodo “è emersa la proposta di elaborare un rito amazzonico”. I Sacramenti, esorta, “devono

essere accessibili, soprattutto ai poveri”. La Chiesa, sottolinea richiamando Amoris laetitia, non può trasformarsi in una

“dogana”

Vescovi latinoamericani inviino missionari in Amazzonia

Legato  a  questo  è  il  tema  “l’inculturazione  della  ministerialità”  (85-90)  su  cui  la  Chiesa  deve  dare  una  risposta

“coraggiosa”. Per il Papa va garantita “una maggiore frequenza della celebrazione dell’Eucaristia”. Al riguardo, ribadisce,

è importante “determinare ciò che è più specifico del sacerdote”. La risposta, si legge, è nel sacramento dell’Ordine

Sacro che abilita solo il sacerdote a presiedere l’Eucaristia. Come dunque “assicurare il ministero sacerdotale” nelle

zone  remote?  Francesco  esorta  tutti  i  vescovi,  specie  latinoamericani,  “a  essere  più  generosi”,  orientando  quanti

“mostrano una vocazione missionaria” a scegliere l’Amazzonia e li invita a rivedere la formazione dei presbiteri.

Favorire un protagonismo dei laici nelle comunità

Dopo i Sacramenti, Querida Amazonia si sofferma sulle “comunità piene di vita” (91-98) in cui i laici devono assumere

“responsabilità importanti”. Per il Papa, infatti, non si tratta “solo di favorire una maggiore presenza di ministri ordinati”.

Un obiettivo “limitato” se non si suscitasse “una nuova vita nella comunità”. Servono, dunque, nuovi “servizi laicali”. Solo

attraverso “un incisivo protagonismo dei laici”, ribadisce, la Chiesa potrà rispondere alle “sfide dell’Amazzonia”. Per il

Pontefice un posto speciale hanno pure i consacrati, mentre ricorda il ruolo delle comunità di base che hanno difeso i

diritti sociali e incoraggia in particolare l’attività della REPAM e dei “gruppi missionari itineranti”.

Nuovi spazi alle donne, ma senza clericalizzazioni

Uno spazio a sé, il  Papa lo dedica alla forza e al dono delle donne (99-103). Riconosce che in Amazzonia alcune

comunità si sono sostenute solo “grazie alla presenza di donne forti e generose”. Avverte però che non si deve ridurre

“la Chiesa a strutture funzionali”. Se fosse così, infatti, si accorderebbe loro un ruolo solo se avessero accesso all’Ordine

Sacro.  Per  il  Papa  va  rifiutata  la  clericalizzazione  delle  donne,  accogliendo  invece  il  contributo  secondo  il  modo

femminile che prolunga “la forza e la tenerezza di Maria”. Incoraggia il sorgere di nuovi servizi femminili, che - con un

riconoscimento pubblico dei vescovi - incidano nelle decisioni per le comunità.

Cristiani lottino insieme per difendere i poveri dell’Amazzonia

Per il Papa, bisogna “ampliare orizzonti al di là dei conflitti” (104-105) e lasciarsi sfidare dall’Amazzonia a “superare

prospettive  limitate”  che “rimangono chiuse in  aspetti  parziali”.  Il  IV capitolo  termina con il  tema della  “convivenza

ecumenica e interreligiosa” (106-110). Il Papa invita i credenti a “trovare spazi per dialogare e agire insieme per il bene

comune”. “Come non lottare insieme? – si chiede Francesco – Come non pregare insieme e lavorare fianco a fianco per

difendere i poveri dell’Amazzonia”?

Affidiamo l’Amazzonia e i suoi popoli a Maria



Francesco conclude la Querida Amazonia con una preghiera alla Madre dell’Amazzonia (111). “Madre, guarda i poveri

dell’Amazzonia – recita un passo della sua orazione – perché la loro casa viene distrutta per interessi meschini (…)

tocca la sensibilità dei potenti perché, se anche sentiamo che è già tardi, tu ci chiami a salvare ciò che ancora vive”.

                                                  ________________

_________________

APPENDICE X 

EUTANASIA SAMARITANUS BONUS

“Samaritanus  bonus”,  la  lettera  della  Congregazione  per  la  Dottrina  della  fede  approvata  dal  Papa,  ribadisce  la

condanna verso ogni forma eutanasica e di suicidio assistito tenendo presenti i casi degli ultimi anni. Il sostegno alle

famiglie e agli operatori sanitari.

“Inguaribile non è mai sinonimo di incurabile”: chi è affetto da una malattia allo stadio terminale come chi nasce con una

previsione limitata di sopravvivenza ha diritto ad essere accolto, curato,  circondato di affetto. La Chiesa è contraria

all’accanimento terapeutico, ma ribadisce come “insegnamento definitivo” che “l’eutanasia è un crimine contro la vita

umana”. E che “qualsiasi cooperazione formale o materiale immediata ad un tale atto è un peccato grave” che nessuna

autorità  “può  legittimamente”  imporre  o  permettere.  È  quanto  si  legge  in  “Samaritanus  bonus”,  lettera  della

Congregazione per la Dottrina della fede “sulla cura delle persone nelle fasi critiche e terminali della vita”, approvata da

Papa Francesco lo scorso giugno e pubblicata oggi, 22 settembre 2020.

22/09/2020

Attualità del Buon Samaritano

Il testo, che ribadisce la posizione già più volte espressa dalla Chiesa sull’argomento, si è reso necessario a motivo del

moltiplicarsi di casi di cronaca e dall’avanzare di legislazioni che in un numero sempre maggiore di Paesi autorizzano

l’eutanasia e il suicidio assistito delle persone gravemente ammalate ma anche sole o con problemi psicologici. Scopo

della  lettera è di  fornire indicazioni  concrete per  attualizzare il  messaggio del  Buon Samaritano. Anche quando “la

guarigione è impossibile o improbabile, l’accompagnamento medico-infermieristico, psicologico e spirituale è un dovere

ineludibile, poiché l’opposto costituirebbe un disumano abbandono del malato”.



Inguaribile ma mai incurabile

“Guarire  se possibile,  aver  cura sempre”.  Queste parole  di  Giovanni  Paolo II  spiegano che inguaribile  non è mai

sinonimo di incurabile. La cura fino alla fine, lo “stare con” il malato, l’accompagnarlo ascoltandolo, facendolo sentire

amato e voluto, è ciò che può evitare solitudine, paura della sofferenza e della morte, e lo sconforto che ne deriva:

elementi questi che oggi sono tra le cause principali delle domande di eutanasia o di suicidio assistito. Nello stesso

tempo si sottolinea che “frequenti sono gli abusi denunciati dagli stessi medici per la soppressione della vita di persone

che mai avrebbero desiderato per sé l’applicazione dell’eutanasia”. Tutto il documento è incentrato sul senso del dolore e

della sofferenza alla luce del Vangelo e del sacrificio di Gesù: “il dolore è sopportabile esistenzialmente soltanto laddove

c’è la speranza” e la speranza che Cristo trasmette al sofferente è “quella della sua presenza della sua reale vicinanza”.

Le cure palliative non bastano “se non c’è nessuno che ‘sta’ accanto al malato e gli testimonia il suo valore unico e

irripetibile”.

Il valore inviolabile della vita

“Il valore inviolabile della vita è una verità basilare della legge morale naturale ed un fondamento essenziale dell’ordine

giuridico” afferma la lettera. “Così come non si può accettare che un altro uomo sia nostro schiavo, qualora anche ce lo

chiedesse, parimenti non si può scegliere direttamente di attentare contro la vita di un essere umano, anche se questi lo

richiede”. Sopprimere un malato che chiede l’eutanasia non significa “riconoscere la sua autonomia e valorizzarla”, ma al

contrario significa “disconoscere il valore della sua libertà, fortemente condizionata dalla malattia e dal dolore, e il valore

della sua vita”. Così facendo si “decide al posto di Dio il momento della morte”. Per questo, “l’aborto, l’eutanasia e lo

stesso suicidio volontario guastano la civiltà umana, disonorano coloro che così si comportano più ancora che quelli che

le subiscono e ledono grandemente l’onore del Creatore”.

Ostacoli che oscurano il valore sacro della vita

Il documento cita alcuni fattori che limitano la capacità di cogliere il valore della vita. Il primo è un uso equivoco del

concetto di “morte degna” in rapporto con quello di “qualità della vita”, con una prospettiva antropologica utilitaristica. La

vita si  considera “degna” solo in presenza di alcune caratteristiche psichiche o fisiche. Un secondo ostacolo è una

erronea comprensione della “compassione”.  La vera compassione umana “non consiste nel provocare la morte ma

nell’accogliere il malato, nel sostenerlo” offrendogli affetto e mezzi per alleviare la sua sofferenza. Un altro ostacolo è il

crescente  individualismo,  radice  della  malattia  “più  latente  del  nostro  tempo:  la  solitudine”.  Di  fronte  a  leggi  che

legalizzano pratiche eutanasiche sorgono “a volte dilemmi infondati sulla moralità di atti che, in realtà non sono che atti

dovuti  di  semplice accudimento della  persona, come idratare e alimentare un malato in  stato di  incoscienza senza

prospettiva di guarigione”.

Il magistero della Chiesa

Di  fronte  al  diffondersi  di  protocolli  medici  sul  fine  vita,  preoccupa  “l’abuso  ormai  ampiamente  denunciato  di  una

prospettiva eutanasica” senza la consultazione del paziente né delle famiglie. Per questo il documento ribadisce come

insegnamento  definitivo  che  “l’eutanasia  è  un  crimine  contro  la  vita  umana”,  un  atto  “intrinsecamente  malvagio  in

qualsiasi occasione e circostanza”. Dunque ogni cooperazione formale o materiale immediata è un peccato grave contro

la vita umana che nessuna autorità “può legittimamente” imporre o permettere. “Coloro che approvano leggi sull’eutanasia e

il  suicidio assistito si  rendono, pertanto,  complici del  grave peccato” e sono “colpevoli  di scandalo perché tali  leggi

contribuiscono a deformare la coscienza, anche dei fedeli”. Aiutare il suicida è pertanto “un’indebita collaborazione a un

atto illecito”. L’atto eutanasico rimane inammissibile anche se la disperazione o l’angoscia possano diminuire e persino



rendere insussistente la responsabilità personale di chi lo chiede. “Si tratta, dunque, di una scelta sempre sbagliata” e il

personale sanitario non può mai prestarsi “a nessuna pratica eutanasica neppure su richiesta dell’interessato,  tanto

meno dei suoi congiunti”. Le leggi che legalizzano l’eutanasia sono pertanto ingiuste. Le suppliche dei malati molto gravi

che invocano la morte “non devono essere” intese come “espressione di una vera volontà eutanasica” ma come richiesta

di aiuto e di affetto.

No all’accanimento terapeutico

Il documento spiega che “tutelare la dignità del morire significa escludere sia l’anticipazione della morte sia il dilazionarla

con il cosiddetto accanimento terapeutico”, reso possibile dai mezzi della medicina moderna, che è in grado di “ritardare

artificialmente la morte, senza che il paziente riceva in taluni casi un reale beneficio”. E dunque nell’imminenza di una

morte  inevitabile  “è  lecito  prendere  la  decisione  di  rinunciare  a  trattamenti  che  procurerebbero  soltanto  un

prolungamento precario e penoso della vita”, ma senza interrompere le cure normali dovute all’ammalato. La rinuncia a

mezzi  straordinari  e sproporzionati  esprime pertanto l’accettazione della condizione umana di  fronte alla morte.  Ma

alimentazione e idratazione vanno doverosamente assicurate perché “una cura di base dovuta a ogni uomo è quella di

somministrare  gli  alimenti  e  i  liquidi  necessari”.  Importanti  sono i  paragrafi  dedicati  alle  cure  palliative,  “strumento

prezioso e irrinunciabile” per accompagnare il paziente: l’applicazione di queste cure diminuisce drasticamente il numero

di coloro che chiedono l’eutanasia. Tra le cure palliative, che non possono mai includere la possibilità dell’eutanasia o

del suicidio assistito, il documento include anche l’assistenza spirituale al malato e ai suoi familiari.

Aiutare le famiglie

Nella cura è essenziale che il malato non si senta un peso, ma che “abbia la vicinanza e l’apprezzamento dei suoi cari.

In questa missione, la famiglia ha bisogno di aiuto e di mezzi adeguati”. Occorre, pertanto - afferma la lettera - che gli

Stati “riconoscano la primaria e fondamentale funzione sociale della famiglia e il suo ruolo insostituibile, anche

in questo ambito, predisponendo risorse e strutture necessarie a sostenerla”.

Cura in età prenatale e pediatrica

Fin dal concepimento, i bambini affetti da malformazioni o patologie di qualsiasi genere “sono piccoli pazienti che la

medicina oggi è sempre in grado di assistere e accompagnare in maniera rispettosa della vita”. Nella lettera si spiega

che “in caso di patologie prenatali che sicuramente porteranno a morte entro breve lasso di tempo – e in assenza di

terapie in grado di migliorare le condizioni di salute di questi bambini, in nessun modo essi vanno abbandonati sul piano

assistenziale,  ma vanno accompagnati  fino al  sopraggiungere della  morte naturale”  senza sospendere nutrizione e

idratazione. Parole che possono essere riferite anche a diversi casi recenti di cronaca. Viene condannato l’uso “a volte

ossessivo della diagnosi prenatale” e l’affermarsi di una cultura ostile alla disabilità che spesso inducono alla scelta

dell’aborto, il quale “non è mai lecito”.

Sedazione profonda

Per  attenuare  i  dolori  del  malato,  la  terapia  analgesica  usa  farmaci  che  possono  causare  la  soppressione  della

coscienza. La Chiesa “afferma la liceità della sedazione come parte della cura che si offre al paziente, affinché la fine

della vita sopraggiunga nella massima pace possibile”. Questo è vero anche nel caso di trattamenti che “avvicinano il

momento  della  morte  (sedazione  palliativa  profonda  in  fase  terminale),  sempre,  nella  misura  del  possibile,  con  il

consenso informato del paziente”. Ma la sedazione è inaccettabile se viene somministrata per causare “direttamente e

intenzionalmente la morte”.



Lo stato vegetativo o di minima coscienza

È sempre fuorviante “pensare che la mancanza di coscienza, in soggetti che respirano autonomamente, sia segno che il

malato  abbia  cessato  di  essere  persona  umana  con  tutta  la  dignità  che  gli  è  propria”.  Anche  in  questo  stato  di

“mancanza  persistente  di  coscienza,  il  cosiddetto  stato  vegetativo  o  di  minima coscienza”,  il  malato  “deve  essere

riconosciuto  nel  suo  valore  e  assistito  con  cure  adeguate”,  ha  diritto  all’alimentazione  e  all’idratazione.  Anche se,

riconosce il documento, “in alcuni casi tali misure possono diventare sproporzionate”, perché non più efficaci o perché i

mezzi  per  somministrarle  creano  un  peso  eccessivo.  Il  documento  afferma  che  bisogna  prevedere  “un  supporto

adeguato ai familiari nel portare il peso prolungato dell’assistenza a malati in stato vegetativo”.

Obiezione di coscienza

Infine, la lettera chiede posizioni chiare e unitarie da parte delle Chiese locali  su questi  temi, invitando le istituzioni

sanitarie  cattoliche a dare testimonianza,  astenendosi  da  comportamenti  “di  evidente  illiceità  morale”.  Le leggi  che

approvano l’eutanasia “non creano obblighi per la coscienza” e “sollevano un grave e preciso obbligo di opporsi ad esse

mediante obiezione di  coscienza”.  Il  medico “non è mai un mero esecutore della volontà del  paziente”  e conserva

sempre “il diritto e il dovere di sottrarsi a volontà discordi al bene morale visto dalla propria coscienza”. D’altra parte, si

ricorda che non esiste “un diritto a disporre arbitrariamente della propria vita, per cui nessun operatore sanitario può farsi

tutore  esecutivo  di  un  diritto  inesistente”.  È  importante  che  medici  e  operatori  sanitari  siano  formati  ad  un

accompagnamento  cristiano  dei  morenti,  come  i  recenti  drammatici  eventi  legati  all’epidemia  di  Covid-19  hanno

mostrato. Quanto all’accompagnamento spirituale e sacramentale di chi chiede l’eutanasia, “è necessaria una vicinanza

che inviti sempre alla conversione”, ma “non è ammissibile alcun gesto esteriore che possa essere interpretato come

un’approvazione dell’azione eutanasica, come il rimanere presenti nell’istante della sua realizzazione. Tale presenza non

può che interpretarsi come complicità”.

Lettera “Samaritanus bonus” della Congregazione per la Dottrina della Fede sulla cura delle persone nelle fasi critiche e

terminali della vita.html

__________________________________

APPENDICE XI      

FRATELLI TUTTI

DEL SANTO PADRE FRANCESCO

SULLA FRATERNITÀ E L'AMICIZIA SOCIALE

 

1. «Fratelli  tutti»,[1] scriveva San Francesco d’Assisi per rivolgersi a tutti i fratelli  e le sorelle e
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proporre loro una forma di vita dal sapore di Vangelo. Tra i suoi consigli voglio evidenziarne uno,

nel quale invita a un amore che va al di là delle barriere della geografia e dello spazio. Qui egli

dichiara beato colui che ama l’altro «quando fosse lontano da lui, quanto se fosse accanto a lui».

[2] Con queste poche e semplici  parole  ha spiegato  l’essenziale  di  una fraternità  aperta,  che

permette di riconoscere, apprezzare e amare ogni persona al di là della vicinanza fisica, al di là del

luogo del mondo dove è nata o dove abita. 

2. Questo Santo dell’amore fraterno, della semplicità e della gioia, che mi ha ispirato a scrivere

l’Enciclica Laudato si’, nuovamente mi motiva a dedicare questa nuova Enciclica alla fraternità e

all’amicizia sociale. Infatti San Francesco, che si sentiva fratello del sole, del mare e del vento,

sapeva di essere ancora più unito a quelli che erano della sua stessa carne. Dappertutto seminò

pace e camminò accanto ai poveri, agli abbandonati, ai malati, agli scartati, agli ultimi.

Senza frontiere

3. C’è un episodio della sua vita che ci mostra il suo cuore senza confini, capace di andare al di là

delle distanze dovute all’origine, alla nazionalità, al colore o alla religione. È la sua visita al Sultano

Malik-al-Kamil in Egitto, visita che comportò per lui un grande sforzo a motivo della sua povertà,

delle  poche  risorse  che  possedeva,  della  lontananza  e  della  differenza  di  lingua,  cultura  e

religione. Tale viaggio, in quel momento storico segnato dalle crociate, dimostrava ancora di più la

grandezza dell’amore che voleva vivere, desideroso di abbracciare tutti. La fedeltà al suo Signore

era proporzionale al suo amore per i fratelli e le sorelle. Senza ignorare le difficoltà e i pericoli, San

Francesco  andò  a  incontrare  il  Sultano  col  medesimo  atteggiamento  che  esigeva  dai  suoi

discepoli: che, senza negare la propria identità, trovandosi «tra i saraceni o altri infedeli […], non

facciano liti o dispute, ma siano soggetti ad ogni creatura umana per amore di Dio».[3] In quel

contesto  era  una  richiesta  straordinaria.  Ci  colpisce  come,  ottocento  anni  fa,  Francesco

raccomandasse  di  evitare  ogni  forma di  aggressione  o  contesa  e  anche  di  vivere  un’umile  e

fraterna “sottomissione”, pure nei confronti di coloro che non condividevano la loro fede.

4. Egli non faceva la guerra dialettica imponendo dottrine, ma comunicava l’amore di Dio. Aveva

compreso che «Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui» (1 Gv 4,16).

In questo modo è stato un padre fecondo che ha suscitato il sogno di una società fraterna, perché

«solo  l’uomo che accetta di  avvicinarsi  alle  altre persone nel  loro stesso movimento,  non per

trattenerle nel proprio, ma per aiutarle a essere maggiormente sé stesse, si fa realmente padre».

[4] In quel mondo pieno di torri di guardia e di mura difensive, le città vivevano guerre sanguinose

tra famiglie potenti,  mentre crescevano le zone miserabili  delle periferie escluse. Là Francesco

ricevette dentro di sé la vera pace, si liberò da ogni desiderio di dominio sugli altri, si fece uno degli

ultimi e cercò di vivere in armonia con tutti. A lui si deve la motivazione di queste pagine.
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5.  Le  questioni  legate  alla  fraternità  e  all’amicizia  sociale  sono  sempre  state  tra  le  mie

preoccupazioni. Negli ultimi anni ho fatto riferimento ad esse più volte e in diversi luoghi. Ho voluto

raccogliere  in  questa  Enciclica  molti  di  tali  interventi  collocandoli  in  un contesto  più  ampio  di

riflessione. Inoltre, se nella redazione della Laudato si’ ho avuto una fonte di ispirazione nel mio

fratello Bartolomeo, il Patriarca ortodosso che ha proposto con molta forza la cura del creato, in

questo caso mi sono sentito stimolato in modo speciale dal Grande Imam Ahmad Al-Tayyeb, con il

quale mi sono incontrato ad Abu Dhabi per ricordare che Dio «ha creato tutti  gli  esseri umani

uguali nei diritti, nei doveri e nella dignità, e li ha chiamati a convivere come fratelli tra di loro».[5]

Non si è trattato di un mero atto diplomatico, bensì di una riflessione compiuta nel dialogo e di un

impegno congiunto. Questa Enciclica raccoglie e sviluppa grandi temi esposti in quel Documento

che abbiamo firmato insieme. E qui ho anche recepito, con il mio linguaggio, numerosi documenti

e lettere che ho ricevuto da tante persone e gruppi di tutto il mondo.

6. Le pagine che seguono non pretendono di  riassumere la dottrina sull’amore fraterno, ma si

soffermano sulla sua dimensione universale, sulla sua apertura a tutti. Consegno questa Enciclica

sociale come un umile apporto alla riflessione affinché, di fronte a diversi modi attuali di eliminare o

ignorare gli altri, siamo in grado di reagire con un nuovo sogno di fraternità e di amicizia sociale

che non si limiti alle parole. Pur avendola scritta a partire dalle mie convinzioni cristiane, che mi

animano e mi nutrono, ho cercato di farlo in modo che la riflessione si apra al dialogo con tutte le

persone di buona volontà.

7. Proprio mentre stavo scrivendo questa lettera, ha fatto irruzione in maniera inattesa la pandemia

del Covid-19, che ha messo in luce le nostre false sicurezze. Al di là delle varie risposte che hanno

dato i diversi Paesi, è apparsa evidente l’incapacità di agire insieme. Malgrado si sia iper-connessi,

si è verificata una frammentazione che ha reso più difficile risolvere i problemi che ci toccano tutti.

Se qualcuno pensa che si trattasse solo di far funzionare meglio quello che già facevamo, o che

l’unico messaggio sia che dobbiamo migliorare i sistemi e le regole già esistenti, sta negando la

realtà.

8. Desidero tanto che, in questo tempo che ci è dato di vivere, riconoscendo la dignità di ogni

persona umana, possiamo far rinascere tra tutti un’aspirazione mondiale alla fraternità. Tra tutti:

«Ecco un bellissimo segreto per sognare e rendere la nostra vita una bella avventura. Nessuno

può affrontare la vita in modo isolato […]. C’è bisogno di una comunità che ci sostenga, che ci aiuti

e nella quale ci aiutiamo a vicenda a guardare avanti. Com’è importante sognare insieme! […] Da

soli si rischia di avere dei miraggi, per cui vedi quello che non c’è; i sogni si costruiscono insieme».

[6] Sogniamo come un’unica umanità, come viandanti fatti della stessa carne umana, come figli di

questa stessa terra che ospita tutti  noi,  ciascuno con la  ricchezza della  sua fede o delle  sue

convinzioni, ciascuno con la propria voce, tutti fratelli!

CAPITOLO PRIMO
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LE OMBRE DI UN MONDO CHIUSO

9. Senza la  pretesa di  compiere un’analisi  esaustiva né di  prendere in  considerazione tutti  gli

aspetti  della realtà che viviamo, propongo soltanto di porre attenzione ad alcune tendenze del

mondo attuale che ostacolano lo sviluppo della fraternità universale.

Sogni che vanno in frantumi

10.  Per  decenni  è  sembrato  che  il  mondo  avesse  imparato  da  tante  guerre  e  fallimenti  e  si

dirigesse lentamente verso varie forme di integrazione. Per esempio, si è sviluppato il sogno di

un’Europa  unita,  capace di  riconoscere  radici  comuni  e di  gioire  per  la  diversità  che la  abita.

Ricordiamo «la ferma convinzione dei Padri fondatori dell’Unione europea, i quali desideravano un

futuro basato sulla capacità di lavorare insieme per superare le divisioni e per favorire la pace e la

comunione  fra  tutti  i  popoli  del  continente».[7] Ugualmente  ha  preso  forza  l’aspirazione  ad

un’integrazione latinoamericana e si è incominciato a fare alcuni passi. In altri Paesi e regioni vi

sono stati tentativi di pacificazione e avvicinamenti che hanno portato frutti e altri che apparivano

promettenti.

11. Ma la storia sta dando segni di un ritorno all’indietro. Si accendono conflitti anacronistici che si

ritenevano superati, risorgono nazionalismi chiusi, esasperati, risentiti e aggressivi. In vari Paesi

un’idea dell’unità del popolo e della nazione, impregnata di diverse ideologie, crea nuove forme di

egoismo e di perdita del senso sociale mascherate da una presunta difesa degli interessi nazionali.

E questo ci ricorda che «ogni generazione deve far proprie le lotte e le conquiste delle generazioni

precedenti  e condurle a mete ancora più alte.  È il  cammino.  Il  bene,  come anche l’amore,  la

giustizia e la solidarietà, non si raggiungono una volta per sempre; vanno conquistati ogni giorno.

Non è possibile accontentarsi di quello che si è già ottenuto nel passato e fermarsi, e goderlo

come se tale situazione ci facesse ignorare che molti nostri fratelli soffrono ancora situazioni di

ingiustizia che ci interpellano tutti».[8]

12. “Aprirsi al mondo” è un’espressione che oggi è stata fatta propria dall’economia e dalla finanza.

Si riferisce esclusivamente all’apertura agli interessi stranieri o alla libertà dei poteri economici di

investire senza vincoli né complicazioni in tutti i Paesi. I conflitti locali e il disinteresse per il bene

comune vengono strumentalizzati dall’economia globale per imporre un modello culturale unico.

Tale cultura unifica il  mondo ma divide le persone e le nazioni,  perché «la società sempre più

globalizzata ci rende vicini, ma non ci rende fratelli».[9] Siamo più soli che mai in questo mondo

massificato  che  privilegia  gli  interessi  individuali  e  indebolisce  la  dimensione  comunitaria

dell’esistenza. Aumentano piuttosto i mercati, dove le persone svolgono il ruolo di consumatori o di

spettatori.  L’avanzare  di  questo  globalismo  favorisce  normalmente  l’identità  dei  più  forti  che

proteggono  sé  stessi,  ma  cerca  di  dissolvere  le  identità  delle  regioni  più  deboli  e  povere,
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rendendole più vulnerabili e dipendenti. In tal modo la politica diventa sempre più fragile di fronte ai

poteri economici transnazionali che applicano il “divide et impera”.

La fine della coscienza storica

13. Per questo stesso motivo si favorisce anche una perdita del senso della storia che provoca

ulteriore disgregazione. Si avverte la penetrazione culturale di una sorta di “decostruzionismo”, per

cui la libertà umana pretende di costruire tutto a partire da zero. Restano in piedi unicamente il

bisogno di consumare senza limiti e l’accentuarsi di molte forme di individualismo senza contenuti.

In questo contesto si  poneva un consiglio  che ho dato ai  giovani:  «Se una persona vi  fa una

proposta  e  vi  dice  di  ignorare  la  storia,  di  non  fare  tesoro  dell’esperienza  degli  anziani,  di

disprezzare tutto ciò che è passato e guardare solo al futuro che lui vi offre, non è forse questo un

modo facile di attirarvi con la sua proposta per farvi fare solo quello che lui vi dice? Quella persona

ha  bisogno  che  siate  vuoti,  sradicati,  diffidenti  di  tutto,  perché  possiate  fidarvi  solo  delle  sue

promesse e sottomettervi ai suoi piani. È così che funzionano le ideologie di diversi colori,  che

distruggono (o de-costruiscono) tutto ciò che è diverso e in questo modo possono dominare senza

opposizioni.  A  tale  scopo  hanno  bisogno  di  giovani  che  disprezzino  la  storia,  che  rifiutino  la

ricchezza spirituale e umana che è stata tramandata attraverso le generazioni, che ignorino tutto

ciò che li ha preceduti».[10]

14. Sono le nuove forme di colonizzazione culturale. Non dimentichiamo che «i popoli che alienano

la propria tradizione e, per mania imitativa, violenza impositiva, imperdonabile negligenza o apatia,

tollerano  che  si  strappi  loro  l’anima,  perdono,  insieme  con  la  fisionomia  spirituale,  anche  la

consistenza morale e,  alla  fine, l’indipendenza ideologica,  economica e politica».[11] Un modo

efficace di dissolvere la coscienza storica, il pensiero critico, l’impegno per la giustizia e i percorsi

di integrazione è quello di svuotare di senso o alterare le grandi parole. Che cosa significano oggi

alcune espressioni come democrazia, libertà, giustizia, unità? Sono state manipolate e deformate

per utilizzarle come strumenti di dominio, come titoli vuoti di contenuto che possono servire per

giustificare qualsiasi azione.

Senza un progetto per tutti

15. Il modo migliore per dominare e avanzare senza limiti è seminare la mancanza di speranza e

suscitare la sfiducia costante, benché mascherata con la difesa di alcuni valori. Oggi in molti Paesi

si utilizza il meccanismo politico di esasperare, esacerbare e polarizzare. Con varie modalità si

nega ad altri il diritto di esistere e di pensare, e a tale scopo si ricorre alla strategia di ridicolizzarli,

di insinuare sospetti su di loro, di accerchiarli. Non si accoglie la loro parte di verità, i loro valori, e

in questo modo la società si impoverisce e si riduce alla prepotenza del più forte. La politica così

non è più una sana discussione su progetti a lungo termine per lo sviluppo di tutti  e del bene
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comune, bensì solo ricette effimere di marketing che trovano nella distruzione dell’altro la risorsa

più  efficace.  In  questo  gioco  meschino  delle  squalificazioni,  il  dibattito  viene  manipolato  per

mantenerlo allo stato di controversia e contrapposizione.

16.  In  questo scontro di  interessi  che ci  pone tutti  contro tutti,  dove vincere  viene ad essere

sinonimo di distruggere, com’è possibile alzare la testa per riconoscere il vicino o mettersi accanto

a chi è caduto lungo la strada? Un progetto con grandi obiettivi per lo sviluppo di tutta l’umanità

oggi suona come un delirio. Aumentano le distanze tra noi, e il cammino duro e lento verso un

mondo unito e più giusto subisce un nuovo e drastico arretramento.

17. Prendersi cura del mondo che ci circonda e ci sostiene significa prendersi cura di noi stessi.

Ma abbiamo bisogno di costituirci in un “noi” che abita la Casa comune. Tale cura non interessa ai

poteri  economici  che hanno  bisogno  di  entrate  veloci.  Spesso le  voci  che si  levano  a  difesa

dell’ambiente sono messe a tacere o ridicolizzate, ammantando di razionalità quelli che sono solo

interessi particolari. In questa cultura che stiamo producendo, vuota, protesa all’immediato e priva

di un progetto comune, «è prevedibile  che,  di  fronte all’esaurimento di  alcune risorse, si vada

creando uno scenario favorevole per nuove guerre, mascherate con nobili rivendicazioni».[12]

Lo scarto mondiale

18. Certe parti dell’umanità sembrano sacrificabili a vantaggio di una selezione che favorisce un

settore umano degno di vivere senza limiti. In fondo, «le persone non sono più sentite come un

valore primario da rispettare e tutelare, specie se povere o disabili,  se “non servono ancora” –

come i nascituri –, o “non servono più” – come gli anziani. Siamo diventati insensibili ad ogni forma

di spreco, a partire da quello alimentare, che è tra i più deprecabili».[13]

19. La mancanza di figli, che provoca un invecchiamento della popolazione, insieme all’abbandono

delle persone anziane a una dolorosa solitudine, afferma implicitamente che tutto finisce con noi,

che contano solo i nostri interessi individuali. Così, «oggetto di scarto non sono solo il cibo o i beni

superflui, ma spesso gli stessi esseri umani».[14] Abbiamo visto quello che è successo agli anziani

in  alcuni  luoghi  del  mondo a causa del  coronavirus.  Non dovevano morire così.  Ma in  realtà

qualcosa  di  simile  era  già  accaduto  a  motivo  delle  ondate  di  calore  e  in  altre  circostanze:

crudelmente scartati.  Non ci rendiamo conto che isolare le persone anziane e abbandonarle a

carico  di  altri  senza  un  adeguato  e  premuroso  accompagnamento  della  famiglia,  mutila  e

impoverisce la famiglia stessa. Inoltre, finisce per privare i giovani del necessario contatto con le

loro radici e con una saggezza che la gioventù da sola non può raggiungere.

20. Questo scarto si manifesta in molti modi, come nell’ossessione di ridurre i costi del lavoro,

senza rendersi conto delle gravi conseguenze che ciò provoca, perché la disoccupazione che si
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produce ha come effetto diretto di allargare i confini della povertà.[15] Lo scarto, inoltre, assume

forme spregevoli che credevamo superate, come il razzismo, che si nasconde e riappare sempre

di  nuovo.  Le espressioni  di  razzismo rinnovano in noi  la  vergogna dimostrando che i  presunti

progressi della società non sono così reali e non sono assicurati una volta per sempre.

21. Ci sono regole economiche che sono risultate efficaci per la crescita, ma non altrettanto per lo

sviluppo umano integrale.[16] È aumentata la ricchezza, ma senza equità, e così ciò che accade è

che «nascono nuove povertà».[17] Quando si dice che il mondo moderno ha ridotto la povertà, lo

si fa misurandola con criteri di altre epoche non paragonabili con la realtà attuale. Infatti, in altri

tempi,  per  esempio,  non  avere  accesso  all’energia  elettrica  non era  considerato  un segno  di

povertà e non era motivo di grave disagio. La povertà si analizza e si intende sempre nel contesto

delle possibilità reali di un momento storico concreto.

Diritti umani non sufficientemente universali

22. Molte volte si constata che, di fatto, i diritti umani non sono uguali per tutti. Il rispetto di tali diritti

«è condizione preliminare per lo stesso sviluppo sociale ed economico di un Paese. Quando la

dignità dell’uomo viene rispettata e i suoi diritti vengono riconosciuti e garantiti, fioriscono anche la

creatività e l’intraprendenza e la personalità umana può dispiegare le sue molteplici iniziative a

favore del bene comune».[18] Ma «osservando con attenzione le nostre società contemporanee, si

riscontrano numerose contraddizioni che inducono a chiederci se davvero l’eguale dignità di tutti gli

esseri umani, solennemente proclamata 70 anni or sono, sia riconosciuta, rispettata, protetta e

promossa in ogni circostanza. Persistono oggi nel mondo numerose forme di ingiustizia, nutrite da

visioni antropologiche riduttive e da un modello economico fondato sul profitto, che non esita a

sfruttare, a scartare e perfino ad uccidere l’uomo. Mentre una parte dell’umanità vive nell’opulenza,

un’altra  parte  vede  la  propria  dignità  disconosciuta,  disprezzata  o  calpestata  e  i  suoi  diritti

fondamentali ignorati o violati».[19] Che cosa dice questo riguardo all’uguaglianza di diritti fondata

sulla medesima dignità umana?

23.  Analogamente,  l’organizzazione  delle  società  in  tutto  il  mondo  è  ancora  lontana  dal

rispecchiare con chiarezza che le donne hanno esattamente la stessa dignità e identici diritti degli

uomini. A parole si affermano certe cose, ma le decisioni e la realtà gridano un altro messaggio. È

un  fatto  che  «doppiamente  povere  sono  le  donne  che  soffrono  situazioni  di  esclusione,

maltrattamento  e  violenza,  perché spesso si  trovano  con minori  possibilità  di  difendere  i  loro

diritti».[20]

24. Riconosciamo ugualmente che, «malgrado la comunità internazionale abbia adottato numerosi

accordi al fine di porre un termine alla schiavitù in tutte le sue forme e avviato diverse strategie per

combattere questo fenomeno, ancora oggi milioni di persone – bambini, uomini e donne di ogni età
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– vengono private della libertà e costrette a vivere in condizioni assimilabili a quelle della schiavitù.

[…] Oggi come ieri, alla radice della schiavitù si trova una concezione della persona umana che

ammette la possibilità di trattarla come un oggetto. […] La persona umana, creata ad immagine e

somiglianza di Dio, con la forza, l’inganno o la costrizione fisica o psicologica viene privata della

libertà, mercificata, ridotta a proprietà di qualcuno; viene trattata come un mezzo e non come un

fine».  Le  reti  criminali  «utilizzano  abilmente  le  moderne  tecnologie  informatiche  per  adescare

giovani  e  giovanissimi  in  ogni  parte  del  mondo».[21] L’aberrazione  non  ha  limiti  quando  si

assoggettano  donne,  poi  forzate  ad  abortire.  Un  atto  abominevole  che  arriva  addirittura  al

sequestro delle persone allo scopo di vendere i loro organi. Tutto ciò fa sì che la tratta di persone e

altre  forme di  schiavitù  diventino  un problema mondiale,  che esige  di  essere  preso sul  serio

dall’umanità nel suo insieme, perché «come le organizzazioni criminali utilizzano reti globali per

raggiungere  i  loro  scopi,  così  l’azione  per  sconfiggere  questo  fenomeno  richiede  uno  sforzo

comune e altrettanto globale da parte dei diversi attori che compongono la società».[22]

Conflitto e paura

25. Guerre, attentati, persecuzioni per motivi razziali  o religiosi, e tanti soprusi contro la dignità

umana  vengono  giudicati  in  modi  diversi  a  seconda  che  convengano  o  meno  a  determinati

interessi,  essenzialmente  economici.  Ciò  che è vero quando conviene a  un potente,  cessa di

esserlo  quando  non  è  nel  suo  interesse.  Tali  situazioni  di  violenza  vanno  «moltiplicandosi

dolorosamente in molte regioni del mondo, tanto da assumere le fattezze di quella che si potrebbe

chiamare una “terza guerra mondiale a pezzi”».[23]

26. Questo non stupisce se notiamo la mancanza di orizzonti in grado di farci convergere in unità,

perché in ogni guerra ciò che risulta distrutto è «lo stesso progetto di fratellanza, inscritto nella

vocazione della famiglia umana», per cui  «ogni situazione di minaccia alimenta la sfiducia e il

ripiegamento».[24] Così, il nostro mondo avanza in una dicotomia senza senso, con la pretesa di

«garantire la stabilità e la pace sulla base di una falsa sicurezza supportata da una mentalità di

paura e sfiducia».[25]

27.  Paradossalmente,  ci  sono  paure  ancestrali  che  non  sono  state  superate  dal  progresso

tecnologico; anzi, hanno saputo nascondersi e potenziarsi dietro nuove tecnologie. Anche oggi,

dietro le mura dell’antica città c’è l’abisso, il territorio dell’ignoto, il deserto. Ciò che proviene di là

non è affidabile, perché non è conosciuto, non è familiare, non appartiene al villaggio. È il territorio

di ciò che è “barbaro”, da cui bisogna difendersi ad ogni costo. Di conseguenza si creano nuove

barriere di autodifesa, così che non esiste più il mondo ed esiste unicamente il “mio” mondo, fino al

punto che molti non vengono più considerati esseri umani con una dignità inalienabile e diventano

semplicemente “quelli”. Riappare «la tentazione di fare una cultura dei muri, di alzare i muri, muri

nel cuore, muri nella terra per impedire questo incontro con altre culture, con altra gente. E chi alza

un muro, chi costruisce un muro finirà schiavo dentro ai muri che ha costruito, senza orizzonti.
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Perché gli manca questa alterità».[26]

28.  La  solitudine,  le  paure  e  l’insicurezza  di  tante  persone,  che  si  sentono  abbandonate  dal

sistema, fanno sì che si vada creando un terreno fertile per le mafie. Queste infatti si impongono

presentandosi  come  “protettrici”  dei  dimenticati,  spesso  mediante  vari  tipi  di  aiuto,  mentre

perseguono i loro interessi criminali.  C’è una pedagogia tipicamente mafiosa che, con un falso

spirito  comunitario,  crea  legami  di  dipendenza  e  di  subordinazione  dai  quali  è  molto  difficile

liberarsi.

Globalizzazione e progresso senza una rotta comune

29.  Con  il  Grande  Imam  Ahmad  Al-Tayyeb  non  ignoriamo  gli  sviluppi  positivi  avvenuti  nella

scienza,  nella  tecnologia,  nella  medicina,  nell’industria  e  nel  benessere,  soprattutto  nei  Paesi

sviluppati. Ciò nonostante, «sottolineiamo che, insieme a tali progressi storici, grandi e apprezzati,

si verifica un deterioramento dell’etica, che condiziona l’agire internazionale, e un indebolimento

dei valori spirituali e del senso di responsabilità. Tutto ciò contribuisce a diffondere una sensazione

generale  di  frustrazione,  di  solitudine  e  di  disperazione  […].  Nascono  focolai  di  tensione  e si

accumulano armi e munizioni, in una situazione mondiale dominata dall’incertezza, dalla delusione

e dalla paura del futuro e controllata dagli interessi economici miopi». Segnaliamo altresì «le forti

crisi politiche, l’ingiustizia e la mancanza di una distribuzione equa delle risorse naturali. […] Nei

confronti di tali crisi che portano a morire di fame milioni di bambini, già ridotti a scheletri umani – a

motivo della povertà e della fame –, regna un silenzio internazionale inaccettabile».[27] Davanti a

questo panorama, benché ci attraggano molti  progressi,  non riscontriamo una rotta veramente

umana.

30. Nel mondo attuale i sentimenti di appartenenza a una medesima umanità si indeboliscono,

mentre il sogno di costruire insieme la giustizia e la pace sembra un’utopia di altri tempi. Vediamo

come domina un’indifferenza di comodo, fredda e globalizzata, figlia di una profonda disillusione

che si cela dietro l’inganno di una illusione: credere che possiamo essere onnipotenti e dimenticare

che siamo tutti sulla stessa barca. Questo disinganno, che lascia indietro i grandi valori fraterni,

conduce «a una sorta di cinismo. Questa è la tentazione che noi abbiamo davanti, se andiamo per

questa strada della disillusione o della delusione. […] L’isolamento e la chiusura in se stessi o nei

propri  interessi non sono mai  la via per ridare speranza e operare un rinnovamento,  ma è la

vicinanza,  è  la  cultura  dell’incontro.  L’isolamento,  no;  vicinanza,  sì.  Cultura  dello  scontro,  no;

cultura dell’incontro, sì».[28]

31. In questo mondo che corre senza una rotta comune, si respira un’atmosfera in cui «la distanza

fra l’ossessione per il proprio benessere e la felicità dell’umanità condivisa sembra allargarsi: sino

a far pensare che fra il singolo e la comunità umana sia ormai in corso un vero e proprio scisma.

[…] Perché una cosa è sentirsi costretti a vivere insieme, altra cosa è apprezzare la ricchezza e la
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bellezza dei semi di vita comune che devono essere cercati e coltivati insieme».[29] La tecnologia

fa progressi  continui,  ma «come sarebbe bello  se alla  crescita delle  innovazioni  scientifiche e

tecnologiche  corrispondesse  anche  una  sempre  maggiore  equità  e  inclusione  sociale!  Come

sarebbe bello se, mentre scopriamo nuovi pianeti lontani, riscoprissimo i bisogni del fratello e della

sorella che mi orbitano attorno!».[30]

Le pandemie e altri flagelli della storia

32. Una tragedia globale come la pandemia del Covid-19 ha effettivamente suscitato per un certo

tempo la consapevolezza di essere una comunità mondiale che naviga sulla stessa barca, dove il

male di uno va a danno di tutti. Ci siamo ricordati che nessuno si salva da solo, che ci si può

salvare  unicamente  insieme.  Per  questo  ho  detto  che  «la  tempesta  smaschera  la  nostra

vulnerabilità  e lascia  scoperte  quelle  false  e superflue  sicurezze con cui  abbiamo costruito  le

nostre agende, i  nostri  progetti,  le nostre abitudini  e priorità.  […] Con la tempesta, è caduto il

trucco di quegli stereotipi con cui mascheravamo i nostri “ego” sempre preoccupati della propria

immagine; ed è rimasta scoperta, ancora una volta, quella (benedetta) appartenenza comune alla

quale non possiamo sottrarci: l’appartenenza come fratelli».[31]

33. Il mondo avanzava implacabilmente verso un’economia che, utilizzando i progressi tecnologici,

cercava di ridurre i “costi umani”, e qualcuno pretendeva di farci credere che bastava la libertà di

mercato  perché  tutto  si  potesse  considerare  sicuro.  Ma il  colpo  duro  e  inaspettato  di  questa

pandemia fuori controllo ha obbligato per forza a pensare agli  esseri umani,  a tutti,  più che al

beneficio  di  alcuni.  Oggi  possiamo riconoscere che «ci  siamo nutriti  con sogni  di  splendore e

grandezza e abbiamo finito per mangiare distrazione, chiusura e solitudine; ci siamo ingozzati di

connessioni e abbiamo perso il gusto della fraternità. Abbiamo cercato il risultato rapido e sicuro e

ci troviamo oppressi dall’impazienza e dall’ansia. Prigionieri della virtualità, abbiamo perso il gusto

e il sapore della realtà».[32] Il dolore, l’incertezza, il timore e la consapevolezza dei propri limiti che

la  pandemia  ha  suscitato,  fanno  risuonare  l’appello  a  ripensare  i  nostri  stili  di  vita,  le  nostre

relazioni, l’organizzazione delle nostre società e soprattutto il senso della nostra esistenza.

34. Se tutto è connesso, è difficile pensare che questo disastro mondiale non sia in rapporto con il

nostro modo di porci rispetto alla realtà, pretendendo di essere padroni assoluti della propria vita e

di  tutto ciò che esiste.  Non voglio  dire che si  tratta  di  una sorta di  castigo divino.  E neppure

basterebbe affermare che il danno causato alla natura alla fine chiede il conto dei nostri soprusi. È

la realtà stessa che geme e si ribella.  Viene  alla mente il  celebre verso del poeta Virgilio che

evoca le lacrimevoli vicende umane.[33]

35. Velocemente però dimentichiamo le lezioni della storia, «maestra di vita».[34] Passata la crisi

sanitaria, la peggiore reazione sarebbe quella di cadere ancora di più in un febbrile consumismo e
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in nuove forme di auto-protezione egoistica. Voglia il Cielo che alla fine non ci siano più “gli altri”,

ma solo un “noi”. Che non sia stato l’ennesimo grave evento storico da cui non siamo stati capaci

di imparare. Che non ci dimentichiamo degli anziani morti per mancanza di respiratori, in parte

come effetto di sistemi sanitari smantellati anno dopo anno. Che un così grande dolore non sia

inutile, che facciamo un salto verso un nuovo modo di vivere e scopriamo una volta per tutte che

abbiamo bisogno e siamo debitori gli uni degli altri, affinché l’umanità rinasca con tutti i volti, tutte

le mani e tutte le voci, al di là delle frontiere che abbiamo creato.

36. Se non riusciamo a recuperare la passione condivisa per una comunità di appartenenza e di

solidarietà, alla quale destinare tempo, impegno e beni, l’illusione globale che ci inganna crollerà

rovinosamente  e  lascerà  molti  in  preda  alla  nausea  e  al  vuoto.  Inoltre,  non  si  dovrebbe

ingenuamente ignorare che «l’ossessione per uno stile di vita consumistico, soprattutto quando

solo pochi possono sostenerlo, potrà provocare soltanto violenza e distruzione reciproca».[35] Il “si

salvi chi può” si tradurrà rapidamente nel “tutti contro tutti”, e questo sarà peggio di una pandemia.

Senza dignità umana sulle frontiere

37. Tanto da alcuni regimi politici populisti quanto da posizioni economiche liberali, si sostiene che

occorre  evitare  ad  ogni  costo  l’arrivo  di  persone  migranti.  Al  tempo stesso si  argomenta  che

conviene limitare l’aiuto ai Paesi poveri, così che tocchino il fondo e decidano di adottare misure di

austerità. Non ci si rende conto che, dietro queste affermazioni astratte difficili  da sostenere, ci

sono tante vite lacerate. Molti fuggono dalla guerra, da persecuzioni, da catastrofi naturali. Altri,

con pieno diritto, sono «alla ricerca di opportunità per sé e per la propria famiglia. Sognano un

futuro migliore e desiderano creare le condizioni perché si realizzi».[36]

38. Purtroppo, altri sono «attirati dalla cultura occidentale, nutrendo talvolta aspettative irrealistiche

che li  espongono a pesanti  delusioni.  Trafficanti  senza scrupolo,  spesso legati  ai  cartelli  della

droga e delle armi, sfruttano la debolezza dei migranti, che lungo il loro percorso troppo spesso

incontrano la  violenza,  la  tratta,  l’abuso psicologico  e anche fisico,  e sofferenze indicibili».[37]

Coloro che emigrano «sperimentano la separazione dal proprio contesto di origine e spesso anche

uno sradicamento  culturale  e religioso.  La frattura  riguarda anche  le  comunità  di  origine,  che

perdono gli elementi più vigorosi e intraprendenti, e le famiglie, in particolare quando migra uno o

entrambi i genitori, lasciando i figli nel Paese di origine».[38] Di conseguenza, «va riaffermato il

diritto a non emigrare, cioè a essere in condizione di rimanere nella propria terra».[39]

39. Per giunta, «in alcuni Paesi di arrivo, i fenomeni migratori suscitano allarme e paure, spesso

fomentate  e  sfruttate  a  fini  politici.  Si  diffonde  così  una  mentalità  xenofoba,  di  chiusura  e  di

ripiegamento  su  se  stessi».[40] I  migranti  vengono  considerati  non  abbastanza  degni  di

partecipare  alla  vita  sociale  come  qualsiasi  altro,  e  si  dimentica  che  possiedono  la  stessa
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intrinseca dignità di qualunque persona. Pertanto, devono essere “protagonisti del proprio riscatto”.

[41] Non si dirà mai che non sono umani, però in pratica, con le decisioni e il modo di trattarli, si

manifesta che li si considera di minor valore, meno importanti, meno umani. È inaccettabile che i

cristiani  condividano  questa  mentalità  e  questi  atteggiamenti,  facendo  a  volte  prevalere  certe

preferenze politiche piuttosto che profonde convinzioni della propria fede: l’inalienabile dignità di

ogni persona umana al di là dell’origine, del colore o della religione, e la legge suprema dell’amore

fraterno.

40. «Le migrazioni costituiranno un elemento fondante del futuro del mondo».[42] Ma oggi esse

risentono di una «perdita di quel senso della responsabilità fraterna, su cui si basa ogni società

civile».[43] L’Europa,  ad  esempio,  rischia  seriamente  di  andare  per  questa  strada.  Tuttavia,

«aiutata dal suo grande patrimonio culturale e religioso, [ha] gli strumenti per difendere la centralità

della persona umana e per trovare il giusto equilibrio fra il duplice dovere morale di tutelare i diritti

dei propri cittadini e quello di garantire l’assistenza e l’accoglienza dei migranti».[44]

41.  Comprendo  che  di  fronte  alle  persone  migranti  alcuni  nutrano  dubbi  o  provino  timori.  Lo

capisco come un aspetto dell’istinto naturale di autodifesa. Ma è anche vero che una persona e un

popolo sono fecondi solo se sanno integrare creativamente dentro di sé l’apertura agli altri. Invito

ad andare oltre queste reazioni primarie,  perché «il  problema è quando [esse]  condizionano il

nostro modo di pensare e di agire al punto da renderci intolleranti,  chiusi, forse anche – senza

accorgercene – razzisti. E così la paura ci priva del desiderio e della capacità di incontrare l’altro».

[45]

L’illusione della comunicazione

42. Paradossalmente, mentre crescono atteggiamenti chiusi e intolleranti che ci isolano rispetto

agli altri, si riducono o spariscono le distanze fino al punto che viene meno il diritto all’intimità.

Tutto diventa una specie di spettacolo che può essere spiato, vigilato, e la vita viene esposta a un

controllo costante. Nella comunicazione digitale si vuole mostrare tutto ed ogni individuo diventa

oggetto di  sguardi che frugano, denudano e divulgano,  spesso in maniera anonima. Il  rispetto

verso l’altro si sgretola e in tal modo, nello stesso tempo in cui lo sposto, lo ignoro e lo tengo a

distanza, senza alcun pudore posso invadere la sua vita fino all’estremo.

43.  D’altra parte,  i  movimenti  digitali  di  odio e distruzione non costituiscono – come qualcuno

vorrebbe far credere – un’ottima forma di mutuo aiuto, bensì mere associazioni contro un nemico.

Piuttosto, «i media digitali possono esporre al rischio di dipendenza, di isolamento e di progressiva

perdita  di  contatto  con  la  realtà  concreta,  ostacolando  lo  sviluppo  di  relazioni  interpersonali

autentiche».[46] C’è  bisogno  di  gesti  fisici,  di  espressioni  del  volto,  di  silenzi,  di  linguaggio

corporeo, e persino di profumo, tremito delle mani, rossore, sudore, perché tutto ciò parla e fa

http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#_ftn46
http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#_ftn45
http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#_ftn44
http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#_ftn43
http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#_ftn42
http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#_ftn41


parte  della  comunicazione  umana.  I  rapporti  digitali,  che  dispensano  dalla  fatica  di  coltivare

un’amicizia,  una  reciprocità  stabile  e  anche  un  consenso  che  matura  con  il  tempo,  hanno

un’apparenza di socievolezza. Non costruiscono veramente un “noi”, ma solitamente dissimulano e

amplificano lo stesso individualismo che si esprime nella xenofobia e nel disprezzo dei deboli. La

connessione digitale non basta per gettare ponti, non è in grado di unire l’umanità.

Aggressività senza pudore

44. Proprio mentre difendono il proprio isolamento consumistico e comodo, le persone scelgono di

legarsi  in  maniera  costante  e  ossessiva.  Questo  favorisce  il  pullulare  di  forme  insolite  di

aggressività, di insulti, maltrattamenti, offese, sferzate verbali fino a demolire la figura dell’altro,

con una sfrenatezza che non potrebbe esistere nel contatto corpo a corpo perché finiremmo per

distruggerci tutti a vicenda. L’aggressività sociale trova nei dispositivi mobili e nei computer uno

spazio di diffusione senza uguali.

45. Ciò ha permesso che le ideologie abbandonassero ogni pudore. Quello che fino a pochi anni fa

non si poteva dire di nessuno senza il rischio di perdere il rispetto del mondo intero, oggi si può

esprimere nella maniera più cruda anche per alcune autorità politiche e rimanere impuniti. Non va

ignorato che «operano nel mondo digitale giganteschi  interessi economici,  capaci di  realizzare

forme  di  controllo  tanto  sottili  quanto  invasive,  creando  meccanismi  di  manipolazione  delle

coscienze e del processo democratico. Il funzionamento di molte piattaforme finisce spesso per

favorire l’incontro tra persone che la pensano allo stesso modo, ostacolando il  confronto tra le

differenze. Questi circuiti chiusi facilitano la diffusione di informazioni e notizie false, fomentando

pregiudizi e odio».[47]

46. Occorre riconoscere che i fanatismi che inducono a distruggere gli altri hanno per protagonisti

anche persone religiose, non esclusi i cristiani, che «possono partecipare a reti di violenza verbale

mediante internet e i diversi ambiti o spazi di interscambio digitale. Persino nei  media cattolici si

possono eccedere i limiti, si tollerano la diffamazione e la calunnia, e sembrano esclusi ogni etica e

ogni rispetto per il buon nome altrui».[48] Così facendo, quale contributo si dà alla fraternità che il

Padre comune ci propone?

Informazione senza saggezza

47.  La  vera  saggezza  presuppone  l’incontro  con  la  realtà.  Ma  oggi  tutto  si  può  produrre,

dissimulare,  modificare.  Questo  fa  sì  che  l’incontro  diretto  con  i  limiti  della  realtà  diventi

insopportabile.  Di  conseguenza,  si  attua un meccanismo di “selezione”  e si  crea l’abitudine di

separare immediatamente ciò che mi piace da ciò che non mi piace, le cose attraenti da quelle

spiacevoli.  Con la stessa logica si  scelgono le persone con le quali  si  decide di  condividere il
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mondo. Così le persone o le situazioni che hanno ferito la nostra sensibilità o ci sono risultate

sgradite oggi semplicemente vengono eliminate nelle reti virtuali, costruendo un circolo virtuale che

ci isola dal mondo in cui viviamo.

48. Il mettersi seduti ad ascoltare l’altro, caratteristico di un incontro umano, è un paradigma di

atteggiamento accogliente, di chi supera il narcisismo e accoglie l’altro, gli presta attenzione, gli fa

spazio nella propria cerchia. Tuttavia, «il mondo di oggi è in maggioranza un mondo sordo […]. A

volte la velocità del mondo moderno, la frenesia ci impedisce di ascoltare bene quello che dice

l’altra persona. E quando è a metà del suo discorso, già la interrompiamo e vogliamo risponderle

mentre  ancora  non  ha  finito  di  parlare.  Non  bisogna  perdere  la  capacità  di  ascolto».  San

Francesco d’Assisi «ha ascoltato la voce di Dio, ha ascoltato la voce del povero, ha ascoltato la

voce del malato, ha ascoltato la voce della natura. E tutto questo lo trasforma in uno stile di vita.

Spero che il seme di San Francesco cresca in tanti cuori».[49]

49.  Venendo  meno il  silenzio  e  l’ascolto,  e  trasformando tutto  in  battute  e messaggi  rapidi  e

impazienti, si mette in pericolo la struttura basilare di una saggia comunicazione umana. Si crea un

nuovo stile di vita in cui si costruisce ciò che si vuole avere davanti, escludendo tutto quello che

non si può controllare o conoscere superficialmente e istantaneamente. Tale dinamica, per sua

logica intrinseca, impedisce la riflessione serena che potrebbe condurci a una saggezza comune.

50. Possiamo cercare insieme la verità nel dialogo, nella conversazione pacata o nella discussione

appassionata.  È  un  cammino  perseverante,  fatto  anche  di  silenzi  e  di  sofferenze,  capace  di

raccogliere con pazienza la vasta esperienza delle persone e dei popoli. Il cumulo opprimente di

informazioni che ci inonda non equivale a maggior saggezza. La saggezza non si fabbrica con

impazienti  ricerche in  internet,  e  non  è  una  sommatoria  di  informazioni  la  cui  veracità  non  è

assicurata. In questo modo non si matura nell’incontro con la verità. Le conversazioni alla fine

ruotano intorno agli  ultimi dati,  sono meramente orizzontali  e cumulative. Non si  presta invece

un’attenzione prolungata e penetrante al cuore della vita, non si riconosce ciò che è essenziale per

dare un senso all’esistenza.  Così,  la libertà diventa un’illusione che ci  viene venduta e che si

confonde con la libertà di navigare davanti a uno schermo. Il problema è che una via di fraternità,

locale e universale, la possono percorrere soltanto spiriti liberi e disposti a incontri reali.

Sottomissioni e disprezzo di sé

51. Alcuni Paesi forti dal punto di vista economico vengono presentati come modelli culturali per i

Paesi poco sviluppati, invece di fare in modo che ognuno cresca con lo stile che gli è peculiare,

sviluppando  le  proprie  capacità  di  innovare  a  partire  dai  valori  della  propria  cultura.  Questa

nostalgia superficiale e triste, che induce a copiare e comprare piuttosto che creare, dà luogo a

un’autostima nazionale molto bassa. Nei settori benestanti di molti Paesi poveri, e a volte in coloro

che  sono  riusciti  a  uscire  dalla  povertà,  si  riscontra  l’incapacità  di  accettare  caratteristiche  e
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processi propri, cadendo in un disprezzo della propria identità culturale, come se fosse la causa di

tutti i mali.

52. Demolire l’autostima di qualcuno è un modo facile di dominarlo. Dietro le tendenze che mirano

ad omogeneizzare il mondo, affiorano interessi di potere che beneficiano della scarsa stima di sé,

nel momento stesso in cui, attraverso i  media e le reti, si cerca di creare una nuova cultura al

servizio dei più potenti. Da ciò traggono vantaggio l’opportunismo della speculazione finanziaria e

lo sfruttamento, dove i poveri sono sempre quelli che perdono. D’altra parte, ignorare la cultura di

un popolo fa sì che molti leader politici non siano in grado di promuovere un progetto efficace che

possa essere liberamente assunto e sostenuto nel tempo.

53. Si dimentica che «non c’è peggior alienazione che sperimentare di non avere radici, di non

appartenere a nessuno. Una terra sarà feconda, un popolo darà frutti e sarà in grado di generare

futuro solo nella misura in cui dà vita a relazioni di appartenenza tra i suoi membri, nella misura in

cui crea legami di integrazione tra le generazioni e le diverse comunità che lo compongono; e

anche nella misura in cui rompe le spirali che annebbiano i sensi, allontanandoci sempre gli uni

dagli altri».[50]

Speranza

54. Malgrado queste dense ombre, che non vanno ignorate, nelle pagine seguenti desidero dare

voce a tanti percorsi di speranza. Dio infatti continua a seminare nell’umanità semi di bene. La

recente pandemia ci  ha  permesso di  recuperare e apprezzare  tanti  compagni  e  compagne di

viaggio che, nella paura, hanno reagito donando la propria vita. Siamo stati capaci di riconoscere

che le nostre vite sono intrecciate e sostenute da persone ordinarie che, senza dubbio, hanno

scritto  gli  avvenimenti  decisivi  della  nostra  storia  condivisa:  medici,  infermieri  e  infermiere,

farmacisti, addetti ai supermercati, personale delle pulizie, badanti, trasportatori, uomini e donne

che lavorano per  fornire  servizi  essenziali  e  sicurezza,  volontari,  sacerdoti,  religiose,… hanno

capito che nessuno si salva da solo.[51]

55. Invito alla speranza, che «ci parla di una realtà che è radicata nel profondo dell’essere umano,

indipendentemente dalle circostanze concrete e dai condizionamenti storici in cui vive. Ci parla di

una sete, di un’aspirazione, di un anelito di pienezza, di vita realizzata, di un misurarsi con ciò che

è grande, con ciò che riempie il cuore ed eleva lo spirito verso cose grandi, come la verità, la bontà

e la bellezza,  la giustizia e l’amore. […] La speranza è audace, sa guardare oltre la comodità

personale, le piccole sicurezze e compensazioni  che restringono l’orizzonte, per aprirsi a grandi

ideali che rendono la vita più bella e dignitosa».[52] Camminiamo nella speranza.

CAPITOLO SECONDO
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UN ESTRANEO SULLA STRADA

56. Tutto ciò che ho menzionato nel  capitolo precedente è più di  un’asettica descrizione della

realtà, poiché «le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli  uomini d’oggi,  dei poveri

soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce

dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore».[53]

Nell’intento di cercare una luce in mezzo a ciò che stiamo vivendo, e prima di impostare alcune

linee di azione, intendo dedicare un capitolo a una parabola narrata da Gesù duemila anni fa.

Infatti,  benché questa Lettera sia rivolta a tutte le persone di buona volontà, al di là delle loro

convinzioni religiose,  la parabola si esprime in modo tale che chiunque di noi può lasciarsene

interpellare.

«In quel tempo, un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova Gesù e chiese: “Maestro, che

cosa devo fare per ereditare la vita eterna?”.   Gesù gli disse: “Che cosa sta scritto nella Legge?

Come leggi?”. Costui rispose: “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua

anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso”.  Gli disse:

“Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai”. Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: “E chi è mio

prossimo?”. Gesù riprese: “Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei

briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo

morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò

oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in

viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite,

versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di

lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: ‘Abbi cura di lui; ciò

che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno’. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di

colui che è caduto nelle mani dei briganti?”. Quello rispose: “Chi ha avuto compassione di lui”.

Gesù gli disse: “Va’ e anche tu fa’ così”» (Lc 10,25-37).

Lo sfondo

57. Questa parabola raccoglie uno sfondo di secoli. Poco dopo la narrazione della creazione del

mondo e dell’essere umano, la Bibbia presenta la sfida delle relazioni tra di noi. Caino elimina suo

fratello Abele, e risuona la domanda di Dio: «Dov’è Abele, tuo fratello?» (Gen 4,9). La risposta è la

stessa  che  spesso  diamo noi:  «Sono  forse  io  il  custode  di  mio  fratello?»  (ibid.).  Con  la  sua

domanda,  Dio  mette  in  discussione  ogni  tipo  di  determinismo  o  fatalismo  che  pretenda  di

giustificare l’indifferenza come unica risposta possibile. Ci abilita, al contrario, a creare una cultura

diversa, che ci orienti a superare le inimicizie e a prenderci cura gli uni degli altri.

58. Il libro di Giobbe ricorre al fatto di avere un medesimo Creatore come base per sostenere
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alcuni diritti comuni: «Chi ha fatto me nel ventre materno, non ha fatto anche lui? Non fu lo stesso

a formarci nel grembo?» (31,15). Molti secoli dopo, Sant’Ireneo si esprimerà in modo diverso con

l’immagine della melodia: «Dunque chi ama la verità non deve lasciarsi trasportare dalla differenza

di ciascun suono né immaginare che uno sia l’artefice e il  creatore di questo suono e un altro

l’artefice e il creatore dell’altro […], ma deve pensare che lo ha fatto uno solo».[54]

59. Nelle tradizioni ebraiche, l’imperativo di amare l’altro e prendersene cura sembrava limitarsi

alle relazioni tra i  membri di una medesima nazione. L’antico precetto «amerai il  tuo prossimo

come  te  stesso»  (Lv 19,18)  si  intendeva  ordinariamente  riferito  ai  connazionali.  Tuttavia,

specialmente nel giudaismo sviluppatosi fuori dalla terra d’Israele, i confini si andarono ampliando.

Comparve l’invito a non fare agli altri ciò che non vuoi sia fatto a te (cfr Tb 4,15). Il saggio Hillel (I

sec. a.C.) diceva al riguardo: «Questo è la Legge e i Profeti. Tutto il resto è commento».[55] Il

desiderio di imitare gli atteggiamenti divini condusse a superare quella tendenza a limitarsi ai più

vicini: «La misericordia dell’uomo riguarda il suo prossimo, la misericordia del Signore ogni essere

vivente» (Sir 18,13).

60.  Nel  Nuovo Testamento,  il  precetto di  Hillel  ha trovato espressione positiva:  «Tutto quanto

volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti»

(Mt 7,12). Tale appello è universale, tende ad abbracciare tutti, solo per la loro condizione umana,

perché l’Altissimo, il Padre celeste «fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni» (Mt 5,45). E di

conseguenza si esige: «Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso» (Lc 6,36).

61. C’è una motivazione per allargare il cuore in modo che non escluda lo straniero, e la si può

trovare già nei testi più antichi della Bibbia. È dovuta al costante ricordo del popolo ebraico di aver

vissuto come straniero in Egitto:

«Non molesterai il forestiero né l’opprimerai, perché voi siete stati forestieri in terra d’Egitto» (Es

22,20).

«Non opprimerai il forestiero: anche voi conoscete la vita del forestiero, perché siete stati forestieri

in terra d’Egitto» (Es 23,9).

«Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero

dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato tra voi; tu l’amerai come te stesso, perché

anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto» (Lv 19,33-34).

«Quando vendemmierai la tua vigna, non tornerai indietro a racimolare. Sarà per il forestiero, per

l’orfano e per la vedova. Ricordati che sei stato schiavo nella terra d’Egitto» (Dt 24,21-22).
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Nel Nuovo Testamento risuona con forza l’appello all’amore fraterno:

«Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te

stesso» (Gal 5,14).

«Chi ama suo fratello, rimane nella luce e non vi è in lui occasione d’inciampo. Ma chi odia suo

fratello, è nelle tenebre» (1 Gv 2,10-11).

«Noi sappiamo che siamo passati  dalla  morte alla vita,  perché amiamo i fratelli.  Chi non ama

rimane nella morte» (1 Gv 3,14).

«Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede» (1 Gv 4,20).

62. Anche questa proposta di amore poteva essere fraintesa. Non per nulla, davanti alla tentazione

delle prime comunità cristiane di formare gruppi chiusi e isolati, San Paolo esortava i suoi discepoli

ad avere carità tra di loro «e verso tutti» (1 Ts 3,12); e nella comunità di Giovanni si chiedeva che

fossero accolti bene i «fratelli,  benché stranieri» (3 Gv 5). Tale contesto aiuta a comprendere il

valore della parabola del buon samaritano: all’amore non importa se il fratello ferito viene da qui o

da là. Perché è l’«amore che rompe le catene che ci isolano e ci separano, gettando ponti; amore

che ci permette di costruire una grande famiglia in cui tutti possiamo sentirci a casa […]. Amore

che sa di compassione e di dignità».[56]

L’abbandonato

63.  Gesù  racconta  che  c’era  un  uomo ferito,  a  terra  lungo  la  strada,  che  era  stato  assalito.

Passarono diverse persone accanto a lui ma se ne andarono, non si fermarono. Erano persone

con funzioni importanti nella società, che non avevano nel cuore l’amore per il bene comune. Non

sono state capaci di perdere alcuni minuti per assistere il ferito o almeno per cercare aiuto. Uno si

è fermato, gli ha donato vicinanza, lo ha curato con le sue stesse mani, ha pagato di tasca propria

e si è occupato di lui. Soprattutto gli ha dato una cosa su cui in questo mondo frettoloso lesiniamo

tanto:  gli  ha dato il  proprio tempo.  Sicuramente egli  aveva i  suoi  programmi per  usare quella

giornata secondo i suoi bisogni, impegni o desideri. Ma è stato capace di mettere tutto da parte

davanti a quel ferito, e senza conoscerlo lo ha considerato degno di ricevere il dono del suo tempo.

64. Con chi ti identifichi? Questa domanda è dura, diretta e decisiva. A quale di loro assomigli?

Dobbiamo riconoscere la tentazione che ci circonda di disinteressarci degli altri, specialmente dei

più  deboli.  Diciamolo,  siamo cresciuti  in  tanti  aspetti  ma  siamo analfabeti  nell’accompagnare,

curare e sostenere i più fragili e deboli delle nostre società sviluppate. Ci siamo abituati a girare lo
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sguardo, a passare accanto, a ignorare le situazioni finché queste non ci toccano direttamente.

65. Aggrediscono una persona per la strada, e molti scappano come se non avessero visto nulla.

Spesso ci sono persone che investono qualcuno con la loro automobile e fuggono. Pensano solo a

non avere problemi,  non importa se un essere umano muore per colpa loro. Questi però sono

segni di uno stile di vita generalizzato, che si manifesta in vari modi, forse più sottili. Inoltre, poiché

tutti siamo molto concentrati sulle nostre necessità, vedere qualcuno che soffre ci dà fastidio, ci

disturba, perché non vogliamo perdere tempo per colpa dei problemi altrui. Questi sono sintomi di

una società malata, perché mira a costruirsi voltando le spalle al dolore.

66. Meglio non cadere in questa miseria. Guardiamo il modello del buon samaritano. È un testo

che ci invita a far risorgere la nostra vocazione di cittadini del nostro Paese e del mondo intero,

costruttori  di  un nuovo legame sociale.  È un richiamo sempre nuovo, benché sia scritto come

legge fondamentale del nostro essere: che la società si incammini verso il perseguimento del bene

comune e, a partire da questa finalità,  ricostruisca sempre nuovamente il  suo ordine politico e

sociale, il  suo tessuto di relazioni,  il  suo progetto umano. Coi suoi gesti il  buon samaritano ha

mostrato che «l’esistenza di ciascuno di noi è legata a quella degli altri: la vita non è tempo che

passa, ma tempo di incontro».[57]

67. Questa parabola è un’icona illuminante, capace di mettere in evidenza l’opzione di fondo che

abbiamo bisogno di compiere per ricostruire questo mondo che ci dà pena. Davanti a tanto dolore,

a tante ferite, l’unica via di uscita è essere come il buon samaritano. Ogni altra scelta conduce o

dalla parte dei briganti oppure da quella di coloro che passano accanto senza avere compassione

del dolore dell’uomo ferito lungo la strada. La parabola ci mostra con quali iniziative si può rifare

una comunità a partire da uomini e donne che fanno propria la fragilità degli altri, che non lasciano

edificare una società di esclusione, ma si fanno prossimi e rialzano e riabilitano l’uomo caduto,

perché  il  bene  sia  comune.  Nello  stesso  tempo,  la  parabola  ci  mette  in  guardia  da  certi

atteggiamenti  di persone che guardano solo a sé stesse e non si fanno carico delle esigenze

ineludibili della realtà umana.

68. Il racconto, diciamolo chiaramente, non fa passare un insegnamento di ideali astratti,  né si

circoscrive  alla  funzionalità  di  una  morale  etico-sociale.  Ci  rivela  una  caratteristica  essenziale

dell’essere umano, tante volte dimenticata: siamo stati fatti per la pienezza che si raggiunge solo

nell’amore. Vivere indifferenti davanti al dolore non è una scelta possibile; non possiamo lasciare

che qualcuno rimanga “ai margini della vita”. Questo ci deve indignare, fino a farci scendere dalla

nostra serenità per sconvolgerci con la sofferenza umana. Questo è dignità.

Una storia che si ripete
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69. La narrazione è semplice e lineare,  ma contiene tutta la dinamica della  lotta interiore che

avviene nell’elaborazione della nostra identità, in ogni esistenza proiettata sulla via per realizzare

la fraternità umana. Una volta incamminati,  ci scontriamo, immancabilmente,  con l’uomo ferito.

Oggi,  e sempre di  più, ci sono persone ferite.  L’inclusione o l’esclusione di  chi  soffre lungo la

strada definisce tutti i progetti economici, politici, sociali e religiosi. Ogni giorno ci troviamo davanti

alla scelta di essere buoni samaritani oppure viandanti indifferenti che passano a distanza. E se

estendiamo lo sguardo alla totalità della nostra storia e al mondo nel suo insieme, tutti siamo o

siamo stati come questi personaggi: tutti abbiamo qualcosa dell’uomo ferito, qualcosa dei briganti,

qualcosa di quelli che passano a distanza e qualcosa del buon samaritano.

70.  È  interessante  come  le  differenze  tra  i  personaggi  del  racconto  risultino  completamente

trasformate nel confronto con la dolorosa manifestazione dell’uomo caduto, umiliato. Non c’è più

distinzione tra abitante della Giudea e abitante della Samaria, non c’è sacerdote né commerciante;

semplicemente ci  sono due tipi di  persone: quelle  che si  fanno carico del dolore e quelle che

passano a distanza; quelle che si chinano riconoscendo l’uomo caduto e quelle che distolgono lo

sguardo e affrettano il passo. In effetti, le nostre molteplici maschere, le nostre etichette e i nostri

travestimenti cadono: è l’ora della verità. Ci chineremo per toccare e curare le ferite degli altri? Ci

chineremo per caricarci sulle spalle gli uni gli altri? Questa è la sfida attuale, di cui non dobbiamo

avere  paura.  Nei  momenti  di  crisi  la  scelta  diventa  incalzante:  potremmo dire  che,  in  questo

momento, chiunque non è brigante e chiunque non passa a distanza, o è ferito o sta portando sulle

sue spalle qualche ferito.

71. La storia del buon samaritano si ripete: risulta sempre più evidente che l’incuranza sociale e

politica fa di molti luoghi del mondo delle strade desolate, dove le dispute interne e internazionali e

i  saccheggi  di  opportunità  lasciano  tanti  emarginati  a  terra  sul  bordo  della  strada.  Nella  sua

parabola,  Gesù  non  presenta  vie  alternative,  come  ad  esempio:  che  cosa  sarebbe  stato  di

quell’uomo gravemente ferito o di colui che lo ha aiutato se l’ira o la sete di vendetta avessero

trovato spazio  nei  loro cuori? Egli  ha fiducia nella  parte migliore dello  spirito  umano e con la

parabola la incoraggia affinché aderisca all’amore, recuperi il sofferente e costruisca una società

degna di questo nome.

I personaggi

72. La parabola comincia con i briganti. Il punto di partenza che Gesù sceglie è un’aggressione già

consumata. Non fa sì che ci fermiamo a lamentarci del fatto, non dirige il nostro sguardo verso i

briganti. Li conosciamo. Abbiamo visto avanzare nel mondo le dense ombre dell’abbandono, della

violenza  utilizzata  per  meschini  interessi  di  potere,  accumulazione  e  divisione.  La  domanda

potrebbe essere: lasceremo la persona ferita a terra per correre ciascuno a ripararsi dalla violenza

o a inseguire i banditi? Sarà quel ferito la giustificazione delle nostre divisioni inconciliabili, delle

nostre indifferenze crudeli, dei nostri scontri intestini?



73. Poi la parabola ci fa fissare chiaramente lo sguardo su quelli che passano a distanza. Questa

pericolosa indifferenza di andare oltre senza fermarsi, innocente o meno, frutto del disprezzo o di

una triste distrazione, fa dei personaggi del sacerdote e del levita un non meno triste riflesso di

quella distanza che isola dalla realtà. Ci sono tanti modi di passare a distanza, complementari tra

loro.  Uno è  ripiegarsi  su di  sé,  disinteressarsi  degli  altri,  essere  indifferenti.  Un altro  sarebbe

guardare solamente al  di  fuori.  Riguardo a quest’ultimo modo di  passare a distanza, in alcuni

Paesi, o in certi settori di essi, c’è un disprezzo dei poveri e della loro cultura, e un vivere con lo

sguardo rivolto al di fuori, come se un progetto di Paese importato tentasse di occupare il loro

posto. Così si può giustificare l’indifferenza di alcuni, perché quelli che potrebbero toccare il loro

cuore con le loro richieste semplicemente non esistono. Sono fuori dal loro orizzonte di interessi.

74. In quelli che passano a distanza c’è un particolare che non possiamo ignorare: erano persone

religiose. Di più, si dedicavano a dare culto a Dio: un sacerdote e un levita. Questo è degno di

speciale nota: indica che il fatto di credere in Dio e di adorarlo non garantisce di vivere come a Dio

piace. Una persona di fede può non essere fedele a tutto ciò la fede stessa esige, e tuttavia può

sentirsi vicina a Dio e ritenersi più degna degli altri. Ci sono invece dei modi di vivere la fede che

favoriscono l’apertura del cuore ai fratelli, e quella sarà la garanzia di un’autentica apertura a Dio.

San Giovanni Crisostomo giunse ad esprimere con grande chiarezza tale sfida che si presenta ai

cristiani: «Volete onorare veramente il corpo di Cristo? Non disprezzatelo quando è nudo. Non

onoratelo nel tempio con paramenti di seta, mentre fuori lo lasciate a patire il freddo e la nudità».

[58] Il paradosso è che, a volte, coloro che dicono di non credere possono vivere la volontà di Dio

meglio dei credenti.

75. I “briganti della strada” hanno di solito come segreti alleati quelli che “passano per la strada

guardando dall’altra parte”. Si chiude il cerchio tra quelli  che usano e ingannano la società per

prosciugarla e quelli  che pensano di mantenere la purezza nella loro funzione critica, ma nello

stesso tempo vivono di quel sistema e delle sue risorse. C’è una triste ipocrisia là dove l’impunità

del  delitto,  dell’uso  delle  istituzioni  per  interessi  personali  o  corporativi,  e  altri  mali  che  non

riusciamo  a  eliminare,  si  uniscono  a  un  permanente  squalificare  tutto,  al  costante  seminare

sospetti propagando la diffidenza e la perplessità. All’inganno del “tutto va male” corrisponde un

“nessuno può aggiustare le cose”, “che posso fare io?”. In tal modo, si alimenta il disincanto e la

mancanza  di  speranza,  e  ciò  non  incoraggia  uno  spirito  di  solidarietà  e  di  generosità.  Far

sprofondare un popolo nello scoraggiamento è la chiusura di un perfetto circolo vizioso: così opera

la dittatura invisibile dei veri interessi occulti, che si sono impadroniti delle risorse e della capacità

di avere opinioni e di pensare.

76. Guardiamo infine all’uomo ferito. A volte ci sentiamo come lui, gravemente feriti e a terra sul

bordo della strada. Ci sentiamo anche abbandonati dalle nostre istituzioni sguarnite e carenti, o

rivolte al servizio degli interessi di pochi, all’esterno e all’interno. Infatti, «nella società globalizzata,

esiste  una  maniera  elegante  di  guardare  dall’altra  parte  che  si  pratica  abitualmente:  sotto  il
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rivestimento del politicamente corretto o delle mode ideologiche, si guarda alla persona che soffre

senza toccarla, la si mostra in televisione in diretta, si  adotta anche un discorso all’apparenza

tollerante e pieno di eufemismi».[59]

Ricominciare

77. Ogni giorno ci viene offerta una nuova opportunità, una nuova tappa. Non dobbiamo aspettare

tutto da coloro che ci governano, sarebbe infantile. Godiamo di uno spazio di corresponsabilità

capace di avviare e generare nuovi processi e trasformazioni. Dobbiamo essere parte attiva nella

riabilitazione e nel sostegno delle società ferite. Oggi siamo di fronte alla grande occasione  di

esprimere il nostro essere fratelli, di essere altri buoni samaritani che prendono su di sé il dolore

dei fallimenti, invece di fomentare odi e risentimenti. Come il viandante occasionale della nostra

storia, ci vuole solo il desiderio gratuito, puro e semplice di essere popolo, di essere costanti e

instancabili nell’impegno di includere, di integrare, di risollevare chi è caduto; anche se tante volte

ci troviamo immersi e condannati a ripetere la logica dei violenti, di quanti nutrono ambizioni solo

per sé stessi e diffondono la confusione e la menzogna. Che altri continuino a pensare alla politica

o all’economia per i loro giochi di potere. Alimentiamo ciò che è buono e mettiamoci al servizio del

bene.

78. È possibile cominciare dal basso e caso per caso, lottare per ciò che è più concreto e locale,

fino all’ultimo angolo della patria e del mondo, con la stessa cura che il viandante di Samaria ebbe

per ogni piaga dell’uomo ferito. Cerchiamo gli altri e facciamoci carico della realtà che ci spetta,

senza temere il dolore o l’impotenza, perché lì c’è tutto il bene che Dio ha seminato nel cuore

dell’essere umano. Le difficoltà che sembrano enormi sono l’opportunità per crescere, e non la

scusa  per  la  tristezza  inerte  che  favorisce  la  sottomissione.  Però  non  facciamolo  da  soli,

individualmente. Il samaritano cercò un affittacamere che potesse prendersi cura di quell’uomo,

come noi siamo chiamati a invitare e incontrarci in un “noi” che sia più forte della somma di piccole

individualità; ricordiamoci che «il tutto è più delle parti, ed è anche più della loro semplice somma».

[60] Rinunciamo alla meschinità e al risentimento dei particolarismi sterili, delle contrapposizioni

senza fine. Smettiamo di nascondere il dolore delle perdite e facciamoci carico dei nostri delitti,

della nostra ignavia e delle nostre menzogne. La riconciliazione riparatrice ci farà risorgere e farà

perdere la paura  a noi stessi e agli altri.

79.  Il  samaritano della  strada se ne andò senza aspettare riconoscimenti  o ringraziamenti.  La

dedizione al servizio era la grande soddisfazione davanti al suo Dio e alla sua vita, e per questo un

dovere. Tutti abbiamo una responsabilità riguardo a quel ferito che è il popolo stesso e tutti i popoli

della terra. Prendiamoci cura della fragilità di ogni uomo, di ogni donna, di ogni bambino e di ogni

anziano,  con  quell’atteggiamento  solidale  e  attento,  l’atteggiamento  di  prossimità  del  buon

samaritano.
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Il prossimo senza frontiere

80.  Gesù propose questa parabola per rispondere a una domanda: chi  è il  mio prossimo? La

parola “prossimo” nella società dell’epoca di Gesù indicava di solito chi è più vicino, prossimo. Si

intendeva che l’aiuto doveva rivolgersi anzitutto a chi appartiene al proprio gruppo, alla propria

razza. Un samaritano, per alcuni giudei di allora, era considerato una persona spregevole, impura,

e pertanto non era compreso tra i vicini ai quali si doveva dare aiuto. Il giudeo Gesù rovescia

completamente questa impostazione:  non ci  chiama a domandarci  chi  sono quelli  vicini  a noi,

bensì a farci noi vicini, prossimi.

81. La proposta è quella di farsi presenti alla persona bisognosa di aiuto, senza guardare se fa

parte della propria cerchia di appartenenza. In questo caso, il samaritano è stato colui che  si è

fatto prossimo del giudeo ferito. Per rendersi vicino e presente, ha attraversato tutte le barriere

culturali e storiche. La conclusione di Gesù è una richiesta: «Va’ e anche tu fa’ così» (Lc 10,37).

Vale a dire, ci interpella perché mettiamo da parte ogni differenza e, davanti alla sofferenza, ci

facciamo vicini a chiunque. Dunque, non dico più che ho dei “prossimi” da aiutare, ma che mi

sento chiamato a diventare io un prossimo degli altri.

82. Il problema è che, espressamente, Gesù mette in risalto che l’uomo ferito era un giudeo –

abitante della Giudea – mentre colui che si fermò e lo aiutò era un samaritano – abitante della

Samaria –. Questo particolare ha una grandissima importanza per riflettere su un amore che si

apre a tutti. I samaritani abitavano una regione che era stata contaminata da riti pagani, e per i

giudei ciò li rendeva impuri, detestabili,  pericolosi. Difatti, un antico testo ebraico che menziona

nazioni degne di disprezzo si riferisce a Samaria affermando per di più che «non è neppure un

popolo» (Sir 50,25), e aggiunge che è «il popolo stolto che abita a Sichem» (v. 26).

83.  Questo  spiega  perché  una  donna  samaritana,  quando  Gesù  le  chiese  da  bere,  rispose

enfaticamente:  «Come  mai  tu,  che  sei  giudeo,  chiedi  da  bere  a  me,  che  sono  una  donna

samaritana?» (Gv 4,9). Quelli che cercavano accuse che potessero screditare Gesù, la cosa più

offensiva che trovarono fu di  dirgli  «indemoniato» e «samaritano» (Gv 8,48).  Pertanto,  questo

incontro misericordioso tra un samaritano e un giudeo è una potente provocazione, che smentisce

ogni manipolazione ideologica, affinché allarghiamo la nostra cerchia, dando alla nostra capacità di

amare una dimensione universale, in grado di superare tutti i pregiudizi, tutte le barriere storiche o

culturali, tutti gli interessi meschini.

L’appello del forestiero

84. Infine, ricordo che in un altro passo del Vangelo Gesù dice: «Ero straniero e mi avete accolto»

(Mt 25,35).  Gesù poteva dire queste parole perché aveva un cuore aperto che faceva propri  i



drammi degli altri. San Paolo esortava: «Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con

quelli che sono nel pianto» (Rm 12,15). Quando il cuore assume tale atteggiamento, è capace di

identificarsi con l’altro senza badare a dove è nato o da dove viene. Entrando in questa dinamica,

in definitiva sperimenta che gli altri sono “sua stessa carne” (cfr Is 58,7).

85. Per i cristiani, le parole di Gesù hanno anche un’altra dimensione, trascendente. Implicano il

riconoscere Cristo stesso in ogni fratello abbandonato o escluso (cfr Mt 25,40.45). In realtà, la fede

colma  di  motivazioni  inaudite  il  riconoscimento  dell’altro,  perché  chi  crede  può  arrivare  a

riconoscere che Dio ama ogni essere umano con un amore infinito e che «gli conferisce con ciò

una dignità infinita».[61] A ciò si aggiunge che crediamo che Cristo ha versato il suo sangue per

tutti e per ciascuno, e quindi nessuno resta fuori dal suo amore universale. E se andiamo alla fonte

ultima,  che è la  vita intima di  Dio,  ci  incontriamo con una comunità di  tre  Persone,  origine e

modello perfetto di ogni vita in comune. La teologia continua ad arricchirsi grazie alla riflessione su

questa grande verità.

86. A volte mi rattrista il fatto che, pur dotata di tali motivazioni, la Chiesa ha avuto bisogno di tanto

tempo per condannare con forza la schiavitù e diverse forme di violenza. Oggi, con lo sviluppo

della spiritualità e della teologia, non abbiamo scuse. Tuttavia, ci sono ancora coloro che ritengono

di sentirsi incoraggiati o almeno autorizzati dalla loro fede a sostenere varie forme di nazionalismo

chiuso e violento,  atteggiamenti  xenofobi,  disprezzo e persino maltrattamenti  verso coloro che

sono diversi. La fede, con l’umanesimo che ispira, deve mantenere vivo un senso critico davanti a

queste  tendenze  e  aiutare  a  reagire  rapidamente  quando  cominciano  a  insinuarsi.  Perciò  è

importante che la  catechesi  e la  predicazione includano in modo più  diretto e chiaro il  senso

sociale  dell’esistenza,  la  dimensione  fraterna  della  spiritualità,  la  convinzione  sull’inalienabile

dignità di ogni persona e le motivazioni per amare e accogliere tutti.

CAPITOLO TERZO

PENSARE E GENERARE UN MONDO APERTO

87. Un essere umano è fatto in modo tale che non si realizza, non si sviluppa e non può trovare la

propria  pienezza  «se non attraverso un dono sincero  di  sé».[62] E ugualmente  non giunge a

riconoscere  a  fondo  la  propria  verità  se  non  nell’incontro  con  gli  altri:  «Non  comunico

effettivamente con me stesso se non nella misura in cui comunico con l’altro».[63] Questo spiega

perché nessuno può sperimentare il valore della vita senza volti concreti da amare. Qui sta un

segreto dell’autentica esistenza umana, perché «la vita  sussiste dove c’è legame,  comunione,

fratellanza; ed è una vita più forte della morte quando è costruita su relazioni vere e legami di

fedeltà. Al contrario, non c’è vita dove si ha la pretesa di appartenere solo a sé stessi e di vivere

come isole: in questi atteggiamenti prevale la morte».[64]
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Al di là

88. Dall’intimo di ogni cuore, l’amore crea legami e allarga l’esistenza quando fa uscire la persona

da sé stessa verso l’altro.[65] Siamo fatti per l’amore e c’è in ognuno di noi «una specie di legge di

“estasi”: uscire da se stessi per trovare negli altri un accrescimento di essere».[66] Perciò «in ogni

caso l’uomo deve pure decidersi una volta ad uscire d’un balzo da se stesso».[67]

89. D’altra parte, non posso ridurre la mia vita alla relazione con un piccolo gruppo e nemmeno

alla mia famiglia, perché è impossibile capire me stesso senza un tessuto più ampio di relazioni:

non solo quello attuale ma anche quello che mi precede e che è andato configurandomi nel corso

della mia vita. La mia relazione con una persona che stimo non può ignorare che quella persona

non vive solo per la sua relazione con me, né io vivo soltanto rapportandomi con lei. La nostra

relazione, se è sana e autentica, ci apre agli altri che ci fanno crescere e ci arricchiscono. Il più

nobile senso sociale oggi facilmente rimane annullato dietro intimismi egoistici con l’apparenza di

relazioni intense. Invece, l’amore che è autentico, che aiuta a crescere, e le forme più nobili  di

amicizia abitano cuori che si lasciano completare. Il legame di coppia e di amicizia è orientato ad

aprire il cuore attorno a sé, a renderci capaci di uscire da noi stessi fino ad accogliere tutti. I gruppi

chiusi  e  le  coppie  autoreferenziali,  che si  costituiscono come un “noi”  contrapposto  al  mondo

intero, di solito sono forme idealizzate di egoismo e di mera autoprotezione.

90.  Non  è  un  caso  che  molte  piccole  popolazioni  sopravvissute  in  zone  desertiche  abbiano

sviluppato una generosa capacità di accoglienza nei confronti dei pellegrini di passaggio, dando

così un segno esemplare del sacro dovere dell’ospitalità.  Lo hanno vissuto anche le comunità

monastiche  medievali,  come  si  riscontra  nella  Regola  di  San  Benedetto.  Benché  potesse

disturbare l’ordine e il silenzio dei monasteri, Benedetto esigeva che i poveri e i pellegrini fossero

trattati «con tutto il  riguardo e la premura possibili».[68] L’ospitalità è un modo concreto di non

privarsi di questa sfida e di questo dono che è l’incontro con l’umanità al di là del proprio gruppo.

Quelle  persone  riconoscevano  che  tutti  i  valori  che  potevano  coltivare  dovevano  essere

accompagnati da questa capacità di trascendersi in un’apertura agli altri.

Il valore unico dell’amore

91.  Le  persone  possono  sviluppare  alcuni  atteggiamenti  che  presentano  come  valori  morali:

fortezza, sobrietà, laboriosità e altre virtù. Ma per orientare adeguatamente gli atti delle varie virtù

morali, bisogna considerare anche in quale misura essi realizzino un dinamismo di apertura e di

unione verso altre persone. Tale dinamismo è la carità che Dio infonde. Altrimenti, avremo forse

solo un’apparenza di virtù, e queste saranno incapaci di costruire la vita in comune. Perciò San

Tommaso d’Aquino – citando Sant’Agostino – diceva che la temperanza di una persona avara non

è neppure virtuosa.[69] San Bonaventura, con altre parole, spiegava che le altre virtù, senza la
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carità, a rigore non adempiono i comandamenti «come Dio li intende».[70]

92. La statura spirituale di un’esistenza umana è definita dall’amore, che in ultima analisi è «il

criterio per la decisione definitiva sul valore o il disvalore di una vita umana».[71] Tuttavia, ci sono

credenti che pensano che la loro grandezza consista nell’imporre le proprie ideologie agli altri, o

nella difesa violenta della verità, o in grandi dimostrazioni di forza. Tutti  noi credenti dobbiamo

riconoscere questo: al primo posto c’è l’amore, ciò che mai dev’essere messo a rischio è l’amore, il

pericolo più grande è non amare (cfr 1 Cor 13,1-13).

93. Cercando di precisare in che cosa consista l’esperienza di amare, che Dio rende possibile con

la sua grazia,  San Tommaso d’Aquino la spiegava come un movimento che pone l’attenzione

sull’altro «considerandolo come un’unica cosa con sé stesso».[72] L’attenzione affettiva che si

presta all’altro provoca un orientamento a ricercare gratuitamente il suo bene. Tutto ciò parte da

una stima, da un apprezzamento, che in definitiva è quello che sta dietro la parola “carità”: l’essere

amato è per me “caro”, vale a dire che lo considero di grande valore.[73] E «dall’amore per cui a

uno è gradita una data persona derivano le gratificazioni verso di essa».[74]

94. L’amore implica dunque qualcosa di più che una serie di azioni benefiche. Le azioni derivano

da un’unione che inclina sempre più verso l’altro considerandolo prezioso, degno, gradito e bello,

al di là delle apparenze fisiche o morali. L’amore all’altro per quello che è ci spinge a cercare il

meglio per la sua vita. Solo coltivando questo modo di relazionarci renderemo possibile l’amicizia

sociale che non esclude nessuno e la fraternità aperta a tutti.

La progressiva apertura dell’amore

95. L’amore, infine, ci fa tendere verso la comunione universale. Nessuno matura né raggiunge la

propria pienezza isolandosi.  Per sua stessa dinamica, l’amore esige una progressiva apertura,

maggiore  capacità  di  accogliere  gli  altri,  in  un’avventura  mai  finita  che fa  convergere  tutte  le

periferie verso un pieno senso di reciproca appartenenza. Gesù ci ha detto: «Voi siete tutti fratelli»

(Mt 23,8).

96. Questo bisogno di andare oltre i propri limiti vale anche per le varie regioni e i vari Paesi. Di

fatto, «il numero sempre crescente di interconnessioni e di comunicazioni che avviluppano il nostro

pianeta rende più palpabile la consapevolezza dell’unità e della condivisione di un comune destino

tra le Nazioni della terra. Nei dinamismi della storia, pur nella diversità delle etnie, delle società e

delle culture, vediamo seminata così la vocazione a formare una comunità composta da fratelli che

si accolgono reciprocamente, prendendosi cura gli uni degli altri».[75]
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Società aperte che integrano tutti

97. Ci sono periferie che si trovano vicino a noi, nel centro di una città, o nella propria famiglia. C’è

anche un aspetto dell’apertura universale dell’amore che non è geografico ma esistenziale. È la

capacità quotidiana di allargare la mia cerchia, di arrivare a quelli che spontaneamente non sento

parte del mio mondo di interessi, benché siano vicino a me. D’altra parte, ogni fratello o sorella

sofferente, abbandonato o ignorato dalla mia società è un forestiero esistenziale, anche se è nato

nello stesso Paese. Può essere un cittadino con tutte le carte in regola, però lo fanno sentire come

uno straniero nella propria terra. Il razzismo è un virus che muta facilmente e invece di sparire si

nasconde, ma è sempre in agguato.

98. Voglio ricordare quegli “esiliati occulti” che vengono trattati come corpi estranei della società.

[76] Tante persone con disabilità «sentono di esistere senza appartenere e senza partecipare». Ci

sono ancora molte cose «che [impediscono] loro una cittadinanza piena». L’obiettivo è non solo

assisterli,  ma la  loro  «partecipazione  attiva  alla  comunità  civile  ed  ecclesiale.  È  un  cammino

esigente e anche faticoso, che contribuirà sempre più a formare coscienze capaci di riconoscere

ognuno come persona unica e irripetibile». Ugualmente penso alle persone anziane «che, anche a

motivo  della  disabilità,  sono  sentite  a  volte  come un  peso».  Tuttavia,  tutti  possono  dare  «un

singolare  apporto  al  bene  comune  attraverso  la  propria  originale  biografia».  Mi  permetto  di

insistere: bisogna «avere il coraggio di dare voce a quanti sono discriminati per la condizione di

disabilità, perché purtroppo in alcune Nazioni, ancora oggi, si stenta a riconoscerli come persone

di pari dignità».[77]

Comprensioni inadeguate di un amore universale

99. L’amore che si estende al di là delle  frontiere ha come base ciò che chiamiamo “amicizia

sociale” in ogni città e in ogni Paese. Quando è genuina, questa amicizia sociale all’interno di una

società  è  condizione  di  possibilità  di  una  vera  apertura  universale.  Non  si  tratta  del  falso

universalismo di chi  ha bisogno di viaggiare continuamente perché non sopporta e non ama il

proprio popolo. Chi guarda il suo popolo con disprezzo, stabilisce nella propria società categorie di

prima e di seconda classe, di persone con più o meno dignità e diritti. In tal modo nega che ci sia

spazio per tutti.

100. Neppure sto proponendo un universalismo autoritario e astratto, dettato o pianificato da alcuni

e presentato come un presunto ideale allo scopo di omogeneizzare, dominare e depredare. C’è un

modello di globalizzazione che «mira consapevolmente a un’uniformità unidimensionale e cerca di

eliminare  tutte  le  differenze  e  le  tradizioni  in  una  superficiale  ricerca  di  unità.  […]  Se  una

globalizzazione pretende di rendere tutti uguali, come se fosse una sfera, questa globalizzazione

distrugge  la  peculiarità  di  ciascuna  persona  e  di  ciascun  popolo».[78] Questo  falso  sogno
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universalistico finisce per privare il  mondo della varietà dei suoi colori,  della sua bellezza e in

definitiva  della  sua  umanità.  Perché  «il  futuro  non  è  “monocromatico”,  ma,  se  ne  abbiamo  il

coraggio, è possibile guardarlo nella varietà e nella diversità degli apporti che ciascuno può dare.

Quanto ha bisogno la nostra famiglia umana di imparare a vivere insieme in armonia e pace senza

che dobbiamo essere tutti uguali!».[79]

Andare oltre un mondo di soci

101. Riprendiamo ora la parabola del buon samaritano, che ha ancora molto da proporci. C’era un

uomo ferito sulla strada. I personaggi che passavano accanto a lui non si concentravano sulla

chiamata interiore a farsi vicini, ma sulla loro funzione, sulla posizione sociale che occupavano, su

una professione di prestigio nella società. Si sentivano importanti per la società di quel tempo e ciò

che premeva loro era il ruolo che dovevano svolgere. L’uomo ferito e abbandonato lungo la strada

era un disturbo per questo progetto, un’interruzione,  e da parte sua era uno che non rivestiva

alcuna funzione. Era un “nessuno”, non apparteneva a un gruppo degno di considerazione, non

aveva alcun ruolo nella costruzione della storia. Nel frattempo, il samaritano generoso resisteva a

queste classificazioni chiuse, anche se lui stesso restava fuori da tutte queste categorie ed era

semplicemente un estraneo senza un proprio posto nella  società.  Così,  libero da ogni  titolo e

struttura, è stato capace di interrompere il suo viaggio, di cambiare i suoi programmi, di essere

disponibile ad aprirsi alla sorpresa dell’uomo ferito che aveva bisogno di lui.

102. Quale reazione potrebbe suscitare oggi questa narrazione, in un mondo dove compaiono

continuamente, e crescono, gruppi sociali che si aggrappano a un’identità che li separa dagli altri?

Come può commuovere quelli che tendono a organizzarsi in modo tale da impedire ogni presenza

estranea  che  possa  turbare  questa  identità  e  questa  organizzazione  autodifensiva  e

autoreferenziale? In questo schema rimane esclusa la possibilità di farsi prossimo, ed è possibile

essere prossimo solo di chi permetta di consolidare i vantaggi personali. Così la parola “prossimo”

perde ogni significato, e acquista senso solamente la parola “socio”,  colui  che è associato per

determinati interessi.[80]

Libertà, uguaglianza e fraternità

103. La fraternità non è solo il risultato di condizioni di rispetto per le libertà individuali, e nemmeno

di una certa regolata equità. Benché queste siano condizioni di possibilità, non bastano perché

essa ne derivi come risultato necessario. La fraternità ha qualcosa di positivo da offrire alla libertà

e all’uguaglianza.  Che  cosa accade  senza  la  fraternità  consapevolmente  coltivata,  senza una

volontà politica di fraternità, tradotta in un’educazione alla fraternità, al dialogo, alla scoperta della

reciprocità e del mutuo arricchimento come valori? Succede che la libertà si restringe, risultando

così piuttosto una condizione di solitudine,  di pura autonomia per appartenere a qualcuno o a

qualcosa, o solo per possedere e godere. Questo non esaurisce affatto la ricchezza della libertà,
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che è orientata soprattutto all’amore.

104. Neppure l’uguaglianza si ottiene definendo in astratto che “tutti gli esseri umani sono uguali”,

bensì è il risultato della coltivazione consapevole e pedagogica della fraternità. Coloro che sono

capaci solamente di essere soci creano mondi chiusi. Che senso può avere in questo schema la

persona che non appartiene alla cerchia dei soci e arriva sognando una vita migliore per sé e per

la sua famiglia?

105. L’individualismo non ci rende più liberi, più uguali, più fratelli. La mera somma degli interessi

individuali  non  è  in  grado  di  generare  un  mondo  migliore  per  tutta  l’umanità.  Neppure  può

preservarci da tanti mali che diventano sempre più globali. Ma l’individualismo radicale è il virus più

difficile da sconfiggere. Inganna. Ci fa credere che tutto consiste nel dare briglia sciolta alle proprie

ambizioni,  come se accumulando ambizioni  e sicurezze individuali  potessimo costruire il  bene

comune.

Amore universale che promuove le persone

106.  C’è  un  riconoscimento  basilare,  essenziale  da  compiere  per  camminare  verso  l’amicizia

sociale e la fraternità universale: rendersi conto di quanto vale un essere umano, quanto vale una

persona, sempre e in qualunque circostanza. Se ciascuno vale tanto, bisogna dire con chiarezza e

fermezza che «il  solo fatto di essere nati in un luogo con minori  risorse o minor sviluppo non

giustifica che alcune persone vivano con minore dignità».[81] Questo è un principio elementare

della  vita  sociale,  che  viene  abitualmente  e  in  vari  modi  ignorato  da  quanti  vedono  che  non

conviene alla loro visione del mondo o non serve ai loro fini.

107. Ogni essere umano ha diritto a vivere con dignità e a svilupparsi integralmente, e nessun

Paese può negare tale diritto fondamentale.  Ognuno lo possiede,  anche se è poco efficiente,

anche se è nato o cresciuto con delle limitazioni; infatti ciò non sminuisce la sua immensa dignità

come persona umana, che non si fonda sulle circostanze bensì sul valore del suo essere. Quando

questo principio  elementare non è salvaguardato,  non c’è futuro né per la fraternità né per la

sopravvivenza dell’umanità.

108.  Vi  sono  società  che  accolgono  questo  principio  parzialmente.  Accettano  che  ci  siano

opportunità per tutti, però sostengono che, posto questo, tutto dipende da ciascuno. Secondo tale

prospettiva parziale non avrebbe senso «investire affinché quelli che rimangono indietro, i deboli o

i meno dotati possano farsi strada nella vita».[82] Investire a favore delle persone fragili può non

essere redditizio, può comportare minore efficienza. Esige uno Stato presente e attivo, e istituzioni

della società civile che vadano oltre la libertà dei meccanismi efficientisti di certi sistemi economici,

politici o ideologici, perché veramente si orientano prima di tutto alle persone e al bene comune.
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109. Alcuni nascono in famiglie di buone condizioni economiche, ricevono una buona educazione,

crescono ben nutriti, o possiedono naturalmente capacità notevoli. Essi sicuramente non avranno

bisogno di uno Stato attivo e chiederanno solo libertà. Ma evidentemente non vale la stessa regola

per una persona disabile, per chi è nato in una casa misera, per chi è cresciuto con un’educazione

di bassa qualità e con scarse possibilità di curare come si deve le proprie malattie. Se la società si

regge primariamente sui criteri della libertà di mercato e dell’efficienza, non c’è posto per costoro,

e la fraternità sarà tutt’al più un’espressione romantica.

110. Il fatto è che «la semplice proclamazione della libertà economica, quando però le condizioni

reali impediscono che molti possano accedervi realmente, e quando si riduce l’accesso al lavoro,

diventa un discorso contraddittorio».[83] Parole come libertà, democrazia o fraternità si svuotano di

senso. Perché, in realtà, «finché il nostro sistema economico-sociale produrrà ancora una vittima e

ci sarà una sola persona scartata, non ci potrà essere la festa della fraternità universale».[84] Una

società umana e fraterna è in grado di adoperarsi per assicurare in modo efficiente e stabile che

tutti siano accompagnati nel percorso della loro vita, non solo per provvedere ai bisogni primari,

ma perché possano dare il meglio di sé, anche se il loro rendimento non sarà il migliore, anche se

andranno lentamente, anche se lo loro efficienza sarà poco rilevante.

111. La persona umana, coi  suoi diritti  inalienabili,  è naturalmente aperta ai legami. Nella  sua

stessa radice  abita la  chiamata a trascendere sé stessa nell’incontro  con gli  altri.  Per  questo

«occorre  prestare  attenzione  per  non  cadere  in  alcuni  equivoci  che  possono  nascere  da  un

fraintendimento del concetto di diritti umani e da un loro paradossale abuso. Vi è infatti oggi la

tendenza verso una rivendicazione sempre più ampia di diritti individuali – sono tentato di dire

individualistici –, che cela una concezione di persona umana staccata da ogni contesto sociale e

antropologico,  quasi  come una “monade”  (monás),  sempre più  insensibile  […].  Se  il  diritto  di

ciascuno  non  è  armonicamente  ordinato  al  bene  più  grande,  finisce  per  concepirsi  senza

limitazioni e dunque per diventare sorgente di conflitti e di violenze».[85]

Promuovere il bene morale

112. Non possiamo tralasciare di dire che il desiderio e la ricerca del bene degli altri e di tutta

l’umanità implicano anche di adoperarsi per una maturazione delle persone e delle società nei

diversi valori morali che conducono ad uno sviluppo umano integrale. Nel Nuovo Testamento si

menziona un frutto dello Spirito Santo (cfr  Gal 5,22) definito con il  termine greco  agathosyne.

Indica l’attaccamento al bene, la ricerca del bene. Più ancora, è procurare ciò che vale di più, il

meglio per gli altri: la loro maturazione, la loro crescita in una vita sana, l’esercizio dei valori e non

solo il benessere materiale. C’è un’espressione latina simile: bene-volentia, cioè l’atteggiamento di

volere il bene dell’altro. È un forte desiderio del bene, un’inclinazione verso tutto ciò che è buono

ed eccellente, che ci spinge a colmare la vita degli altri di cose belle, sublimi, edificanti.
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113. In questa linea, torno a rilevare con dolore che «già troppo a lungo siamo stati nel degrado

morale, prendendoci gioco dell’etica, della bontà, della fede, dell’onestà, ed è arrivato il momento

di  riconoscere  che  questa  allegra  superficialità  ci  è  servita  a  poco.  Tale  distruzione  di  ogni

fondamento  della  vita  sociale  finisce  col  metterci  l’uno  contro  l’altro  per  difendere  i  propri

interessi».[86] Volgiamoci  a  promuovere  il  bene,  per  noi  stessi  e  per  tutta  l’umanità,  e  così

cammineremo  insieme  verso  una  crescita  genuina  e  integrale.  Ogni  società  ha  bisogno  di

assicurare la trasmissione dei valori, perché se questo non succede si trasmettono l’egoismo, la

violenza, la corruzione nelle sue varie forme, l’indifferenza e, in definitiva, una vita chiusa ad ogni

trascendenza e trincerata negli interessi individuali.

Il valore della solidarietà

114. Desidero mettere in risalto la solidarietà, che «come virtù morale e atteggiamento sociale,

frutto della conversione personale, esige un impegno da parte di una molteplicità di soggetti, che

hanno responsabilità  di  carattere educativo e formativo.  Il  mio primo pensiero va alle  famiglie,

chiamate a una missione educativa primaria e imprescindibile. Esse costituiscono il primo luogo in

cui  si  vivono  e  si  trasmettono  i  valori  dell’amore  e  della  fraternità,  della  convivenza  e  della

condivisione,  dell’attenzione e della cura dell’altro.  Esse sono anche l’ambito privilegiato per la

trasmissione  della  fede,  cominciando  da  quei  primi  semplici  gesti  di  devozione  che  le  madri

insegnano ai figli. Per quanto riguarda gli educatori e i formatori che, nella scuola o nei diversi

centri di aggregazione infantile e giovanile, hanno l’impegnativo compito di educare i bambini e i

giovani,  sono chiamati  ad essere consapevoli  che la loro responsabilità  riguarda le dimensioni

morale,  spirituale  e  sociale  della  persona.  I  valori  della  libertà,  del  rispetto  reciproco  e  della

solidarietà possono essere trasmessi fin dalla più tenera età. […] Anche gli operatori culturali e dei

mezzi  di  comunicazione  sociale  hanno  responsabilità  nel  campo  dell’educazione  e  della

formazione,  specialmente  nelle  società  contemporanee,  in  cui  l’accesso  a  strumenti  di

informazione e di comunicazione è sempre più diffuso».[87]

115.  In  questi  momenti,  nei  quali  tutto  sembra  dissolversi  e  perdere  consistenza,  ci  fa  bene

appellarci alla solidità[88] che deriva dal saperci responsabili della fragilità degli altri cercando un

destino comune. La solidarietà si esprime concretamente nel servizio, che può assumere forme

molto diverse nel modo di  farsi  carico degli  altri.  Il  servizio è «in gran parte,  avere cura della

fragilità. Servire significa avere cura di coloro che sono fragili nelle nostre famiglie, nella nostra

società,  nel  nostro popolo».  In questo impegno ognuno è capace di  «mettere da parte le sue

esigenze, aspettative, i suoi desideri di onnipotenza davanti allo sguardo concreto dei più fragili.

[…] Il servizio guarda sempre il volto del fratello, tocca la sua carne, sente la sua prossimità fino in

alcuni casi a “soffrirla”, e cerca la promozione del fratello. Per tale ragione il servizio non è mai

ideologico, dal momento che non serve idee, ma persone».[89]

116.  Gli  ultimi  in  generale  «praticano  quella  solidarietà  tanto  speciale  che  esiste  fra  quanti

http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#_ftn89
http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#_ftn88
http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#_ftn87
http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#_ftn86


soffrono, tra i  poveri,  e che la nostra civiltà sembra aver dimenticato,  o quantomeno ha molta

voglia  di  dimenticare.  Solidarietà  è  una  parola  che  non  sempre piace;  direi  che  alcune  volte

l’abbiamo trasformata in una cattiva parola, non si può dire; ma è una parola che esprime molto più

che alcuni atti di generosità sporadici. È pensare e agire in termini di comunità, di priorità della vita

di tutti sull’appropriazione dei beni da parte di alcuni. È anche lottare contro le cause strutturali

della povertà, la disuguaglianza, la mancanza di lavoro, della terra e della casa, la negazione dei

diritti sociali e lavorativi. È far fronte agli effetti distruttori dell’Impero del denaro […]. La solidarietà,

intesa nel suo senso più profondo, è un modo di fare la storia, ed è questo che fanno i movimenti

popolari».[90]

117. Quando parliamo di avere cura della casa comune che è il  pianeta, ci appelliamo a quel

minimo  di  coscienza  universale  e  di  preoccupazione  per  la  cura  reciproca  che  ancora  può

rimanere nelle  persone.  Infatti,  se qualcuno possiede acqua in avanzo,  e tuttavia la  conserva

pensando all’umanità, è perché ha raggiunto un livello morale che gli permette di andare oltre sé

stesso  e  il  proprio  gruppo  di  appartenenza.  Ciò  è  meravigliosamente  umano!  Questo  stesso

atteggiamento è quello che si richiede per riconoscere i diritti di ogni essere umano, benché sia

nato al di là delle proprie frontiere.

Riproporre la funzione sociale della proprietà

118. Il mondo esiste per tutti, perché tutti noi esseri umani nasciamo su questa terra con la stessa

dignità. Le differenze di colore, religione, capacità, luogo di origine, luogo di residenza e tante altre

non si possono anteporre o utilizzare per giustificare i privilegi di alcuni a scapito dei diritti di tutti.

Di conseguenza,  come comunità siamo tenuti a garantire che ogni persona viva con dignità e

abbia opportunità adeguate al suo sviluppo integrale.

119. Nei primi secoli della fede cristiana, diversi sapienti hanno sviluppato un senso universale

nella loro riflessione sulla destinazione comune dei beni creati.[91] Ciò conduceva a pensare che,

se qualcuno non ha il necessario per vivere con dignità, è perché un altro se ne sta appropriando.

Lo riassume San Giovanni Crisostomo dicendo che «non dare ai poveri parte dei propri beni è

rubare ai poveri, è privarli della loro stessa vita; e quanto possediamo non è nostro, ma loro».[92]

Come pure queste parole di San Gregorio Magno: «Quando distribuiamo agli indigenti qualunque

cosa, non elargiamo roba nostra ma restituiamo loro ciò che ad essi appartiene».[93]

120. Di nuovo faccio mie e propongo a tutti alcune parole di San Giovanni Paolo II, la cui forza non

è stata forse compresa: «Dio ha dato la terra a tutto il genere umano, perché essa sostenti tutti i

suoi  membri,  senza  escludere  né  privilegiare  nessuno».[94] In  questa  linea  ricordo  che  «la

tradizione cristiana non ha mai riconosciuto come assoluto o intoccabile  il  diritto alla  proprietà

privata, e ha messo in risalto la funzione sociale di qualunque forma di proprietà privata».[95] Il
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principio dell’uso comune dei beni creati per tutti è il «primo principio di tutto l’ordinamento etico-

sociale»,[96] è un diritto naturale, originario e prioritario.[97] Tutti gli altri diritti sui beni necessari

alla realizzazione integrale delle persone, inclusi quello della proprietà privata e qualunque altro,

«non devono quindi intralciare, bensì, al contrario, facilitarne la realizzazione», come affermava

San Paolo VI.[98] Il diritto alla proprietà privata si può considerare solo come un diritto naturale

secondario  e  derivato  dal  principio  della  destinazione  universale  dei  beni  creati,  e  ciò  ha

conseguenze molto concrete, che devono riflettersi sul funzionamento della società. Accade però

frequentemente che i diritti secondari si pongono al di sopra di quelli prioritari e originari, privandoli

di rilevanza pratica.

Diritti senza frontiere

121. Nessuno dunque può rimanere escluso, a prescindere da dove sia nato, e tanto meno a

causa dei privilegi che altri possiedono per esser nati in luoghi con maggiori opportunità. I confini e

le frontiere degli Stati non possono impedire che questo si realizzi. Così come è inaccettabile che

una persona abbia meno diritti per il fatto di essere donna, è altrettanto inaccettabile che il luogo di

nascita o di residenza già di per sé determini minori opportunità di vita degna e di sviluppo.

122.  Lo  sviluppo  non  dev’essere  orientato  all’accumulazione  crescente  di  pochi,  bensì  deve

assicurare «i diritti umani, personali e sociali, economici e politici, inclusi i diritti delle Nazioni e dei

popoli».[99] Il diritto di alcuni alla libertà di impresa o di mercato non può stare al di sopra dei diritti

dei popoli e della dignità dei poveri; e neppure al di sopra del rispetto dell’ambiente, poiché «chi ne

possiede una parte è solo per amministrarla a beneficio di tutti».[100]

123.  L’attività  degli  imprenditori  effettivamente  «è  una  nobile  vocazione  orientata  a  produrre

ricchezza  e  a  migliorare  il  mondo  per  tutti».[101] Dio  ci  promuove,  si  aspetta  da  noi  che

sviluppiamo le capacità che ci ha dato e ha riempito l’universo di potenzialità. Nei suoi disegni ogni

persona è chiamata a promuovere il proprio sviluppo,[102] e questo comprende l’attuazione delle

capacità economiche e tecnologiche per far crescere i beni e aumentare la ricchezza. Tuttavia, in

ogni  caso,  queste  capacità  degli  imprenditori,  che  sono  un  dono  di  Dio,  dovrebbero  essere

orientate  chiaramente  al  progresso  delle  altre  persone  e  al  superamento  della  miseria,

specialmente  attraverso la  creazione di  opportunità di  lavoro  diversificate.  Sempre,  insieme al

diritto di proprietà privata, c’è il prioritario e precedente diritto della subordinazione di ogni proprietà

privata alla destinazione universale dei beni della terra e, pertanto, il diritto di tutti al loro uso.[103]

Diritti dei popoli

124.  La  certezza  della  destinazione  comune  dei  beni  della  terra  richiede  oggi  che  essa  sia

applicata anche ai Paesi, ai loro territori e alle loro risorse. Se lo guardiamo non solo a partire dalla

http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#_ftn103
http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#_ftn102
http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#_ftn101
http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#_ftn100
http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#_ftn99
http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#_ftn98
http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#_ftn97
http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#_ftn96


legittimità della proprietà privata e dei diritti dei cittadini di una determinata nazione, ma anche a

partire dal primo principio della destinazione comune die beni, allora possiamo dire che ogni Paese

è anche dello straniero, in quanto i beni di un territorio non devono essere negati a una persona

bisognosa che provenga da un altro luogo. Infatti, come hanno insegnato i Vescovi degli Stati Uniti,

vi  sono  diritti  fondamentali  che  «precedono  qualunque  società  perché  derivano  dalla  dignità

conferita ad ogni persona in quanto creata da Dio».[104]

125. Ciò inoltre presuppone un altro modo di intendere le relazioni e l’interscambio tra i Paesi. Se

ogni persona ha una dignità inalienabile, se ogni essere umano è mio fratello o mia sorella, e se

veramente il mondo è di tutti, non importa se qualcuno è nato qui o se vive fuori dai confini del

proprio  Paese.  Anche  la  mia  Nazione  è  corresponsabile  del  suo  sviluppo,  benché  possa

adempiere questa responsabilità in diversi modi: accogliendolo generosamente quando ne abbia

un bisogno inderogabile, promuovendolo nella sua stessa terra, non usufruendo né svuotando di

risorse  naturali  Paesi  interi  favorendo  sistemi  corrotti  che  impediscono  lo  sviluppo  degno  dei

popoli. Questo, che vale per le nazioni, si applica alle diverse regioni di ogni Paese, tra le quali si

verificano spesso gravi  sperequazioni.  Ma l’incapacità  di  riconoscere l’uguale  dignità umana a

volte fa sì che le regioni più sviluppate di certi Paesi aspirino a liberarsi della “zavorra” delle regioni

più povere per aumentare ancora di più il loro livello di consumo.

126. Parliamo di una nuova rete nelle relazioni internazionali, perché non c’è modo di risolvere i

gravi problemi del mondo ragionando solo in termini di aiuto reciproco tra individui o piccoli gruppi.

Ricordiamo che «l’inequità non colpisce solo gli individui, ma Paesi interi, e obbliga a pensare ad

un’etica delle relazioni internazionali».[105] E la giustizia esige di riconoscere e rispettare non solo

i  diritti  individuali,  ma anche i diritti  sociali  e i  diritti  dei  popoli.[106] Quanto stiamo affermando

implica che si assicuri il «fondamentale diritto dei popoli alla sussistenza ed al progresso»,[107]

che a volte risulta fortemente ostacolato dalla pressione derivante dal debito estero. Il pagamento

del debito in molti casi non solo non favorisce lo sviluppo bensì lo limita e lo condiziona fortemente.

Benché si  mantenga il  principio che ogni  debito legittimamente contratto dev’essere saldato, il

modo di adempiere questo dovere, che molti Paesi poveri hanno nei confronti dei Paesi ricchi, non

deve portare a compromettere la loro sussistenza e la loro crescita.

127. Senza dubbio, si tratta di un’altra logica. Se non ci si sforza di entrare in questa logica, le mie

parole suoneranno come fantasie. Ma se si accetta il grande principio dei diritti che promanano dal

solo fatto di  possedere l’inalienabile  dignità umana, è possibile accettare la sfida di  sognare e

pensare ad un’altra umanità. È possibile desiderare un pianeta che assicuri terra, casa e lavoro a

tutti.  Questa è la  vera via della  pace,  e non la  strategia stolta  e miope di  seminare timore e

diffidenza nei confronti di minacce esterne. Perché la pace reale e duratura è possibile solo «a

partire  da  un’etica  globale  di  solidarietà  e  cooperazione  al  servizio  di  un  futuro  modellato

dall’interdipendenza e dalla corresponsabilità nell’intera famiglia umana».[108]
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CAPITOLO QUARTO

UN CUORE APERTO AL MONDO INTERO

128.  L’affermazione  che  come  esseri  umani  siamo  tutti  fratelli  e  sorelle,  se  non  è  solo

un’astrazione ma prende carne e diventa concreta, ci pone una serie di sfide che ci smuovono, ci

obbligano ad assumere nuove prospettive e a sviluppare nuove risposte.

Il limite delle frontiere

129.  Quando il  prossimo è una persona migrante  si  aggiungono sfide  complesse.[109] Certo,

l’ideale sarebbe evitare le migrazioni non necessarie e a tale scopo la strada è creare nei Paesi di

origine la possibilità concreta di vivere e di crescere con dignità, così che si possano trovare lì le

condizioni  per  il  proprio  sviluppo  integrale.  Ma,  finché  non  ci  sono  seri  progressi  in  questa

direzione, è nostro dovere rispettare il diritto di ogni essere umano di trovare un luogo dove poter

non  solo  soddisfare  i  suoi  bisogni  primari  e  quelli  della  sua  famiglia,  ma  anche  realizzarsi

pienamente  come persona.  I  nostri  sforzi  nei  confronti  delle  persone migranti  che arrivano  si

possono riassumere in quattro verbi: accogliere, proteggere, promuovere e integrare. Infatti, «non

si  tratta  di  calare  dall’alto  programmi assistenziali,  ma di  fare  insieme un cammino attraverso

queste quattro azioni, per costruire città e Paesi che, pur conservando le rispettive identità culturali

e religiose, siano aperti alle differenze e sappiano valorizzarle nel segno della fratellanza umana».

[110]

130. Ciò implica alcune risposte indispensabili, soprattutto nei confronti di coloro che fuggono da

gravi crisi umanitarie. Per esempio: incrementare e semplificare la concessione di visti; adottare

programmi di patrocinio privato e comunitario; aprire corridoi umanitari per i rifugiati più vulnerabili;

offrire un alloggio adeguato e decoroso; garantire la sicurezza personale e l’accesso ai servizi

essenziali;  assicurare  un’adeguata  assistenza  consolare,  il  diritto  ad  avere  sempre  con  sé  i

documenti personali di identità, un accesso imparziale alla giustizia, la possibilità di aprire conti

bancari e la garanzia del necessario per la sussistenza vitale; dare loro libertà di movimento e

possibilità  di  lavorare;  proteggere  i  minorenni  e  assicurare  ad  essi  l’accesso  regolare

all’educazione; prevedere programmi di custodia temporanea o di accoglienza; garantire la libertà

religiosa; promuovere il loro inserimento sociale; favorire il ricongiungimento familiare e preparare

le comunità locali ai processi di integrazione.[111]

131.  Per  quanti  sono  arrivati  già  da  tempo  e  sono  inseriti  nel  tessuto  sociale,  è  importante

applicare il concetto di “cittadinanza”, che «si basa sull’eguaglianza dei diritti e dei doveri sotto la

cui ombra tutti godono della giustizia. Per questo è necessario impegnarsi per stabilire nelle nostre

società  il  concetto  della  piena  cittadinanza e  rinunciare  all’uso  discriminatorio  del  termine
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minoranze, che porta con sé i semi del sentirsi isolati e dell’inferiorità; esso prepara il terreno alle

ostilità  e  alla  discordia  e  sottrae  le  conquiste  e  i  diritti  religiosi  e  civili  di  alcuni  cittadini

discriminandoli».[112]

132. Al di là delle diverse azioni indispensabili, gli Stati non possono sviluppare per conto proprio

soluzioni  adeguate  «poiché  le  conseguenze  delle  scelte  di  ciascuno  ricadono  inevitabilmente

sull’intera Comunità internazionale». Pertanto «le risposte potranno essere frutto solo di un lavoro

comune»,[113] dando vita  ad una legislazione  (governance)  globale  per  le  migrazioni.  In  ogni

modo  occorre  «stabilire  progetti  a  medio  e  lungo  termine  che  vadano  oltre  la  risposta  di

emergenza. Essi dovrebbero da un lato aiutare effettivamente l’integrazione dei migranti nei Paesi

di accoglienza e, nel contempo, favorire lo sviluppo dei Paesi di provenienza con politiche solidali,

che però non sottomettano gli aiuti a strategie e pratiche ideologicamente estranee o contrarie alle

culture dei popoli cui sono indirizzate».[114]

I doni reciproci

133. L’arrivo di persone diverse, che provengono da un contesto vitale e culturale differente, si

trasforma in un dono, perché «quelle dei migranti sono anche storie di incontro tra persone e tra

culture: per le comunità e le società in cui arrivano sono una opportunità di arricchimento e di

sviluppo umano integrale di tutti».[115] Perciò «chiedo in particolare ai giovani di non cadere nelle

reti di coloro che vogliono metterli contro altri giovani che arrivano nei loro Paesi, descrivendoli

come soggetti  pericolosi  e come se non avessero la stessa inalienabile  dignità di  ogni  essere

umano».[116]

134. D’altra parte, quando si accoglie di cuore la persona diversa, le si permette di continuare ad

essere sé stessa, mentre le si dà la possibilità di un nuovo sviluppo. Le varie culture, che hanno

prodotto la loro ricchezza nel corso dei secoli, devono essere preservate perché il mondo non si

impoverisca. E questo senza trascurare di stimolarle a lasciar emergere da sé stesse qualcosa di

nuovo  nell’incontro  con  altre  realtà.  Non  va  ignorato  il  rischio  di  finire  vittime di  una  sclerosi

culturale.  Perciò  «abbiamo  bisogno  di  comunicare,  di  scoprire  le  ricchezze  di  ognuno,  di

valorizzare ciò che ci unisce e di guardare alle differenze come possibilità di crescita nel rispetto di

tutti.  È  necessario  un  dialogo  paziente  e  fiducioso,  in  modo che  le  persone,  le  famiglie  e  le

comunità possano trasmettere i valori della propria cultura e accogliere il bene proveniente dalle

esperienze altrui».[117]

135. Riprendo degli esempi che ho menzionato tempo fa: la cultura dei latini è «un fermento di

valori e possibilità che può fare tanto bene agli Stati Uniti […]. Una forte immigrazione alla fine

segna sempre e trasforma la cultura di un luogo. […] In Argentina, la forte immigrazione italiana ha

segnato la cultura della società, e nello stile culturale di Buenos Aires si nota molto la presenza di
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circa  duecentomila  ebrei.  Gli  immigrati,  se li  si  aiuta  a integrarsi,  sono una benedizione,  una

ricchezza e un nuovo dono che invita una società a crescere».[118]

136.  Allargando lo  sguardo,  con il  Grande Imam Ahmad Al-Tayyeb abbiamo ricordato che «il

rapporto  tra  Occidente  e  Oriente  è  un’indiscutibile  reciproca  necessità,  che  non  può  essere

sostituita  e  nemmeno  trascurata,  affinché  entrambi  possano  arricchirsi  a  vicenda  della  civiltà

dell’altro, attraverso lo scambio e il dialogo delle culture. L’Occidente potrebbe trovare nella civiltà

dell’Oriente  rimedi  per  alcune  sue  malattie  spirituali  e  religiose  causate  dal  dominio  del

materialismo. E l’Oriente potrebbe trovare nella civiltà dell’Occidente tanti elementi che possono

aiutarlo a salvarsi dalla debolezza, dalla divisione, dal conflitto e dal declino scientifico, tecnico e

culturale. È importante prestare attenzione alle differenze religiose, culturali e storiche che sono

una  componente  essenziale  nella  formazione  della  personalità,  della  cultura  e  della  civiltà

orientale; ed è importante consolidare i diritti umani generali e comuni, per contribuire a garantire

una vita dignitosa per tutti gli uomini in Oriente e in Occidente, evitando l’uso della politica della

doppia misura».[119]

Il fecondo interscambio

137. L’aiuto reciproco tra Paesi in definitiva va a beneficio di tutti. Un Paese che progredisce sulla

base del proprio originale substrato culturale è un tesoro per tutta l’umanità. Abbiamo bisogno di

far  crescere la consapevolezza che oggi  o ci  salviamo tutti  o nessuno si  salva.  La povertà,  il

degrado, le sofferenze di una zona della terra sono un tacito terreno di coltura di problemi che alla

fine toccheranno tutto il pianeta. Se ci preoccupa l’estinzione di alcune specie, dovrebbe assillarci

il pensiero che dovunque ci sono persone e popoli che non sviluppano il loro potenziale e la loro

bellezza a causa della povertà o di altri limiti strutturali. Perché questo finisce per impoverirci tutti.

138. Se ciò è stato sempre certo, oggi lo è più che mai a motivo della realtà di un mondo così

interconnesso per la globalizzazione. Abbiamo bisogno che un ordinamento mondiale giuridico,

politico  ed  economico  «incrementi  e  orienti  la  collaborazione  internazionale  verso  lo  sviluppo

solidale di tutti i popoli».[120] Questo alla fine andrà a vantaggio di tutto il pianeta, perché «l’aiuto

allo sviluppo dei Paesi poveri» implica «creazione di ricchezza per tutti».[121] Dal punto di vista

dello sviluppo integrale, questo presuppone che si conceda «anche alle Nazioni più povere una

voce efficace nelle decisioni comuni»[122] e che ci si adoperi per «incentivare l’accesso al mercato

internazionale dei Paesi segnati da povertà e sottosviluppo».[123]

Gratuità che accoglie

139. Tuttavia, non vorrei ridurre questa impostazione a una qualche forma di utilitarismo. Esiste la

gratuità. È la capacità di fare alcune cose per il solo fatto che di per sé sono buone, senza sperare
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di ricavarne alcun risultato, senza aspettarsi immediatamente qualcosa in cambio. Ciò permette di

accogliere lo straniero, anche se al momento non porta un beneficio tangibile.  Eppure ci sono

Paesi che pretendono di accogliere solo gli scienziati e gli investitori.

140. Chi non vive la gratuità fraterna fa della propria esistenza un commercio affannoso, sempre

misurando quello che dà e quello che riceve in cambio. Dio, invece, dà gratis, fino al punto che

aiuta persino quelli che non sono fedeli, e «fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni» (Mt 5,45).

Per questo Gesù raccomanda: «Mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la

tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto» (Mt 6,3-4). Abbiamo ricevuto la vita gratis,

non abbiamo pagato per essa. Dunque tutti possiamo dare senza aspettare qualcosa, fare il bene

senza  pretendere  altrettanto  dalla  persona  che  aiutiamo.  È  quello  che  Gesù  diceva  ai  suoi

discepoli: «Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date» (Mt 10,8).

141. La vera qualità dei diversi Paesi del mondo si misura da questa capacità di pensare non solo

come Paese, ma anche come famiglia umana, e questo si dimostra specialmente nei periodi critici.

I nazionalismi chiusi manifestano in definitiva questa incapacità di gratuità, l’errata persuasione di

potersi sviluppare a margine della rovina altrui e che chiudendosi agli  altri saranno più protetti.

L’immigrato  è  visto  come  un  usurpatore  che  non  offre  nulla.  Così,  si  arriva  a  pensare

ingenuamente che i poveri sono pericolosi o inutili e che i potenti sono generosi benefattori. Solo

una cultura sociale e politica che comprenda l’accoglienza gratuita potrà avere futuro.

Locale e universale

142. Va ricordato che «tra la globalizzazione e la localizzazione si produce una tensione. Bisogna

prestare attenzione alla dimensione globale per non cadere in una meschinità quotidiana. Al tempo

stesso, non è opportuno perdere di vista ciò che è locale, che ci fa camminare con i piedi per terra.

Le due cose unite impediscono di cadere in uno di questi due estremi: l’uno, che i cittadini vivano

in un universalismo astratto e globalizzante, […]; l’altro, che diventino un museo folkloristico di

eremiti localisti, condannati a ripetere sempre le stesse cose, incapaci di lasciarsi interpellare da

ciò che è diverso e di apprezzare la bellezza che Dio diffonde fuori dai loro confini».[124] Bisogna

guardare al globale, che ci riscatta dalla meschinità casalinga. Quando la casa non è più famiglia,

ma è recinto,  cella,  il  globale  ci  riscatta perché è come la  causa finale  che ci  attira  verso la

pienezza. Al tempo stesso, bisogna assumere cordialmente la dimensione locale, perché possiede

qualcosa  che  il  globale  non  ha:  essere  lievito,  arricchire,  avviare  dispositivi  di  sussidiarietà.

Pertanto,  la  fraternità  universale  e  l’amicizia  sociale  all’interno  di  ogni  società  sono  due  poli

inseparabili  e  coessenziali.  Separarli  conduce  a  una  deformazione  e  a  una  polarizzazione

dannosa.

Il sapore locale
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143. La soluzione non è un’apertura che rinuncia al proprio tesoro. Come non c’è dialogo con

l’altro senza identità personale, così non c’è apertura tra popoli se non a partire dall’amore alla

terra, al popolo, ai propri tratti culturali. Non mi incontro con l’altro se non possiedo un substrato

nel quale sto saldo e radicato, perché su quella base posso accogliere il dono dell’altro e offrirgli

qualcosa di autentico. È possibile accogliere chi è diverso e riconoscere il suo apporto originale

solo se sono saldamente attaccato al mio popolo e alla sua cultura. Ciascuno ama e cura con

speciale responsabilità la propria terra e si preoccupa per il proprio Paese, così come ciascuno

deve amare e curare la propria casa perché non crolli, dato che non lo faranno i vicini. Anche il

bene del mondo richiede che ognuno protegga e ami la propria terra. Viceversa, le conseguenze

del disastro di un Paese si ripercuoteranno su tutto il pianeta. Ciò si fonda sul significato positivo

del diritto di proprietà: custodisco e coltivo qualcosa che possiedo, in modo che possa essere un

contributo al bene di tutti.

144. Inoltre, questo è un presupposto degli interscambi sani e arricchenti. L’esperienza di vivere in

un certo luogo e in una certa cultura è la base che rende capaci di cogliere aspetti della realtà, che

quanti non hanno tale esperienza non sono in grado di cogliere tanto facilmente. L’universale non

dev’essere il dominio omogeneo, uniforme e standardizzato di un’unica forma culturale imperante,

che  alla  fine  perderà  i  colori  del  poliedro  e  risulterà  disgustosa.  È  la  tentazione  che emerge

dall’antico racconto della torre di Babele: la costruzione di una torre che arrivasse fino al cielo non

esprimeva l’unità tra vari popoli capaci di comunicare secondo la propria diversità. Al contrario, era

un tentativo fuorviante, nato dall’orgoglio e dall’ambizione umana, di creare un’unità diversa da

quella voluta da Dio nel suo progetto provvidenziale per le nazioni (cfr Gen 11,1-9).

145. C’è una falsa apertura all’universale, che deriva dalla vuota superficialità di chi non è capace

di penetrare fino in fondo nella propria patria, o di chi porta con sé un risentimento non risolto

verso il proprio popolo. In ogni caso, «bisogna sempre allargare lo sguardo per riconoscere un

bene  più  grande  che  porterà  benefici  a  tutti  noi.  Però  occorre  farlo  senza  evadere,  senza

sradicamenti. È necessario affondare le radici nella terra fertile e nella storia del proprio luogo, che

è un dono di Dio. Si lavora nel piccolo, con ciò che è vicino, però con una prospettiva più ampia.

[…] Non è né la sfera globale che annulla,  né la parzialità  isolata che rende sterili»[125],  è il

poliedro, dove, mentre ognuno è rispettato nel suo valore, «il tutto è più delle parti, ed è anche più

della loro semplice somma».[126]

L’orizzonte universale

146. Ci sono narcisismi localistici che non esprimono un sano amore per il proprio popolo e la

propria cultura. Nascondono uno spirito chiuso che, per una certa insicurezza e un certo timore

verso l’altro, preferisce creare mura difensive per preservare sé stesso. Ma non è possibile essere

locali  in  maniera  sana  senza  una  sincera  e  cordiale  apertura  all’universale,  senza  lasciarsi

interpellare  da  ciò  che  succede  altrove,  senza  lasciarsi  arricchire  da  altre  culture  e  senza
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solidarizzare con i drammi degli altri popoli. Tale localismo si rinchiude ossessivamente tra poche

idee, usanze e sicurezze, incapace di ammirazione davanti alle molteplici possibilità e bellezze che

il mondo intero offre e privo di una solidarietà autentica e generosa. Così, la vita locale non è più

veramente  recettiva,  non  si  lascia  più  completare  dall’altro;  pertanto,  si  limita  nelle  proprie

possibilità di sviluppo, diventa statica e si ammala. Perché, in realtà, ogni cultura sana è per natura

aperta e accogliente, così che «una cultura senza valori universali non è una vera cultura».[127]

147. Riscontriamo che una persona, quanto minore ampiezza ha nella mente e nel cuore, tanto

meno potrà interpretare la realtà vicina in cui è immersa. Senza il rapporto e il confronto con chi è

diverso,  è difficile  avere una conoscenza chiara e completa di  sé stessi  e  della  propria terra,

poiché le altre culture non sono nemici da cui bisogna difendersi, ma sono riflessi differenti della

ricchezza inesauribile della vita umana. Guardando sé stessi dal punto di vista dell’altro, di chi è

diverso,  ciascuno  può  riconoscere  meglio  le  peculiarità  della  propria  persona  e  della  propria

cultura:  le  ricchezze,  le  possibilità  e  i  limiti.  L’esperienza  che si  realizza  in  un  luogo  si  deve

sviluppare “in contrasto” e “in sintonia” con le esperienze di altri che vivono in contesti culturali

differenti.[128]

148. In realtà, una sana apertura non si pone mai in contrasto con l’identità. Infatti, arricchendosi

con elementi  di  diversa provenienza,  una cultura  viva  non ne realizza una copia  o  una mera

ripetizione,  bensì integra le novità secondo modalità proprie. Questo provoca la nascita di una

nuova sintesi che alla fine va a beneficio di tutti,  poiché la cultura in cui tali  apporti  prendono

origine risulta poi a sua volta alimentata. Perciò ho esortato i popoli originari a custodire le loro

radici e le loro culture ancestrali, ma ho voluto precisare che non era «mia intenzione proporre un

indigenismo  completamente  chiuso,  astorico,  statico,  che  si  sottragga  a  qualsiasi  forma  di

meticciato», dal momento che «la propria identità culturale si approfondisce e si arricchisce nel

dialogo  con  realtà  differenti  e  il  modo  autentico  di  conservarla  non  è  un  isolamento  che

impoverisce».[129] Il mondo cresce e si riempie di nuova bellezza grazie a successive sintesi che

si producono tra culture aperte, fuori da ogni imposizione culturale.

149. Per stimolare un rapporto sano tra l’amore alla patria e la partecipazione cordiale all’umanità

intera, conviene ricordare che la società mondiale non è il risultato della somma dei vari Paesi, ma

piuttosto è la comunione stessa che esiste tra essi, è la reciproca inclusione, precedente rispetto al

sorgere di ogni gruppo particolare. In tale intreccio della comunione universale si integra ciascun

gruppo umano e lì trova la propria bellezza. Dunque, ogni persona che nasce in un determinato

contesto sa di appartenere a una famiglia più grande, senza la quale non è possibile avere una

piena comprensione di sé.

150. Questo approccio, in definitiva, richiede di accettare con gioia che nessun popolo, nessuna

cultura  o  persona  può  ottenere  tutto  da  sé.  Gli  altri  sono  costitutivamente  necessari  per  la

costruzione di una vita piena. La consapevolezza del limite o della parzialità, lungi dall’essere una

http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#_ftn129
http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#_ftn128
http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#_ftn127


minaccia, diventa la chiave secondo la quale sognare ed elaborare un progetto comune. Perché

«l’uomo è l’essere-limite che non ha limite».[130]

Dalla propria regione

151. Grazie all’interscambio regionale, a partire dal quale i Paesi più deboli si aprono al mondo

intero, è possibile che l’universalità non dissolva le particolarità. Un’adeguata e autentica apertura

al  mondo presuppone la capacità di  aprirsi  al  vicino,  in  una famiglia  di  nazioni.  L’integrazione

culturale,  economica  e  politica  con  i  popoli  circostanti  dovrebbe  essere  accompagnata  da  un

processo educativo che promuova il valore dell’amore per il vicino, primo esercizio indispensabile

per ottenere una sana integrazione universale.

152.  In  alcuni  quartieri  popolari  si  vive  ancora  lo  spirito  del  “vicinato”,  dove  ognuno  sente

spontaneamente il dovere di accompagnare e aiutare il vicino. In questi luoghi che conservano tali

valori comunitari, si vivono i rapporti di prossimità con tratti di gratuità, solidarietà e reciprocità, a

partire dal senso di un “noi” di quartiere.[131] Sarebbe auspicabile che ciò si potesse vivere anche

tra Paesi vicini, con la capacità di costruire una vicinanza cordiale tra i loro popoli. Ma le visioni

individualistiche si traducono nelle relazioni tra Paesi. Il rischio di vivere proteggendoci gli uni dagli

altri, vedendo gli altri come concorrenti o nemici pericolosi, si trasferisce al rapporto con i popoli

della regione. Forse siamo stati educati in questa paura e in questa diffidenza.

153.  Ci  sono  Paesi  potenti  e  grandi  imprese  che  traggono  profitto  da  questo  isolamento  e

preferiscono trattare con ciascun Paese separatamente. Al contrario, per i Paesi piccoli o poveri si

apre la possibilità di raggiungere accordi regionali con i vicini, che permettano loro di trattare in

blocco ed evitare di diventare segmenti marginali e dipendenti dalle grandi potenze. Oggi nessuno

Stato nazionale isolato è in grado di assicurare il bene comune della propria popolazione.

CAPITOLO QUINTO

LA MIGLIORE POLITICA

154. Per rendere possibile lo sviluppo di una comunità mondiale, capace di realizzare la fraternità

a partire da popoli e nazioni che vivano l’amicizia sociale, è necessaria la migliore politica, posta al

servizio  del  vero  bene comune.  Purtroppo,  invece,  la  politica  oggi  spesso assume forme che

ostacolano il cammino verso un mondo diverso.

Populismi e liberalismi
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155.  Il  disprezzo  per  i  deboli  può  nascondersi  in  forme  populistiche,  che  li  usano

demagogicamente per i loro fini, o in forme liberali al servizio degli interessi economici dei potenti.

In entrambi i casi si riscontra la difficoltà a pensare un mondo aperto dove ci sia posto per tutti, che

comprenda in sé i più deboli e rispetti le diverse culture.

Popolare o populista

156. Negli ultimi anni l’espressione “populismo” o “populista” ha invaso i mezzi di comunicazione e

il linguaggio in generale. Così essa perde il valore che potrebbe possedere e diventa una delle

polarità della società divisa. Ciò è arrivato al punto di pretendere di classificare tutte le persone, i

gruppi, le società e i governi a partire da una divisione binaria: “populista” o “non populista”. Ormai

non è possibile che qualcuno si esprima su qualsiasi tema senza che tentino di classificarlo in uno

di questi due poli, o per screditarlo ingiustamente o per esaltarlo in maniera esagerata.

157. La pretesa di porre il populismo come chiave di lettura della realtà sociale contiene un altro

punto debole: il fatto che ignora la legittimità della nozione di popolo. Il tentativo di far sparire dal

linguaggio tale categoria potrebbe portare a eliminare la parola stessa “democrazia” (“governo del

popolo”). Ciò nonostante, per affermare che la società è più della mera somma degli individui, è

necessario  il  termine  “popolo”.  La  realtà  è  che  ci  sono  fenomeni  sociali  che  strutturano  le

maggioranze, ci sono mega-tendenze e aspirazioni comunitarie; inoltre, si può pensare a obiettivi

comuni, al di là delle differenze, per attuare insieme un progetto condiviso; infine, è molto difficile

progettare qualcosa di grande a lungo termine se non si ottiene che diventi un sogno collettivo.

Tutto  ciò  trova  espressione  nel  sostantivo  “popolo”  e  nell’aggettivo  “popolare”.  Se  non  li  si

includesse  –  insieme  ad  una  solida  critica  della  demagogia  –  si  rinuncerebbe  a  un  aspetto

fondamentale della realtà sociale.

158. Esiste infatti un malinteso. «Popolo non è una categoria logica, né è una categoria mistica, se

la intendiamo nel senso che tutto quello che fa il popolo sia buono, o nel senso che il popolo sia

una categoria angelicata. Ma no! È una categoria mitica […] Quando spieghi che cos’è un popolo

usi categorie logiche perché lo devi spiegare:  ci  vogliono,  certo.  Ma non spieghi  così  il  senso

dell’appartenenza al popolo. La parola popolo ha qualcosa di più che non può essere spiegato in

maniera logica. Essere parte del popolo è far parte di un’identità comune fatta di legami sociali e

culturali.  E questa non è una cosa automatica,  anzi:  è  un processo lento,  difficile… verso un

progetto comune».[132]

159. Ci sono leader popolari capaci di interpretare il sentire di un popolo, la sua dinamica culturale

e le grandi tendenze di una società. Il servizio che prestano, aggregando e guidando, può essere

la base per un progetto duraturo di trasformazione e di crescita, che implica anche la capacità di

cedere il  posto ad altri nella ricerca del bene comune. Ma esso degenera in insano populismo

quando  si  muta  nell’abilità  di  qualcuno  di  attrarre  consenso  allo  scopo  di  strumentalizzare
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politicamente  la  cultura  del  popolo,  sotto  qualunque  segno  ideologico,  al  servizio  del  proprio

progetto personale e della propria permanenza al potere. Altre volte mira ad accumulare popolarità

fomentando  le  inclinazioni  più  basse  ed  egoistiche  di  alcuni  settori  della  popolazione.  Ciò  si

aggrava quando diventa, in forme grossolane o sottili, un assoggettamento delle istituzioni e della

legalità.

160. I gruppi populisti chiusi deformano la parola “popolo”, poiché in realtà ciò di cui parlano non è

un vero popolo. Infatti, la categoria di “popolo” è aperta. Un popolo vivo, dinamico e con un futuro è

quello che rimane costantemente aperto a nuove sintesi assumendo in sé ciò che è diverso. Non

lo fa negando sé stesso, ma piuttosto con la disposizione ad essere messo in movimento e in

discussione, ad essere allargato, arricchito da altri, e in tal modo può evolversi.

161. Un’altra espressione degenerata di un’autorità popolare è la ricerca dell’interesse immediato.

Si risponde a esigenze popolari allo scopo di garantirsi voti o appoggio, ma senza progredire in un

impegno arduo e costante che offra alle persone le risorse per il loro sviluppo, per poter sostenere

la vita con i loro sforzi e la loro creatività. In questo senso ho affermato con chiarezza che è «lungi

da me il proporre un populismo irresponsabile».[133] Da una parte, il superamento dell’inequità

richiede di sviluppare l’economia, facendo fruttare le potenzialità di ogni regione e assicurando

così un’equità sostenibile.[134] Dall’altra, «i piani assistenziali, che fanno fronte ad alcune urgenze,

si dovrebbero considerare solo come risposte provvisorie».[135]

162. Il grande tema è il  lavoro. Ciò che è veramente popolare – perché promuove il  bene del

popolo – è assicurare a tutti la possibilità di far germogliare i semi che Dio ha posto in ciascuno, le

sue capacità, la sua iniziativa, le sue forze. Questo è il miglior aiuto per un povero, la via migliore

verso un’esistenza dignitosa. Perciò insisto sul fatto che «aiutare i poveri con il denaro dev’essere

sempre un rimedio provvisorio per fare fronte a delle emergenze. Il vero obiettivo dovrebbe sempre

essere di consentire loro una vita degna mediante il lavoro».[136] Per quanto cambino i sistemi di

produzione,  la  politica  non  può  rinunciare  all’obiettivo  di  ottenere  che  l’organizzazione  di  una

società  assicuri  ad  ogni  persona  un  modo  di  contribuire  con  le  proprie  capacità  e  il  proprio

impegno. Infatti,  «non esiste peggiore povertà di quella che priva del lavoro e della dignità del

lavoro».[137] In una società realmente progredita, il lavoro è una dimensione irrinunciabile della

vita sociale, perché non solo è un modo di guadagnarsi il pane, ma anche un mezzo per la crescita

personale, per stabilire relazioni sane, per esprimere sé stessi, per condividere doni, per sentirsi

corresponsabili nel miglioramento del mondo e, in definitiva, per vivere come popolo.

Valori e limiti delle visioni liberali

163. La categoria di popolo, a cui è intrinseca una valutazione positiva dei legami comunitari e

culturali, è abitualmente rifiutata dalle visioni liberali individualistiche, in cui la società è considerata
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una mera somma di interessi che coesistono. Parlano di rispetto per le libertà, ma senza la radice

di una narrativa comune. In certi contesti, è frequente l’accusa di populismo verso tutti coloro che

difendono i  diritti  dei  più deboli  della  società.  Per queste visioni,  la categoria di  popolo è una

mitizzazione di qualcosa che in realtà non esiste. Tuttavia, qui si  crea una polarizzazione non

necessaria, poiché né quella di popolo né quella di prossimo sono categorie puramente mitiche o

romantiche, tali da escludere o disprezzare l’organizzazione sociale, la scienza e le istituzioni della

società civile.[138]

164. La carità riunisce entrambe le dimensioni – quella mitica e quella istituzionale – dal momento

che implica un cammino efficace di trasformazione della storia che esige di incorporare tutto: le

istituzioni,  il  diritto,  la  tecnica,  l’esperienza,  gli  apporti  professionali,  l’analisi  scientifica,  i

procedimenti amministrativi, e così via. Perché «non c’è di fatto vita privata se non è protetta da un

ordine pubblico; un caldo focolare domestico non ha intimità se non sta sotto la tutela della legalità,

di uno stato di tranquillità fondato sulla legge e sulla forza e con la condizione di un minimo di

benessere assicurato dalla divisione del lavoro, dagli scambi commerciali, dalla giustizia sociale e

dalla cittadinanza politica».[139]

165. La vera carità è capace di includere tutto questo nella sua dedizione, e se deve esprimersi

nell’incontro da persona a persona, è anche in grado di giungere a un fratello e a una sorella

lontani e persino ignorati, attraverso le varie risorse che le istituzioni di una società organizzata,

libera e creativa sono capaci di generare. Nel caso specifico, anche il buon samaritano ha avuto

bisogno che ci fosse una locanda che gli permettesse di risolvere quello che lui da solo in quel

momento non era in condizione di assicurare. L’amore al prossimo è realista e non disperde niente

che sia necessario per una trasformazione della storia orientata a beneficio degli ultimi. Per altro

verso, a volte si hanno ideologie di sinistra o dottrine sociali unite ad abitudini individualistiche e

procedimenti inefficaci che arrivano solo a pochi. Nel frattempo, la moltitudine degli abbandonati

resta in balia dell’eventuale buona volontà di alcuni. Ciò dimostra che è necessario far crescere

non solo una spiritualità della fraternità ma nello stesso tempo un’organizzazione mondiale più

efficiente, per aiutare a risolvere i problemi impellenti degli abbandonati che soffrono e muoiono

nei Paesi poveri.  Ciò a sua volta implica che non c’è una sola via d’uscita possibile,  un’unica

metodologia accettabile, una ricetta economica che possa essere applicata ugualmente per tutti, e

presuppone che anche la scienza più rigorosa possa proporre percorsi differenti.

166. Tutto ciò potrebbe avere ben poca consistenza, se perdiamo la capacità di  riconoscere il

bisogno  di  un  cambiamento  nei  cuori  umani,  nelle  abitudini  e  negli  stili  di  vita.  È  quello  che

succede quando la propaganda politica, i  media e i costruttori di opinione pubblica insistono nel

fomentare una cultura individualistica e ingenua davanti agli interessi economici senza regole e

all’organizzazione delle società al servizio di quelli  che hanno già troppo potere. Perciò, la mia

critica  al  paradigma tecnocratico  non significa  che solo  cercando  di  controllare  i  suoi  eccessi

potremo stare sicuri, perché il pericolo maggiore non sta nelle cose, nelle realtà materiali,  nelle
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organizzazioni, ma nel modo in cui le persone le utilizzano. La questione è la fragilità umana, la

tendenza  umana  costante  all’egoismo,  che  fa  parte  di  ciò  che  la  tradizione  cristiana  chiama

“concupiscenza”: l’inclinazione dell’essere umano a chiudersi nell’immanenza del proprio io, del

proprio gruppo, dei propri interessi meschini. Questa concupiscenza non è un difetto della nostra

epoca. Esiste da che l’uomo è uomo e semplicemente si trasforma, acquisisce diverse modalità

nel corso dei secoli, utilizzando gli strumenti che il momento storico mette a sua disposizione. Però

è possibile dominarla con l’aiuto di Dio.

167. L’impegno educativo, lo sviluppo di abitudini solidali, la capacità di pensare la vita umana più

integralmente, la profondità spirituale sono realtà necessarie per dare qualità ai rapporti umani, in

modo tale che sia la società stessa a reagire di fronte alle proprie ingiustizie, alle aberrazioni, agli

abusi dei poteri economici,  tecnologici,  politici  e mediatici.  Ci sono visioni liberali  che ignorano

questo fattore della fragilità umana e immaginano un mondo che risponde a un determinato ordine

capace di per sé stesso di assicurare il futuro e la soluzione di tutti i problemi.

168. Il mercato da solo non risolve tutto, benché a volte vogliano farci credere questo dogma di

fede neoliberale. Si tratta di un pensiero povero, ripetitivo, che propone sempre le stesse ricette di

fronte a qualunque sfida si presenti. Il neoliberismo riproduce sé stesso tale e quale, ricorrendo

alla magica teoria del “traboccamento” o del “gocciolamento” – senza nominarla – come unica via

per  risolvere  i  problemi  sociali.  Non  ci  si  accorge  che  il  presunto  traboccamento  non  risolve

l’inequità, la quale è fonte di nuove forme di violenza che minacciano il tessuto sociale. Da una

parte è indispensabile una politica economica attiva, orientata a «promuovere un’economia che

favorisca la diversificazione produttiva e la creatività imprenditoriale»,[140] perché sia possibile

aumentare i posti di lavoro invece di ridurli.  La speculazione finanziaria  con il  guadagno facile

come scopo fondamentale continua a fare strage. D’altra parte, «senza forme interne di solidarietà

e di fiducia reciproca, il mercato non può pienamente espletare la propria funzione economica.Ed

oggi è questa fiducia che è venuta a mancare».[141] La fine della storia non è stata tale, e le

ricette dogmatiche della teoria economica imperante hanno dimostrato di non essere infallibili. La

fragilità dei sistemi mondiali di fronte alla pandemia ha evidenziato che non tutto si risolve con la

libertà di mercato e che, oltre a riabilitare una politica sana non sottomessa al dettato della finanza,

«dobbiamo rimettere la  dignità  umana al  centro e su quel  pilastro vanno costruite  le  strutture

sociali alternative di cui abbiamo bisogno».[142]

169. In certe visioni economicistiche chiuse e monocromatiche, sembra che non trovino posto, per

esempio, i movimenti popolari che aggregano disoccupati, lavoratori precari e informali e tanti altri

che non rientrano facilmente nei canali  già stabiliti.  In realtà,  essi  danno vita a varie forme di

economia  popolare  e  di  produzione  comunitaria.  Occorre  pensare  alla  partecipazione  sociale,

politica ed economica in modalità tali «che includano i movimenti popolari e animino le strutture di

governo  locali,  nazionali  e  internazionali  con  quel  torrente  di  energia  morale  che  nasce  dal

coinvolgimento degli esclusi nella costruzione del destino comune»; al tempo stesso, è bene far sì
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«che questi movimenti, queste esperienze di solidarietà che crescono dal basso, dal sottosuolo del

pianeta, confluiscano, siano più coordinati, s’incontrino».[143] Questo, però, senza tradire il loro

stile caratteristico, perché essi sono «seminatori di cambiamento, promotori di un processo in cui

convergono milioni di piccole e grandi azioni concatenate in modo creativo, come in una poesia».

[144] In questo senso sono “poeti sociali”, che a modo loro lavorano, propongono, promuovono e

liberano.  Con  essi  sarà  possibile  uno  sviluppo  umano  integrale,  che  richiede  di  superare

«quell’idea delle politiche sociali concepite come una politica verso i poveri, ma mai con i poveri,

mai  dei poveri  e tanto meno inserita  in un progetto che riunisca i  popoli».[145] Benché diano

fastidio, benché alcuni “pensatori” non sappiano come classificarli,  bisogna avere il  coraggio di

riconoscere che senza di loro «la democrazia si atrofizza, diventa un nominalismo, una formalità,

perde rappresentatività, va disincarnandosi perché lascia fuori il popolo nella sua lotta quotidiana

per la dignità, nella costruzione del suo destino».[146]

Il potere internazionale

170. Mi permetto di ripetere che «la crisi finanziaria del 2007-2008 era l’occasione per sviluppare

una nuova economia più attenta ai principi etici,  e per una nuova regolamentazione dell’attività

finanziaria speculativa e della ricchezza virtuale. Ma non c’è stata una reazione che abbia portato

a ripensare i criteri obsoleti che continuano a governare il mondo».[147] Anzi, pare che le effettive

strategie sviluppatesi successivamente nel mondo siano state orientate a maggiore individualismo,

minore integrazione,  maggiore  libertà per i  veri  potenti,  che trovano sempre il  modo di  uscire

indenni.

171.  Vorrei  insistere  sul  fatto  che «dare a ciascuno il  suo,  secondo la definizione classica  di

giustizia,  significa  che  nessun  individuo  o  gruppo  umano  si  può  considerare  onnipotente,

autorizzato a calpestare la dignità e i  diritti  delle  altre persone singole o dei gruppi sociali.  La

distribuzione di fatto del potere – politico, economico, militare, tecnologico e così via – tra una

pluralità di soggetti e la creazione di un sistema giuridico di regolamentazione delle rivendicazioni

e degli interessi, realizza la limitazione del potere. Oggi il panorama mondiale ci presenta, tuttavia,

molti falsi diritti,  e – nello stesso tempo – ampi settori senza protezione, vittime piuttosto di un

cattivo esercizio del potere».[148]

172.  Il  secolo XXI «assiste a una perdita di  potere degli  Stati  nazionali,  soprattutto perché la

dimensione economico-finanziaria, con caratteri transnazionali, tende a predominare sulla politica.

In  questo  contesto,  diventa  indispensabile  lo  sviluppo  di  istituzioni  internazionali  più  forti  ed

efficacemente organizzate, con autorità designate in maniera imparziale mediante accordi tra i

governi  nazionali  e  dotate del  potere di  sanzionare».[149] Quando si  parla  della  possibilità  di

qualche forma di autorità mondiale regolata dal diritto,[150] non necessariamente si deve pensare

a un’autorità personale. Tuttavia, dovrebbe almeno prevedere il dare vita a organizzazioni mondiali
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più efficaci, dotate di autorità per assicurare il bene comune mondiale, lo sradicamento della fame

e della miseria e la difesa certa dei diritti umani fondamentali.

173. In questa prospettiva, ricordo che è necessaria una riforma «sia dell’Organizzazione delle

Nazioni Unite che dell’architettura economica e finanziaria internazionale, affinché si possa dare

reale concretezza al  concetto di  famiglia  di  Nazioni».[151] Senza dubbio ciò presuppone limiti

giuridici precisi, per evitare che si tratti di un’autorità cooptata solo da alcuni Paesi e, nello stesso

tempo, impedire imposizioni culturali o la riduzione delle libertà essenziali delle nazioni più deboli a

causa di differenze ideologiche.  Infatti,  «quella internazionale è una comunità giuridica fondata

sulla sovranità di ogni Stato membro, senza vincoli di subordinazione che ne neghino o ne limitino

l’indipendenza».[152] Ma «il compito delle Nazioni Unite, a partire dai postulati del Preambolo e dei

primi articoli  della sua Carta costituzionale, può essere visto come lo sviluppo e la promozione

della sovranità del diritto, sapendo che la giustizia è requisito indispensabile per realizzare l’ideale

della fraternità universale. […] Bisogna assicurare il dominio incontrastato del diritto e l’infaticabile

ricorso al negoziato, ai buoni uffici e all’arbitrato, come proposto dalla  Carta delle Nazioni Unite,

vera  norma  giuridica  fondamentale».[153] Occorre  evitare  che  questa  Organizzazione  sia

delegittimata,  perché  i  suoi  problemi  e  le  sue  carenze  possono  essere  affrontati  e  risolti

congiuntamente.

174.  Ci  vogliono coraggio  e generosità  per  stabilire  liberamente  determinati  obiettivi  comuni  e

assicurare l’adempimento in tutto il mondo di alcune norme essenziali. Perché ciò sia veramente

utile, si deve sostenere «l’esigenza di tenere fede agli impegni sottoscritti (pacta sunt servanda)»,

[154] in modo da evitare «la tentazione di fare appello al diritto della forza piuttosto che alla forza

del diritto».[155] Ciò richiede di potenziare «gli strumenti normativi per la soluzione pacifica delle

controversie  […]  in  modo  da  rafforzarne  la  portata  e  l’obbligatorietà».[156] Tra  tali  strumenti

normativi  vanno  favoriti  gli  accordi  multilaterali  tra  gli  Stati,  perché  garantiscono  meglio  degli

accordi bilaterali la cura di un bene comune realmente universale e la tutela degli Stati più deboli.

175. Grazie a Dio tante aggregazioni e organizzazioni della società civile aiutano a compensare le

debolezze  della  Comunità  internazionale,  la  sua  mancanza  di  coordinamento  in  situazioni

complesse, la sua carenza di attenzione rispetto a diritti umani fondamentali e a situazioni molto

critiche di alcuni gruppi.  Così acquista un’espressione concreta il  principio di sussidiarietà, che

garantisce la partecipazione e l’azione delle comunità e organizzazioni di livello minore, le quali

integrano  in  modo complementare  l’azione  dello  Stato.  Molte  volte  esse portano avanti  sforzi

lodevoli pensando al bene comune e alcuni dei loro membri arrivano a compiere gesti davvero

eroici, che mostrano di quanta bellezza è ancora capace la nostra umanità.

Una carità sociale e politica
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176. Per molti la politica oggi è una brutta parola, e non si può ignorare che dietro questo fatto ci

sono spesso gli errori, la corruzione, l’inefficienza di alcuni politici. A ciò si aggiungono le strategie

che mirano a indebolirla,  a  sostituirla  con l’economia o  a dominarla  con qualche  ideologia.  E

tuttavia, può funzionare il mondo senza politica? Può trovare una via efficace verso la fraternità

universale e la pace sociale senza una buona politica?[157]

La politica di cui c’è bisogno

177. Mi permetto di ribadire che «la politica non deve sottomettersi all’economia e questa non deve

sottomettersi  ai  dettami  e  al  paradigma efficientista  della  tecnocrazia».[158] Benché  si  debba

respingere  il  cattivo  uso  del  potere,  la  corruzione,  la  mancanza  di  rispetto  delle  leggi  e

l’inefficienza,  «non  si  può  giustificare  un’economia  senza  politica,  che  sarebbe  incapace  di

propiziare un’altra logica in grado di governare i vari aspetti della crisi attuale».[159] Al contrario,

«abbiamo bisogno di una politica che pensi con una visione ampia, e che porti avanti un nuovo

approccio  integrale,  includendo  in  un dialogo interdisciplinare  i  diversi  aspetti  della  crisi».[160]

Penso  a  «una  sana  politica,  capace  di  riformare le  istituzioni,  coordinarle  e  dotarle  di  buone

pratiche, che permettano di superare pressioni e inerzie viziose».[161] Non si può chiedere ciò

all’economia, né si può accettare che questa assuma il potere reale dello Stato.

178. Davanti a tante forme di politica meschine e tese all’interesse immediato, ricordo che «la

grandezza politica si mostra quando, in momenti difficili,  si opera sulla base di grandi principi e

pensando al bene comune a lungo termine. Il potere politico fa molta fatica ad accogliere questo

dovere  in  un progetto  di  Nazione»[162] e ancora di  più  in  un progetto  comune per  l’umanità

presente e futura. Pensare a quelli che verranno non serve ai fini elettorali, ma è ciò che esige una

giustizia autentica, perché, come hanno insegnato i Vescovi del Portogallo, la terra «è un prestito

che ogni generazione riceve e deve trasmettere alla generazione successiva».[163]

179. La società mondiale ha gravi carenze strutturali che non si risolvono con rattoppi o soluzioni

veloci meramente occasionali. Ci sono cose che devono essere cambiate con reimpostazioni di

fondo e trasformazioni importanti. Solo una sana politica potrebbe averne la guida, coinvolgendo i

più diversi settori e i più vari saperi. In tal modo, un’economia integrata in un progetto politico,

sociale,  culturale  e  popolare  che  tenda  al  bene  comune  può  «aprire  la  strada  a  opportunità

differenti,  che  non  implicano  di  fermare la  creatività  umana e  il  suo  sogno  di  progresso,  ma

piuttosto di incanalare tale energia in modo nuovo».[164]

L’amore politico

180. Riconoscere ogni essere umano come un fratello o una sorella e ricercare un’amicizia sociale

che includa tutti non sono mere utopie. Esigono la decisione e la capacità di trovare i percorsi
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efficaci  che ne assicurino la reale possibilità.  Qualunque impegno in tale direzione diventa un

esercizio alto della carità. Perché un individuo può aiutare una persona bisognosa, ma quando si

unisce ad altri per dare vita a processi sociali di fraternità e di giustizia per tutti, entra nel «campo

della più vasta carità, della carità politica».[165] Si tratta di progredire verso un ordine sociale e

politico la cui anima sia la carità sociale.[166] Ancora una volta invito a rivalutare la politica, che «è

una  vocazione  altissima,  è  una  delle  forme  più  preziose  della  carità,  perché  cerca  il  bene

comune».[167]

181. Tutti gli impegni che derivano dalla dottrina sociale della Chiesa «sono attinti alla carità che,

secondo l’insegnamento di Gesù, è la sintesi di tutta la Legge (cfr Mt 22,36-40)».[168] Ciò richiede

di riconoscere che «l’amore, pieno di piccoli gesti di cura reciproca, è anche civile e politico, e si

manifesta in tutte le azioni che cercano di costruire un mondo migliore».[169] Per questa ragione,

l’amore si esprime non solo in relazioni intime e vicine, ma anche nelle «macro-relazioni: rapporti

sociali, economici, politici».[170]

182.  Questa  carità  politica  presuppone  di  aver  maturato  un  senso  sociale  che  supera  ogni

mentalità individualistica: «La carità sociale ci fa amare il bene comune e fa cercare effettivamente

il  bene di  tutte  le  persone,  considerate non solo  individualmente,  ma anche nella  dimensione

sociale che le unisce».[171] Ognuno è pienamente persona quando appartiene a un popolo, e al

tempo stesso non c’è vero popolo senza rispetto per il volto di ogni persona. Popolo e persona

sono termini  correlativi.  Tuttavia,  oggi  si  pretende  di  ridurre le  persone a  individui,  facilmente

dominabili  da poteri che mirano a interessi illeciti.  La buona politica cerca vie di costruzione di

comunità nei diversi livelli della vita sociale, in ordine a riequilibrare e riorientare la globalizzazione

per evitare i suoi effetti disgreganti.

Amore efficace

183. A partire dall’«amore sociale»[172] è possibile  progredire verso una civiltà dell’amore alla

quale tutti possiamo sentirci chiamati. La carità, col suo dinamismo universale, può costruire un

mondo nuovo,[173] perché non è un sentimento sterile,  bensì  il  modo migliore di  raggiungere

strade efficaci di sviluppo per tutti. L’amore sociale è una «forza capace di suscitare nuove vie per

affrontare  i  problemi  del  mondo  d’oggi  e  per  rinnovare  profondamente  dall’interno  strutture,

organizzazioni sociali, ordinamenti giuridici».[174]

184. La carità è al cuore di ogni vita sociale sana e aperta. Tuttavia, oggi «ne viene dichiarata

facilmente l’irrilevanza a interpretare e a dirigere le responsabilità morali».[175] È molto di più che

un sentimentalismo soggettivo,  se essa si  accompagna all’impegno per  la  verità,  così  da non

essere facile «preda delle emozioni e delle opinioni contingenti dei soggetti».[176] Proprio il suo

rapporto con la verità favorisce nella carità il  suo universalismo e così la preserva dall’essere
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«relegata in un ambito ristretto e privato di relazioni».[177] Altrimenti, sarà «esclusa dai progetti e

dai processi di costruzione di uno sviluppo umano di portata universale, nel dialogo tra i saperi e le

operatività».[178] Senza  la  verità,  l’emotività  si  vuota  di  contenuti  relazionali  e  sociali.  Perciò

l’apertura alla  verità protegge la carità da una falsa fede che resta «priva di  respiro umano e

universale».[179]

185. La carità ha bisogno della luce della verità che costantemente cerchiamo e «questa luce è, a

un tempo, quella della ragione e della fede»,[180] senza relativismi. Ciò implica anche lo sviluppo

delle scienze e il  loro apporto insostituibile al fine di trovare i percorsi concreti e più sicuri per

raggiungere i risultati sperati. Infatti, quando è in gioco il bene degli altri, non bastano le buone

intenzioni, ma si tratta di ottenere effettivamente ciò di cui essi e le loro nazioni hanno bisogno per

realizzarsi.

L’attività dell’amore politico

186. C’è un cosiddetto amore “elicito”, vale a dire gli atti che procedono direttamente dalla virtù

della carità, diretti a persone e a popoli. C’è poi un amore “imperato”: quegli atti della carità che

spingono  a  creare  istituzioni  più  sane,  ordinamenti  più  giusti,  strutture  più  solidali.[181] Ne

consegue che è «un atto di carità altrettanto indispensabile l’impegno finalizzato ad organizzare e

strutturare la società in modo che il prossimo non abbia a trovarsi nella miseria».[182] È carità

stare vicino a una persona che soffre, ed è pure carità tutto ciò che si fa, anche senza avere un

contatto diretto  con quella  persona,  per  modificare  le  condizioni  sociali  che provocano la  sua

sofferenza. Se qualcuno aiuta un anziano ad attraversare un fiume – e questo è squisita carità –, il

politico gli costruisce un ponte, e anche questo è carità. Se qualcuno aiuta un altro dandogli da

mangiare, il politico crea per lui un posto di lavoro, ed esercita una forma altissima di carità che

nobilita la sua azione politica.

I sacrifici dell’amore

187. Questa carità, cuore dello spirito della politica, è sempre un amore preferenziale per gli ultimi,

che sta dietro ogni azione compiuta in loro favore.[183] Solo con uno sguardo il cui orizzonte sia

trasformato dalla carità, che lo porta a cogliere la dignità dell’altro,  i  poveri sono riconosciuti  e

apprezzati nella loro immensa dignità, rispettati nel loro stile proprio e nella loro cultura, e pertanto

veramente integrati nella società. Tale sguardo è il  nucleo dell’autentico spirito della politica. A

partire  da lì,  le  vie che si  aprono sono diverse da quelle  di  un pragmatismo senz’anima.  Per

esempio, «non si può affrontare lo scandalo della povertà promuovendo strategie di contenimento

che unicamente tranquillizzano e trasformano i poveri in esseri addomesticati e inoffensivi. Che

triste vedere che, dietro a presunte opere altruistiche, si riduce l’altro alla passività».[184] Quello

che occorre è che ci siano diversi canali di espressione e di partecipazione sociale. L’educazione è
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al servizio di questo cammino, affinché ogni essere umano possa diventare artefice del proprio

destino. Qui mostra il suo valore il principio di sussidiarietà, inseparabile dal principio di solidarietà.

188. Da ciò risulta l’urgenza di trovare una soluzione per tutto quello che attenta contro i diritti

umani fondamentali. I politici sono chiamati a prendersi «cura della fragilità, della fragilità dei popoli

e delle  persone.  Prendersi  cura della  fragilità  dice forza e tenerezza,  dice lotta e fecondità in

mezzo a  un modello  funzionalista  e privatista  che conduce inesorabilmente  alla  “cultura  dello

scarto”. […] Significa farsi carico del presente nella sua situazione più marginale e angosciante ed

essere capaci di ungerlo di dignità».[185] Così certamente si dà vita a un’attività intensa, perché

«tutto dev’essere fatto per tutelare la condizione e la dignità della persona umana».[186] Il politico

è un realizzatore, è un costruttore con grandi obiettivi, con sguardo ampio, realistico e pragmatico,

anche al di là del proprio Paese. Le maggiori preoccupazioni di un politico non dovrebbero essere

quelle  causate  da  una  caduta  nelle  inchieste,  bensì  dal  non  trovare  un’effettiva  soluzione  al

«fenomeno dell’esclusione sociale  ed economica,  con le  sue tristi  conseguenze di  tratta  degli

esseri umani, commercio di organi e tessuti umani, sfruttamento sessuale di bambini e bambine,

lavoro schiavizzato, compresa la prostituzione, traffico di droghe e di armi, terrorismo e crimine

internazionale organizzato. È tale l’ordine di  grandezza di  queste situazioni  e il  numero di  vite

innocenti  coinvolte,  che  dobbiamo  evitare  qualsiasi  tentazione  di  cadere  in  un  nominalismo

declamatorio  con  effetto  tranquillizzante  sulle  coscienze.  Dobbiamo  aver  cura  che  le  nostre

istituzioni  siano  realmente  efficaci  nella  lotta  contro  tutti  questi  flagelli».[187] Questo  si  fa

sfruttando con intelligenza le grandi risorse dello sviluppo tecnologico.

189. Siamo ancora lontani da una globalizzazione dei diritti umani più essenziali. Perciò la politica

mondiale non può tralasciare di porre tra i suoi obiettivi principali e irrinunciabili quello di eliminare

effettivamente  la  fame.  Infatti,  «quando  la  speculazione  finanziaria  condiziona  il  prezzo  degli

alimenti  trattandoli  come una merce qualsiasi,  milioni  di  persone soffrono e muoiono di  fame.

Dall’altra  parte si  scartano tonnellate  di  alimenti.  Ciò  costituisce un vero scandalo.  La fame è

criminale,  l’alimentazione  è  un  diritto  inalienabile».[188] Tante  volte,  mentre  ci  immergiamo in

discussioni  semantiche o ideologiche,  lasciamo che ancora oggi  ci  siano fratelli  e  sorelle  che

muoiono di fame e di sete, senza un tetto o senza accesso alle cure per la loro salute. Insieme a

questi bisogni elementari non soddisfatti, la tratta di persone è un’altra vergogna per l’umanità che

la politica internazionale non dovrebbe continuare a tollerare, al di là dei discorsi e delle buone

intenzioni. È il minimo indispensabile.

Amore che integra e raduna

190. La carità politica si esprime anche nell’apertura a tutti. Specialmente chi ha la responsabilità

di  governare,  è  chiamato  a  rinunce  che  rendano  possibile  l’incontro,  e  cerca  la  convergenza

almeno su alcuni temi. Sa ascoltare il punto di vista dell’altro consentendo che tutti abbiano un loro

spazio. Con rinunce e pazienza un governante può favorire la creazione di quel bel poliedro dove
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tutti trovano un posto. In questo ambito non funzionano le trattative di tipo economico. È qualcosa

di più, è un interscambio di offerte in favore del bene comune. Sembra un’utopia ingenua, ma non

possiamo rinunciare a questo altissimo obiettivo.

191. Mentre vediamo che ogni genere di intolleranza fondamentalista danneggia le relazioni tra

persone, gruppi e popoli, impegniamoci a vivere e insegnare il valore del rispetto, l’amore capace

di accogliere ogni differenza, la priorità della dignità di ogni essere umano rispetto a qualunque sua

idea,  sentimento,  prassi  e  persino  ai  suoi  peccati.  Mentre  nella  società  attuale  proliferano  i

fanatismi, le logiche chiuse e la frammentazione sociale e culturale, un buon politico fa il primo

passo perché risuonino le diverse voci. È vero che le differenze generano conflitti, ma l’uniformità

genera asfissia e fa sì che ci fagocitiamo culturalmente. Non rassegniamoci a vivere chiusi in un

frammento di realtà.

192.  In  tale contesto,  desidero  ricordare che,  insieme con il  Grande Imam Ahmad Al-Tayyeb,

abbiamo chiesto «agli artefici della politica internazionale e dell’economia mondiale, di impegnarsi

seriamente per diffondere la cultura della tolleranza, della convivenza e della pace; di intervenire,

quanto prima possibile,  per fermare lo spargimento di  sangue innocente».[189] E quando una

determinata politica semina l’odio e la  paura verso altre nazioni  in nome del bene del proprio

Paese, bisogna preoccuparsi, reagire in tempo e correggere immediatamente la rotta.

Più fecondità che risultati

193. Mentre porta avanti questa attività instancabile, ogni politico è pur sempre un essere umano.

È chiamato a vivere l’amore nelle sue quotidiane relazioni interpersonali.  È una persona, e ha

bisogno  di  accorgersi  che «il  mondo moderno,  con la  sua stessa perfezione tecnica,  tende a

razionalizzare sempre di più la soddisfazione dei desideri umani, classificati e suddivisi tra diversi

servizi. Sempre meno si chiama un uomo col suo nome proprio, sempre meno si tratterà come

persona questo essere unico al mondo, che ha il suo cuore, le sue sofferenze, i suoi problemi, le

sue gioie e la sua famiglia. Si conosceranno soltanto le sue malattie per curarle, la sua mancanza

di denaro per fornirglielo, il suo bisogno di casa per dargli un alloggio, il suo desiderio di svago e di

distrazioni per organizzarli». Però, «amare il più insignificante degli esseri umani come un fratello,

come se al mondo non ci fosse altri che lui, non è perdere tempo».[190]

194. Anche nella politica c’è spazio per amare con tenerezza. «Cos’è la tenerezza? È l’amore che

si fa vicino e concreto. È un movimento che parte dal cuore e arriva agli occhi, alle orecchie, alle

mani. […] La tenerezza è la strada che hanno percorso gli  uomini e le donne più coraggiosi e

forti».[191] In mezzo all’attività politica, «i più piccoli, i più deboli, i più poveri debbono intenerirci:

hanno “diritto” di prenderci l’anima e il  cuore. Sì, essi sono nostri  fratelli  e come tali  dobbiamo

amarli e trattarli».[192]
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195. Questo ci aiuta a riconoscere che non sempre si tratta di ottenere grandi risultati, che a volte

non sono possibili.  Nell’attività  politica  bisogna  ricordare che «al  di  là  di  qualsiasi  apparenza,

ciascuno è immensamente sacro e merita il nostro affetto e la nostra dedizione. Perciò, se riesco

ad aiutare una sola persona a vivere meglio, questo è già sufficiente a giustificare il dono della mia

vita. È bello essere popolo fedele di Dio. E acquistiamo pienezza quando rompiamo le pareti e il

nostro  cuore  si  riempie  di  volti  e  di  nomi!».[193] I  grandi  obiettivi  sognati  nelle  strategie  si

raggiungono parzialmente. Al di là di questo, chi ama e ha smesso di intendere la politica come

una mera ricerca di potere, «ha la sicurezza che non va perduta nessuna delle sue opere svolte

con amore, non va perduta nessuna delle sue sincere preoccupazioni per gli altri, non va perduto

nessun atto d’amore per Dio, non va perduta nessuna generosa fatica, non va perduta nessuna

dolorosa pazienza. Tutto ciò circola attraverso il mondo come una forza di vita».[194]

196. D’altra parte, è grande nobiltà esser capaci di avviare processi i cui frutti saranno raccolti da

altri, con la speranza riposta nella forza segreta del bene che si semina. La buona politica unisce

all’amore la speranza, la fiducia nelle riserve di bene che ci sono nel cuore della gente, malgrado

tutto. Perciò, «la vita politica autentica, che si fonda sul diritto e su un dialogo leale tra i soggetti, si

rinnova con la convinzione che ogni donna, ogni uomo e ogni generazione racchiudono in sé una

promessa che può sprigionare nuove energie relazionali, intellettuali, culturali e spirituali».[195]

197. Vista in questo modo, la politica è più nobile dell’apparire, del  marketing, di varie forme di

maquillage mediatico.  Tutto  ciò  non  semina  altro  che  divisione,  inimicizia  e  uno  scetticismo

desolante  incapace  di  appellarsi  a  un progetto  comune.  Pensando  al  futuro,  in  certi  giorni  le

domande devono essere: “A che scopo? Verso dove sto puntando realmente?”.  Perché, dopo

alcuni anni,  riflettendo sul proprio passato, la domanda non sarà: “Quanti mi hanno approvato,

quanti  mi hanno votato, quanti  hanno avuto un’immagine positiva di  me?”. Le domande, forse

dolorose, saranno: “Quanto amore ho messo nel mio lavoro? In che cosa ho fatto progredire il

popolo? Che impronta ho lasciato nella vita della società? Quali legami reali ho costruito? Quali

forze positive ho liberato? Quanta pace sociale ho seminato? Che cosa ho prodotto nel posto che

mi è stato affidato?”.

CAPITOLO SESTO

DIALOGO E AMICIZIA SOCIALE

198. Avvicinarsi,  esprimersi,  ascoltarsi,  guardarsi,  conoscersi,  provare a comprendersi,  cercare

punti di contatto, tutto questo si riassume nel verbo “dialogare”. Per incontrarci e aiutarci a vicenda

abbiamo bisogno di dialogare. Non c’è bisogno di dire a che serve il dialogo. Mi basta pensare che

cosa sarebbe il mondo senza il dialogo paziente di tante persone generose che hanno tenuto unite

famiglie e comunità. Il dialogo perseverante e coraggioso non fa notizia come gli scontri e i conflitti,
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eppure aiuta discretamente il mondo a vivere meglio, molto più di quanto possiamo rendercene

conto.

Il dialogo sociale verso una nuova cultura

199. Alcuni provano a fuggire dalla realtà rifugiandosi in mondi privati,  e altri la affrontano con

violenza distruttiva,  ma «tra l’indifferenza egoista e la  protesta violenta c’è un’opzione sempre

possibile: il dialogo. Il dialogo tra le generazioni, il dialogo nel popolo, perché tutti siamo popolo, la

capacità di dare e ricevere, rimanendo aperti alla verità. Un Paese cresce quando dialogano in

modo costruttivo le sue diverse ricchezze culturali: la cultura popolare, la cultura universitaria, la

cultura giovanile, la cultura artistica e la cultura tecnologica, la cultura economica e la cultura della

famiglia, e la cultura dei media».[196]

200. Spesso si confonde il dialogo con qualcosa di molto diverso: un febbrile scambio di opinioni

nelle reti sociali, molte volte orientato da un’informazione mediatica non sempre affidabile. Sono

solo monologhi che procedono paralleli, forse imponendosi all’attenzione degli altri per i loro toni

alti e aggressivi. Ma i monologhi non impegnano nessuno, a tal punto che i loro contenuti non di

rado sono opportunistici e contraddittori.

201. La risonante diffusione di fatti e richiami nei media, in realtà chiude spesso le possibilità del

dialogo, perché permette che ciascuno, con la scusa degli errori altrui, mantenga intatti e senza

sfumature le idee, gli interessi e le scelte propri. Predomina l’abitudine di screditare rapidamente

l’avversario, attribuendogli epiteti umilianti, invece di affrontare un dialogo aperto e rispettoso, in

cui si cerchi di raggiungere una sintesi che vada oltre. Il peggio è che questo linguaggio, consueto

nel  contesto  mediatico  di  una  campagna  politica,  si  è  talmente  generalizzato  che  lo  usano

quotidianamente  tutti.  Il  dibattito  molte  volte  è  manipolato  da  determinati  interessi  che  hanno

maggior potere e cercano in maniera disonesta di piegare l’opinione pubblica a loro favore. Non mi

riferisco soltanto  al  governo di  turno,  perché tale  potere manipolatore  può essere economico,

politico, mediatico, religioso o di qualsiasi genere. A volte lo si giustifica o lo si scusa quando la

sua dinamica corrisponde ai propri interessi economici o ideologici, ma prima o poi si ritorce contro

questi stessi interessi.

202. La mancanza di dialogo comporta che nessuno, nei singoli settori,  si preoccupa del bene

comune, bensì di ottenere i vantaggi che il potere procura, o, nel migliore dei casi, di imporre il

proprio modo di pensare. Così i colloqui si ridurranno a mere trattative affinché ciascuno possa

accaparrarsi tutto il potere e i maggiori vantaggi possibili, senza una ricerca congiunta che generi

bene comune. Gli eroi del futuro saranno coloro che sapranno spezzare questa logica malsana e

decideranno di sostenere con rispetto una parola carica di verità, al di là degli interessi personali.

Dio voglia che questi eroi stiano silenziosamente venendo alla luce nel cuore della nostra società.
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Costruire insieme

203. L’autentico dialogo sociale presuppone la capacità di  rispettare il  punto di  vista dell’altro,

accettando la possibilità che contenga delle convinzioni o degli interessi legittimi. A partire dalla

sua identità, l’altro ha qualcosa da dare ed è auspicabile che approfondisca ed esponga la sua

posizione perché il dibattito pubblico sia ancora più completo. È vero che quando una persona o

un gruppo è coerente con quello che pensa, aderisce saldamente a valori e convinzioni, e sviluppa

un  pensiero,  ciò  in  un  modo  o  nell’altro  andrà  a  beneficio  della  società.  Ma  questo  avviene

effettivamente solo nella misura in cui tale sviluppo si realizza nel dialogo e nell’apertura agli altri.

Infatti, «in un vero spirito di dialogo si alimenta la capacità di comprendere il significato di ciò che

l’altro dice e fa, pur non potendo assumerlo come una propria convinzione. Così diventa possibile

essere sinceri, non dissimulare ciò in cui crediamo, senza smettere di dialogare, di cercare punti di

contatto,  e  soprattutto  di  lavorare  e  impegnarsi  insieme».[197] La  discussione  pubblica,  se

veramente dà spazio a tutti e non manipola né nasconde l’informazione, è uno stimolo costante

che  permette  di  raggiungere  più  adeguatamente  la  verità,  o  almeno  di  esprimerla  meglio.

Impedisce che i vari settori si posizionino comodi e autosufficienti nel loro modo di vedere le cose

e nei loro interessi limitati.  Pensiamo che «le differenze sono creative, creano tensione e nella

risoluzione di una tensione consiste il progresso dell’umanità».[198]

204.  Oggi  esiste  la  convinzione  che,  oltre  agli  sviluppi  scientifici  specializzati,  occorre  la

comunicazione tra discipline, dal momento che la realtà è una, benché possa essere accostata da

diverse prospettive e con differenti  metodologie.  Non va trascurato il  rischio che un progresso

scientifico venga considerato l’unico approccio possibile per comprendere un aspetto della vita,

della società e del mondo. Invece, un ricercatore che avanza fruttuosamente nella sua analisi ed è

anche disposto a riconoscere altre dimensioni della realtà che indaga,  grazie al lavoro di  altre

scienze e altri saperi si apre a conoscere la realtà in maniera più integra e piena.

205. In questo mondo globalizzato «i media possono aiutare a farci sentire più prossimi gli uni agli

altri; a farci percepire un rinnovato senso di unità della famiglia umana che spinge alla solidarietà e

all’impegno serio per una vita più dignitosa. […] Possono aiutarci in questo, particolarmente oggi,

quando le reti della comunicazione umana hanno raggiunto sviluppi inauditi. In particolare internet

può offrire maggiori possibilità di incontro e di solidarietà tra tutti, e questa è una cosa buona, è un

dono  di  Dio».[199] È  però  necessario  verificare  continuamente  che  le  attuali  forme  di

comunicazione ci  orientino effettivamente all’incontro generoso,  alla ricerca sincera della  verità

piena, al servizio, alla vicinanza con gli ultimi, all’impegno di costruire il bene comune. Nello stesso

tempo, come hanno indicato i Vescovi dell’Australia, «non possiamo accettare un mondo digitale

progettato per sfruttare la nostra debolezza e tirare fuori il peggio dalla gente».[200]

Il fondamento dei consensi
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206. Il relativismo non è la soluzione. Sotto il velo di una presunta tolleranza, finisce per favorire il

fatto che i valori morali siano interpretati dai potenti secondo le convenienze del momento. Se in

definitiva «non ci sono verità oggettive né principi stabili, al di fuori della soddisfazione delle proprie

aspirazioni e delle necessità immediate, […] non possiamo pensare che i programmi politici o la

forza della legge basteranno. […] Quando è la cultura che si corrompe e non si riconosce più

alcuna  verità  oggettiva  o  principi  universalmente  validi,  le  leggi  verranno  intese  solo  come

imposizioni arbitrarie e come ostacoli da evitare».[201]

207. È possibile prestare attenzione alla verità, cercare la verità che risponde alla nostra realtà più

profonda? Che cos’è la legge senza la convinzione,  raggiunta attraverso un lungo cammino di

riflessione e di sapienza, che ogni essere umano è sacro e inviolabile? Affinché una società abbia

futuro, è necessario che abbia maturato un sentito rispetto verso la verità della dignità umana, alla

quale ci sottomettiamo. Allora non ci si asterrà dall’uccidere qualcuno solo per evitare il disprezzo

sociale e il peso della legge, bensì per convinzione. È una verità irrinunciabile che riconosciamo

con la ragione e accettiamo con la coscienza. Una società è nobile e rispettabile anche perché

coltiva la ricerca della verità e per il suo attaccamento alle verità fondamentali.

208.  Occorre  esercitarsi  a  smascherare  le  varie  modalità  di  manipolazione,  deformazione  e

occultamento della verità negli ambiti pubblici e privati. Ciò che chiamiamo “verità” non è solo la

comunicazione di fatti operata dal giornalismo. È anzitutto la ricerca dei fondamenti più solidi che

stanno alla base delle nostre scelte e delle nostre leggi. Questo implica accettare che l’intelligenza

umana può andare oltre le convenienze del momento e cogliere alcune verità che non mutano, che

erano verità prima di noi e lo saranno sempre. Indagando sulla natura umana, la ragione scopre

valori che sono universali, perché da essa derivano.

209. Diversamente, non potrebbe forse succedere che i diritti umani fondamentali, oggi considerati

insormontabili,  vengano  negati  dai  potenti  di  turno,  dopo  aver  ottenuto  il  “consenso”  di  una

popolazione addormentata e impaurita? E nemmeno sarebbe sufficiente un mero consenso tra i

vari popoli, ugualmente manipolabile. Già abbiamo in abbondanza prove di tutto il bene che siamo

capaci di compiere, però, al tempo stesso, dobbiamo riconoscere la capacità di distruzione che c’è

in noi.  L’individualismo indifferente e spietato in cui siamo caduti, non è anche il  risultato della

pigrizia nel ricercare i valori più alti, che vadano al di là dei bisogni momentanei? Al relativismo si

somma il rischio che il potente o il più abile riesca a imporre una presunta verità. Invece, «di fronte

alle norme morali che proibiscono il male intrinseco non ci sono privilegi né eccezioni per nessuno.

Essere il padrone del mondo o l’ultimo “miserabile” sulla faccia della terra non fa alcuna differenza:

davanti alle esigenze morali siamo tutti assolutamente uguali».[202]

210. Quello che oggi ci accade, trascinandoci in una logica perversa e vuota, è che si verifica

un’assimilazione dell’etica  e della  politica  alla  fisica.  Non esistono il  bene e il  male in  sé,  ma

solamente  un  calcolo  di  vantaggi  e  svantaggi.  Lo  spostamento  della  ragione  morale  ha  per
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conseguenza  che  il  diritto  non  può  riferirsi  a  una  concezione  fondamentale  di  giustizia,  ma

piuttosto diventa uno specchio delle idee dominanti. Entriamo qui in una degenerazione: un andare

“livellando verso il basso” mediante un consenso superficiale e compromissorio. Così, in definitiva,

la logica della forza trionfa.

Il consenso e la verità

211. In una società pluralista,  il  dialogo è la via più adatta per arrivare a riconoscere ciò che

dev’essere sempre affermato e rispettato, e che va oltre il consenso occasionale. Parliamo di un

dialogo che esige di essere arricchito e illuminato da ragioni, da argomenti razionali, da varietà di

prospettive, da apporti di diversi saperi e punti di vista, e che non esclude la convinzione che è

possibile  giungere  ad  alcune  verità  fondamentali  che  devono  e  dovranno  sempre  essere

sostenute.  Accettare  che  ci  sono  alcuni  valori  permanenti,  benché  non  sia  sempre  facile

riconoscerli, conferisce solidità e stabilità a un’etica sociale. Anche quando li abbiamo riconosciuti

e assunti grazie al dialogo e al consenso, vediamo che tali valori di base vanno al di là di ogni

consenso, li riconosciamo come valori che trascendono i nostri contesti e mai negoziabili. Potrà

crescere la nostra comprensione del loro significato e della loro importanza – e in questo senso il

consenso  è  una  realtà  dinamica  –  ma  in  sé  stessi  sono  apprezzati  come  stabili  per  il  loro

significato intrinseco.

212. Se una certa cosa rimane sempre conveniente per il buon funzionamento della società, non è

forse perché dietro ad essa c’è una verità perenne, che l’intelligenza può cogliere? Nella realtà

stessa dell’essere umano e della società, nella loro natura intima, vi è una serie di strutture di base

che sostengono il loro sviluppo e la loro sopravvivenza. Da lì derivano determinate esigenze che si

possono scoprire grazie al dialogo, anche se non sono costruite in senso stretto dal consenso. Il

fatto che certe norme siano indispensabili per la vita sociale stessa è un indizio esterno di come

esse siano qualcosa di intrinsecamente buono. Di conseguenza, non è necessario contrapporre la

convenienza  sociale,  il  consenso,  e  la  realtà  di  una  verità  obiettiva.  Tutt’e  tre  possono  unirsi

armoniosamente quando, attraverso il dialogo, le persone hanno il coraggio di andare fino in fondo

a una questione.

213. Se bisogna rispettare in ogni situazione la dignità degli altri, è perché noi non inventiamo o

supponiamo tale dignità, ma perché c’è effettivamente in essi un valore superiore rispetto alle cose

materiali  e alle circostanze, che esige siano trattati  in un altro modo. Che ogni essere umano

possiede una dignità inalienabile è una verità corrispondente alla natura umana al di là di qualsiasi

cambiamento  culturale.  Perciò  l’essere  umano  possiede  la  medesima  dignità  inviolabile  in

qualunque epoca storica e nessuno può sentirsi autorizzato dalle  circostanze a negare questa

convinzione o a non agire di conseguenza. L’intelligenza può dunque scrutare nella realtà delle

cose,  attraverso  la  riflessione,  l’esperienza  e  il  dialogo,  per  riconoscere  in  tale  realtà  che  la

trascende la base di certe esigenze morali universali.



214. Agli agnostici, questo fondamento potrà sembrare sufficiente per conferire una salda e stabile

validità universale ai principi etici basilari e non negoziabili, così da poter impedire nuove catastrofi.

Per i credenti, la natura umana, fonte di principi  etici,  è stata creata da Dio, il  quale, in ultima

istanza, conferisce un fondamento solido a tali principi.[203] Ciò non stabilisce un fissismo etico né

apre  la  strada  all’imposizione  di  alcun  sistema  morale,  dal  momento  che  i  principi  morali

fondamentali  e  universalmente  validi  possono  dar  luogo  a  diverse  normative  pratiche.  Perciò

rimane sempre uno spazio per il dialogo.

Una nuova cultura

215. «La vita è l’arte dell’incontro, anche se tanti scontri ci sono nella vita».[204] Tante volte ho

invitato a far crescere una cultura dell’incontro,  che vada oltre le dialettiche che mettono l’uno

contro l’altro. È uno stile di vita che tende a formare quel poliedro che ha molte facce, moltissimi

lati, ma tutti compongono un’unità ricca di sfumature, perché «il tutto è superiore alla parte».[205] Il

poliedro  rappresenta  una  società  in  cui  le  differenze  convivono  integrandosi,  arricchendosi  e

illuminandosi  a  vicenda,  benché  ciò  comporti  discussioni  e  diffidenze.  Da  tutti,  infatti,  si  può

imparare qualcosa, nessuno è inutile, nessuno è superfluo. Ciò implica includere le periferie. Chi

vive in esse ha un altro punto di vista, vede aspetti della realtà che non si riconoscono dai centri di

potere dove si prendono le decisioni più determinanti.

L’incontro fatto cultura

216. La parola “cultura”  indica qualcosa che è penetrato nel popolo,  nelle  sue convinzioni  più

profonde e nel suo stile di vita. Se parliamo di una “cultura” nel popolo, ciò è più di un’idea o di

un’astrazione.  Comprende  i  desideri,  l’entusiasmo  e  in  definitiva  un  modo  di  vivere  che

caratterizza  quel  gruppo  umano.  Dunque,  parlare  di  “cultura  dell’incontro”  significa  che  come

popolo  ci  appassiona il  volerci  incontrare,  il  cercare punti  di  contatto,  gettare ponti,  progettare

qualcosa che coinvolga tutti. Questo è diventato un’aspirazione e uno stile di vita. Il soggetto di tale

cultura è il  popolo,  non un settore della  società che mira a tenere in  pace il  resto con mezzi

professionali e mediatici.

217. La pace sociale è laboriosa, artigianale. Sarebbe più facile contenere le libertà e le differenze

con un po’ di astuzia e di risorse. Ma questa pace sarebbe superficiale e fragile, non il frutto di una

cultura dell’incontro che la sostenga. Integrare le realtà diverse è molto più difficile e lento, eppure

è la garanzia di una pace reale e solida. Ciò non si ottiene mettendo insieme solo i puri, perché

«persino le persone che possono essere criticate per i loro errori hanno qualcosa da apportare che

non deve andare perduto».[206] E nemmeno consiste in una pace che nasce mettendo a tacere le

rivendicazioni  sociali  o  evitando  che  facciano  troppo  rumore,  perché  non  è  «un  consenso  a

tavolino o un’effimera pace per una minoranza felice».[207] Quello che conta è avviare processi di
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incontro, processi che possano costruire un popolo capace di raccogliere le differenze. Armiamo i

nostri figli con le armi del dialogo! Insegniamo loro la buona battaglia dell’incontro!

Il gusto di riconoscere l’altro

218. Questo implica la capacità abituale di riconoscere all’altro il diritto di essere sé stesso e di

essere diverso. A partire da tale riconoscimento fattosi cultura, si rende possibile dar vita ad un

patto sociale. Senza questo riconoscimento emergono modi sottili di far sì che l’altro perda ogni

significato,  che diventi  irrilevante,  che non gli  si riconosca alcun valore nella società.  Dietro al

rifiuto di certe forme visibili di violenza, spesso si nasconde un’altra violenza più subdola: quella di

coloro che disprezzano il diverso, soprattutto quando le sue rivendicazioni danneggiano in qualche

modo i loro interessi.

219. Quando una parte della società pretende di godere di tutto ciò che il mondo offre, come se i

poveri non esistessero, questo a un certo punto ha le sue conseguenze. Ignorare l’esistenza e i

diritti degli altri, prima o poi provoca qualche forma di violenza, molte volte inaspettata. I sogni della

libertà, dell’uguaglianza e della fraternità possono restare al livello delle mere formalità, perché non

sono effettivamente per tutti. Pertanto, non si tratta solamente di cercare un incontro tra coloro che

detengono varie forme di potere economico, politico o accademico. Un incontro sociale reale pone

in un vero dialogo le grandi forme culturali che rappresentano la maggioranza della popolazione.

Spesso le buone proposte non sono fatte proprie dai settori più impoveriti perché si presentano

con una veste culturale  che non è la  loro e con la  quale non possono sentirsi  identificati.  Di

conseguenza,  un patto sociale realistico e inclusivo dev’essere anche un “patto culturale”,  che

rispetti  e assuma le diverse visioni del mondo, le culture e gli  stili  di vita che coesistono nella

società.

220.  Per  esempio,  i  popoli  originari  non sono contro il  progresso,  anche se hanno un’idea  di

progresso diversa, molte volte più umanistica di quella della cultura moderna dei popoli sviluppati.

Non è una cultura orientata al vantaggio di quanti hanno potere, di quanti hanno bisogno di creare

una specie di paradiso sulla terra. L’intolleranza e il disprezzo nei confronti delle culture popolari

indigene è una vera forma di violenza, propria degli “eticisti” senza bontà che vivono giudicando gli

altri. Ma nessun cambiamento autentico, profondo e stabile è possibile se non si realizza a partire

dalle diverse culture, principalmente dei poveri.  Un patto culturale presuppone che si rinunci a

intendere l’identità di un luogo in modo monolitico, ed esige che si rispetti la diversità offrendole vie

di promozione e di integrazione sociale.

221. Questo patto richiede anche di accettare la possibilità di cedere qualcosa per il bene comune.

Nessuno potrà possedere tutta la verità, né soddisfare la totalità dei propri desideri, perché questa

pretesa porterebbe a voler distruggere l’altro negando i suoi diritti. La ricerca di una falsa tolleranza

deve cedere il passo al realismo dialogante, di chi crede di dover essere fedele ai propri principi,



riconoscendo tuttavia che anche l’altro ha il diritto di provare ad essere fedele ai suoi. È il vero

riconoscimento dell’altro, che solo l’amore rende possibile e che significa mettersi al posto dell’altro

per scoprire che cosa c’è di autentico, o almeno di comprensibile, tra le sue motivazioni e i suoi

interessi.

Recuperare la gentilezza

222. L’individualismo consumista provoca molti soprusi. Gli altri diventano meri ostacoli alla propria

piacevole tranquillità. Dunque si finisce per trattarli come fastidi e l’aggressività aumenta. Ciò si

accentua e arriva a livelli  esasperanti nei periodi di crisi,  in situazioni catastrofiche, in momenti

difficili,  quando emerge lo spirito del “si salvi chi può”. Tuttavia, è ancora possibile scegliere di

esercitare la gentilezza. Ci sono persone che lo fanno e diventano stelle in mezzo all’oscurità.

223. San Paolo menzionava un frutto dello Spirito Santo con la parola greca chrestotes (Gal 5,22),

che esprime uno stato d’animo non aspro, rude, duro, ma benigno, soave, che sostiene e conforta.

La persona che possiede questa qualità aiuta gli altri affinché la loro esistenza sia più sopportabile,

soprattutto quando portano il peso dei loro problemi, delle urgenze e delle angosce. È un modo di

trattare gli altri che si manifesta in diverse forme: come gentilezza nel tratto, come attenzione a

non ferire con le parole o i gesti, come tentativo di alleviare il peso degli altri. Comprende il «dire

parole  di  incoraggiamento,  che  confortano,  che  danno  forza,  che  consolano,  che  stimolano»,

invece di «parole che umiliano, che rattristano, che irritano, che disprezzano».[208]

224.  La  gentilezza  è  una  liberazione  dalla  crudeltà  che  a  volte  penetra  le  relazioni  umane,

dall’ansietà che non ci lascia pensare agli altri, dall’urgenza distratta che ignora che anche gli altri

hanno diritto a essere felici. Oggi raramente si trovano tempo ed energie disponibili per soffermarsi

a  trattare  bene  gli  altri,  a  dire  “permesso”,  “scusa”,  “grazie”.  Eppure ogni  tanto  si  presenta  il

miracolo di una persona gentile, che mette da parte le sue preoccupazioni e le sue urgenze per

prestare attenzione, per regalare un sorriso, per dire una parola di stimolo, per rendere possibile

uno spazio di ascolto in mezzo a tanta indifferenza. Questo sforzo, vissuto ogni giorno, è capace di

creare quella convivenza sana che vince le incomprensioni e previene i conflitti. La pratica della

gentilezza  non  è  un  particolare  secondario  né  un atteggiamento  superficiale  o  borghese.  Dal

momento  che  presuppone  stima  e  rispetto,  quando  si  fa  cultura  in  una  società  trasforma

profondamente lo stile di vita, i rapporti sociali, il modo di dibattere e di confrontare le idee. Facilita

la ricerca di consensi e apre strade là dove l’esasperazione distrugge tutti i ponti.

CAPITOLO SETTIMO

PERCORSI DI UN NUOVO INCONTRO
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225. In molte parti del mondo occorrono percorsi di pace che conducano a rimarginare le ferite, c’è

bisogno di artigiani di pace disposti ad avviare processi di guarigione e di rinnovato incontro con

ingegno e audacia.

Ricominciare dalla verità

226. Nuovo incontro non significa tornare a un momento precedente ai conflitti.  Col tempo tutti

siamo cambiati. Il dolore e le contrapposizioni ci hanno trasformato. Inoltre, non c’è più spazio per

diplomazie vuote, per dissimulazioni, discorsi doppi, occultamenti, buone maniere che nascondono

la realtà. Quanti  si  sono confrontati duramente si  parlano a partire dalla verità,  chiara e nuda.

Hanno bisogno di imparare ad esercitare una memoria penitenziale, capace di assumere il passato

per liberare il futuro dalle proprie insoddisfazioni, confusioni e proiezioni. Solo dalla verità storica

dei fatti potranno nascere lo sforzo perseverante e duraturo di comprendersi a vicenda e di tentare

una nuova sintesi per il bene di tutti. La realtà è che «il processo di pace è quindi un impegno che

dura nel tempo. È un lavoro paziente di ricerca della verità e della giustizia, che onora la memoria

delle vittime e che apre, passo dopo passo, a una speranza comune, più forte della vendetta».

[209] Come hanno affermato i Vescovi del Congo a proposito di un conflitto che si ripete, «gli

accordi di pace sulla carta non saranno mai sufficienti. Occorrerà andare più lontano, includendo

l’esigenza di verità sulle origini di questa crisi ricorrente. Il popolo ha il diritto di sapere che cosa è

successo».[210]

227. In effetti, «la verità è una compagna inseparabile della giustizia e della misericordia. Tutt’e tre

unite, sono essenziali per costruire la pace e, d’altra parte, ciascuna di esse impedisce che le altre

siano  alterate.  […]  La  verità  non  deve,  di  fatto,  condurre  alla  vendetta,  ma  piuttosto  alla

riconciliazione e al  perdono.  Verità  è raccontare alle  famiglie  distrutte dal  dolore quello  che è

successo ai loro parenti scomparsi. Verità è confessare che cosa è successo ai minori reclutati

dagli operatori di violenza. Verità è riconoscere il dolore delle donne vittime di violenza e di abusi.

[…] Ogni violenza commessa contro un essere umano è una ferita nella carne dell’umanità; ogni

morte violenta ci “diminuisce” come persone. […] La violenza genera violenza, l’odio genera altro

odio, e la morte altra morte. Dobbiamo spezzare questa catena che appare ineluttabile».[211]

L’architettura e l’artigianato della pace

228.  Il  percorso  verso  la  pace  non  richiede  di  omogeneizzare  la  società,  ma sicuramente  ci

permette di lavorare insieme. Può unire molti nel perseguire ricerche congiunte in cui tutti traggono

profitto.  Di  fronte  a  un  determinato  obiettivo  condiviso,  si  potranno  offrire  diverse  proposte

tecniche, varie esperienze, e lavorare per il bene comune. Occorre cercare di identificare bene i

problemi che una società attraversa per accettare che esistano diversi modi di guardare le difficoltà

e  di  risolverle.  Il  cammino  verso  una  migliore  convivenza  chiede  sempre  di  riconoscere  la

possibilità che l’altro apporti una prospettiva legittima – almeno in parte –, qualcosa che si possa
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rivalutare, anche quando possa essersi sbagliato o aver agito male. Infatti,  «l’altro non va mai

rinchiuso in ciò che ha potuto dire o fare, ma va considerato per la promessa che porta in sé»,[212]

promessa che lascia sempre uno spiraglio di speranza.

229. Come hanno insegnato i Vescovi del Sudafrica, la vera riconciliazione si raggiunge in maniera

proattiva,  «formando una nuova  società  basata  sul  servizio  agli  altri,  più  che sul  desiderio  di

dominare;  una società basata sul condividere con altri  ciò che si  possiede,  più che sulla lotta

egoistica  di  ciascuno  per  la  maggior  ricchezza  possibile;  una  società  in  cui  il  valore  di  stare

insieme come esseri umani è senz’altro più importante di qualsiasi  gruppo minore, sia esso la

famiglia, la nazione, l’etnia o la cultura».[213] I Vescovi della Corea del Sud  hanno segnalato che

un’autentica  pace  «si  può  ottenere  solo  quando  lottiamo per  la  giustizia  attraverso il  dialogo,

perseguendo la riconciliazione e lo sviluppo reciproco».[214]

230.  L’impegno  arduo  per  superare  ciò  che  ci  divide  senza  perdere  l’identità  di  ciascuno

presuppone che in tutti rimanga vivo un fondamentale senso di appartenenza. Infatti, «la nostra

società  vince  quando  ogni  persona,  ogni  gruppo  sociale,  si  sente  veramente  a  casa.  In  una

famiglia, i genitori, i nonni, i bambini sono di casa; nessuno è escluso. Se uno ha una difficoltà,

anche grave, anche quando “se l’è cercata”, gli altri vengono in suo aiuto, lo sostengono; il suo

dolore è di tutti. […] Nelle famiglie,  tutti contribuiscono al progetto comune, tutti lavorano per il

bene comune, ma senza annullare l’individuo; al contrario, lo sostengono, lo promuovono. Litigano,

ma  c’è  qualcosa  che  non  si  smuove:  quel  legame  familiare.  I  litigi  di  famiglia  dopo  sono

riconciliazioni. Le gioie e i dolori di ciascuno sono fatti propri da tutti. Questo sì è essere famiglia!

Se potessimo riuscire a vedere l’avversario politico o il vicino di casa con gli stessi occhi con cui

vediamo i  bambini,  le mogli,  i  mariti,  i  padri  e le madri.  Che bello  sarebbe! Amiamo la nostra

società, o rimane qualcosa di lontano, qualcosa di anonimo, che non ci coinvolge, non ci tocca,

non ci impegna?».[215]

231. Molte volte c’è un grande bisogno di negoziare e così sviluppare percorsi concreti per la pace.

Tuttavia, i processi effettivi di una pace duratura sono anzitutto trasformazioni artigianali operate

dai popoli, in cui ogni persona può essere un fermento efficace con il suo stile di vita quotidiana. Le

grandi trasformazioni non si costruiscono alla scrivania o nello studio. Dunque, «ognuno svolge un

ruolo fondamentale, in un unico progetto creativo, per scrivere una nuova pagina di storia, una

pagina piena di speranza, piena di pace, piena di riconciliazione».[216] C’è una “architettura” della

pace,  nella  quale  intervengono  le  varie  istituzioni  della  società,  ciascuna  secondo  la  propria

competenza, però c’è anche un “artigianato” della pace che ci coinvolge tutti. A partire da diversi

processi di pace che si sviluppano in vari luoghi del mondo, «abbiamo imparato che queste vie di

pacificazione, di primato della ragione sulla vendetta, di delicata armonia tra la politica e il diritto,

non possono ovviare ai  percorsi della gente. Non è sufficiente il  disegno di  quadri normativi  e

accordi istituzionali tra gruppi politici o economici di buona volontà. […] Inoltre, è sempre prezioso

inserire nei nostri processi di pace l’esperienza di settori che, in molte occasioni, sono stati resi
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invisibili, affinché siano proprio le comunità a colorare i processi di memoria collettiva».[217]

232. Non c’è un punto finale nella costruzione della pace sociale di un Paese, bensì si tratta di «un

compito che non dà tregua e che esige l’impegno di tutti. Lavoro che ci chiede di non venir meno

nello  sforzo di  costruire  l’unità  della  nazione  e,  malgrado gli  ostacoli,  le  differenze e i  diversi

approcci  sul  modo di  raggiungere  la  convivenza  pacifica,  persistere  nella  lotta  per  favorire  la

cultura dell’incontro, che esige di porre al centro di ogni azione politica, sociale ed economica la

persona umana, la sua altissima dignità, e il rispetto del bene comune. Che questo sforzo ci faccia

rifuggire da ogni tentazione di vendetta e ricerca di interessi solo particolari e a breve termine».

[218] Le manifestazioni  pubbliche violente,  da una parte e dall’altra,  non aiutano a trovare vie

d’uscita.  Soprattutto perché,  come bene hanno osservato i  Vescovi  della  Colombia,  quando si

incoraggiano «mobilitazioni cittadine, non sempre risultano chiari le loro origini e i loro obiettivi, ci

sono alcune forme di manipolazione politica e si riscontrano appropriazioni a favore di interessi

particolari».[219]

Soprattutto con gli ultimi

233. La promozione dell’amicizia sociale implica non solo l’avvicinamento tra gruppi sociali distanti

a motivo di qualche periodo storico conflittuale, ma anche la ricerca di un rinnovato incontro con i

settori  più  impoveriti  e  vulnerabili.  La  pace  «non  è  solo  assenza  di  guerra,  ma  l’impegno

instancabile  –  soprattutto  di  quanti  occupiamo  un  ufficio  di  maggiore  responsabilità  –  di

riconoscere, garantire e ricostruire concretamente la dignità, spesso dimenticata o ignorata, dei

nostri fratelli, perché possano sentirsi protagonisti del destino della propria nazione».[220]

234. Spesso gli ultimi della società sono stati offesi con generalizzazioni ingiuste. Se talvolta i più

poveri e gli scartati reagiscono con atteggiamenti che sembrano antisociali,  è importante capire

che in molti casi tali reazioni dipendono da una storia di disprezzo e di mancata inclusione sociale.

Come hanno insegnato i Vescovi latinoamericani, «solo la vicinanza che ci rende amici ci permette

di apprezzare profondamente i valori dei poveri di oggi, i loro legittimi aneliti e il loro specifico modo

di vivere la fede. L’opzione per i poveri deve portarci all’amicizia con i poveri».[221]

235. Quanti pretendono di portare la pace in una società non devono dimenticare che l’inequità e

la mancanza di sviluppo umano integrale non permettono che si generi pace. In effetti, «senza

uguaglianza di  opportunità,  le  diverse forme di  aggressione e di  guerra troveranno un terreno

fertile che prima o poi provocherà l’esplosione. Quando la società – locale, nazionale o mondiale –

abbandona nella periferia una parte di sé, non vi saranno programmi politici, né forze dell’ordine o

di  intelligence che  possano  assicurare  illimitatamente  la  tranquillità».[222] Se  si  tratta  di

ricominciare, sarà sempre a partire dagli ultimi.
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Il valore e il significato del perdono

236. Alcuni preferiscono non parlare di riconciliazione, perché ritengono che il conflitto, la violenza

e le fratture fanno parte del funzionamento normale di una società. Di fatto, in qualunque gruppo

umano ci sono lotte di potere più o meno sottili tra vari settori. Altri sostengono che ammettere il

perdono equivale a cedere il proprio spazio perché altri dominino la situazione. Perciò ritengono

che sia meglio mantenere un gioco di potere che permetta di sostenere un equilibrio di forze tra i

diversi gruppi. Altri credono che la riconciliazione sia una cosa da deboli, che non sono capaci di

un dialogo fino in  fondo e perciò scelgono di  sfuggire  ai  problemi nascondendo le ingiustizie:

incapaci di affrontare i problemi, preferiscono una pace apparente.

Il conflitto inevitabile

237.  Il  perdono e  la  riconciliazione  sono  temi  di  grande rilievo  nel  cristianesimo e,  con varie

modalità, in altre religioni.  Il rischio sta nel non comprendere adeguatamente le convinzioni dei

credenti e presentarle in modo tale che finiscano per alimentare il fatalismo, l’inerzia o l’ingiustizia,

oppure, dall’altro lato, l’intolleranza e la violenza.

238. Mai Gesù Cristo ha invitato a fomentare la violenza o l’intolleranza. Egli stesso condannava

apertamente l’uso della  forza per  imporsi  agli  altri:  «Voi  sapete che i  governanti  delle  nazioni

dominano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così» (Mt 20,25-26). D’altra parte, il

Vangelo chiede di perdonare «settanta volte sette» (Mt 18,22) e fa l’esempio del servo spietato,

che era stato perdonato ma a sua volta non è stato capace di perdonare gli altri (cfr Mt 18,23-35).

239. Se leggiamo altri testi del Nuovo Testamento, possiamo notare che di fatto le prime comunità,

immerse in un mondo pagano colmo di corruzione e di aberrazioni, vivevano un senso di pazienza,

tolleranza,  comprensione.  Alcuni  testi  sono  molto  chiari  al  riguardo:  si  invita  a  riprendere  gli

avversari con dolcezza (cfr 2 Tm 2,25). Si raccomanda «di non parlare male di nessuno, di evitare

le liti,  di  essere mansueti,  mostrando ogni  mitezza verso tutti  gli  uomini.  Anche noi  un tempo

eravamo insensati» (Tt 3,2-3). Il libro degli Atti degli Apostoli afferma che i discepoli, perseguitati

da alcune autorità, “godevano il favore di tutto il popolo” (cfr 2,47; 4,21.33; 5,13).

240. Tuttavia, quando riflettiamo sul perdono, sulla pace e sulla concordia sociale, ci imbattiamo in

un’espressione di Cristo che ci sorprende: «Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla

terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo

padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della

sua casa» (Mt 10,34-36). È importante situarla nel contesto del capitolo in cui è inserita. Lì è chiaro

che il tema di cui si tratta è quello della fedeltà alla propria scelta, senza vergogna, benché ciò

procuri contrarietà, e anche se le persone care si oppongono a tale scelta. Pertanto, tali parole non



invitano a cercare conflitti, ma semplicemente a sopportare il conflitto inevitabile, perché il rispetto

umano non porti a venir meno alla fedeltà in ossequio a una presunta pace familiare o sociale. San

Giovanni Paolo II ha affermato che la Chiesa «non intende condannare ogni e qualsiasi forma di

conflittualità  sociale:  la Chiesa sa bene che nella  storia i  conflitti  di  interessi tra diversi  gruppi

sociali insorgono inevitabilmente e che di fronte ad essi il cristiano deve spesso prender posizione

con decisione e coerenza».[223]

Le lotte legittime e il perdono

241. Non si tratta di proporre un perdono rinunciando ai propri diritti davanti a un potente corrotto,

a un criminale o a qualcuno che degrada la nostra dignità. Siamo chiamati ad amare tutti, senza

eccezioni,  però  amare  un oppressore  non  significa  consentire  che  continui  ad essere  tale;  e

neppure fargli pensare che ciò che fa è accettabile. Al contrario, il modo buono di amarlo è cercare

in vari  modi di  farlo smettere di opprimere, è togliergli  quel potere che non sa usare e che lo

deforma come essere umano. Perdonare non vuol dire permettere che continuino a calpestare la

dignità propria e altrui, o lasciare che un criminale continui a delinquere. Chi patisce ingiustizia

deve difendere con forza i diritti suoi e della sua famiglia, proprio perché deve custodire la dignità

che gli è stata data, una dignità che Dio ama. Se un delinquente ha fatto del male a me o a uno dei

miei cari, nulla mi vieta di esigere giustizia e di adoperarmi affinché quella persona – o qualunque

altra – non mi danneggi di nuovo né faccia lo stesso contro altri. Mi spetta farlo, e il perdono non

solo non annulla questa necessità bensì la richiede.

242. Ciò che conta è non farlo per alimentare un’ira che fa male all’anima della persona e all’anima

del  nostro  popolo,  o  per  un  bisogno  malsano  di  distruggere  l’altro  scatenando  una  trafila  di

vendette. Nessuno raggiunge la pace interiore né si riconcilia con la vita in questa maniera. La

verità è che «nessuna famiglia, nessun gruppo di vicini, nessuna etnia e tanto meno un Paese ha

futuro,  se  il  motore che li  unisce,  li  raduna e  copre le  differenze è la  vendetta  e l’odio.  Non

possiamo metterci d’accordo e unirci per vendicarci, per fare a chi è stato violento la stessa cosa

che lui ha fatto a noi, per pianificare occasioni di ritorsione sotto forme apparentemente legali».

[224] Così non si guadagna nulla e alla lunga si perde tutto.

243. Certo, «non è un compito facile quello di superare l’amara eredità di ingiustizie,  ostilità e

diffidenze lasciata dal conflitto. Si può realizzare soltanto superando il male con il bene (cfr  Rm

12,21) e coltivando quelle virtù che promuovono la riconciliazione, la solidarietà e la pace».[225] In

tal modo, «a chi la fa crescere dentro di sé, la bontà dona una coscienza tranquilla, una gioia

profonda anche in mezzo a difficoltà e incomprensioni. Persino di fronte alle offese subite, la bontà

non è debolezza, ma vera forza, capace di rinunciare alla vendetta».[226] Occorre riconoscere

nella propria vita che «quel giudizio duro che porto nel cuore contro mio fratello o mia sorella,

quella  ferita  non curata,  quel  male  non perdonato,  quel  rancore che mi farà solo  male,  è un

pezzetto di guerra che porto dentro, è un focolaio nel cuore, da spegnere perché non divampi in un
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incendio».[227]

Il vero superamento

244. Quando i conflitti non si risolvono ma si nascondono o si seppelliscono nel passato, ci sono

silenzi  che  possono  significare  il  rendersi  complici  di  gravi  errori  e  peccati.  Invece  la  vera

riconciliazione  non rifugge  dal  conflitto,  bensì  si  ottiene  nel conflitto,  superandolo  attraverso il

dialogo  e  la  trattativa  trasparente,  sincera  e  paziente.  La  lotta  tra  diversi  settori,  «quando  si

astenga dagli atti di inimicizia e dall’odio vicendevole, si trasforma a poco a poco in una onesta

discussione, fondata nella ricerca della giustizia».[228]

245. Più volte ho proposto «un principio che è indispensabile per costruire l’amicizia sociale: l’unità

è  superiore  al  conflitto.  […]  Non  significa  puntare  al  sincretismo,  né  all’assorbimento  di  uno

nell’altro, ma alla risoluzione su di un piano superiore che conserva in sé le preziose potenzialità

delle polarità in contrasto».[229] Sappiamo bene che «ogni volta che, come persone e comunità,

impariamo a puntare più in alto di noi stessi e dei nostri interessi particolari, la comprensione e

l’impegno reciproci si trasformano […] in un ambito dove i conflitti, le tensioni e anche quelli che si

sarebbero potuti  considerare opposti  in  passato,  possono raggiungere un’unità  multiforme che

genera nuova vita».[230]

La memoria

246.  Da chi  ha sofferto molto in  modo ingiusto  e crudele,  non si  deve esigere una specie  di

“perdono sociale”. La riconciliazione è un fatto personale, e nessuno può imporla all’insieme di una

società, anche quando abbia il compito di promuoverla. Nell’ambito strettamente personale, con

una decisione libera e generosa, qualcuno può rinunciare ad esigere un castigo (cfr Mt 5,44-46),

benché la società e la sua giustizia  legittimamente tendano ad esso.  Tuttavia non è possibile

decretare una “riconciliazione generale”, pretendendo di chiudere le ferite per decreto o di coprire

le ingiustizie con un manto di oblio. Chi può arrogarsi il diritto di perdonare in nome degli altri? È

commovente vedere la capacità di perdono di alcune persone che hanno saputo andare al di là del

danno patito, ma è pure umano comprendere coloro che non possono farlo. In ogni caso, quello

che mai si deve proporre è il dimenticare.

247.  La  Shoah non va dimenticata.  È il  «simbolo di  dove può arrivare la  malvagità dell’uomo

quando, fomentata da false ideologie, dimentica la dignità fondamentale di ogni persona, la quale

merita rispetto assoluto qualunque sia il popolo a cui appartiene e la religione che professa».[231]

Nel ricordarla, non posso fare a meno di  ripetere questa preghiera: «Ricordati  di noi nella tua

misericordia. Dacci la grazia di vergognarci di ciò che, come uomini, siamo stati capaci di fare, di

vergognarci di questa massima idolatria, di aver disprezzato e distrutto la nostra carne, quella che
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tu impastasti dal fango, quella che tu vivificasti col tuo alito di vita. Mai più, Signore, mai più!».[232]

248. Non vanno dimenticati i bombardamenti atomici a Hiroshima e Nagasaki. Ancora una volta

«faccio memoria qui di tutte le vittime e mi inchino davanti alla forza e alla dignità di coloro che,

essendo sopravvissuti a quei primi momenti, hanno sopportato nei propri corpi per molti anni le

sofferenze più acute e, nelle loro menti, i germi della morte che hanno continuato a consumare la

loro energia vitale. […] Non possiamo permettere che le attuali e le nuove generazioni perdano la

memoria di quanto accaduto, quella memoria che è garanzia e stimolo per costruire un futuro più

giusto e fraterno».[233] E nemmeno vanno dimenticati  le persecuzioni,  il  traffico di  schiavi  e  i

massacri etnici che sono avvenuti e avvengono in diversi Paesi, e tanti altri fatti storici che ci fanno

vergognare di  essere umani.  Vanno  ricordati  sempre,  sempre nuovamente,  senza stancarci  e

senza anestetizzarci.

249. È facile oggi cadere nella tentazione di voltare pagina dicendo che ormai è passato molto

tempo e che bisogna guardare avanti. No, per amor di Dio! Senza memoria non si va mai avanti,

non si cresce senza una memoria integra e luminosa. Abbiamo bisogno di mantenere «la fiamma

della coscienza collettiva, testimoniando alle generazioni successive l’orrore di ciò che accadde»,

che «risveglia e conserva in questo modo la memoria delle vittime, affinché la coscienza umana

diventi  sempre più forte di  fronte ad ogni volontà di  dominio e di  distruzione».[234] Ne hanno

bisogno le vittime stesse – persone, gruppi sociali o nazioni – per non cedere alla logica che porta

a giustificare la rappresaglia e ogni violenza in nome del grande male subito. Per questo, non mi

riferisco solo alla memoria degli  orrori,  ma anche al  ricordo di  quanti,  in mezzo a un contesto

avvelenato e corrotto, sono stati capaci di recuperare la dignità e con piccoli o grandi gesti hanno

scelto la solidarietà, il perdono, la fraternità. Fa molto bene fare memoria del bene.

Perdono senza dimenticanze

250.  Il  perdono non implica  il  dimenticare.  Diciamo piuttosto  che quando c’è  qualcosa che in

nessun  modo  può  essere  negato,  relativizzato  o  dissimulato,  tuttavia,  possiamo  perdonare.

Quando  c’è  qualcosa  che  mai  dev’essere  tollerato,  giustificato  o  scusato,  tuttavia,  possiamo

perdonare. Quando c’è qualcosa che per nessuna ragione dobbiamo permetterci di dimenticare,

tuttavia, possiamo perdonare. Il perdono libero e sincero è una grandezza che riflette l’immensità

del perdono divino. Se il perdono è gratuito, allora si può perdonare anche a chi stenta a pentirsi

ed è incapace di chiedere perdono.

251. Quanti perdonano davvero non dimenticano, ma rinunciano ad essere dominati dalla stessa

forza distruttiva che ha fatto loro del male. Spezzano il circolo vizioso, frenano l’avanzare delle

forze  della  distruzione.  Decidono  di  non  continuare  a  inoculare  nella  società  l’energia  della

vendetta, che prima o poi finisce per ricadere ancora una volta su loro stessi. Infatti, la vendetta
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non sazia mai veramente l’insoddisfazione delle vittime. Ci sono crimini così orrendi e crudeli, che

far  soffrire  chi  li  ha  commessi  non  serve per  sentire  che  si  è  riparato  il  delitto;  e  nemmeno

basterebbe uccidere il criminale, né si potrebbero trovare torture equiparabili a ciò che ha potuto

soffrire la vittima. La vendetta non risolve nulla.

252. Neppure stiamo parlando di impunità. Ma la giustizia la si ricerca in modo adeguato solo per

amore della giustizia stessa, per rispetto delle vittime, per prevenire nuovi crimini e in ordine a

tutelare il bene comune, non come un presunto sfogo della propria ira. Il perdono è proprio quello

che  permette  di  cercare  la  giustizia  senza  cadere  nel  circolo  vizioso  della  vendetta  né

nell’ingiustizia di dimenticare.

253. Quando vi sono state ingiustizie da ambo le parti, va riconosciuto con chiarezza che possono

non aver avuto la stessa gravità o non essere comparabili. La violenza esercitata da parte delle

strutture e del potere dello Stato non sta allo stesso livello della violenza di gruppi particolari. In

ogni caso, non si può pretendere che vengano ricordate solamente le sofferenze ingiuste di una

sola delle parti.  Come hanno insegnato i Vescovi della Croazia, «noi dobbiamo ad ogni vittima

innocente il medesimo rispetto. Non vi possono essere differenze etniche, confessionali, nazionali

o politiche».[235]

254. Chiedo a Dio «di preparare i nostri cuori all’incontro con i fratelli al di là delle differenze di

idee, lingua, cultura, religione; di ungere tutto il nostro essere con l’olio della sua misericordia che

guarisce le  ferite  degli  errori,  delle  incomprensioni,  delle  controversie;  la  grazia di  inviarci  con

umiltà e mitezza nei sentieri impegnativi ma fecondi della ricerca della pace».[236]

La guerra e la pena di morte

255.  Ci  sono  due  situazioni  estreme  che  possono  arrivare  a  presentarsi  come  soluzioni  in

circostanze  particolarmente  drammatiche,  senza  avvisare  che  sono  false  risposte,  che  non

risolvono i problemi che pretendono di superare e che in definitiva non fanno che aggiungere nuovi

fattori di distruzione nel tessuto della società nazionale e mondiale. Si tratta della guerra e della

pena di morte.

L’ingiustizia della guerra

256. «L’inganno è nel cuore di chi trama il male, la gioia invece è di chi promuove la pace» (Pr

12,20). Tuttavia, c’è chi cerca soluzioni nella guerra, che spesso «si nutre del pervertimento delle

relazioni,  di ambizioni  egemoniche,  di abusi di  potere, di paura dell’altro e della diversità vista

come ostacolo».[237] La guerra non è un fantasma del passato, ma è diventata una minaccia

costante. Il  mondo sta trovando sempre più difficoltà nel lento cammino della  pace che aveva
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intrapreso e che cominciava a dare alcuni frutti.

257. Poiché si stanno creando nuovamente le condizioni per la proliferazione di guerre, ricordo che

«la guerra è la negazione di tutti i diritti e una drammatica aggressione all’ambiente. Se si vuole un

autentico sviluppo umano integrale per tutti, occorre proseguire senza stancarsi nell’impegno di

evitare la guerra tra le nazioni e tra i popoli.

A tal fine bisogna assicurare il dominio incontrastato del diritto e l’infaticabile ricorso al negoziato,

ai buoni uffici e all’arbitrato, come proposto dalla  Carta delle Nazioni Unite, vera norma giuridica

fondamentale».[238] Voglio rilevare che i 75 anni delle Nazioni Unite e l’esperienza dei primi 20

anni di questo millennio mostrano che la piena applicazione delle norme internazionali è realmente

efficace, e che il loro mancato adempimento è nocivo. La Carta delle Nazioni Unite, rispettata e

applicata con trasparenza e sincerità, è un punto di riferimento obbligatorio di giustizia e un veicolo

di pace. Ma ciò esige di non mascherare intenzioni illegittime e di non porre gli interessi particolari

di un Paese o di un gruppo al di sopra del bene comune mondiale. Se la norma viene considerata

uno strumento a cui ricorrere quando risulta favorevole e da eludere quando non lo è, si scatenano

forze incontrollabili che danneggiano gravemente le società, i più deboli, la fraternità, l’ambiente e i

beni culturali, con perdite irrecuperabili per la comunità globale.

258. È così che facilmente si opta per la guerra avanzando ogni tipo di scuse apparentemente

umanitarie, difensive o preventive, ricorrendo anche alla manipolazione dell’informazione. Di fatto,

negli ultimi decenni tutte le guerre hanno preteso di avere una “giustificazione”. Il Catechismo della

Chiesa Cattolica parla della  possibilità  di  una legittima  difesa mediante la forza militare, con il

presupposto di  dimostrare che vi  siano alcune «rigorose condizioni  di  legittimità morale».[239]

Tuttavia si cade facilmente in una interpretazione troppo larga di questo possibile diritto. Così si

vogliono giustificare indebitamente anche attacchi “preventivi”  o azioni belliche che difficilmente

non trascinano «mali  e disordini  più gravi  del  male da eliminare».[240] La questione è che,  a

partire  dallo  sviluppo  delle  armi  nucleari,  chimiche  e  biologiche,  e  delle  enormi  e  crescenti

possibilità offerte dalle nuove tecnologie, si è dato alla guerra un potere distruttivo incontrollabile,

che colpisce molti civili innocenti. In verità, «mai l’umanità ha avuto tanto potere su sé stessa e

niente  garantisce che lo  utilizzerà  bene».[241] Dunque non possiamo più  pensare alla  guerra

come soluzione, dato che i rischi probabilmente saranno sempre superiori all’ipotetica utilità che le

si attribuisce. Davanti a tale realtà, oggi è molto difficile sostenere i criteri razionali maturati in altri

secoli per parlare di una possibile “guerra giusta”. Mai più la guerra![242]

259. È importante aggiungere che, con lo sviluppo della globalizzazione,  ciò che può apparire

come una soluzione immediata o pratica per una determinata regione, dà adito a una catena di

fattori violenti molte volte sotterranei che finisce per colpire l’intero pianeta e aprire la strada a

nuove e peggiori guerre future. Nel nostro mondo ormai non ci sono solo “pezzi” di guerra in un

Paese o nell’altro, ma si vive una “guerra mondiale a pezzi”, perché le sorti dei Paesi sono tra loro
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fortemente connesse nello scenario mondiale.

260. Come diceva San Giovanni XXIII, «riesce quasi impossibile pensare che nell’era atomica la

guerra possa essere utilizzata come strumento di giustizia».[243] Lo affermava in un periodo di

forte tensione internazionale, e così diede voce al grande anelito alla pace che si diffondeva ai

tempi della guerra fredda. Rafforzò la convinzione che le ragioni della pace sono più forti di ogni

calcolo  di  interessi  particolari  e  di  ogni  fiducia  posta  nell’uso  delle  armi.  Però  non  si  colsero

pienamente le occasioni offerte dalla fine della guerra fredda, per la mancanza di una visione del

futuro e di una consapevolezza condivisa circa il nostro destino comune. Invece si cedette alla

ricerca di interessi particolari  senza farsi carico del bene comune universale. Così si è fatto di

nuovo strada l’ingannevole fantasma della guerra.

261. Ogni guerra lascia il mondo peggiore di come lo ha trovato. La guerra è un fallimento della

politica  e  dell’umanità,  una resa vergognosa,  una sconfitta  di  fronte  alle  forze del  male.  Non

fermiamoci su discussioni teoriche, prendiamo contatto con le ferite,  tocchiamo la carne di chi

subisce  i  danni.  Rivolgiamo  lo  sguardo  a  tanti  civili  massacrati  come  “danni  collaterali”.

Domandiamo alle vittime. Prestiamo attenzione ai  profughi,  a quanti  hanno subito le radiazioni

atomiche o gli attacchi chimici, alle donne che hanno perso i figli, ai bambini mutilati o privati della

loro infanzia. Consideriamo la verità di queste vittime della violenza, guardiamo la realtà coi loro

occhi e ascoltiamo i loro racconti col cuore aperto. Così potremo riconoscere l’abisso del male nel

cuore della guerra e non ci turberà il fatto che ci trattino come ingenui perché abbiamo scelto la

pace.

262. Neppure le norme saranno sufficienti, se si pensa che la soluzione ai problemi attuali consista

nel dissuadere gli altri mediante la paura, minacciandoli con l’uso delle armi nucleari, chimiche o

biologiche.  Infatti,  «se  si  prendono  in  considerazione  le  principali  minacce  alla  pace  e  alla

sicurezza con le loro molteplici dimensioni in questo mondo multipolare del XXI secolo, come, ad

esempio, il terrorismo, i conflitti asimmetrici, la sicurezza informatica, le problematiche ambientali,

la povertà, non pochi dubbi emergono circa l’inadeguatezza della deterrenza nucleare a rispondere

efficacemente  a  tali  sfide.  Siffatte  preoccupazioni  assumono  ancor  più  consistenza  quando

consideriamo  le  catastrofiche  conseguenze  umanitarie  e  ambientali  che  derivano  da qualsiasi

utilizzo degli ordigni nucleari con devastanti effetti indiscriminati e incontrollabili nel tempo e nello

spazio.  […]  Dobbiamo anche chiederci  quanto sia  sostenibile  un equilibro  basato sulla  paura,

quando esso tende di fatto ad aumentare la paura e a minare le relazioni di fiducia fra i popoli. La

pace e la stabilità internazionali non possono essere fondate su un falso senso di sicurezza, sulla

minaccia di una distruzione reciproca o di totale annientamento, sul semplice mantenimento di un

equilibrio di potere. […] In tale contesto, l’obiettivo finale dell’eliminazione totale delle armi nucleari

diventa sia una sfida sia un imperativo morale e umanitario. […] La crescente interdipendenza e la

globalizzazione significano che qualunque risposta diamo alla minaccia delle armi nucleari, essa

debba  essere  collettiva  e  concertata,  basata  sulla  fiducia  reciproca.  Quest’ultima  può  essere
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costruita solo attraverso un dialogo che sia sinceramente orientato verso il bene comune e non

verso la tutela di interessi velati o particolari».[244] E con il denaro che si impiega nelle armi e in

altre spese militari costituiamo un Fondo mondiale[245] per eliminare finalmente la fame e per lo

sviluppo  dei  Paesi  più  poveri,  così  che  i  loro  abitanti  non  ricorrano  a  soluzioni  violente  o

ingannevoli e non siano costretti ad abbandonare i loro Paesi per cercare una vita più dignitosa.

La pena di morte

263. C’è un altro modo di eliminare l’altro, non destinato ai Paesi ma alle persone. È la pena di

morte. San Giovanni Paolo II ha dichiarato in maniera chiara e ferma che essa è inadeguata sul

piano morale e non è più necessaria sul piano penale.[246] Non è possibile pensare a fare passi

indietro  rispetto  a  questa posizione.  Oggi  affermiamo con chiarezza che «la  pena di  morte  è

inammissibile»[247] e la Chiesa si impegna con determinazione a proporre che sia abolita in tutto il

mondo.[248]

264. Nel Nuovo Testamento, mentre si chiede ai singoli di non farsi giustizia da sé stessi (cfr Rm

12,17.19), si riconosce la necessità che le autorità impongano pene a coloro che fanno il male (cfr

Rm 13,4;  1 Pt 2,14). In effetti, «la vita in comune, strutturata intorno a comunità organizzate, ha

bisogno di regole di convivenza la cui libera violazione richiede una risposta adeguata».[249] Ciò

comporta che l’autorità  pubblica  legittima possa e debba «comminare pene proporzionate  alla

gravità  dei  delitti»[250] e  che  garantisca  al  potere  giudiziario  «l’indipendenza  necessaria

nell’ambito della legge».[251]

265. Fin dai primi secoli della Chiesa, alcuni si mostrarono chiaramente contrari alla pena capitale.

Ad esempio, Lattanzio sosteneva che «non va fatta alcuna distinzione: sempre sarà un crimine

uccidere un uomo».[252] Papa Nicola I esortava: «Sforzatevi di liberare dalla pena di morte non

solo ciascuno degli  innocenti,  ma anche tutti  i  colpevoli».[253] In occasione del giudizio contro

alcuni  omicidi  che  avevano  assassinato  dei  sacerdoti,  Sant’Agostino  chiese  al  giudice  di  non

togliere la vita agli assassini, e lo giustificava in questo modo: «Non che vogliamo con ciò impedire

che si tolga a individui scellerati la libertà di commettere delitti,  ma desideriamo che allo scopo

basti  che,  lasciandoli  in  vita  e  senza  mutilarli  in  alcuna  parte  del  corpo,  applicando  le  leggi

repressive  siano  distolti  dalla  loro  insana  agitazione  per  esser  ricondotti  a  una  vita  sana  e,

tranquilla, o che, sottratti alle loro opere malvage, siano occupati in qualche lavoro utile. Anche

questa è bensì una condanna, ma chi non capirebbe che si tratta più di un benefizio che di un

supplizio, dal momento che non è lasciato campo libero all’audacia della ferocia né si sottrae la

medicina  del  pentimento?  […]  Sdegnati  contro  l’iniquità  in  modo  però  da  non  dimenticare

l’umanità; non sfogare la voluttà della vendetta contro le atrocità dei peccatori, ma rivolgi la volontà

a curarne le ferite».[254]
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266. Le paure e i rancori facilmente portano a intendere le pene in modo vendicativo, quando non

crudele, invece di considerarle come parte di un processo di guarigione e di reinserimento sociale.

Oggi, «tanto da alcuni settori della politica come da parte di alcuni mezzi di comunicazione, si

incita  talvolta  alla  violenza  e  alla  vendetta,  pubblica  e  privata,  non  solo  contro  quanti  sono

responsabili di aver commesso delitti, ma anche contro coloro sui quali ricade il sospetto, fondato o

meno, di aver infranto la legge. […]

C’è la tendenza a costruire deliberatamente dei nemici: figure stereotipate, che concentrano in sé

stesse  tutte  le  caratteristiche  che  la  società  percepisce  o  interpreta  come  minacciose.  I

meccanismi  di  formazione  di  queste  immagini  sono  i  medesimi  che,  a  suo  tempo,  permisero

l’espansione delle idee razziste».[255] Ciò ha reso particolarmente rischiosa l’abitudine sempre più

presente  in  alcuni  Paesi  di  ricorrere  a  carcerazioni  preventive,  a  reclusioni  senza  giudizio  e

specialmente alla pena di morte.

267. Desidero sottolineare che «è impossibile immaginare che oggi gli Stati non possano disporre

di un altro mezzo che non sia la pena capitale per difendere dall’aggressore ingiusto la vita di altre

persone». Particolare gravità rivestono le cosiddette esecuzioni extragiudiziarie o extralegali, che

«sono omicidi  deliberati  commessi da alcuni Stati e dai loro agenti, spesso fatti  passare come

scontri  con  delinquenti  o  presentati  come  conseguenze  indesiderate  dell’uso  ragionevole,

necessario e proporzionato della forza per far applicare la legge».[256]

268.  «Gli  argomenti  contrari  alla  pena di  morte sono molti  e ben conosciuti.  La Chiesa ne ha

opportunamente sottolineato alcuni, come la possibilità dell’esistenza dell’errore giudiziario, e l’uso

che  di  tale  pena  fanno  i  regimi  totalitari  e  dittatoriali,  che  la  utilizzano  come  strumento  di

soppressione della dissidenza politica o di persecuzione delle minoranze religiose e culturali, tutte

vittime che per le loro rispettive legislazioni sono “delinquenti”. Tutti i cristiani e gli uomini di buona

volontà sono dunque chiamati oggi a lottare non solo per l’abolizione della pena di morte, legale o

illegale che sia, e in tutte le sue forme, ma anche al fine di migliorare le condizioni carcerarie, nel

rispetto  della  dignità  umana  delle  persone  private  della  libertà.  E  questo,  io  lo  collego  con

l’ergastolo. […] L’ergastolo è una pena di morte nascosta».[257]

269. Ricordiamo che «neppure l’omicida perde la sua dignità personale e Dio stesso se ne fa

garante».[258] Il fermo rifiuto della pena di morte mostra fino a che punto è possibile riconoscere

l’inalienabile dignità di ogni essere umano e ammettere che abbia un suo posto in questo mondo.

Poiché,  se  non  lo  nego  al  peggiore  dei  criminali,  non  lo  negherò  a  nessuno,  darò  a  tutti  la

possibilità di condividere con me questo pianeta malgrado ciò che possa separarci.

270. I cristiani che dubitano e si sentono tentati di cedere a qualsiasi forma di violenza, li invito a

ricordare l’annuncio del libro di Isaia: «Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri» (2,4). Per
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noi  questa  profezia  prende carne  in  Gesù Cristo,  che  di  fronte  a  un discepolo  eccitato  dalla

violenza disse con fermezza: «Rimetti la tua spada al suo posto, perché tutti quelli che prendono la

spada, di spada moriranno» (Mt 26,52). Era un’eco di quell’antico ammonimento: «Domanderò

conto della  vita  dell’uomo all’uomo,  a ognuno di  suo fratello.  Chi  sparge il  sangue dell’uomo,

dall’uomo il suo sangue sarà sparso» (Gen 9,5-6). Questa reazione di Gesù, che uscì spontanea

dal suo cuore, supera la distanza dei secoli e giunge fino a oggi come un costante richiamo.

CAPITOLO OTTAVO

LE RELIGIONI AL SERVIZIO DELLA FRATERNITÀ NEL MONDO

271. Le diverse religioni,  a partire dal riconoscimento del valore di ogni persona umana come

creatura chiamata ad essere figlio o figlia di Dio, offrono un prezioso apporto per la costruzione

della fraternità e per la difesa della giustizia nella società. Il dialogo tra persone di religioni differenti

non  si  fa  solamente  per  diplomazia,  cortesia  o  tolleranza.  Come  hanno  insegnato  i  Vescovi

dell’India,  «l’obiettivo  del  dialogo  è  stabilire  amicizia,  pace,  armonia  e  condividere  valori  ed

esperienze morali e spirituali in uno spirito di verità e amore».[259]

Il fondamento ultimo

272. Come credenti pensiamo che, senza un’apertura al Padre di tutti,  non ci possano essere

ragioni  solide  e  stabili  per  l’appello  alla  fraternità.  Siamo  convinti  che  «soltanto  con  questa

coscienza di figli che non sono orfani si può vivere in pace fra noi».[260] Perché «la ragione, da

sola, è in grado di cogliere l’uguaglianza tra gli uomini e di stabilire una convivenza civica tra loro,

ma non riesce a fondare la fraternità».[261]

273.  In questa prospettiva, desidero ricordare un testo memorabile:  «Se non esiste una verità

trascendente, obbedendo alla quale l’uomo acquista la sua piena identità, allora non esiste nessun

principio sicuro che garantisca giusti rapporti tra gli uomini. Il loro interesse di classe, di gruppo, di

Nazione li oppone inevitabilmente gli uni agli altri. Se non si riconosce la verità trascendente, allora

trionfa la forza del potere, e ciascuno tende a utilizzare fino in fondo i mezzi di cui dispone per

imporre il proprio interesse o la propria opinione, senza riguardo ai diritti dell’altro. […] La radice

del  moderno totalitarismo, dunque,  è da individuare nella  negazione della  trascendente dignità

della persona umana, immagine visibile del Dio invisibile e, proprio per questo, per sua natura

stessa, soggetto di diritti che nessuno può violare: né l'individuo, né il gruppo, né la classe, né la

Nazione o lo Stato. Non può farlo nemmeno la maggioranza di un corpo sociale, ponendosi contro

la minoranza».[262]

274. A partire dalla nostra esperienza di fede e dalla sapienza che si è andata accumulando nel
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corso  dei  secoli,  imparando  anche  da molte  nostre  debolezze  e  cadute,  come credenti  delle

diverse religioni sappiamo che rendere presente Dio è un bene per le nostre società. Cercare Dio

con cuore sincero, purché non lo offuschiamo con i nostri interessi ideologici o strumentali, ci aiuta

a  riconoscerci  compagni  di  strada,  veramente  fratelli.  Crediamo  che  «quando,  in  nome  di

un’ideologia, si vuole estromettere Dio dalla società, si finisce per adorare degli idoli, e ben presto

l’uomo smarrisce sé stesso, la sua dignità è calpestata, i suoi diritti violati. Voi sapete bene a quali

brutalità può condurre la privazione della libertà di coscienza e della libertà religiosa, e come da

tale ferita si generi una umanità radicalmente impoverita, perché priva di speranza e di riferimenti

ideali».[263]

275. Va riconosciuto come «tra le più importanti cause della crisi del mondo moderno vi siano una

coscienza  umana  anestetizzata  e  l’allontanamento  dai  valori  religiosi,  nonché  il  predominio

dell’individualismo  e  delle  filosofie  materialistiche  che  divinizzano  l’uomo  e  mettono  i  valori

mondani e materiali al posto dei principi supremi e trascendenti».[264] Non è accettabile che nel

dibattito pubblico abbiano voce soltanto i potenti e gli  scienziati.  Dev’esserci uno spazio per la

riflessione che procede da uno sfondo religioso che raccoglie secoli di esperienza e di sapienza. «I

testi religiosi  classici  possono offrire un significato destinato a tutte le epoche,posseggono una

forza motivante», ma di fatto «vengono disprezzati per la ristrettezza di visione dei razionalismi».

[265]

276. Per queste ragioni, benché la Chiesa rispetti l’autonomia della politica, non relega la propria

missione all’ambito del privato. Al contrario, «non può e non deve neanche restare ai margini»

nella costruzione di un mondo migliore, né trascurare di «risvegliare le forze spirituali»[266] che

possano fecondare tutta la vita sociale.  È vero che i ministri  religiosi  non devono fare politica

partitica,  propria  dei  laici,  però  nemmeno  possono  rinunciare  alla  dimensione  politica

dell’esistenza[267] che implica una costante attenzione al bene comune e la preoccupazione per lo

sviluppo umano integrale. La Chiesa «ha un ruolo pubblico che non si esaurisce nelle sue attività

di assistenza o di educazione» ma che si adopera per la «promozione dell’uomo e della fraternità

universale».[268] Non aspira a competere per poteri terreni, bensì ad offrirsi come «una famiglia

tra le famiglie – questo è la Chiesa –, aperta a testimoniare […] al mondo odierno la fede, la

speranza e l’amore verso il Signore e verso coloro che Egli ama con predilezione. Una casa con le

porte aperte. La Chiesa è una casa con le porte aperte, perché è madre».[269] E come Maria, la

Madre di Gesù, «vogliamo essere una Chiesa che serve, che esce di casa, che esce dai suoi

templi, dalle sue sacrestie, per accompagnare la vita, sostenere la speranza, essere segno di unità

[…] per gettare ponti, abbattere muri, seminare riconciliazione».[270]

L’identità cristiana

277. La Chiesa apprezza l’azione di Dio nelle altre religioni, e «nulla rigetta di quanto è vero e

santo in queste religioni. Essa considera con sincero rispetto quei modi di agire e di vivere, quei
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precetti e quelle dottrine che […] non raramente riflettono un raggio di quella verità che illumina

tutti  gli  uomini».[271] Tuttavia come cristiani  non possiamo nascondere che «se la musica del

Vangelo  smette  di  vibrare  nelle  nostre  viscere,  avremo  perso  la  gioia  che  scaturisce  dalla

compassione, la tenerezza che nasce dalla fiducia, la capacità della riconciliazione che trova la

sua fonte nel saperci sempre perdonati-inviati. Se la musica del Vangelo smette di suonare nelle

nostre case, nelle nostre piazze, nei luoghi di lavoro, nella politica e nell’economia, avremo spento

la melodia che ci provocava a lottare per la dignità di ogni uomo e donna».[272] Altri bevono ad

altre fonti. Per noi, questa sorgente di dignità umana e di fraternità sta nel Vangelo di Gesù Cristo.

Da  esso  «scaturisce  per  il  pensiero  cristiano  e  per  l’azione  della  Chiesa  il  primato  dato  alla

relazione, all’incontro con il mistero sacro dell’altro, alla comunione universale con l’umanità intera

come vocazione di tutti».[273]

278. Chiamata a incarnarsi in ogni situazione e presente attraverso i secoli in ogni luogo della terra

– questo significa “cattolica” –, la Chiesa può comprendere, a partire dalla propria esperienza di

grazia e di peccato, la bellezza dell’invito all’amore universale. Infatti,  «tutto ciò ch’è umano ci

riguarda. […] Dovunque i consessi dei popoli si riuniscono per stabilire i diritti e i doveri dell’uomo,

noi siamo onorati, quando ce lo consentono, di assiderci fra loro».[274] Per molti cristiani, questo

cammino di fraternità ha anche una Madre, di nome Maria. Ella ha ricevuto sotto la Croce questa

maternità universale (cfr  Gv 19,26) e la sua attenzione è rivolta non solo a Gesù ma anche al

«resto della sua discendenza» (Ap 12,17). Con la potenza del Risorto, vuole partorire un mondo

nuovo,  dove tutti  siamo fratelli,  dove ci  sia  posto per  ogni  scartato delle  nostre società,  dove

risplendano la giustizia e la pace.

279. Come cristiani chiediamo che, nei Paesi in cui siamo minoranza, ci sia garantita la libertà,

così come noi la favoriamo per quanti non sono cristiani là dove sono minoranza. C’è un diritto

umano fondamentale che non va dimenticato nel cammino della fraternità e della pace: è la libertà

religiosa per i credenti di tutte le religioni. Tale libertà manifesta che possiamo «trovare un buon

accordo tra culture e religioni differenti; testimonia che le cose che abbiamo in comune sono così

tante e importanti che è possibile individuare una via di convivenza serena, ordinata e pacifica,

nell’accoglienza delle differenze e nella gioia di essere fratelli perché figli di un unico Dio».[275]

280. Nello stesso tempo, chiediamo a Dio di  rafforzare l’unità nella  Chiesa,  unità arricchita da

diversità che si riconciliano per l’azione dello Spirito Santo. Infatti «siamo stati battezzati mediante

un solo Spirito in un solo corpo» (1 Cor 12,13), dove ciascuno dà il suo apporto peculiare. Come

diceva Sant’Agostino, «l’orecchio vede attraverso l’occhio, e l’occhio ode attraverso l’orecchio».

[276] È urgente inoltre continuare a dare testimonianza di un cammino di incontro tra le diverse

confessioni cristiane. Non possiamo dimenticare il desiderio espresso da Gesù: che «tutti siano

una sola cosa» (Gv 17,21). Ascoltando il suo invito, riconosciamo con dolore che al processo di

globalizzazione manca ancora il contributo profetico e spirituale dell’unità tra tutti i cristiani. Ciò

nonostante,  «pur essendo ancora in cammino verso la  piena comunione,  abbiamo sin d’ora il
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dovere di offrire una testimonianza comune all’amore di Dio verso tutti, collaborando nel servizio

all’umanità».[277]

Religione e violenza

281. Tra le religioni è possibile un cammino di pace. Il punto di partenza dev’essere lo sguardo di

Dio. Perché «Dio non guarda con gli occhi, Dio guarda con il cuore. E l’amore di Dio è lo stesso

per ogni persona, di qualunque religione sia. E se è ateo, è lo stesso amore. Quando arriverà

l’ultimo giorno e ci sarà sulla terra la luce sufficiente per poter vedere le cose come sono, avremo

parecchie sorprese!».[278]

282. Anche «i credenti hanno bisogno di trovare spazi per dialogare e agire insieme per il bene

comune e la promozione dei più poveri. Non si tratta di renderci tutti più light o di nascondere le

convinzioni  proprie,  alle  quali  siamo  più  legati,  per  poterci  incontrare  con  altri  che  pensano

diversamente. […] Perché tanto più profonda, solida e ricca è un’identità, tanto più potrà arricchire

gli altri con il suo peculiare contributo».[279] Come credenti ci vediamo provocati a tornare alle

nostre fonti per concentrarci sull’essenziale: l’adorazione di Dio e l’amore del prossimo, in modo

tale che alcuni aspetti della nostra dottrina, fuori dal loro contesto, non finiscano per alimentare

forme di disprezzo, di odio, di xenofobia, di negazione dell’altro. La verità è che la violenza non

trova base alcuna nelle convinzioni religiose fondamentali, bensì nelle loro deformazioni.

283. Il culto a Dio, sincero e umile, «porta non alla discriminazione, all’odio e alla violenza, ma al

rispetto per la sacralità della vita, al rispetto per la dignità e la libertà degli altri e all’amorevole

impegno per il benessere di tutti».[280] In realtà, «chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio

è amore» (1 Gv 4,8). Pertanto, «il terrorismo esecrabile che minaccia la sicurezza delle persone,

sia in Oriente che in Occidente, sia a Nord che a Sud, spargendo panico, terrore e pessimismo

non  è  dovuto  alla  religione  –  anche  se  i  terroristi  la  strumentalizzano  –  ma  è  dovuto  alle

accumulate interpretazioni errate dei testi religiosi, alle politiche di fame, di povertà, di ingiustizia,

di  oppressione,  di  arroganza;  per  questo  è  necessario  interrompere  il  sostegno  ai  movimenti

terroristici attraverso il rifornimento di denaro, di armi, di piani o giustificazioni e anche la copertura

mediatica,  e considerare tutto ciò come crimini  internazionali  che minacciano la sicurezza e la

pace mondiale. Occorre condannare un tale terrorismo in tutte le sue forme e manifestazioni».

[281] Le  convinzioni  religiose  riguardo  al  senso  sacro  della  vita  umana  ci  permettono  di

«riconoscere i valori fondamentali della comune umanità, valori in nome dei quali si può e si deve

collaborare, costruire e dialogare, perdonare e crescere, permettendo all’insieme delle diverse voci

di formare un nobile e armonico canto, piuttosto che urla fanatiche di odio».[282]

284. Talvolta la violenza fondamentalista viene scatenata in alcuni  gruppi di qualsiasi  religione

dall’imprudenza dei loro  leader.  Tuttavia, «il  comandamento della pace è inscritto nel profondo
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delle tradizioni religiose che rappresentiamo. […] Come leader religiosi siamo chiamati ad essere

veri “dialoganti”, ad agire nella costruzione della pace non come intermediari, ma come autentici

mediatori. Gli intermediari cercano di fare sconti a tutte le parti, al fine di ottenere un guadagno per

sé. Il mediatore, invece, è colui che non trattiene nulla per sé, ma si spende generosamente, fino a

consumarsi, sapendo che l’unico guadagno è quello della pace. Ciascuno di noi è chiamato ad

essere un artigiano della pace, unendo e non dividendo, estinguendo l’odio e non conservandolo,

aprendo le vie del dialogo e non innalzando nuovi muri!».[283]

Appello

285. In  quell’incontro  fraterno,  che  ricordo  con  gioia,  con  il  Grande  Imam Ahmad Al-Tayyeb,

«dichiariamo  –  fermamente  –  che  le  religioni  non  incitano  mai  alla  guerra  e  non  sollecitano

sentimenti  di  odio,  ostilità,  estremismo, né invitano alla violenza o allo spargimento di sangue.

Queste sciagure sono frutto della  deviazione dagli  insegnamenti  religiosi,  dell’uso politico delle

religioni e anche delle interpretazioni di gruppi di uomini di religione che hanno abusato – in alcune

fasi  della  storia  – dell’influenza del  sentimento religioso sui  cuori  degli  uomini  […].  Infatti  Dio,

l’Onnipotente, non ha bisogno di essere difeso da nessuno e non vuole che il suo nome venga

usato  per  terrorizzare  la  gente».[284] Perciò  desidero  riprendere  qui  l’appello  alla  pace,  alla

giustizia e alla fraternità che abbiamo fatto insieme:

«In nome di Dio che ha creato tutti gli esseri umani uguali nei diritti, nei doveri e nella dignità, e li

ha chiamati a convivere come fratelli tra di loro, per popolare la terra e diffondere in essa i valori

del bene, della carità e della pace.

In nome dell’innocente anima umana che Dio ha proibito di uccidere, affermando che chiunque

uccide una persona è come se avesse ucciso tutta l’umanità e chiunque ne salva una è come se

avesse salvato l’umanità intera.

In  nome  dei  poveri,  dei  miseri,  dei  bisognosi  e  degli  emarginati  che  Dio  ha  comandato  di

soccorrere come un dovere richiesto a tutti gli uomini e in particolar modo a ogni uomo facoltoso e

benestante.

In nome degli orfani, delle vedove, dei rifugiati e degli esiliati dalle loro dimore e dai loro paesi; di

tutte le vittime delle guerre, delle persecuzioni e delle ingiustizie; dei deboli, di quanti vivono nella

paura,  dei  prigionieri  di  guerra  e  dei  torturati  in  qualsiasi  parte  del  mondo,  senza  distinzione

alcuna.

In nome dei popoli che hanno perso la sicurezza, la pace e la comune convivenza, divenendo

vittime delle distruzioni, delle rovine e delle guerre.
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In nome della fratellanza umana che abbraccia tutti gli uomini, li unisce e li rende uguali.

In nome di questa  fratellanza lacerata dalle politiche di integralismo e divisione e dai sistemi di

guadagno smodato e dalle tendenze ideologiche odiose, che manipolano le azioni e i destini degli

uomini.

In nome della libertà, che Dio ha donato a tutti gli esseri umani, creandoli liberi e distinguendoli con

essa.

In nome della giustizia e della misericordia, fondamenti della prosperità e cardini della fede.

In nome di tutte le persone di buona volontà, presenti in ogni angolo della terra.

In nome di Dio e di tutto questo, […] [dichiariamo] di adottare la cultura del dialogo come via, la

collaborazione comune come condotta, la conoscenza reciproca come metodo e criterio».[285]

* * *

286.  In  questo  spazio  di  riflessione  sulla  fraternità  universale,  mi  sono  sentito  motivato

specialmente da San Francesco d’Assisi,  e anche da altri fratelli  che non sono cattolici:  Martin

Luther King,  Desmond Tutu,  il  Mahatma Gandhi e molti  altri.  Ma voglio  concludere ricordando

un’altra  persona di  profonda fede,  la  quale,  a partire  dalla  sua intensa esperienza di  Dio,  ha

compiuto un cammino di trasformazione fino a sentirsi fratello di tutti. Mi riferisco al Beato Charles

de Foucauld.

287. Egli andò orientando il suo ideale di una dedizione totale a Dio verso un’identificazione con gli

ultimi,  abbandonati  nel  profondo  del  deserto  africano.  In  quel  contesto  esprimeva  la  sua

aspirazione a sentire qualunque essere umano come un fratello,[286] e chiedeva a un amico:

«Pregate Iddio affinché io sia davvero il fratello di tutte le anime di questo paese».[287] Voleva

essere, in definitiva, «il  fratello universale».[288] Ma solo identificandosi con gli  ultimi arrivò ad

essere fratello di tutti. Che Dio ispiri questo ideale in ognuno di noi. Amen.

Preghiera al Creatore

Signore e Padre dell’umanità,

che hai creato tutti gli esseri umani con la stessa dignità,
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infondi nei nostri cuori uno spirito fraterno.

Ispiraci il sogno di un nuovo incontro, di dialogo, di giustizia e di pace.

Stimolaci a creare società più sane e un mondo più degno,

senza fame, senza povertà, senza violenza, senza guerre.

Il nostro cuore si apra

a tutti i popoli e le nazioni della terra,

per riconoscere il bene e la bellezza

che hai seminato in ciascuno di essi,

per stringere legami di unità, di progetti comuni,

di speranze condivise. Amen.

Preghiera cristiana ecumenica

Dio nostro, Trinità d’amore,

dalla potente comunione della tua intimità divina

effondi in mezzo a noi il fiume dell’amore fraterno.

Donaci l’amore che traspariva nei gesti di Gesù,

nella sua famiglia di Nazaret e nella prima comunità cristiana.

Concedi a noi cristiani di vivere il Vangelo



e di riconoscere Cristo in ogni essere umano,

per vederlo crocifisso nelle angosce degli abbandonati

e dei dimenticati di questo mondo

e risorto in ogni fratello che si rialza in piedi.

Vieni, Spirito Santo! Mostraci la tua bellezza

riflessa in tutti i popoli della terra,

per scoprire che tutti sono importanti,

che tutti sono necessari, che sono volti differenti

della stessa umanità amata da Dio. Amen.

Dato ad Assisi, presso la tomba di San Francesco, il 3 ottobre, vigilia della Festa del Poverello,

dell’anno 2020, ottavo del mio Pontificato

Francesco

APPENDICE XII 

BIOGRAFIE DEI PAPI DAGLI ARCHIVI VATICANI

Biografia Pio IX

La famiglia Mastai è di antichissima e nobile stirpe, originaria di Crema nel 1300; un componente di questa famiglia,

residente a Venezia, si spostò a Senigallia nel 1557 e sposò una senigalliese.



Nel 1625 Giovanni Maria Mastai sposò la contessa Margherita Ferretti di Ancona, ereditandone i titoli, i beni e lo stemma

che si aggiunse a quello Mastai. Fu una famiglia molto prolifica e religiosa; il trisavolo di Pio IX ebbe 19 figli, il bisnonno

sei figli, il nonno Ercole sette. Giovanni Maria Mastai Ferretti (Pio IX) fu il nono figlio del Conte Girolamo e di Caterina

Sollazzi e nacque a Senigallia il 13 maggio 1792, battezzato lo stesso giorno della nascita.

Compì gli  studi classici nel Collegio dei  Nobili  a Volterra, diretto dagli  Scolopi,  dal 1803 al  1808, studi sospesi  per

improvvisi attacchi epilettici, proprio quando sognava di seguire la carriera ecclesiastica.

Dal 1814 fu ospite a Roma dello zio Mastai Ferretti Paolino, Canonico di S. Pietro e poté proseguire gli studi di Filosofia

e di Teologia nel Collegio Romano.

Nel 1815 si recò in pellegrinaggio a Loreto ed ottenne la grazia della guarigione dalla malattia.

Per questo poté continuare i suoi studi e la preparazione intensa al presbiterato. Il 5 gennaio 1817 ricevette gli Ordini

Minori, il 19 dicembre 1818 il Suddiaconato, il 7 marzo 1819 il Diaconato, il 10 aprile 1819 venne ordinato Sacerdote.

L'11 aprile 1819 celebrò la prima Santa Messa nella chiesa di sant'Anna, annessa all'Ospizio Tata Giovanni, tra i ragazzi

che furono il centro del suo apostolato giovanile fino al 1823.

Dal luglio 1823 al giugno 1825 fu tra i membri componenti la Missione apostolica in Cile guidata dal Delegato Mons.

Giovanni Muzi.

Il 24 aprile 1827 fu nominato Arcivescovo di Spoleto a soli 35 anni; il 6 dicembre 1832 venne trasferito al Vescovado di

Imola; il 14 dicembre 1840 ricevette la berretta Cardinalizia; il 16 giugno 1846, al quarto scrutinio, con voti 36 su 50

Cardinali presenti al Conclave, venne eletto Sommo Pontefice a soli 54 anni.

Un mese dopo concesse l'amnistia (16 luglio 1846) per i reati politici.

Dall'agosto 1846 al 14 marzo 1848 è l'epoca delle grandi  riforme dello Stato Pontificio (Ministero liberale, libertà di

stampa e agli ebrei, Guardia Civica, inizio delle ferrovie, Municipio di Roma, 14 marzo 1849 emissione dello Statuto).

Con l'Allocuzione del 29 aprile 1848 contro la guerra all'Austria declina la stella politica del Mastai e incomincia la sua

lunga Via Crucis.

Il 15 novembre 1848 uccisione di Pellegrino Rossi; dal 24 novembre 1848 al 12 aprile 1850 esilio del Pontefice a Gaeta

e quindi ritorno a Roma, ove riprese una illuminata restaurazione.

L'8 dicembre 1854 definizione del dogma della Immacolata Concezione. Dal 4 maggio al 5 settembre 1857 viaggio-visita

politico-pastorale di Pio IX nei suoi Stati.

Nell'aprile del 1860 caddero le Legazioni, nel settembre la Marche e l'Umbria furono annesse al Regno d'Italia. Il 1° luglio

1861 viene pubblicato il  primo numero dell'"Osservatore Romano".  L'8 dicembre 1864 Enciclica "Quanta Cura" e il

Sillabo;  il  2  maggio  1868  approvazione  della  Gioventù  Cattolica  Italiana;  l'8  dicembre  1869  apertura  del  Concilio

Vaticano I che promulga due Costituzioni, la "Dei Filius" e la "Pastor Aeternus" del 18 luglio 1870 e la definizione del



magistero infallibile del Pontefice Romano se parla "ex cathedra"; chiusura del Concilio per il precipitare degli eventi

politici. Il 20 settembre 1870 presa di Roma e chiusura volontaria del Papa in Vaticano.

L'8 dicembre 1870 Pio IX proclamò S. Giuseppe patrono della Chiesa universale. Il 16 giugno 1875 Consacrazione della

Chiesa al Sacro Cuore di Gesù.

Il 7 febbraio 1878 morte di Pio IX dopo 32 anni di Pontificato.

Il 12 febbraio 1907 Pio X ordina l'introduzione della Causa di Beatificazione di Pio IX con i Processi Diocesani di Roma,

Senigallia, Spoleto, Imola, Napoli.

Nel 1954-1955 solenne apertura del Processo Apostolico di Beatificazione presso la Congregazione dei Santi.

Il  6 luglio 1985 promulgazione del Decreto sulla eroicità delle virtù del Ven. Pio IX. Il  20 dicembre 1999 Decreto di

riconoscimento del Miracolo attribuito a Pio IX.

                                                                    ________________________

Biografia Benedetto XV

Giacomo Della Chiesa, che diverrà Papa col nome di Benedetto XV, nasce a Genova il 21 novembre 1854, terzo di

quattro figli, dal marchese Giuseppe (appartenente ad una famiglia patrizia le cui origini vengono fatte risalire ai tempi di

Sant’Ambrogio) e dalla marchesa Giovanna Migliorati.

Studente esterno presso il Seminario della sua città, a quindici anni esprime il desiderio di avviarsi al sacerdozio, ma il

padre glielo vieta: «Ne riparleremo quando avrai ultimato gli studi laici ». È così che il 2 agosto 1875 il giovane Giacomo

si  laurea  in  giurisprudenza  e,  con  il  consenso  paterno,  entra  nel  Collegio  Capranicense  di  Roma,  da  dove  esce

sacerdote il 21 dicembre 1878. Ammesso all’Accademia pontificia dei Nobili ecclesiastici,  dove vengono preparati  al

servizio diplomatico della Santa Sede i giovani appartenenti a famiglie patrizie, nel 1883 parte per Madrid con le funzioni

di segretario del Nunzio Mariano Rampolla del Tindaro, con il quale rientra nel 1887 allorché l’insigne legato viene creato

Cardinale e nominato Segretario di  Stato di  Leone XIII.  Minutante e sostituto  alla Segreteria di  Stato,  prima con il

Rampolla e successivamente con Rafael Merry del Val, il sacerdote Della Chiesa adempie i proprî compiti con assoluto

impegno, dedicandosi anche all’insegnamento della diplomatica presso l’Accademia pontificia dei Nobili  ecclesiastici,

dove era stato alunno.

Consacrato Vescovo da Pio X nella Cappella Sistina il 22 dicembre 1907, monsignor Della Chiesa viene destinato a

guidare la diocesi di Bologna, dove giunge inaspettatamente la sera del 18 febbraio 1908. Con il fervore che gli è proprio

— da più parti è stato definito «  l’uomo del dovere  » — l’Arcivescovo succeduto al Cardinale Domenico Svampa si

dedica al ministero pastorale con una cura indefessa e con una sensibilità eccezionale, tanto che il 25 maggio 1914

viene elevato alla porpora. Ma meno di tre mesi dopo, il 20 agosto, a seguito di un attacco di broncopolmonite, muore

Pio X.



Sono giornate drammatiche. Il mondo è sconvolto. Il 28 luglio l’Austria- Ungheria ha dichiarato guerra alla Serbia e, per

parte propria, la Germania ha dichiarato guerra l’1 agosto alla Russia e il 3 agosto alla Francia. Il 4 agosto le truppe

tedesche, per attaccare la Francia, invadono il Belgio neutrale e nello stesso giorno la Gran Bretagna dichiara guerra

alla Germania. Quasi tutta l’Europa, praticamente, è impegnata in operazioni belliche.

Nell’angoscioso frangente che vede tanti popoli militarmente contrapposti, chi può salire sul trono di Pietro se non un

uomo che conosca appieno i problemi dei Governi e delle Società in lotta, un uomo che per diversi lustri aveva operato

con il Rampolla e il Merry del Val? È così che dal Conclave riunitosi il 31 agosto viene eletto Papa — fatto assolutamente

straordinario — un porporato nominato Cardinale da soli tre mesi: Giacomo Della Chiesa che — nel ricordo di Prospero

Lambertini,  che lo  aveva preceduto  quale  Arcivescovo di  Bologna e Pontefice della  Chiesa  — assume il  nome di

Benedetto XV. Poiché l’ora è tragica, il nuovo Papa non vuole che la solenne consacrazione pontificale avvenga nella

mirabile grandezza della Basilica Vaticana, ma nella Cappella Sistina. Troppi lutti, troppe lacrime straziano l’umanità,

come egli stesso sottolinea nell’Esortazione Ubi primum che l’8 settembre indirizza « a tutti i cattolici del mondo »: «

Allorché da questa vetta Apostolica abbiamo rivolto lo sguardo a tutto il gregge del Signore affidato alle Nostre cure,

immediatamente l’immane spettacolo di questa guerra Ci ha riempito l’animo di orrore e di amarezza, constatando che

tanta parte dell’Europa, devastata dal ferro e dal fuoco, rosseggia del sangue dei cristiani… Preghiamo e scongiuriamo

vivamente coloro che reggono le sorti dei popoli a deporre tutti i loro dissidi nell’interesse della società umana ».

Il dramma della guerra — né poteva essere diversamente — è la costante angoscia che assilla Benedetto XV durante

l’intiero conflitto. Fin dalla prima Enciclica — Ad beatissimi Apostolorum dell’1° novembre 1914 — quale « Padre di tutti

gli uomini » egli denuncia che « ogni giorno la terra ridonda di nuovo sangue e si ricopre di morti e feriti ». E scongiura

Prìncipi e Governanti a considerare lo straziante spettacolo presentato dall’Europa: « il più tetro, forse, e il più luttuoso

nella storia dei tempi ».

Purtroppo, la sua reiterata invocazione alla pace, recuperata dal Vangelo di Luca — « Pace in terra agli uomini di buona

volontà » — resta inascoltata. Quali i motivi? Egli stesso ne identifica i principali: la mancanza di mutuo amore fra gli

uomini,  il  disprezzo dell’autorità,  l’ingiustizia  dei  rapporti  fra  le  varie  classi  sociali,  il  bene materiale  divenuto  unico

obiettivo dell’attività dell’uomo.

La difficile situazione della Santa Sede, «  prigioniera  » in Roma dopo il 20 settembre 1870, si aggrava quando il 24

maggio 1915 l’Italia, che si è mantenuta neutrale per quasi un anno, entra in guerra: gli Stati nemici dell’Italia ritirano i

propri  rappresentanti  diplomatici  accreditati  presso il  Vaticano e li  trasferiscono in Svizzera.  L’indomani,  25 maggio,

scrivendo al Cardinale Serafino Vannutelli, Decano del Sacro Collegio, Benedetto XV esprime la propria amarezza per il

fatto che la sua invocazione alla pace è finora caduta nel vuoto: « La guerra continua ad insanguinare l’Europa, e neppur

si rifugge in terra ed in mare da mezzi di offesa contrari alle leggi dell’umanità ed al diritto internazionale. E quasi ciò non

bastasse, il terribile incendio si è esteso anche alla Nostra diletta Italia, facendo purtroppo temere anche per essa quella

sequela di lagrime e disastri che suole accompagnare ogni guerra ».

Il successivo 28 luglio, ricorrendo il primo anniversario dello scoppio della guerra, egli indirizza a tutti i popoli belligeranti

ed ai loro reggitori un’accorata esortazione perché si ponga termine all’«  orrenda carneficina che ormai da un anno

disonora l’Europa». E nell’Allocuzione natalizia dello stesso 1915, diretta al Sacro Collegio Cardinalizio, condanna per

l’ennesima volta l’anticristiano regresso della civiltà umana, che ha ridotto il mondo ad « ospedale ed ossario ».

Il Pontefice, armato del massimo potere spirituale, è tuttavia impotente di fronte al conflitto che continua. Ma egli non

desiste, e mentre si adopera a favore delle persone e delle regioni più colpite, inviando e stimolando soccorsi ai bimbi

affamati, ai feriti e ai prigionieri, il 24 dicembre 1916, parlando al Sacro Collegio Cardinalizio, invoca ancora una volta «
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quella pace giusta e durevole che deve mettere fine agli orrori della presente guerra ». Invano: la tragedia continua sui

campi  della  morte,  ma  anche  Benedetto  XV  non  cede  e  il  1°  agosto  1917  invia  ai  capi  dei  popoli  belligeranti

quell’Esortazione,  Dès  le  début,  nella  quale  indica  soluzioni  particolari,  idonee  a  far  cessare  l’«  inutile  strage  ».

L’espressione del Vicario del Principe della pace, evidentemente male interpretata, suscita più proteste che consensi.

Mentre i pangermanisti la ritengono uno strumento diretto a strappare la vittoria dalle mani degl’Imperi centrali ormai

lanciatissimi, in Italia e in Francia c’è chi la giudica addirittura al servizio della Germania e dei suoi alleati, tanto che

Georges Clemenceau definisce Benedetto XV il « Pape boche » (il « Papa tedesco »). Sono le amarezze di chi guarda il

mondo con occhio paterno!

Qualche gioia,  tuttavia,  il  Pontefice Della Chiesa ha potuto assaporare anche in quel  periodo, quando con la Bolla

Providentissima Mater  del 27 maggio 1917 promulga il  nuovo  Codice di  diritto canonico,  già auspicato dal  Concilio

Vaticano e voluto da Pio X, e quando — particolarmente attento ai problemi delle Chiese orientali — con il Motu proprio

Dei providenti  del 1° maggio 1917 istituisce la Sacra Congregazione per la Chiesa Orientale, e con il  Motu proprio

Orientis catholici del 15 ottobre 1917 fonda a Roma l’Istituto pontificio per gli studi orientali, con annessa una Biblioteca

largamente dotata di opere specifiche.

Altre gioie che appagano il suo spirito religioso gli derivano dalle omelie che egli stesso — Vescovo tra i suoi preti —

dedica annualmente ai parroci e ai sacerdoti che predicheranno in Roma in occasione della Quaresima. Richiamandosi

al messaggio che Gesù rivolse agli Apostoli — « Andate, predicate il Vangelo ad ogni creatura » — il Vescovo Benedetto

raccomanda ai suoi collaboratori di mirare non tanto a correggere l’intelletto, quanto «  a riformare il  cuore. Anzi, la

stessa correzione degli errori della mente deve essere ordinata al miglioramento della vita pratica degli uditori ». In ciò

ispirandosi a San Paolo il quale, dopo aver parlato ai fedeli di Corinto, diceva che la sua predicazione non si basava

soltanto su discorsi di umana sapienza.

La fine della guerra, invocata incessantemente dal Pontefice e desiderata ormai non solo dai popoli ma anche da alcuni

capi di Stato e di Governo, giunge finalmente nell’autunno del 1918. Benedetto XV, che tanto si è adoperato per mitigare

i danni dell’immane flagello, continua ad impegnarsi a favore dei più colpiti, e con l’Enciclica  Paterno iam diu  del 24

novembre 1919 invita quanti  hanno a cuore l’umanità  ad offrire denaro,  alimenti  e vestiario,  soprattutto per  aiutare

l’infanzia, la categoria più esposta.

Ovviamente l’attenzione del Papa è dedicata anche ai lavori della Conferenza internazionale della pace — inaugurata a

Parigi il 18 gennaio 1919 e destinata a concludersi con il trattato del 28 giugno 1919 — per il felice esito della quale, con

l’Enciclica  Quod iam diu  dell’1° dicembre 1918, aveva invitato a pregare i cattolici di tutto il mondo, auspicando che i

delegati adottassero decisioni fondate sui princìpi cristiani della giustizia.

Consapevole  dei  compiti  affidatigli  al  servizio  delle  anime di  tutto  il  mondo,  con  l’Enciclica  Maximum illud  del  30

novembre 1919 Benedetto XV dedica la propria particolare attenzione all’eccelso lavoro svolto dai missionari che, a

rischio talvolta della propria vita, sono chiamati a predicare il Vangelo ad ogni creatura. Esorta i banditori della parola

divina a svolgere il loro arduo apostolato con tutto lo slancio che la carità cristiana consiglia, impegnandosi a preparare

un clero indigeno in grado di amministrarsi autonomamente.

Devoto alle grandi  Figure che hanno onorato la Chiesa,  in occasione di  particolari  celebrazioni  illustra con analitici

documenti  la  vita  e  la  dedizione  agl’ideali  religiosi  di  personaggi  che meritano di  essere  additati  alla  pietà di  tutti:

Margherita Maria Alacoque (Allocuzione Non va lungi  del 6 gennaio 1918; Bolla  Ecclesiae consuetudo del 13 maggio

1920); San Bonifacio (Enciclica  In hac tanta  del 14 maggio 1919); Giovanna d’Arco (Bolla  Divina disponente  del 16

maggio 1920);  San Girolamo (Enciclica  Spiritus Paraclitus  del 15 settembre 1920);  Efrem il  Siro (Enciclica  Principi

Apostolorum  del  5  ottobre  1920);  San Francesco d’Assisi  (Enciclica  Sacra  propediem  del  6  gennaio  1921);  Dante



Alighieri (Enciclica  In praeclara  del 30 aprile 1921); Domenico di Guzman (Enciclica  Fausto appetente  del 29 giugno

1921).

Benedetto XV, amareggiato per i rancori che dividono i popoli anche dopo la fine della guerra, si chiede come mai tante

ostilità possano sopravvivere quando l’insegnamento di Cristo — e l’Enciclica Pacem, Dei munus del 23 maggio 1920 lo

dice esplicitamente — afferma con chiarezza, da sempre, che tutti gli uomini della terra debbono considerarsi fratelli.

Purtroppo, anche se le armi internazionali per lo più tacciono, gli odi di partito e di classe si esprimono con drammatica

violenza in Russia, in Germania, in Ungheria, in Irlanda e in altri paesi. La sventurata Polonia rischia di essere travolta

dagli eserciti bolscevichi; l’Austria «  si dibatte tra gli orrori della miseria e della disperazione » scrive il Pontefice il 24

gennaio 1921, implorando l’intervento dei Governi che si ispirano ai princìpi di umanità e di giustizia; il popolo russo,

colpito dalla fame e dalle epidemie, sta vivendo una delle più spaventose catastrofi della storia, al punto che — come

annota Benedetto XV in un’Epistola del 5 agosto 1921 — « dal bacino del Volga molti milioni di uomini invocano, dinanzi

alla morte più terribile, il soccorso dell’umanità ».

Anche in Italia, dove sopravvivono fra lo Stato e la Santa Sede i contrasti nati a seguito degli scontri di Porta Pia del

1870,  i  gruppi  politici  sono  in  conflitto.  Allo  scopo  di  attenuarli  —  con  encomiabile  anticipazione  sul  Concordato

Lateranense che verrà firmato l’11 febbraio 1929 — il Pontefice, parlando nel marzo 1919 alle Giunte Diocesane d’Italia,

annulla di fatto il «  non expedit  » che, a seguito del decreto 10 settembre 1874 della Sacra Penitenzieria, vietava ai

cattolici di partecipare alle elezioni e alla vita politica in genere. Prende corpo, di conseguenza, la speranza che i cattolici

possano organizzarsi ufficialmente, tanto che il sacerdote siciliano Luigi Sturzo, appellandosi nel 1919 « ai liberi ed ai

forti », può dar vita al Partito Popolare Italiano, e padre Agostino Gemelli può fondare a Milano l’Università Cattolica del

Sacro Cuore, confortato dal Papa con l’Epistola Cum semper Romani del 9 febbraio 1921.

Ma la situazione rissosa, turbolenta e insanguinata che domina l’Italia impedisce a tutti i Partiti, compreso quello fondato

da don Sturzo,  di  svolgere  la  loro  attività  liberamente  e democraticamente.  Benedetto  XV ne  è talmente  afflitto  e

preoccupato che il 25 luglio 1921, con proprio chirografo, invita gli Italiani a recitare la preghiera O Dio di bontà, da lui

composta, con la quale invoca il Signore e la Madonna a favorire la riconciliazione nazionale e la concordia nel paese «

in cui più ha sorriso la pietà cristiana, e che è stato la culla di ogni gentilezza  ». A tutti  i  fedeli,  per ogni volta che

reciteranno tale invocazione, verrà concessa l’indulgenza di 300 giorni.

Solo una fede autentica ed illimitata può guidare l’azione del Papa Della Chiesa, chiamato ad operare in uno dei periodi

più  difficili  e drammatici  della  storia  umana.  Ebbe pochissime soddisfazioni.  Prima di  morire  constata con legittimo

compiacimento che gli Stati accreditati presso la Santa Sede — quattordici al momento della sua elezione — sono saliti

a ventisette. Ed apprende altresì che l’11 dicembre 1921 è stata inaugurata in una pubblica piazza di Costantinopoli una

statua a lui dedicata, ai piedi della quale è scritto:

« Al grande Pontefice

dell'ora tragica mondiale

Benedetto XV

Benefattore dei popoli



senza distinzione

di nazionalità e di religione

in segno di riconoscenza

l’Oriente

1914-1919 ».

Colpito da broncopolmonite, cessa di vivere il 22 gennaio 1922.

                       _______________________________________________________

Biografia Pio XI

Ambrogio Damiano Achille Ratti,  che diverrà Papa col  nome di Pio XI, nasce a Desio (Milano) il  31 maggio 1857,

quartogenito di Francesco — direttore della locale filanda di Pietro Conti di Pusiano, di cui verrà proprietario alla fine del

1863 — e di Teresa Galli.

Educato negli anni dell’infanzia dal cappellano scolastico don Giuseppe Volontieri, che su incarico della Congregazione

della Carità desiana aveva aperto presso la sua abitazione corsi di un solo anno, frequenta dal 1863 al 1866 nel limitrofo

borgo di Seregno le prime classi elementari con la maestra Maria Cantù, detta Marzellina, così come Achille Locatelli,

che Pio XI eleverà alla porpora cardinalizia nel suo primo Concistoro nel 1922. Ospite dello zio don Damiano Ratti,

prevosto di Asso, frequenta la terza elementare dal maestro Eugenio Prina nell'anno scolastico 1866-1867. Il Padre

Francesco, dopo aver ceduto la filanda nella primavera del 1867 ai Fratelli Bozzotti di Milano, si trasferisce a Milano, nel

vicolo del Cantoncello nella Contrada del Bottonuto, presso Porta Romana, e con la moglie Teresa e tre dipendenti

gestisce un albergo. Achille il 5 novembre 1867 entra nel Seminario ginnasiale di San Pietro Martire a Seveso.

Il padre nell'autunno del 1870 ritorna all'antico lavoro chiamato a Carugate (Milano) a dirigere la filanda dei Fratelli Riva

e qui rimane sino al 1876. IL giovane Achille, dopo aver frequentato i primi quattro anni al Seminario di San Pietro a

Seveso, passa al primo biennio di liceo nel Seminario di Monza ed al terzo corso nel Collegio San Carlo di Milano, dove

si prepara per la licenza liceale, conseguita da privatista presso il liceo Parini nell'anno scolastico 1874-1875. Allievo,

successivamente, del Seminario Maggiore di Milano dall'anno scolastico 1875-1876 per i primi tre anni di teologia e per

l'ultimo (1878-1879) al Seminario di San Pietro Martire a Seveso, dove insegnerà alla quarta classe del Collegio S.

Martino, trasferito da Mozzate in quella sede.

Nel frattempo avviene un nuovo trasferimento del  padre Francesco, che assume nel  1876 la direzione del  Setificio

Gottardo Guest a Pinerolo (Torino), dove risiede con la famiglia sino al 1879. Il giovane Achille nell'ottobre 1879 viene

trasferito a Roma presso il Seminario Lombardo. Due mesi dopo, il 20 dicembre 1879, a ventidue anni e mezzo di età,

viene ordinato sacerdote nella Basilica di San Giovanni in Laterano. Il padre Francesco è presente alla cerimonia, ma



nel frattempo ha assunto la direzione della filanda dei Fratelli Gadda a Caronno Milanese (Varese) dove rimarrà sino alla

morte, il 4 luglio 1881.

Il 1882 è l’anno della sua consacrazione culturale. Il 13 marzo presso la Pontificia Facoltà della Sapienza consegue la

laurea in teologia; il 9 giugno dello stesso anno, presso l’Università Gregoriana, la laurea in diritto canonico e il 23

giugno, presso la Pontificia Accademia di San Tommaso, la laurea in filosofia.

Tornato a Milano, alla fine del 1882 viene chiamato ad insegnare sacra eloquenza e teologia dogmatica in quello stesso

Seminario teologico del quale era stato alunno. Nel novembre 1888 viene cooptato fra i dottori della famosa Biblioteca

Ambrosiana, della quale diviene prefetto nel 1907 e dove rimane fino al 1912. In questi anni trascrive e pubblica rarissimi

codici e documenti d’archivio; riordina la Biblioteca della Certosa di Pavia, la Biblioteca e la Pinacoteca Ambrosiana, il

Museo Settala;  recupera e restaura  i  codici  e  le  pergamene del  Capitolo  del  Duomo di  Milano danneggiati  da un

incendio; si adopera impegnativamente in diverse iniziative culturali ottenendo fra l’altro il riconoscimento di membro

effettivo della Regia Deputazione di Storia Patria per le antiche province lombarde e di socio del Regio Istituto Lombardo

e Veneto di scienze e lettere. Nel frattempo egli svolge con zelo la sua attività sacerdotale quale cappellano, per oltre

vent’anni,  delle  Suore  di  Nostra  Signora  del  Cenacolo  di  Milano.  Compatibilmente  con  il  tempo  a  disposizione,

innamorato com’è della montagna, si dedica all’alpinismo, compiendo ardite imprese addirittura sul Monte Rosa nel 1889

e sul Monte Bianco nel 1890.

Chiamato a Roma nel febbraio 1912 dal Pontefice Pio X quale vice-prefetto della Biblioteca Vaticana, ne diviene prefetto

il  1°  settembre  1914.  Nonostante  le  difficoltà  dell’ora,  causate  dalla  prima guerra  mondiale  dichiarata  dall’Austria-

Ungheria contro la Serbia il 28 luglio 1914 e dalla Germania contro la Russia il successivo 1° agosto, il bibliotecario

Achille  Ratti  (elevato alle  dignità  di  Canonico vaticano e di  Protonotario  apostolico soprannumerario)  consacra alla

Biblioteca Vaticana le sue eccezionali doti culturali e la sua consolidata competenza professionale unificando i diversi

cataloghi degli stampati, continuando la catalogazione dei manoscritti, promuovendo l’edizione fototipica della Geografia

di Tolomeo e incrementando il gabinetto del restauro.

Improvvisamente egli è costretto ad interrompere la sua attività di bibliotecario. Nel maggio 1918 il Papa Benedetto XV,

vedendo in lui la persona adatta, lo manda in Polonia e in Lituania, dotato della qualifica di Visitatore apostolico, con il

compito di ricostituire in quelle nazioni le sconvolte condizioni della Chiesa. Impegnandosi senza cedimenti — com’è nel

suo severo carattere — egli si adopera a rivitalizzare quel vasto mondo cattolico, spossato dalla guerra, da quattro anni

di occupazione tedesca nonché da sanguinose lotte regionali. Poiché il Governo polacco ripristina relazioni diplomatiche

con la Santa Sede, il 3 luglio 1919 il Visitatore apostolico Achille Ratti viene confermato rappresentante dell’autorità

pontificia con il titolo di Nunzio apostolico, e il successivo 28 ottobre viene consacrato Arcivescovo nella Cattedrale San

Giovanni di Varsavia, alla presenza del Presidente della Repubblica Polacca.

Ma nell’agosto 1920 la Polonia viene invasa dalle truppe bolsceviche. Tutti i diplomatici fuggono, ma il Nunzio Achille

Ratti resta al suo posto dichiarando a padre P. Theissling, generale dei Domenicani, presente in quei giorni a Varsavia:

«Mi rendo perfettamente conto della gravità della situazione, ma questa mattina, celebrando la messa, ho offerto la mia

vita  a  Dio.  Io  sono prete  in  qualsiasi  circostanza ».  Più tardi,  ottemperando all’ordine  di  Benedetto  XV,  sulla  fine

dell’anno lascia la Polonia e rientra in Italia per assumere l’incarico di Arcivescovo di Milano e per ricevere la nomina a

Cardinale, con il titolo presbiterale di San Martino ai Monti.

L’8 settembre 1921, nel corso della cerimonia svoltasi nel Duomo per la « presa di possesso » della diocesi di Milano, il

nuovo Arcivescovo, forte delle tante esperienze maturate in diversi paesi stranieri ed in linea con la sua consolidata

convinzione a dover giungere al superamento della « questione romana », esalta Roma quale capitale del mondo: « È



sovrattutto stando all’estero che si vede e tocca con mano fino a qual punto il Papa è il più grande decoro d’Italia: per lui

tutti i milioni di cattolici che sono nell’universo mondo si rivolgono all’Italia come a una seconda patria; per lui Roma è

veramente  la  capitale  del  mondo;  e  bisogna chiudere gli  occhi  all’evidenza per  non vedere  — almeno nell’attuale

rivolgersi di tutti gli Stati al Papa — per non vedere, dico, quale prestigio e quali vantaggi potrebbero dalla sua presenza

derivare al nostro paese, quando fosse tenuto il debito conto del suo essere internazionalmente e sopranazionalmente

sovrano, che i cattolici di tutto il mondo gli riconoscono per divina istituzione ».

Nei  pochi  mesi  trascorsi  nella  capitale  lombarda,  l’8  dicembre  1921  il  Cardinale  arcivescovo  Achille  Ratti  ha  la

soddisfazione di inaugurare — anche quale Legato pontificio — l’Università Cattolica del Sacro Cuore, per la fondazione

della quale si era ripetutamente adoperato in passato associandosi a padre Agostino Gemelli sulla necessità d’istituire in

Italia un ateneo nel quale si realizzasse « l’armonia della fede e della ragione… Soltanto un istituto di alta cultura

scientifica, dove il Dio delle scienze e la scienza di Dio tengano il posto che loro serbarono Dante e Manzoni, soltanto

una tale istituzione può procurare alla restaurazione e rinascita cristiana della società i più utili elementi di azione e di

reazione, di direzione soprattutto ».

A seguito della morte di Benedetto XV (22 gennaio 1922), il successivo 2 febbraio si riunisce il Conclave con l’intervento

di 53 cardinali. Quattro giorni dopo, al quattordicesimo scrutinio, Achille Ratti viene eletto Papa con 42 voti (6 più del

quorum richiesto). Egli assume il nome di Pio XI e, con gesto dirompente, impartisce la tradizionale benedizione «Urbi et

orbi » dalla loggia esterna di San Pietro, che era rimasta chiusa da quando nel 1870 il Regno d’Italia si era impadronito

del Vaticano. I fedeli assiepati nella piazza acclamano gridando «Viva Pio XI. Viva l’Italia ». Si tratta di un episodio che

va registrato fra quelli che porteranno alla soluzione della « questione romana ».

Questo,  della riconciliazione fra la Santa Sede e l’Italia,  costituisce uno degl’impegni programmatici  più convinti  del

nuovo Papa, che sceglie la pace quale motto del suo pontificato: « Pax Christi in regno Christi ». Pace fra gli uomini,

pace  fra  tutte  le  realtà.  Fin  dal  1905,  come mi  riferì  mons.  Giovanni  Galbiati  in  un lungo incontro  nella  Biblioteca

Ambrosiana e come pubblicai nel quotidiano « il Resto del Carlino » di Bologna del 20 gennaio 1959, Achille Ratti aveva

ripetutamente auspicato con lui la Conciliazione: « Se al Papa si garantisse in sicurezza di proprietà il Vaticano, e non

solo in uso come prevede la legge delle Guarentigie, qualunque Pontefice addiverrebbe alla Conciliazione con lo Stato

italiano ». Ed effettivamente, fra i tanti meriti che vanno riconosciuti a Pio XI, quello di aver assicurato la pace religiosa

agl’italiani rappresenta un titolo privilegiato.

Già nella prima Enciclica, la Ubi arcano del 23 dicembre 1922, egli richiama il problema: « L’Italia nulla ha o avrà da

temere dalla Santa Sede: il Papa, chiunque egli sia, ripeterà sempre: Ho pensieri di pace, non di afflizione; pensieri di

pace vera, e perciò stesso non disgiunta da giustizia, sicché possa dirsi: La giustizia e la pace si sono baciate. A Dio

spetta addurre quest’ora e farla suonare; agli uomini savi e di buona volontà non lasciarla suonare invano; essa sarà tra

le ore più solenni e feconde per la restaurazione del Regno di Cristo e per la pacificazione d’Italia e del mondo ».

E l’ora suonerà quando l’11 febbraio 1929 verrà sottoscritto il Trattato con il quale la Santa Sede « riconosce il Regno

d’Italia sotto la dinastia di Casa Savoia con Roma capitale dello Stato italiano » e a sua volta « l’Italia riconosce lo Stato

della Città del Vaticano sotto la sovranità del Sommo Pontefice »

Pio XI, a buon diritto, esprime ripetutamente e in più sedi  la propria soddisfazione per il  risultato raggiunto,  che si

accompagna sul piano diplomatico agli altri undici Concordati con altrettanti Stati e ai cinque Accordi internazionali da lui
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conclusi su particolari questioni.

Assai numerosi sono i titoli di merito che il Papa Ratti può vantare per l’attività svolta in diversi settori nel corso dei

diciassette anni, 1922-1939, in cui ha governato la Chiesa.

Sul piano strettamente religioso e dottrinario è doveroso ricordare — oltre la celebrazione di alcuni grandi Santi, quali

San Francesco di Sales, San Tommaso d’Aquino, San Giosafat, San Francesco d’Assisi e Sant’Agostino — le quattro

Encicliche definite «  magnifiche colonne » dal Vescovo Angelo Giuseppe Roncalli,  che diverrà Papa con il  nome di

Giovanni XXIII.

Nella Divini illius Magistri del 31 dicembre 1929 Pio XI rivendica alla Chiesa e alla famiglia il diritto primario di educare i

giovani: diritto inviolabile ed anteriore a quello dello Stato. L’educazione voluta dalla Chiesa ha come fine proprio e

immediato di cooperare con la grazia divina per formare il vero e perfetto cristiano. «Non si deve mai perdere di vista

che il soggetto dell’educazione cristiana è l’uomo tutto quanto, spirito congiunto al corpo in unità di natura, in tutte le sue

facoltà, naturali e soprannaturali, quale ce lo fanno conoscere e la retta ragione e la Rivelazione: cioè l’uomo decaduto

dallo stato originario, ma redento da Cristo e reintegrato nella condizione soprannaturale di figlio adottivo di Dio, benché

non nei privilegi preternaturali dell’immortalità del corpo e dell’integrità o equilibrio delle sue inclinazioni ».

Nella Casti connubii del 31 dicembre 1930, richiamandosi all’Enciclica Arcanum Divinae del 10 febbraio 1880 di Leone

XIII, Pio XI condanna il neopaganesimo che, sostenendo una formale emancipazione della donna, insidia in realtà la

famiglia saldata da Dio nell’unità matrimoniale. «Quanto grande sia la dignità del casto connubio, si può principalmente

riconoscere  da ciò  che Nostro Signore  Gesù Cristo,  Figlio  dell’Eterno Padre,  quando assunse la  natura dell’uomo

decaduto, in quella amorosissima economia con la quale compì la totale riparazione del nostro genere umano, non solo

volle comprendere in maniera particolare anche questo principio e fondamento della società domestica e quindi del

consorzio  umano,  ma  richiamandolo  inoltre  alla  primitiva  purità  della  istituzione  divina,  lo  elevò  a  vero  e  grande

sacramento della Nuova Legge, affidandone perciò tutta la disciplina e la cura alla Chiesa sua Sposa ».

Nella Quadragesimo anno del 15 maggio 1931, Papa Ratti celebra, spiega ed integra l’Enciclica Rerum novarum di

Leone XIII pubblicata il 15 maggio 1891, illustrando analiticamente nel rapporto imprese-lavoratori quel vasto complesso

d’insegnamenti  che  caratterizza il  «  cattolicesimo sociale ».  «  Essendo dunque l’ordinamento economico moderno

fondato particolarmente sul capitale e sul lavoro, devono essere conosciuti e praticati i precetti della retta ragione, ossia

della filosofia sociale cristiana, concernenti  i  due elementi menzionati  e le loro relazioni. Così,  per evitare l’estremo

dell’individualismo da una parte, come del socialismo dall’altra, si dovrà soprattutto avere riguardo del pari alla doppia

natura, individuale e sociale propria, tanto del capitale o della proprietà, quanto del lavoro ».

Nell’Enciclica Ad Catholici sacerdotii del 20 dicembre 1935, Pio XI esalta la sublimità del sacerdozio cattolico e la sua

provvidenziale missione nel mondo. « Il sacerdote è, per vocazione e mandato divino, il precipuo apostolo e l’indefesso

promotore dell’educazione cristiana della gioventù; il sacerdote in nome di Dio benedice il matrimonio cristiano e ne

difende la santità ed indissolubilità  contro gli  attentati  e le  deviazioni  suggerite dalla  cupidigia e dalla sensualità;  il

sacerdote  porta  il  più  valido  contributo  alla  soluzione  o  almeno alla  mitigazione  dei  conflitti  sociali,  predicando  la

fratellanza cristiana, a tutti ricordando i mutui doveri della giustizia e della carità evangelica, pacificando gli animi inaspriti

dal disagio morale ed economico, additando ai ricchi e ai poveri gli unici beni a cui tutti possono e devono aspirare ».

Ricordando l’attività religiosa di Papa Ratti, è doveroso registrare che nel corso del suo lungo pontificato ha canonizzato
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Giovanni Fisher (1469-1535) e Tommaso Moro (1478-1535), vittime dello scisma di Enrico VIII; Giovanni Bosco (1815-

1888), fondatore dei Salesiani e Teresa del Bambino Gesù (1873- 1897), modello di semplicità e di carità. Inoltre, ha

dichiarato dottori  della Chiesa Alberto Magno (1193-1280),  Pietro Canisio (1521-1597),  Giovanni della Croce (1542-

1591)  e Roberto Bellarmino (1542-1621).  Ma non deve assolutamente essere ignorata la coraggiosa azione anche

politica che Pio XI ha svolto in difesa dei valori cristiani.

Già  nel  1926,  quando nel  Messico  i  cattolici  vengono barbaramente  perseguitati,  egli  insorge  il  18  novembre  con

l’Enciclica Iniquis afflictisque condannando i sopraffattori: « Se nei primi secoli della Chiesa e in altri tempi successivi si

trattarono i cristiani in modo più atroce, non accadde forse mai e in nessun luogo che, conculcando e violando i diritti di

Dio e della Chiesa, un ristretto numero di uomini, senza alcun riguardo alle glorie avite, senza sentimento di pietà verso i

propri  concittadini,  soffocasse in ogni  modo la libertà della maggioranza con arti  così  meditate,  aggiungendovi  una

parvenza di legislazione per mascherare l’arbitrio ». Analoghe condanne delle ripetute persecuzioni messicane vengono

energicamente  espresse  dal  Pontefice  con  le  Encicliche Acerba  animi del  29  settembre  1932  e  Fermissimam

constantiam del 28 marzo 1937: «  Si è cercato di colpire un punto vitale della Chiesa: l’esistenza del clero e della

gerarchia cattolica, nel tentativo di eliminarle gradatamente dalla Repubblica ». « Di fronte alle frequenti accuse fatte alla

Chiesa di essere indifferente ai problemi sociali, o inetta a risolverli, non si rinunci a proclamare che soltanto la dottrina e

l’opera della Chiesa, assistita com’è dal divino suo Fondatore, possono portare rimedio ai gravissimi mali che travagliano

l’umanità ».

Difficile, senza dubbio, è l’intervento che Pio XI è costretto a compiere il 29 giugno 1931 con l’Enciclica Non abbiamo

bisogno nei confronti del Governo italiano che, sotto la spinta di estremisti fascisti, ha sciolto le Associazioni giovanili ed

universitarie dell’Azione Cattolica. Nonostante il Pontefice goda ancora della luce derivatagli dai recenti Patti Lateranensi

dell’11 febbraio 1929 (luce, peraltro, contestata fin da allora da minoranze laiciste ad oltranza), tuttavia non usa mezzi

termini per denunciare « durezze e violenze, fino alle percosse ed al sangue, e irriverenze di stampa, di parola e di fatti,

contro le cose e le persone, non esclusa la Nostra, che precedettero, accompagnarono e susseguirono l’esecuzione

dell’improvvisa  poliziesca  misura,  che bene spesso ignoranza o malevolo zelo  estendeva alle  associazioni  ed enti

neanche colpiti dai superiori ordini, fino agli oratori dei piccoli ed alle pie congregazioni di Figlie di Maria ». La protesta

ottiene un parziale accoglimento da parte del Governo fascista, che con un accordo del 2 settembre 1931 riconosce

nuovamente l’Azione Cattolica Italiana, ma in forma diocesana, senza una direzione centrale.

I drammatici avvenimenti verificatisi  nella cattolica Spagna dopo gli  esiti  elettorali  del  12 aprile 1931 che vedono la

vittoria  dei  socialisti  e  dei  repubblicani  e,  due  giorni  dopo,  la  caduta  della  monarchia,  richiamano  l’attenzione

preoccupata della Santa Sede. Nel gennaio 1932 i Gesuiti vengono espulsi dal paese, e nel settembre dello stesso anno

vengono confiscati tutti i loro beni. Dopo qualche mese, questo provvedimento viene esteso alle proprietà di tutti  gli

ordini  religiosi.  Chiese  e  conventi  sono  devastati.  L’educazione  dei  giovani  viene  secolarizzata.  Con  l’Enciclica

Dilectissima Nobis del 3 giugno 1933 Pio XI protesta energicamente. «Ora non possiamo non levare nuovamente la

voce contro la legge, testé approvata, intorno alle confessioni e congregazioni religiose, costituendo essa una nuova e

più grave offesa non solo alla religione e alla Chiesa, ma anche a quegli asseriti princìpi di libertà civile sui quali dichiara

basarsi il nuovo Regime Spagnolo ». …«Da quanto abbiamo esposto, appare evidente… che la lotta mossa alla Chiesa

nella Spagna, più che a incomprensione della fede cattolica e delle sue benefiche istituzioni, si debba imputare all’odio

che contro il Signore e il suo Cristo nutrono sètte sovvertitrici di ogni ordine religioso e sociale, come purtroppo vediamo

avvenire nel Messico e nella Russia ».

Gli anni di pontificato di Papa Ratti sono stati attraversati intensamente da due violente ideologie politiche abbracciate e
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sostenute da potenti Stati: il nazionalsocialismo dalla Germania di Hitler e il comunismo dall’Unione Sovietica di Stalin.

Nel 1937, quando risultano superati tutti i limiti della sopportazione diplomatica, Pio XI interviene con due energiche

Encicliche: il 14 marzo con la Mit brennender Sorge     (Con viva ansia) contro il Reich nazista e il 19 marzo con la Divini

Redemptoris contro il comunismo ateo dominante in Russia. Condannando senza riserve il neopaganesimo tedesco, il

Papa afferma che «  non Ci stancheremo neanche nell’avvenire di  rinfacciare francamente alle autorità responsabili

l’illegalità  delle  misure  violente  prese  finora,  e  il  dovere  di  permettere  la  libera  manifestazione  della  volontà ».

Analogamente, il Pontefice si esprime con risoluta sentenza contro il materialismo ateo: «Dove il comunismo ha potuto

affermarsi e dominare, — e qui Noi pensiamo con singolare affetto paterno ai popoli della Russia e del Messico — ivi si

è sforzato con ogni mezzo di distruggere (e lo proclama apertamente) fin dalle sue basi la civiltà e la religione cristiana,

spegnendone  nel  cuore  degli  uomini,  specie  della  gioventù,  ogni  ricordo.  Vescovi  e  sacerdoti  sono  stati  banditi,

condannati ai lavori forzati, fucilati e messi a morte in maniera inumana; semplici laici, per aver difeso la religione, sono

stati sospettati, vessati, perseguitati e trascinati nelle prigioni e davanti ai tribunali ».

Sacerdote nel più ampio significato della parola, Pio XI si è preoccupato di accrescere l’attività missionaria, consacrando

in San Pietro sei Vescovi cinesi  il  28 ottobre 1926 (si veda in proposito l’omelia Iam finis) e successivamente altri

Vescovi indigeni; si è impegnato affinché fossero conosciuti e tenuti nel debito conto i problemi delle Chiese orientali; si

è dedicato con zelo e convinzione alla formazione ed alla santificazione del clero; ha dato un forte impulso agli studi

umanistici ed alla valorizzazione dell’arte sacra; ha promosso tre Giubilei accolti con larghissima partecipazione dalla

cattolicità.

Un riconoscimento particolare viene riservato al Papa Ratti dal mondo della comunicazione sociale. Il 12 febbraio 1931,

nel nono anniversario della sua incoronazione, presentato da Guglielmo Marconi egli inaugura la potente stazione della

Radio  Vaticana,  inviando a tutti,  in  lingua latina,  il  messaggio Qui  arcano Dei.  Lo storico documento è indirizzato

specificatamente da Pio XI, Pontefice della Chiesa universale, «  a tutto il creato, a Dio, ai cattolici, alla gerarchia, ai

religiosi, ai missionari, a tutti i fedeli, agli infedeli e dissidenti, ai governanti, ai sudditi, ai ricchi, ai poveri, agli operai e ai

datori di lavoro, agli afflitti e perseguitati ». Del modernissimo servizio radiofonico il Pontefice si servirà altre volte anche

negli anni successivi, inviando messaggi ad uditori lontani, riconoscente a Guglielmo Marconi che l’11 febbraio 1933 gli

metterà a disposizione anche la Stazione radio ad onde ultracorte, dal Pontefice definita « primato di scientifica utilità ».

Ammalatosi  gravemente nel gennaio 1939, il  Papa Achille Ratti  si  è spento il  successivo 10 febbraio, alla vigilia di

compiere il diciassettesimo anno di pontificato. Le sue spoglie riposano nelle Grotte Vaticane, accanto alle tombe di

Benedetto XV e Pio X.

La voce che prima di morire egli stesse redigendo un documento contro la discriminazione razziale ed il regime fascista

non ha trovato conferma. Il testo dell’ultimo incompleto discorso di Pio XI, rimasto a lungo inedito, è stato reso noto dal

Papa Giovanni XXIII il 6 febbraio 1959. Esso verrà pubblicato alla fine del prossimo volume dedicato al Papa Ratti.

                                                              ____________________________

Biografia Pio XII

Eugenio Maria Giuseppe Pacelli, che diverrà papa col nome di Pio XII, nasce a Roma il 2 marzo 1876, figlio di Virginia
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Graziosi e di Filippo Pacelli. Trattasi di una famiglia molto addentro agli uffici giuridici della Curia Romana, in quanto il

padre era decano degli avvocati concistoriali ed il fratello, Francesco, era giureconsulto della Santa Sede e componente

della Commissione Vaticana che preparò la redazione dei Patti Lateranensi.

Studente presso l’Università Gregoriana e il Pontificio Ateneo del Seminario Romano dell’Apollinare, per motivi di salute

abitava presso la famiglia e non nei Collegi. Conseguita col massimo dei voti la laurea in teologia e in  utroque iure,

ordinato sacerdote il 2 aprile 1899, fu subito assunto quale minutante dalla Segreteria di Stato della Santa Sede ed

utilizzato nell’ambito della Congregazione degli Affari Ecclesiastici straordinari, della quale divenne sottosegretario nel

1911  e  segretario  nel  1914,  e  dove  si  fece  apprezzare  quale  collaboratore  del  Cardinale  Pietro  Gasparri  nella

preparazione del Codice di diritto canonico, promulgato nel 1917 dal Papa Benedetto XV.

Nello stesso anno, mentre si combatteva la prima guerra mondiale, fu nominato Arcivescovo titolare della sede di Sardi

(Anatolia) e Nunzio apostolico a Monaco di Baviera, dove si impegnò ad assistere i prigionieri e la popolazione tedesca

stremata dalle difficoltà del conflitto e dalla disfatta militare.

Nel 1920 venne nominato Nunzio presso la nuova Repubblica di Germania decretata dall’Assemblea di Weimar, e in tale

ufficio operò per concludere accordi della Santa Sede con la Baviera (1925) e con la Prussia (1929).

Creato Cardinale il 16 dicembre 1929 da Pio XI e richiamato a Roma, il 7 febbraio 1930 venne nominato Segretario di

Stato quale successore del Cardinale Gasparri. Su mandato del Papa, che fra l’altro apprezzava nel suo collaboratore la

notevole conoscenza di numerose lingue, il Pacelli intervenne quale Legato pontificio ai Congressi Eucaristici di Buenos

Aires (1934) e di Budapest (1938), alle celebrazioni di Lourdes (1935) e di Lisieux (1937) e a diverse missioni particolari,

fra le quali è opportuno ricordare quella del 1936 negli Stati Uniti, dove ebbe colloqui con il Presidente Roosevelt. La sua

profonda conoscenza della lingua tedesca lo impegnò per la realizzazione del  Concordato della Santa Sede con la

Germania di Hitler (1933), quantunque temesse in partenza il fallimento dell’accordo. Il quale, tuttavia, valse a tutelare in

qualche modo il mondo cattolico nel Reich nazista.

A seguito della morte di Pio XI, 10 febbraio 1939, il 1° marzo successivo si aperse il Conclave, che l’indomani elesse il

nuovo Papa: Pio XII. Questo il nome scelto da Eugenio Pacelli, il quale iniziò così il suo lungo Pontificato (ben 19 anni,

dal 1939 al 1958), uno dei più difficili e drammatici Pontificati fra i tanti che la Chiesa ricorda nel corso di due millenni.

Uomo di grandissima esperienza diplomatica, egli avverte che lo attende uno dei più travagliati periodi storici. Fin dal suo

primo intervento, il Radiomessaggio Dum gravissimum del 3 marzo 1939 indirizzato al mondo intiero, egli esprime la

propria  preoccupazione  per  quanto  si  teme:  «In  queste  ore  trepide,  mentre  tante  difficoltà  sembrano  opporsi  al

raggiungimento della vera pace, che è l’aspirazione più profonda di tutti, Noi leviamo, supplichevoli a Dio, una speciale

preghiera per tutti coloro cui incombe l’altissimo onore e il peso gravissimo di guidare i popoli nella via della prosperità e

del progresso civile».

Mentre per riservate vie diplomatiche interessa numerose personalità politiche, fra le quali Franklin Delano Roosevelt e

Benito Mussolini, affinché si eviti la guerra, il 2 giugno davanti al Sacro Collegio rinnova la propria implorazione a Dio

affinché nei cuori dei governanti e dei popoli operi il soffio della pace.

Purtroppo il  pericolo del  sanguinoso conflitto internazionale si fa più assillante,  tanto che il  24 agosto 1939 Pio XII

indirizza a tutto il mondo il Radiomessaggio Un’ora grave, con il quale invoca ancora una volta la pace: «È con la forza

della ragione, non con quella delle armi, che la Giustizia si fa strada… La politica emancipata dalla morale tradisce quelli
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stessi che così la vogliono. Imminente è il pericolo, ma è ancora tempo. Nulla è perduto con la pace. Tutto può esserlo

con la guerra».

Anche l’Esortazione indirizzata il 31 agosto ai Governi d’Inghilterra, Francia, Germania, Italia e Polonia perché si riduca

la  tensione  in  corso  resterà  inascoltata.  L’indomani,  1  settembre  1939,  inizierà  la  seconda  guerra  mondiale  con

l’invasione della Polonia da parte della Germania nazista. Il 3 settembre la Gran Bretagna e la Francia dichiarano guerra

alla Germania. Nei mesi successivi il conflitto investirà quasi tutti  i Paesi d’Europa: Finlandia, Danimarca, Norvegia,

Olanda, Belgio, Lussemburgo, Albania, Grecia, Bulgaria, Jugoslavia. Il 10 giugno 1940 l’Italia, alleata della Germania,

dichiara guerra alla Francia e alla Gran Bretagna. Quattro giorni dopo, le flotte inglese e francese bombardano Genova

dal mare. Il 7 dicembre 1941 le forze aeronavali giapponesi attaccano la base navale americana di Pearl Harbor. Il

conflitto ha ormai dimensioni mondiali.

Nella drammatica e tragica situazione che via via è venuta determinandosi, Pio XII utilizza i nobilissimi — ma insufficienti

— strumenti  di  cui  dispone.  Il  20  ottobre  1939 indirizza  ai  Presuli  della  Chiesa la  sua  prima Enciclica,  la Summi

Pontificatus, con la quale esprime la propria angoscia per le sofferenze che stanno per abbattersi sulle persone, sulle

famiglie,  sulla  società.  Nell’«ora delle  tenebre» calata  sull’umanità,  egli  invita  a  pregare  perché la  tempesta  venga

sedata, e siano banditi gli spiriti della discordia che hanno provocato il sanguinoso conflitto.

I  mezzi  di  cui  dispone per  la  comunicazione  sociale  sono  pochi.  Quelli  tradizionali,  cioè  gli  scritti  utilizzati  per  le

Encicliche, le Epistole e le Bolle, superano con difficoltà le censure e i confini degli Stati, in guerra l’uno contro l’altro.

Con felice intuizione il Pontefice, (seguendo l’esempio inaugurato da Pio XI il 12 febbraio 1931 con il Radiomessaggio

Qui  arcano  Dei indirizzato  tramite  la  Radio  Vaticana  a  tutta  l’umanità),  utilizza  con  lodevole  frequenza  il  mezzo

radiofonico che la nuova tecnica ha messo a disposizione. Quasi 200, compresi quelli Natalizi, sono i Radiomessaggi da

lui trasmessi a tutto il mondo in diverse lingue: latino, spagnolo, francese, italiano, inglese, tedesco, portoghese. Se si

considera che il difficile compito di Pio XII, oltre i citati testi orali, contempla la redazione di documenti scritti impegnativi

quali le Encicliche (ben 41!), le Epistole, i Brevi, i Motu proprio, le Bolle, si evince chiaramente l’imponente mole di attività

cui egli si è dedicato per tanti anni.

Fedele esecutore della parola di Cristo, nella terribile tempesta che ha colpito il mondo intero, Papa Pacelli opera con

tutti  i  mezzi  di  cui  dispone  per  alleviare  le  miserie  dei  profughi,  dei  rifugiati,  dei  bombardati,  degli  affamati,  dei

perseguitati, degli ebrei, sia in Italia, sia all’estero. Quale Vescovo di Roma si reca di persona nel luglio e agosto del

1943  nei  popolosi  quartieri  di  San  Lorenzo  e  di  San  Giovanni  a  portare  conforto  alle  vittime  dei  bombardamenti

angloamericani.

Ma anche i problemi politico-ideologici lo impegnano decisamente. Contro il nazismo dispotico e violento, già duramente

condannato da Pio XI il 14 marzo 1937 con l’Enciclica Mit brennender Sorge, anche Pio XII interviene più volte con

diversi messaggi, in particolare con quello Natalizio del 1942 (come egli stesso ricorderà il 2 giugno 1945 parlando al

Sacro  Collegio).  In  tale  occasione,  egli  aveva definito  inspiegabile  come in  alcune regioni  «disposizioni  molteplici

attraversino la via al messaggio della fede cristiana, mentre concedono ampio e libero passo a una propaganda che la

combatte.  Sottraggono  la  gioventù  alla  benefica  influenza  della  famiglia  cristiana  e  la  estraniano  dalla  Chiesa;  la

educano in uno spirito avverso a Cristo, instillandovi concezioni,  massime e pratiche anticristiane; rendono ardua e

turbata l’opera della Chiesa nella cura delle anime e nelle azioni di beneficenza; disconoscono e rigettano il suo morale

influsso sull’individuo e la società». L’amarezza del Papa si aggrava constatando che tali angosciose disposizioni, lungi

dall’essere state mitigate o abolite nel corso della guerra, sono andate talvolta inasprendosi. Sovente egli interviene per

denunciare l’infamia del conflitto in corso. Nell’Allocuzione Nella desolazione del 12 marzo 1944 indirizzata ai profughi

raminghi e senza focolare, egli sottolinea le disastrose conseguenze del flagello bellico che non conosce «né leggi né
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freni». E nell’Allocuzione È ormai passato del 2 giugno 1944 egli ripete il proprio grido «guerra alla guerra», contro

l’immane tragedia che «ha raggiunto gradi e forme di atrocità che scuotono e fanno inorridire ogni senso cristiano ed

umano». A favore degli ebrei, colpiti dall’insensato odio di una folle dottrina razzista, egli svolge una preziosa opera di

carità, che verrà testimoniata dagli ottanta delegati dei campi di concentramento tedeschi che nella speciale udienza in

Vaticano del 29 novembre 1945 ringrazieranno «personalmente il Santo Padre per la generosità da lui dimostrata verso

di loro, perseguitati durante il terribile periodo del nazifascismo».

Solo la pace e la sicurezza impostate sulla giustizia potranno garantire ai popoli un pubblico ordinamento conforme alle

esigenze fondamentali  della coscienza umana e cristiana. Sono i concetti  che Pio XII ripeterà il 9 maggio 1945 nel

Radiomessaggio   Ecco alfine   con il quale, terminata la guerra, inginocchiato «in ispirito dinanzi alle tombe, ai burroni

sconvolti e rossi di sangue, ove riposano le innumerevoli spoglie di coloro che sono caduti vittime dei combattimenti o

dei  massacri  disumani,  della  fame  o  della  miseria»  raccomanda  tutti  a  Cristo  nelle  proprie  preghiere.  E  invita  a

riprendere il cammino: «Fugata dalla terra, dal mare, dal cielo la morte insidiatrice, assicurata ormai dall’offesa delle armi

la vita degli uomini, creature di Dio, e quanto ad essi rimane dei privati e dei comuni averi, gli uomini possono ormai

aprire la mente e l’animo alla edificazione della pace». Ma già in quella fatidica giornata egli intravede il cammino che

l’Europa dovrà affrontare: problemi e difficoltà gigantesche, «di cui bisogna trionfare se si vuole spianare il cammino a

una  pace  vera,  la  sola  che  possa  essere  duratura».  Con  visione  assolutamente  anticipatrice,  fin  dal  1940,

nell’Allocuzione Grazie, Venerabili Fratelli     del 24 dicembre, egli aveva affermato che dopo la fine della guerra l’Europa

non sarebbe più stata quella anteriore al conflitto, ed aveva indicato dettagliatamente i presupposti indispensabili per il

nuovo ordinamento, fondato sulle norme della moralità. Evidentemente aveva intuito quanto poi si sarebbe verificato.

La conclusione della  guerra 1939-1945,  che vede l’Unione Sovietica fra  le  potenze vincitrici,  apre la  diffusione del

comunismo fra le Nazioni dell’Europa centro-orientale e in Cina, nonché in altri paesi fra i quali la Francia e l’Italia. Già

nell’Allocuzione Nell’accogliere del 5 giugno 1945 il Papa denuncia la violenza brutale esercitata su Nazioni medie e

piccole alle quali si vuole imporre un nuovo sistema politico o culturale che la grande maggioranza delle loro popolazioni

recisamente respinge: «Purtroppo abbiamo dovuto deplorare in più di una regione uccisioni di sacerdoti, deportazioni di

civili, eccìdi cittadini senza processo o per vendetta privata; né meno tristi sono le notizie che Ci sono pervenute dalla

Slovenia e dalla Croazia». Il trascorrere del tempo non migliora la situazione, tanto che il 24 dicembre 1946, parlando al

Sacro Collegio, Pio XII rileva che, invece d’incamminarsi verso una reale pacificazione, in ampie regioni, soprattutto in

Europa, i popoli si trovano in uno stato di costante agitazione, «da cui in un tempo più o meno vicino potrebbero sorgere

le fiamme di nuovi conflitti».

In effetti, l’Europa appare divisa in due: è nata quella «guerra fredda» che Papa Pacelli descriverà con tanta efficacia nel

Messaggio Ecce ego     declinabo   del 24 dicembre 1954: «È impressione comune che il principale fondamento, su cui

poggia il presente stato di relativa calma, sia il timore. Ciascuno dei gruppi, nei quali è divisa l’umana famiglia, tollera

che esista l’altro, perché non vuole perire egli  stesso. Evitando in tal  modo il  fatale rischio, ambedue i  gruppi  non

convivono, ma coesistono. Non è stato di guerra, ma neppure è pace: è una fredda calma». È una tacita intesa nella

quale anche il  comunismo ha precise responsabilità,  come dichiara esplicitamente il  Pontefice nel  Radiomessaggio

natalizio Col cuore aperto del 1955: «Noi respingiamo il comunismo come sistema sociale in virtù della dottrina cristiana,

e dobbiamo affermare particolarmente i fondamenti del diritto naturale».  Né, prosegue il Papa, si può considerare il

comunismo  come  una  tappa  necessaria  nel  corso  della  storia,  e  quindi  accettarlo  quasi  come  decretato  dalla

Provvidenza.

Nel frattempo è venuto maturando in Ungheria un caso drammatico che ha colpito tutto il mondo. Il Primate della Chiesa

cattolica,  il  Cardinale Giuseppe Mindszenty (già incarcerato per alcuni  mesi dai nazisti  nell’autunno 1944 per il  suo

atteggiamento autonomo e antirazzista), il 27 dicembre 1948 viene arrestato dai comunisti ungheresi sotto l’imputazione
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di tradimento e di complotto contro la Repubblica. L’8 febbraio 1949 viene condannato all’ergastolo. Pio XII protesta

energicamente in  più occasioni.  In particolare,  egli  si  rivolge all’Episcopato ungherese il  2 gennaio 1949; al Corpo

diplomatico  riunito  in  udienza  plenaria  il  16  febbraio  1949 dopo  la  sentenza  del  Tribunale  di  Budapest;  ad  una

moltitudine di cattolici convenuti in piazza San Pietro il 20 febbraio 1949. Egli non demorde. Con decreto del Sant’Uffizio

del  1°  luglio 1949 scomunica il  comunismo ateo,  e  il  29 giugno 1956 indirizza alla  Gerarchia cattolica dell’Europa

orientale l’Epistola apostolica Dum maerenti animo, con la quale denuncia ancora una volta le dolorose condizioni in cui

si trova il  mondo cattolico in quelle regioni: diritti conculcati,  associazioni soppresse e disperse, vescovi e sacerdoti

incarcerati, esiliati o impediti, incitamenti allo scisma. L’accusa del Papa contro i luttuosissimi eventi da cui è colpita

l’Ungheria è incessante, tanto che il 28 ottobre 1956 egli indirizza addirittura un’Enciclica all’Episcopato di tutto il mondo

affinché siano indette pubbliche preghiere in modo che «il carissimo popolo ungherese, afflitto da tanti dolori e bagnato

da  tanto  sangue,  come  pure  gli  altri  popoli  dell’Europa  orientale  privati  della  loro  libertà,  possano  felicemente  e

pacificamente dare un retto ordine alla loro cosa pubblica». L’invocazione del Pontefice, affidata ad un documento di

tanto  valore  internazionale,  induce  le  autorità  ungheresi  a  concedere  la  libertà,  il  31  ottobre  1956,  al  Cardinale

Mindszenty, che ha scontato ben otto anni di carcere. Il Papa esulta, ed esprime la propria grande gioia inviando un

telegramma al Porporato restituito alla sua missione.

Quantunque impegnato nelle mille esigenze spirituali,  politiche e organizzative del  suo ministero, Pio XII ha seguito

attentamente anche le vicende scientifiche del suo tempo. Nel Radiomessaggio Nell’alba e nella luce pronunciato il 24

dicembre 1941, in piena guerra, egli esalta il progresso quale «dono di Dio» e ricorda che la Chiesa, madre di tante

Università europee, ancora esalta e convoca i più preparati maestri delle scienze. Del pari, nell’Allocuzione Nel ritrovarci

dell’8 febbraio 1948 egli elogia calorosamente gli sforzi degli scienziati che, superando mille difficoltà e mille ostacoli,

sono giunti alla conoscenza più profonda delle leggi che riguardano la formazione e la disintegrazione dell’atomo, dando

vita alla  cosiddetta «era atomica». E nel Radiomessaggio natalizio  del  24 dicembre 1953 egli  magnifica la tecnica

moderna,  che  conduce  l’uomo  verso  una  perfezione  mai  raggiunta  nella  dominazione  del  mondo  materiale:

«Abbracciando con uno sguardo  i  risultati  di  questa evoluzione,  par  di  cogliere nella  natura stessa il  consenso di

soddisfazione per quanto l’uomo ha in essa operato, e l’incitamento a procedere ulteriormente nella indagine e nella

utilizzazione delle straordinarie possibilità».

In linea con tali convincimenti, Pio XII dedica la sua viva attenzione anche ai mezzi della comunicazione sociale. Esperto

utente dei Radiomessaggi, dei quali si è largamente servito durante la guerra in sostituzione dei tradizionali testi scritti,

quando la Televisione italiana sta per iniziare le sue regolari trasmissioni, il 4 gennaio 1954 egli invia ai Vescovi d’Italia

un’Esortazione con la quale esalta il nuovo «meraviglioso mezzo offerto dalla scienza e dalla tecnica all’umanità», ma al

contempo li invita a vigilare attentamente sui danni che da esso potrebbero derivare. Del pari, quando il 6 giugno 1954

viene costituito l’Ente «Televisione Europa» che comprende le Radiotelevisioni  di  Italia,  Francia,  Germania,  Belgio,

Olanda,  Danimarca e Gran Bretagna,  il  6  giugno 1954 il  Papa saluta con gioia  in  diverse  lingue l’avvenimento:  il

telespettatore potrà così cogliere in diretta sul volto degli oratori e dei protagonisti anche le più lievi sfumature dei loro

sentimenti. Ed è tanto convinto dell’importanza dei nuovi mezzi della comunicazione sociale, che il 16 dicembre 1954

istituisce la Pontificia Commissione per la cinematografia, la radio e la televisione, alla quale affida il compito di studiare i

problemi di tali attività che hanno attinenza con la fede e con la morale.

Nonostante i suoi molteplici impegni, il 21 giugno 1955 egli concede una solenne udienza ai rappresentanti dell’industria

cinematografica italiana per sottolineare la straordinaria importanza della nuova arte, che dopo sessant’anni dalla prima

proiezione si è assicurata il potere di richiamare nel buio delle sale tanti miliardi di persone, con ovvie responsabilità per i

produttori;  l’11  ottobre  1955,  in  occasione  del  60°  anniversario  della  scoperta  della  Radiotelegrafia  invia  un

Radiomessaggio celebrativo di Guglielmo Marconi agli scienziati intervenuti a Genova al terzo Congresso Internazionale

delle Comunicazioni; il 21 ottobre 1955 riceve in udienza i partecipanti all’assemblea generale dell’Unione Europea della
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Radiodiffusione, ai quali  — soffermandosi sugli sviluppi dei nuovi mezzi della comunicazione — ricorda i criteri e le

norme d’ordine morale e sociale che devono animare tutti coloro che operano nel settore; il 28 ottobre 1955 riceve un

folto gruppo di operatori cinematografici di Italia, Austria, Belgio Francia, Germania, Inghilterra, Olanda, Spagna, Stati

Uniti,  Svezia e Svizzera ai  quali  raccomanda di  utilizzare il  film quale strumento di  elevazione, di  educazione e di

miglioramento.

La necessità di illuminare il mondo cattolico sui problemi derivanti dai nuovi mezzi della comunicazione sociale, induce

Pio XII ad indirizzare alla Gerarchia della Chiesa addirittura una lunga ed articolata Enciclica, la Miranda prorsus dell’8

settembre 1957, tutta dedicata al cinema, alla radio e alla televisione. In tale solenne documento il Pontefice esamina

specificatamente i tre mezzi e i loro rapporti con la società. Li elogia quali «meravigliose invenzioni di cui si gloriano i

nostri tempi», ma ancora una volta esprime la propria preoccupazione sui pericoli che un uso non corretto delle tecniche

audiovisive può costituire per la fede e per l’integrità morale del popolo cristiano.

Pastore di un periodo storico estremamente turbinoso e difficile, tanto che fu definito « il Papa dell’umanità sofferente»,

Pio XII dedicò generosamente e completamente se stesso ai compiti apostolici, come si può anche rilevare leggendo e

studiando tutte le sue Encicliche e i suoi principali documenti pubblicati nella presente opera.

Aperto ai problemi universali, appena ultimata la seconda guerra mondiale il 18 febbraio 1946 creò trentadue Cardinali di

tutte le parti del mondo (anche della Cina), con il proposito di manifestare il «carattere soprannaturale della Chiesa e la

sua universale unità».

Devotissimo  alla  Madonna,  durante  l’Anno  Santo,  con  la  Costituzione  apostolica Munificentissimus  Deus del  1°

novembre 1950 definì come dogma di fede che la Vergine Maria, Madre di Dio, fu assunta in Cielo in anima e corpo.

Nonostante fosse debole di salute, svolse la propria attività con grande impegno ed assoluta generosità. Si spense a

Castel Gandolfo il 9 ottobre 1958, dopo nove ore di agonia. La sua salma è stata traslata a Roma, in San Pietro, e

sepolta nelle grotte vaticane.

                                    ____________________________________________________

Biografia Giovanni XXIII

Giovanni XXIII nacque a Sotto il Monte, in provincia di Bergamo, il 25 novembre 1881, primo figlio maschio di Marianna Mazzola

e di Giovanni Battista Roncalli. La sera stessa il neonato venne battezzato dal parroco don Francesco Rebuzzini, ricevendo il nome di

Angelo Giuseppe. Gli fece da padrino l'anziano prozio Zaverio Roncalli, il primo dei sette zii di papà Battista, uomo molto pio, che,

rimasto celibe, si era assunto il compito di educare religiosamente i numerosi nipoti. Il futuro Giovanni XXIII conservò un ricordo

commosso e riconoscente per le cure e le sollecitudini di questo vecchio patriarca.

Manifestando fin dalla fanciullezza una seria inclinazione alla vita ecclesiastica, terminate le elementari, si preparò all'ingresso nel

seminario  diocesano  ricevendo un  supplemento  di  lezioni  di  italiano  e  latino  da  alcuni  sacerdoti  del  luogo e  frequentando il

prestigioso collegio di Celana. Il 7 novembre 1892 fece il suo ingresso nel seminario di Bergamo, dove fu ammesso alla terza classe

ginnasiale. Dopo un avvio difficoltoso per l'insufficiente preparazione, non tardò a distinguersi sia nello studio che nella formazione

spirituale, tanto che i superiori lo ammisero prima del compimento del quattordicesimo anno alla tonsura. Avendo proficuamente

terminato nel luglio del 1900 il  secondo anno di teologia, fu inviato il gennaio successivo a Roma presso il  seminario romano

dell'Apollinare, dove esistevano alcune borse di studio a favore dei chierici bergamaschi. Pur con l'intermezzo di un anno di servizio

militare prestato a Bergamo a partire dal 30 novembre 1901, la formazione seminaristica risultò particolarmente fruttuosa.
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Il 13 luglio 1904, alla giovanissima età di ventidue anni e mezzo, conseguì il dottorato in teologia. Con il più lusinghiero giudizio dei

superiori, il 10 agosto 1904, fu ordinato sacerdote nella chiesa di S. Maria di Monte Santo; celebrò la prima Messa il giorno seguente

nella Basilica di S. Pietro, durante la quale ribadì la sua donazione totale a Cristo e la sua fedeltà alla Chiesa.  Dopo un breve

soggiorno nel paese natale, nell'ottobre iniziò a Roma gli studi di diritto canonico, interrotti nel febbraio del 1905, quando fu scelto

quale segretario dal nuovo Vescovo di Bergamo Mons.  Giacomo Radini Tedeschi.  Furono circa dieci anni di  intenso impegno

accanto ad un Vescovo autorevole, molto dinamico e ricco di iniziative che contribuirono a fare della diocesi bergamasca un modello

per la Chiesa italiana.

Oltre al compito di segretario, svolse altri numerosi incarichi. Dal 1906 ebbe l'impegno dell'insegnamento di numerose materie in

seminario:  storia ecclesiastica, patrologia e apologetica; dal 1910 gli fu assegnato anche il corso di teologia fondamentale. Salvo

brevi intervalli, svolse questi incarichi fino al 1914. Lo studio della storia gli consentì l'elaborazione di alcuni studi di storia locale,

tra cui la pubblicazione degli Atti della Visita Apostolica di s. Carlo a Bergamo (1575), una fatica durata decenni e portata a termine

alla  vigilia  dell'elezione  al  Pontificato.  Fu  anche  direttore  del  periodico  diocesano  "La  Vita  Diocesana"  e  dal  1910 assistente

dell'Unione Donne Cattoliche. La prematura scomparsa di Mons. Radini nel 1914 pose fine ad un'esperienza pastorale eccezionale,

che, se pur segnata da qualche sofferenza come l'infondata accusa a lui rivolta di modernismo, il futuro Giovanni XXIII considerò

sempre punto di riferimento fondamentale per l'assolvimento degli incarichi a cui fu di volta in volta chiamato. Lo scoppio della

guerra nel 1915 lo vide prodigarsi per più di tre anni come cappellano col grado di sergente nell'assistenza ai feriti ricoverati negli

ospedali militari di Bergamo, giungendo ad atti di autentico eroismo. Nel luglio del 1918 accettò generosamente di prestare servizio

ai soldati affetti da tubercolosi, sapendo di rischiare la vita per il pericolo di contagio.

Del tutto inaspettato giunse nel dicembre del 1920 l'invito del Papa a presiedere l'opera di Propagazione della Fede in Italia, quando a

Bergamo aveva  da  poco  avviato  l'esperienza  della  Casa  degli  studenti,  un'istituzione  a  metà  tra  il  pensionato  e  il  collegio,  e

contemporaneamente fungeva da direttore spirituale in seminario.  Dopo forti  titubanze, finì con l'accettare, iniziando con molta

cautela un incarico che si presentava molto delicato per i rapporti con le organizzazioni missionarie già esistenti. Compì un lungo

viaggio all'estero per la realizzazione del progetto della Santa Sede mirante a portare a Roma le varie istituzioni di sostegno alle

missioni e visitò diverse diocesi italiane per la raccolta di fondi e l'illustrazione delle finalità dell'opera da lui presieduta.

Nel 1925 con la nomina a Visitatore Apostolico in Bulgaria iniziò il periodo diplomatico a servizio della Santa Sede, che si prolungò

fino al 1952. Dopo l'ordinazione episcopale avvenuta a Roma il 19 marzo 1925, partì per la Bulgaria con il compito soprattutto di

provvedere ai  gravi  bisogni  della  piccola  e  disastrata  comunità  cattolica.  L'incarico inizialmente  a  termine si  trasformò in una

permanenza decennale, durante la quale Roncalli pose le basi per la fondazione di una Delegazione Apostolica, di cui lui stesso

venne nominato primo rappresentante nel 1931. Non senza difficoltà riuscì a riorganizzare la Chiesa cattolica, ad instaurare relazioni

amichevoli con il Governo e la Casa Reale bulgara, nonostante l'incidente del matrimonio ortodosso di re Boris con la principessa

Giovanna di Savoia, e ad avviare i primi contatti ecumenici con la Chiesa Ortodossa bulgara. Il 27 novembre 1934 fu nominato

Delegato Apostolico in Turchia ed in Grecia, paesi anche questi senza relazioni diplomatiche con il Vaticano. A differenza della

Grecia, dove l'azione di Roncalli non ottenne risultati di rilievo, le relazioni con il governo turco invece migliorano progressivamente

per la comprensione e la disponibilità mostrate dal Delegato nell'accettare le misure ispirate dalla politica di laicizzazione perseguite

da quel governo. Con tatto e abilità organizzò alcuni incontri ufficiali con il Patriarca di Costantinopoli,  i primi dopo secoli di

separazione con la Chiesa Cattolica.

Durante la Seconda Guerra Mondiale conservò un prudenziale atteggiamento di neutralità, che gli permise di svolgere un'efficace

azione di assistenza a favore degli Ebrei, salvati a migliaia dallo sterminio, e a favore della popolazione greca, stremata dalla fame.

Inaspettatamente, per decisione personale di Pio XII, fu promosso alla prestigiosa Nunziatura di Parigi, dove giunse con grande

sollecitudine  il  30  dicembre  1944.  Lo  attendeva  una  situazione  particolarmente  intricata.  Il  governo  provvisorio  chiedeva  la

destituzione di ben trenta Vescovi, accusati di collaborazionismo con il governo di Vichy. La calma e l'abilità del nuovo Nunzio

riuscirono a limitare a solo tre il numero dei Vescovi destituiti. Le sue doti umane lo imposero alla stima dell'ambiente diplomatico e



politico parigino, dove instaurò rapporti di cordiale amicizia con alcuni massimi esponenti del governo francese. La sua attività

diplomatica assunse una esplicita connotazione pastorale attraverso visite a molte diocesi della Francia, Algeria compresa.

L'effervescenza  e  l'ansia  apostolica  della  Chiesa  francese,  testimoniata  dall'avvio  dell'esperienza  dei  preti  operai,  trovarono  in

Roncalli un osservatore attento e prudente, che riteneva necessario un congruo periodo di tempo prima di una decisione definitiva.

Coerentemente al suo stile di obbedienza, accettò prontamente la proposta di trasferimento alla sede di Venezia ove giunse il 5 marzo

1953, fresco della nomina cardinalizia decisa nell'ultimo Concistoro di Pio XII. Il suo episcopato si caratterizzò per lo scrupoloso

impegno con cui adempì i principali doveri del Vescovo, la visita pastorale e la celebrazione del Sinodo diocesano. La rievocazione

della storia religiosa di Venezia gli suggerì iniziative pastorali nuove, come il progetto di riavvicinare i fedeli alla Sacra Scrittura,

rifacendosi alla figura del proto-patriarca s. Lorenzo Giustiniani, solennemente commemorato nel corso del 1956.

L'elezione,  il  28 ottobre 1958,  del settantasettenne Cardinale Roncalli  a Successore di Pio XII induceva molti  a pensare ad un

Pontificato di transizione. Ma fin dall'inizio Giovanni XXIII rivelò uno stile che rifletteva la sua personalità umana e sacerdotale

maturata attraverso una significativa serie di esperienze. Oltre a ripristinare il regolare funzionamento degli organismi curiali, si

preoccupò di conferire un'impronta pastorale al suo ministero, sottolineandone la natura episcopale in quanto Vescovo di Roma.

Convinto che il diretto interessamento della diocesi costituiva una parte essenziale del Ministero Pontificio, moltiplicò i contatti con i

fedeli tramite le visite alle parrocchie, agli ospedali e alle carceri. Attraverso la convocazione del Sinodo diocesano volle assicurare il

regolare  funzionamento  delle  istituzioni  diocesane  mediante  il  rafforzamento  del  Vicariato  e  la  normalizzazione  della  vita

parrocchiale.

Il più grande contributo giovanneo è rappresentato senza dubbio dal Concilio Vaticano II, il cui annuncio fu dato nella basilica di s.

Paolo il 25 aprile 1959. Si trattava di una decisione personale, presa dal Papa dopo consultazioni private con alcuni intimi e col

Segretario di Stato, Cardinale Tardini. Le finalità assegnate all'Assise Conciliare, elaborate in maniera compiuta nel discorso di

apertura dell'11 ottobre 1962, erano originali:  non si trattava di definire nuove verità, ma di riesporre la dottrina tradizionale in modo

più adatto alla sensibilità moderna. Nella prospettiva di un aggiornamento riguardante tutta la vita della Chiesa, Giovanni XXIII

invitava a privilegiare la misericordia e il dialogo con il mondo piuttosto che la condanna e la contrapposizione in una rinnovata

consapevolezza della missione ecclesiale che abbracciava tutti gli uomini. In quest'apertura universale non potevano essere escluse le

varie confessioni cristiane, invitate anch'esse a partecipare al Concilio per dare inizio ad un cammino di avvicinamento. Nel corso

della prima fase si poté costatare che Giovanni XXIII voleva un Concilio veramente deliberante, di cui rispettò le decisioni dopo che

tutte le voci ebbero modo di esprimersi e di confrontarsi.

Nella primavera del 1963 fu insignito del Premio "Balzan" per la pace a testimonianza del suo impegno a favore della pace con la

pubblicazione delle Encicliche Mater et Magistra (1961) e Pacem in terris (1963) e del suo decisivo intervento in occasione della

grave crisi di Cuba nell'autunno del 1962. Il prestigio e l'ammirazione universali si poterono misurare pienamente in occasione delle

ultime settimane della sua vita, quando tutto il mondo si trovò trepidante attorno al capezzale del Papa morente ed accolse con

profondo dolore la notizia della sua scomparsa la sera del 3 giugno 1963.

                                                         ___________________________________

Biografia Paolo VI

Secondogenito  di  Giorgio e di  Giuditta Alghisi,  Giovanni  Battista Montini  nacque a Concesio,  un piccolo paese del

Bresciano, il 26 settembre 1897. Di famiglia cattolica molto impegnata sul piano politico e sociale, tra il 1903 e il 1915



frequentò le elementari, il ginnasio e parte del liceo nel collegio Cesare Arici, tenuto a Brescia dai gesuiti, concludendo

gli studi secondari presso il liceo statale cittadino nel 1916.

Nell’autunno di quell’anno entrò nel seminario di Brescia e quattro anni dopo, il 29 maggio 1920, ricevette in cattedrale

l’ordinazione sacerdotale dal vescovo Giacinto Gaggia. Dopo l’estate si trasferì a Roma, dove seguì i corsi di filosofia

della Pontificia Università Gregoriana e quelli di lettere dell’università statale, laureandosi poi in diritto canonico nel 1922

e in diritto civile nel 1924. Intanto, in seguito a un incontro con il sostituto della Segreteria di Stato Giuseppe Pizzardo

nell’ottobre 1921, fu destinato al servizio diplomatico e per alcuni mesi del 1923 lavorò come addetto alla nunziatura

apostolica di Varsavia.

Entrato nella Segreteria di Stato il 24 ottobre 1924, l’anno dopo vi fu nominato minutante. In quel periodo partecipò da

vicino all’attività degli studenti universitari cattolici organizzati nella Fuci, della quale fu assistente ecclesiastico nazionale

dal 1925 al 1933. Nel frattempo, agli inizi del 1930, era stato nominato segretario di Stato il cardinale Eugenio Pacelli, di

cui egli divenne progressivamente uno dei più stretti collaboratori, finché nel 1937 fu promosso sostituto della Segreteria

di Stato. Ufficio che mantenne anche quando a Pacelli — che fu eletto Papa nel 1939 prendendo il nome di Pio XII —

successe il cardinale Luigi Maglione, morto nel 1944. Otto anni più tardi, nel 1952 divenne prosegretario di Stato per gli

affari ordinari.

Fu lui a preparare l’abbozzo dell’estremo ma inutile appello di pace che Papa Pacelli lanciò per radio il 24 agosto 1939,

alla vigilia del conflitto mondiale: «Nulla è perduto con la pace! Tutto può esserlo con la guerra».

Il 1° novembre 1954 gli arrivò inattesa la nomina ad arcivescovo di Milano, dove fece ingresso il 6 gennaio 1955. Alla

guida della Chiesa ambrosiana si impegnò a fondo sul piano pastorale, dedicando una speciale attenzione ai problemi

del mondo del lavoro, dell’immigrazione e delle periferie, dove promosse la costruzione di oltre cento nuove chiese. Dal

5 al 24 novembre 1957 tenne una capillare «Missione per Milano», sottoscrivendo nell’occasione un significativo «invito»

rivolto «ai fratelli lontani».

Primo cardinale a ricevere la porpora da Giovanni XXIII, il 15 dicembre 1958, partecipò al concilio Vaticano II, dove

sostenne apertamente la linea riformatrice. Morto Roncalli, il 21 giugno 1963 fu eletto Papa e scelse il nome di Paolo,

con un chiaro riferimento all’apostolo evangelizzatore.

Nei  primi atti  del  pontificato volle sottolineare in  ogni  modo la  continuità  con il  predecessore,  in  particolare con la

decisione  di  riprendere  il  Vaticano  II,  che  si  riaprì  il  29  settembre  1963.  Condusse  i  lavori  conciliari  con  attente

mediazioni, favorendo e moderando la maggioranza riformatrice, fino alla conclusione avvenuta l’8 dicembre 1965 e

preceduta dalla reciproca revoca delle scomuniche intercorse nel 1054 tra Roma e Costantinopoli.

Al periodo del concilio risalgono anche i primi tre dei nove viaggi che nel corso del pontificato lo portarono a toccare i

cinque continenti (dieci furono invece le visite compiute in Italia): nel 1964 si recò in Terra santa e poi in India, e nel

1965 a New York, dove pronunciò uno storico discorso davanti all’assemblea generale delle Nazioni Unite. In quello

stesso anno iniziò una profonda azione di modifica delle strutture del governo centrale della Chiesa, creando nuovi

organismi  per il  dialogo con i  non cristiani  e i  non credenti,  istituendo il  Sinodo dei  vescovi  — che durante il  suo

pontificato tenne quattro assemblee ordinarie e una straordinaria tra il  1967 e il  1977 — e attuando la  riforma del

Sant’Uffizio.

La sua volontà di dialogo all’interno della Chiesa, con le diverse confessioni e religioni e con il mondo fu al centro della

http://w2.vatican.va/content/paul-vi/it/speeches/1965/documents/hf_p-vi_spe_19651004_united-nations.html
http://w2.vatican.va/content/paul-vi/it/travels/documents/onu.html
http://w2.vatican.va/content/paul-vi/it/travels/documents/onu.html
http://w2.vatican.va/content/paul-vi/it/travels/documents/india.html
http://w2.vatican.va/content/paul-vi/it/travels/documents/terrasanta.html
http://w2.vatican.va/content/pius-xii/it/speeches/1939/documents/hf_p-xii_spe_19390824_ora-grave.html


prima enciclica Ecclesiam suam del 1964, seguita da altre sei: tra queste sono da ricordare la Populorum progressio del

1967 sullo  sviluppo dei  popoli,  che ebbe una risonanza molto  ampia,  e la Humanae vitae del 1968,  dedicata alla

questione dei metodi per il controllo delle nascite, che suscitò numerose polemiche anche in molti ambienti cattolici. Altri

documenti  significativi  del  pontificato  sono  la  lettera  apostolica Octogesima  adveniens del  1971  per  il  pluralismo

dell’impegno politico e sociale dei cattolici, e l’esortazione apostolica Evangelii nuntiandi del 1975 sull’evangelizzazione

del mondo contemporaneo.

Impegnato nel non facile compito di attuare e applicare le indicazioni emerse dal concilio, impresse un’accelerazione al

dialogo ecumenico attraverso incontri e iniziative rilevanti. L’impulso rinnovatore nell’ambito del governo della Chiesa si

tradusse poi nella riforma della Curia nel 1967, della corte pontificia nel 1968 e del conclave nel 1970 e nel 1975. Anche

nel campo della liturgia svolse una paziente opera di mediazione per favorire il rinnovamento raccomandato dal Vaticano

II, senza tuttavia riuscire a evitare le critiche dei settori ecclesiali più avanzati e la tenace opposizione dei conservatori,

tra i quali l’arcivescovo francese Marcel Lefebvre, sospeso a divinis nel 1976.

Con la creazione di 144 porporati,  la maggior parte dei  quali  non italiani,  in sei concistori  rimodellò notevolmente il

collegio cardinalizio e ne accentuò il carattere di rappresentanza universale. Durante il pontificato sviluppò inoltre in

modo considerevole l’azione diplomatica e la politica internazionale della Santa Sede, adoperandosi in ogni modo per la

pace — anche grazie all’istituzione di una apposita giornata mondiale celebrata dal 1968 il 1° gennaio di ogni anno — e
proseguendo  il  dialogo  con  i  Paesi  comunisti  dell’Europa  centrale  e  orientale  (la  cosiddetta  Ostpolitik)  avviato  da

Giovanni XXIII.

Nel 1970, con una decisione senza precedenti, dichiarò dottori della Chiesa due donne, santa Teresa d’Ávila e santa

Caterina da Siena. E nel 1975 — dopo il giubileo straordinario tenuto nel 1966 per la conclusione del Vaticano II e l’Anno

della fede celebrato tra il 1967 e il 1968 per il diciannovesimo centenario del martirio dei santi Pietro e Paolo — indisse e

celebrò un Anno santo.

La fase conclusiva del pontificato fu segnata drammaticamente dalla vicenda del sequestro e dell’uccisione del  suo

amico Aldo Moro, per il quale nell’aprile 1978 indirizzò un appello agli «uomini delle Brigate Rosse» chiedendone invano

la liberazione. Il 29 giugno successivo celebrò in San Pietro il quindicesimo dell’elezione. Morì la sera del 6 agosto, nella

residenza di Castel Gandolfo, quasi improvvisamente, dopo un giorno di permanenza a letto. Dopo il funerale celebrato il

12 in piazza San Pietro, fu sepolto nella basilica vaticana.

L’11 maggio 1993 è stata avviata nella diocesi di Roma la causa di canonizzazione. Il 9 maggio 2014 Papa Francesco

ha autorizzato la Congregazione delle cause dei santi a promulgare il decreto riguardante il miracolo attribuito alla sua

intercessione.

Paolo VI è stato dichiarato beato il 19 ottobre 2014 da Papa Francesco.

È stato canonizzato da Papa Francesco in Piazza San Pietro il 14 ottobre 2018.

                   ________________________________________________________________________
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http://w2.vatican.va/content/paul-vi/it/encyclicals/documents/hf_p-vi_enc_26031967_populorum.html
http://w2.vatican.va/content/paul-vi/it/encyclicals/documents/hf_p-vi_enc_06081964_ecclesiam.html


Biografia di Giovanni Paolo II

Karol Józef Wojtyła, divenuto Giovanni Paolo II con la sua elezione alla Sede Apostolica il     16 ottobre 1978, nacque a

Wadowice, città a 50 km da Kraków (Polonia),     il 18 maggio 1920. Era l’ultimo dei tre figli di Karol Wojtyła e di Emilia

Kaczorowska,  che morì  nel  1929.  Suo fratello maggiore Edmund,  medico,  morì  nel  1932 e suo padre,  sottufficiale

dell’esercito, nel 1941. La sorella, Olga, era morta prima che lui nascesse.

Fu battezzato il 20 giugno 1920 nella Chiesa parrocchiale di Wadowice dal sacerdote Franciszek Zak; a 9 anni ricevette

la Prima Comunione e a 18 anni il sacramento della Cresima. Terminati gli studi nella scuola superiore Marcin Wadowita

di Wadowice, nel 1938 si iscrisse all’Università Jagellónica di Cracovia.

Quando le forze di occupazione naziste chiusero l’Università nel 1939, il giovane Karol lavorò (1940-1944) in una cava

ed, in seguito, nella fabbrica chimica Solvay per potersi guadagnare da vivere ed evitare la deportazione in Germania.

A  partire  dal  1942,  sentendosi  chiamato  al  sacerdozio,  frequentò  i  corsi  di  formazione  del  seminario  maggiore

clandestino di Cracovia, diretto dall’Arcivescovo di Cracovia, il Cardinale Adam Stefan Sapieha. Nel contempo, fu uno

dei promotori del "Teatro Rapsodico", anch’esso clandestino.

Dopo la guerra, continuò i suoi studi nel seminario maggiore di Cracovia, nuovamente aperto, e nella Facoltà di Teologia

dell’Università Jagellónica, fino alla sua ordinazione sacerdotale avvenuta a Cracovia     il 1̊ novembre 1946, per le mani

dell’Arcivescovo Sapieha.

Successivamente fu inviato a Roma, dove, sotto la guida del domenicano francese P. Garrigou-Lagrange, conseguì nel

1948 il dottorato in teologia, con una tesi sul tema della fede nelle opere di San Giovanni della Croce (Doctrina de fide

apud Sanctum Ioannem a Cruce). In quel periodo, durante le sue vacanze, esercitò il ministero pastorale tra gli emigranti

polacchi in Francia, Belgio e Olanda.

Nel 1948 ritornò in Polonia e fu coadiutore dapprima nella parrocchia di Niegowić, vicino a Cracovia, e poi in quella di

San Floriano, in città. Fu cappellano degli universitari fino al 1951, quando riprese i suoi studi filosofici e teologici. Nel

1953 presentò all’Università cattolica di Lublino la tesi: "Valutazione della possibilità di fondare un'etica cristiana a partire

dal sistema etico di Max Scheler". Più tardi, divenne professore di Teologia Morale ed Etica nel seminario maggiore di

Cracovia e nella Facoltà di Teologia di Lublino.

Il  4 luglio 1958, il  Papa Pio XII  lo nominò Vescovo titolare di  Ombi e Ausiliare di Cracovia.  Ricevette l’ordinazione

episcopale il 28 settembre 1958 nella cattedrale del Wawel (Cracovia), dalle mani dell’Arcivescovo Eugeniusz Baziak.

Il  13 gennaio  1964 fu  nominato Arcivescovo di  Cracovia da Papa Paolo  VI,  che lo  creò e  pubblicò Cardinale nel

Concistoro del 26 giugno 1967, del Titolo di S. Cesareo in Palatio, Diaconia elevata pro illa vice a Titolo Presbiterale.

Partecipò al Concilio Vaticano II (1962-1965) con un contributo importante nell’elaborazione della costituzione Gaudium

et spes. Il Cardinale Wojtyła prese parte anche alle 5 assemblee del Sinodo dei Vescovi anteriori al suo Pontificato.

I Cardinali, riuniti in Conclave, lo elessero Papa il 16 ottobre 1978. Prese il nome di Giovanni Paolo II e il 22 ottobre iniziò

solennemente il ministero Petrino, quale 263° successore dell’Apostolo. Il suo pontificato è stato uno dei più lunghi della

storia della Chiesa ed è durato quasi 27 anni.

Giovanni  Paolo II  ha esercitato il  suo ministero con instancabile spirito  missionario,  dedicando tutte le sue energie

sospinto dalla sollecitudine pastorale per tutte le Chiese e dalla carità aperta all’umanità intera. I suoi viaggi apostolici nel

mondo sono stati 104. In Italia ha compiuto 146 visite pastorali. Come Vescovo di Roma, ha visitato 317 parrocchie (su

un totale di 333).

Più  di  ogni  Predecessore  ha  incontrato  il  Popolo  di  Dio e  i  Responsabili  delle  Nazioni:  alle  Udienze Generali  del

mercoledì (1166 nel corso del Pontificato) hanno partecipato più di 17 milioni e 600 mila pellegrini, senza contare tutte le

altre  udienze speciali  e  le  cerimonie  religiose      [più  di  8  milioni  di  pellegrini  solo  nel  corso del  Grande Giubileo 

dell’anno 2000], nonché i milioni di fedeli incontrati nel corso delle      visite pastorali in Italia e nel mondo. Numerose

anche le personalità governative ricevute in udienza: basti ricordare le 38 visite ufficiali e le altre 738 udienze o incontri

con Capi di Stato, come pure le 246 udienze e incontri con Primi Ministri.



Il suo amore per i giovani lo ha spinto ad iniziare, nel 1985, le Giornate Mondiali della Gioventù. Le 19 edizioni della

GMG che si sono tenute nel corso del suo Pontificato hanno visto riuniti milioni di giovani in varie parti del mondo. Allo

stesso modo la sua attenzione per la famiglia si è espressa con gli Incontri mondiali delle Famiglie da lui iniziati a partire

dal 1994.

Giovanni  Paolo  II  ha  promosso  con  successo  il  dialogo  con  gli  ebrei  e  con  i  rappresentati  delle  altre  religioni,

convocandoli in diversi Incontri di Preghiera per la Pace, specialmente in Assisi.

Sotto la sua guida la Chiesa si è avvicinata al terzo millennio e ha celebrato il Grande Giubileo del 2000, secondo le

linee indicate con la Lettera apostolica Tertio millennio adveniente. Essa poi si è affacciata al nuovo evo, ricevendone

indicazioni nella Lettera apostolica Novo millennio ineunte, nella quale si mostrava ai fedeli il cammino del tempo futuro.

Con l’Anno della Redenzione, l’Anno Mariano e l’Anno dell’Eucaristia, Giovanni Paolo II ha promosso il rinnovamento

spirituale della Chiesa.

Ha dato un impulso straordinario alle canonizzazioni e beatificazioni, per mostrare innumerevoli esempi della santità di

oggi, che fossero di incitamento agli uomini del nostro tempo: ha celebrato 147 cerimonie di beatificazione - nelle quali

ha proclamato 1338 beati - e 51 canonizzazioni, per un totale di 482 santi. Ha proclamato Dottore della Chiesa santa

Teresa di Gesù Bambino.

Ha notevolmente allargato il Collegio dei Cardinali, creandone 231 in 9 Concistori (più 1 in pectore, che però non è stato

pubblicato prima della sua morte). Ha convocato anche 6 riunioni plenarie del Collegio Cardinalizio.

Ha presieduto 15 assemblee del Sinodo dei Vescovi: 6 generali ordinarie (1980, 1983, 1987, 1990; 1994 e 2001), 1

assemblea generale  straordinaria (1985) e 8 assemblee speciali (1980, 1991, 1994, 1995, 1997, 1998 [2] e 1999).

Tra  i  suoi  documenti  principali  si  annoverano  14  Lettere  encicliche,  15  Esortazioni  apostoliche,  11  Costituzioni

apostoliche e 45 Lettere apostoliche.

Ha promulgato il Catechismo della Chiesa cattolica, alla luce della     Tradizione autorevolmente interpretata dal Concilio

Vaticano II. Ha riformato i Codici di diritto Canonico Occidentale e Orientale, ha creato nuove Istituzioni e riordinato la

Curia Romana.

A Papa Giovanni Paolo II, come privato Dottore, si ascrivono anche 5 libri: “Varcare la soglia della speranza” (ottobre

1994);  "Dono  e  mistero:  nel  cinquantesimo  anniversario  del  mio  sacerdozio"  (novembre  1996);  “Trittico  romano”,

meditazioni in forma di poesia (marzo 2003); “Alzatevi, andiamo!” (maggio 2004) e “Memoria e Identità” (febbraio 2005).

Giovanni Paolo II è morto in Vaticano il 2 aprile 2005, alle ore 21.37, mentre volgeva al termine il sabato e si era già

entrati nel giorno del Signore, Ottava di Pasqua e Domenica della Divina Misericordia.

Da quella  sera e fino all’8 aprile,  quando hanno avuto luogo le Esequie del  defunto Pontefice,  più  di  tre milioni  di

pellegrini sono confluiti a Roma per rendere omaggio alla salma del Papa, attendendo in fila anche fino a 24 ore per

poter accedere alla Basilica di San Pietro.

Il 28 aprile successivo, il Santo Padre Benedetto XVI ha concesso la dispensa dal tempo di cinque anni di attesa dopo la

morte,  per  l’inizio  della  Causa  di  beatificazione  e  canonizzazione  di  Giovanni  Paolo  II.  La  Causa  è  stata  aperta

ufficialmente il 28 giugno 2005 dal Cardinale Camillo Ruini, Vicario Generale per la diocesi di Roma.

                                             ______________________

Biografia di Benedetto XVI

Joseph Ratzinger - Cardinale dal 1977, Prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede dal 1981, Decano del

Collegio Cardinalizio dal 2002 - è nato in Marktl am Inn, nel territorio della Diocesi di Passau (Germania), il 16 aprile

dell'anno 1927.

Suo padre era un commissario di gendarmeria e proveniva da una famiglia di agricoltori  della bassa Baviera, le cui

condizioni economiche erano piuttosto modeste. La madre era figlia di artigiani di Rimsting, sul lago di Chiem, e prima di

sposarsi aveva fatto la cuoca in diversi alberghi.



Egli ha trascorso la sua infanzia e la sua adolescenza a Traunstein, una piccola città vicino alla frontiera con l'Austria, a

circa trenta chilometri da Salisburgo. Ha ricevuto in questo contesto, che egli stesso ha definito "mozartiano", la sua

formazione cristiana, umana e culturale.

Il tempo della sua giovinezza non è stato facile. La fede e l'educazione della sua famiglia lo ha preparato alla dura

esperienza dei problemi connessi al regime nazista:  egli ha ricordato di aver visto il suo parroco bastonato dai nazisti

prima della celebrazione della Santa Messa e di  aver conosciuto il  clima di  forte  ostilità nei  confronti  della Chiesa

cattolica in Germania.

Ma proprio in questa complessa situazione, egli ha scoperto la bellezza e la verità della fede in Cristo e fondamentale è

stato il ruolo della sua famiglia che ha sempre continuato a vivere una cristallina testimonianza di bontà e di speranza

radicata nell'appartenenza consapevole alla Chiesa.

Verso la conclusione di quella tragedia che è stata la Seconda Guerra Mondiale egli venne anche arruolato nei servizi

ausiliari antiaerei.

Dal 1946 al 1951 ha studiato filosofia e teologia presso la Scuola superiore di filosofia e teologia di Frisinga e presso

l'Università di Monaco.

Il 29 giugno dell'anno 1951 è stato ordinato sacerdote.

Appena un anno dopo, don Joseph ha iniziato la sua attività didattica nella medesima Scuola di Frisinga dove era stato

studente.

Nel 1953 si è laureato in teologia con una dissertazione sul tema:  "Popolo e Casa di Dio nella Dottrina della Chiesa di

sant'Agostino".

Nel 1957 ha fatto la libera docenza col noto professore di teologia fondamentale di Monaco, Gottlieb Söhngen, con un

lavoro su: "La teologia della storia di san Bonaventura".

Dopo un incarico di dogmatica e di teologia fondamentale presso la Scuola superiore di Frisinga, egli ha continuato la

sua  attività  di  insegnamento  a  Bonn  (1959-1969),  a  Münster  (1963-1966)  e  a  Tubinga  (1966-1969).  Dal  1969  è

professore di dogmatica e di storia dei dogmi presso l'Università di Ratisbona dove ha ricoperto anche l'incarico di Vice

Preside dell'Università.

La  sua  intensa attività  scientifica  lo  ha  portato  a  svolgere importanti  incarichi  in  seno alla  Conferenza Episcopale

Tedesca, nella Commissione Teologica Internazionale.

Tra le sue pubblicazioni, numerose e qualificate, particolare eco ha avuto "Introduzione al cristianesimo" (1968), una

raccolta di lezioni universitarie sulla "professione di fede apostolica".

Nel 1973, poi, è stato pubblicato il volume: "Dogma e Predicazione" che raccoglie i saggi, le meditazioni e le omelie

dedicate alla pastorale.



Una vastissima risonanza ha poi avuto la sua arringa pronunciata dinanzi all'Accademia cattolica bavarese sul tema:

"Perché io sono ancora nella Chiesa?". Ebbe a dichiarare con la sua consueta chiarezza: "Solo nella Chiesa è possibile

essere cristiani e non accanto alla Chiesa".

La serie delle sue incalzanti pubblicazioni è proseguita copiosa e puntuale nel corso degli anni, costituendo un punto di

riferimento per tante persone e certamente per quanti sono impegnati nello studio approfondito della teologia. Si pensi,

ad esempio, al volume "Rapporto sulla fede" del 1985 e a "Il sale della terra" del 1996. Va ricordato anche il libro "Alla

scuola della Verità" dato alle stampe in occasione del suo settantesimo compleanno.

Di grande valore, centrale nella vita del Pastore Ratzinger, è stata l'alta e proficua esperienza della sua partecipazione al

Concilio Vaticano II con la qualifica di "esperto" che egli ha vissuto anche come conferma della propria vocazione da lui

definita "teologica".

Il 25 marzo 1977 Papa Paolo VI lo ha nominato Arcivescovo di München und Freising.

Ha ricevuto l'ordinazione episcopale il 28 maggio dello stesso anno:  primo sacerdote diocesano ad assumere, dopo

ottant'anni, il governo pastorale della grande Diocesi bavarese. Egli ha scelto come motto episcopale: "Collaboratori

della Verità".

Sempre  Papa Montini  lo  ha creato e pubblicato  Cardinale,  del  Titolo  di  Santa Maria  Consolatrice  al  Tiburtino,  nel

Concistoro del 27 giugno 1977.

È stato Relatore alla Quinta Assemblea Generale del Sinodo dei Vescovi (1980) sul tema della famiglia cristiana nel

mondo  contemporaneo.  In  quell'occasione,  nella  sua  prima Relazione,  ha  svolto  un'ampia  e  puntuale  analisi  sulla

situazione della famiglia nel mondo, sottolineando in proposito la crisi della cultura tradizionale di fronte alla mentalità

tecnicistica e meramente razionale. Accanto agli aspetti negativi, non ha mancato di evidenziare la riscoperta del vero

personalismo cristiano come lievito che feconda l'esperienza coniugale di molte coppie di sposi, ed ha rivolto anche un

invito ad una retta valutazione del ruolo della donna, che va annoverata tra le questioni fondamentali nella riflessione sul

matrimonio e sulla famiglia. Nella seconda parte della relazione, dedicata al disegno di Dio sulle famiglie di oggi, ha

ricordato soprattutto che la mascolinità e la femminilità sono espressione della comunione delle persone come segno

originale del dono d'amore del Creatore.

Ne consegue - ha sottolineato - che l'amore dell'uomo e della donna non è cosa privata, né profana, né meramente

biologica, ma qualcosa di sacro che introduce ad uno "stato", ad una nuova forma di vita, permanente e responsabile. Il

matrimonio e la famiglia - ha ricordato con forza - precedono in qualche modo la cosa pubblica, e quest'ultima deve

rispettare il  diritto proprio  del  matrimonio e della  famiglia  e il  suo intimo mistero.  Nella terza parte  il  Porporato ha

affrontato i problemi pastorali legati alla famiglia:  da quello della costruzione di una comunità di persone a quello della

generazione della vita, dal ruolo educativo dei genitori alla necessità della preparazione dei giovani al matrimonio e alla

vita familiare, dai compiti sociali a quelli culturali e morali. La famiglia, ha concluso, può testimoniare dinanzi al mondo

una nuova umanità di fronte al dominio del materialismo, dell'edonismo e della permissività.

È stato anche Presidente Delegato della Sesta Assemblea (1983) che ha avuto per tema la riconciliazione e la penitenza

nella missione della Chiesa. Nel suo intervento ai lavori ha ribadito le norme pastorali promulgate dalla Congregazione

per la Dottrina della Fede riguardanti il Sacramento della Riconciliazione ed ha approfondito, in particolare, le questioni

legate a due interrogativi  emersi  più volte durante i  lavori  assembleari:  quello  riguardante l'obbligo di  confessare i



peccati gravi già assolti durante l'assoluzione generale e quello concernente la confessione personale come elemento

essenziale del Sacramento.

La sua parola ha offerto un contributo fondamentale di riflessione e di confronto nello svolgimento di tutti i Sinodi dei

Vescovi.

Il  25 novembre 1981 Giovanni  Paolo II  lo ha nominato Prefetto  della Congregazione per la Dottrina della Fede. È

divenuto anche Presidente della Pontificia Commissione Biblica e della Commissione Teologica Internazionale. Il  15

febbraio 1982 ha quindi rinunciato al governo pastorale dell'Arcidiocesi di München und Freising.

Il  suo  servizio  come  Prefetto  della  Congregazione  per  la  Dottrina  della  Fede  è  stato  instancabile  ed  è  impresa

impossibile elencare questo lavoro nello spazio di una biografia. La sua opera, come  Collaboratore  di  Giovanni  Paolo

II, è stata continua e preziosa.

Tra  i  tantissimi  punti-fermi  della  sua  opera,  va  segnalato  il  suo  ruolo  di  Presidente  della  Commissione  per  la

Preparazione del Catechismo della Chiesa Cattolica.

Il  5  aprile  1993 è stato chiamato  a far  parte  dell'Ordine  dei  Vescovi  e  ha preso possesso del  Titolo  della  Chiesa

Suburbicaria di Velletri-Segni.

Il 6 novembre 1998 è stato nominato Vice-Decano del Collegio Cardinalizio e il 30 novembre 2002 è divenuto Decano: 

ha preso possesso del Titolo della Chiesa Suburbicaria di Ostia.

Sino all'elezione alla Cattedra di Pietro egli è stato Membro del Consiglio della II Sezione della Segreteria di Stato; delle

Congregazioni  per  le  Chiese  Orientali,  per  il  Culto  Divino  e  la  Disciplina  dei  Sacramenti,  per  i  Vescovi,  per

l'Evangelizzazione  dei  Popoli,  per  l'Educazione  Cattolica;  del  Pontificio  Consiglio  per  la  Promozione  dell'Unità  dei

Cristiani; della Pontificia Commissione per l'America Latina e della Pontificia Commissione "Ecclesia Dei".

In occasione del suo cinquantesimo di ordinazione sacerdotale, Giovanni Paolo II gli ha inviato un messaggio nel quale,

riferendosi alla coincidenza del suo giubileo con la solennità liturgica dei Santi Pietro e Paolo, con parole in qualche

modo "profetiche" gli ha ricordato che "in Pietro risalta il principio di unità, fondato sulla fede salda come roccia del

Principe degli Apostoli; in Paolo l'esigenza intrinseca del Vangelo di chiamare ogni uomo ed ogni popolo all'obbedienza

della fede.

Queste due dimensioni si congiungono alla comune testimonianza di santità, che ha cementato la generosa dedizione

dei due apostoli al servizio della immacolata Sposa di Dio. Come non scorgere in queste due componenti - si è chiesto

Giovanni  Paolo II  -  anche le coordinate fondamentali  del  cammino che la Provvidenza ha disposto per Lei,  Signor

Cardinale, chiamandola al Sacerdozio?".

Al  Cardinale  Ratzinger  sono  state  affidate  le  meditazioni  della  Via  Crucis  2005  celebrata  al  Colosseo.  In

quell'indimenticabile Venerdì Santo, Giovanni Paolo II, stretto, quasi aggrappato al Crocifisso, in una struggente "icona"

di sofferenza, ha ascoltato in silenzioso raccoglimento le parole di colui che sarebbe divenuto il suo Successore sulla

Cattedra di Pietro. Significativamente, il leitmotiv della Via Crucis è stata la parola pronunciata da Gesù la Domenica

delle Palme, con la quale - immediatamente dopo il suo ingresso a Gerusalemme - risponde alla domanda di alcuni greci



che lo volevano vedere: "Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto

frutto" (Gv 12, 24). Con queste parole il Signore ha offerto una interpretazione "eucaristica" e "sacramentale" della sua

Passione. Ci mostra - è stata la riflessione del Porporato - che la Via Crucis non è semplicemente una catena di dolore,

di cose nefaste, ma è un mistero: è proprio questo processo nel quale il chicco di grano cade in terra e porta frutto. Con

altre parole, ci mostra che la Passione è un'offerta di se stesso e questo sacrificio porta frutto e diventa quindi un dono

per tutti.

Le sue riflessioni risuonate la sera del Venerdì Santo nel suggestivo scenario del Colosseo sono rimaste impresse nelle

coscienze degli  uomini.  "Non dobbiamo pensare anche -  è stato il  suo vibrante invito nella meditazione della nona

stazione - a quanto Cristo debba soffrire per la sua stessa Chiesa? A quante volte si abusa del santo sacramento della

sua presenza, in quale vuoto e cattiveria del cuore spesso egli entra! Quante volte celebriamo soltanto noi stessi senza

renderci conto di lui! Quante volte la sua Parola viene distorta e abusata! Quanta poca fede c'è in tante teorie, quante

parole vuote! Quanta sporcizia c'è nella Chiesa, e proprio anche tra coloro che, nel sacerdozio, dovrebbero appartenere

completamente a Lui! Quanta superbia, quanta autosufficienza!". "Signore - è stata la preghiera scaturita dal suo cuore -,

spesso la tua Chiesa ci sembra una barca che sta per affondare, una barca che fa acqua da tutte le parti. E anche nel

tuo campo di grano vediamo più zizzania che grano. La veste e il volto così sporchi della tua Chiesa ci sgomentano. Ma

siamo noi stessi a sporcarli! Siamo noi stessi a tradirti ogni volta, dopo tutte le nostre grandi parole, i nostri grandi gesti.

Abbi pietà della tua Chiesa... Ti sei rialzato, sei risorto e puoi rialzare anche noi. Salva e santifica la tua Chiesa. Salva e

santifica tutti noi".

Appena ventiquattr'ore prima della morte di Giovanni Paolo II, ricevendo a Subiaco il "Premio San Benedetto" promosso

dalla  Fondazione sublacense "Vita  e famiglia",  aveva ribadito  con  parole  oggi  particolarmente  eloquenti:  "Abbiamo

bisogno di  uomini  come Benedetto  da Norcia,  che in un tempo di  dissipazione e di  decadenza,  si  sprofondò nella

solitudine più estrema, riuscendo, dopo tutte le purificazioni che dovette subire, a risalire alla luce. Ritornò e fondò

Montecassino, la città sul monte che, con tante rovine, mise insieme le forze dalle quali si formò un mondo nuovo. Così

Benedetto, come Abramo, diventò padre di molti popoli".

Venerdì 8 aprile egli - come Decano del Collegio Cardinalizio - ha presieduto la Santa Messa esequiale di Giovanni

Paolo II in Piazza San Pietro. La sua omelia, si può dire, ha espresso la grande fedeltà al Papa e la sua stessa missione.

""Seguimi" dice il Signore risorto a Pietro, come sua ultima parola a questo discepolo, scelto per pascere le sue pecore.

"Seguimi" - questa parola lapidaria di Cristo può essere considerata la chiave per comprendere il messaggio che viene

dalla vita del nostro compianto ed amato Papa Giovanni Paolo II, le cui spoglie deponiamo oggi nella terra come seme di

immortalità - il cuore pieno di tristezza, ma anche di gioiosa speranza e di profonda gratitudine".

"Seguimi!" è stata la parola-chiave, il filo-conduttore dell'omelia che il Cardinale Ratzinger ha rivolto al mondo intero

durante le esequie del Santo Padre. Una parola che racconta la missione di Giovanni Paolo II ed è allo stesso tempo

una esortazione che raggiunge ogni persona.

""Seguimi!" Insieme al mandato di pascere il suo gregge, Cristo annunciò a Pietro il suo martirio - sono le incalzanti

parole del Cardinale Ratzinger nella sua vibrante e commossa omelia esequiale -.  Con questa parola conclusiva e

riassuntiva del dialogo sull'amore e sul mandato di pastore universale, il Signore richiama un altro dialogo, tenuto nel

contesto dell'ultima cena. Qui Gesù aveva detto: "Dove vado io voi non potete venire". Disse Pietro: "Signore, dove

vai?". Gli rispose Gesù: "Dove io vado per ora tu non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi" (Gv 13, 33.36). Gesù dalla

cena va alla croce, va alla risurrezione - entra nel mistero pasquale; Pietro ancora non lo può seguire.

Adesso - dopo la risurrezione - è venuto questo momento, questo "più tardi". Pascendo il gregge di Cristo, Pietro entra

nel  mistero  pasquale,  va verso  la  croce  e  la  risurrezione.  Il  Signore  lo  dice  con queste  parole,  "...quando eri  più



giovane... andavi dove volevi, ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà

dove tu non vuoi" (Gv 21, 18). Nel primo periodo del suo Pontificato il Santo Padre, ancora giovane e pieno di forze,

sotto la guida di Cristo andava fino ai confini del mondo. Ma poi sempre più è entrato nella comunione delle sofferenze di

Cristo, sempre più ha compreso la verità delle parole:  "Un altro ti cingerà...". E proprio in questa comunione col Signore

sofferente ha instancabilmente e con rinnovata intensità annunciato il Vangelo, il mistero dell'amore che va fino alla fine

(cfr Gv 13, 1)".

"Egli  -  ha  affermato  il  Cardinale  Ratzinger  -  ha interpretato  per  noi  il  mistero  pasquale  come mistero  della  divina

misericordia... Il Papa ha sofferto ed amato in comunione con Cristo e perciò il messaggio della sua sofferenza e del suo

silenzio è stato così eloquente e fecondo". E ha così concluso, con parole che costituiscono una "sintesi", si può dire, del

Pontificato di Giovanni Paolo II ma anche della sua stessa missione di fedele, diretto e stretto Collaboratore del Papa dal

1981 come Prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede: "Divina Misericordia:  Il Santo Padre ha trovato il

riflesso più puro della misericordia di Dio nella Madre di Dio. Lui, che aveva perso in tenera età la mamma, tanto più ha

amato la Madre divina. Ha sentito le parole del Signore crocifisso come dette proprio a lui personalmente: "Ecco tua

madre!". Ed ha fatto come il discepolo prediletto:  l'ha accolta nell'intimo del suo essere - Totus tuus. E dalla madre ha

imparato a conformarsi a Cristo. Per tutti noi rimane indimenticabile come in questa ultima domenica di Pasqua della sua

vita, il Santo Padre, segnato dalla sofferenza, si è affacciato ancora una volta alla finestra del Palazzo Apostolico ed

un'ultima volta ha dato la benedizione "Urbi et orbi". Possiamo essere sicuri che il nostro amato Papa sta adesso alla

finestra della casa del Padre, ci vede e ci benedice. Sì, ci benedica, Santo Padre. Noi affidiamo la tua cara anima alla

Madre di Dio, tua Madre, che ti ha guidato ogni giorno e ti guiderà adesso alla gloria eterna del Suo Figlio, Gesù Cristo

nostro Signore".

Alla vigilia della sua elezione al Soglio Pontificio, nella mattina di lunedì 18 aprile, nella Basilica Vaticana, ha celebrato la

Santa Messa "pro eligendo Romano Pontifice" insieme con i 115 Cardinali, a poche ore dall'inizio del Conclave che lo

avrebbe eletto. "In quest'ora di grande responsabilità - ha esortato all'omelia -, ascoltiamo con particolare attenzione

quanto il Signore ci dice". Riferendosi alle letture della Liturgia, ha ricordato che "la misericordia divina pone un limite al

male. Gesù Cristo è la misericordia divina in persona:  incontrare Cristo significa incontrare la misericordia di Dio. Il

mandato di Cristo è divenuto mandato nostro attraverso l'unzione sacerdotale; siamo chiamati a promulgare - non solo a

parole ma con la vita, e con i segni efficaci dei sacramenti, "l'anno di misericordia del Signore"". "La misericordia di Cristo

- ha sottolineato - non è una grazia a buon mercato, non suppone la banalizzazione del male. Cristo porta nel suo corpo

e sulla sua anima tutto il peso del male, tutta la sua forza distruttiva. Egli brucia e trasforma il male nella sofferenza, nel

fuoco del suo amore sofferente". "Quanto più siamo toccati dalla misericordia del Signore - ha aggiunto -, tanto più

entriamo in solidarietà con la sua sofferenza - diveniamo disponibili a completare nella nostra carne "quello che manca ai

patimenti di Cristo"".

"Non dovremmo rimanere fanciulli nella fede, in stato di minorità - ha poi esortato -. Quanti venti di dottrina abbiamo

conosciuto  in  questi  ultimi  decenni,  quante  correnti  ideologiche,  quante  mode del  pensiero...  La  piccola  barca  del

pensiero di molti cristiani è stata non di rado agitata da queste onde - gettata da un estremo all'altro:  dal marxismo al

liberalismo, fino al libertinismo; dal collettivismo all'individualismo radicale; dall'ateismo ad un vago misticismo religioso;

dall'agnosticismo  al  sincretismo e così  via.  Ogni  giorno  nascono nuove sette  e si  realizza quanto  dice  san  Paolo

sull'inganno degli uomini, sull'astuzia che tende a trarre nell'errore (cfr Ef 4, 14). Avere una fede chiara, secondo il Credo

della Chiesa, viene spesso etichettato come fondamentalismo. Mentre il relativismo, cioè il lasciarsi portare "qua e là da

qualsiasi  vento di  dottrina",  appare  come l'unico atteggiamento all'altezza dei  tempi  odierni.  Si  va costituendo una

dittatura del relativismo che non riconosce nulla come definitivo e che lascia come ultima misura solo il proprio io e le

sue voglie.

Noi, invece, abbiamo un'altra misura: il Figlio di Dio, il vero uomo. È lui la misura del vero umanesimo. "Adulta" non è

una  fede  che  segue  le  onde  della  moda  e  l'ultima  novità;  adulta  e  matura  è  una  fede  profondamente  radicata



nell'amicizia con Cristo. È quest'amicizia che ci apre a tutto ciò che è buono e ci dona il criterio per discernere tra vero e

falso, tra inganno e verità. Questa fede adulta dobbiamo maturare, a questa fede dobbiamo guidare il gregge di Cristo".

"Il nostro ministero - ha ricordato in conclusione - è un dono di Cristo agli uomini, per costruire il suo corpo - il mondo

nuovo. Viviamo il nostro ministero così, come dono di Cristo agli uomini! Ma in questa ora, soprattutto, preghiamo con

insistenza il Signore, perché dopo il grande dono di Papa Giovanni Paolo II, ci doni di nuovo un pastore secondo il suo

cuore, un pastore che ci guidi alla conoscenza di Cristo, al suo amore, alla vera gioia".

                                          _______________________________________

Biografia di Francesco

Il primo Papa giunto dalle Americhe è il gesuita argentino Jorge Mario Bergoglio, 76 anni, arcivescovo di Buenos Aires

dal 1998. È una figura di spicco dell’intero continente e un pastore semplice e molto amato nella sua diocesi, che ha

girato in lungo e in largo, anche in metropolitana e con gli autobus.

«La mia gente è povera e io sono uno di loro», ha detto una volta per spiegare la scelta di abitare in un appartamento e

di prepararsi la cena da solo. Ai suoi preti ha sempre raccomandato misericordia, coraggio e porte aperte. La cosa

peggiore  che  possa  accadere  nella  Chiesa,  ha  spiegato  in  alcune  circostanze,  «è  quella  che  de  Lubac  chiama

mondanità spirituale», che significa «mettere al centro se stessi». E quando cita la giustizia sociale, invita a riprendere in

mano  il  catechismo,  i  dieci  comandamenti  e  le  beatitudini.  Nonostante  il  carattere  schivo  è  divenuto  un  punto  di

riferimento per le sue prese di posizione durante la crisi economica che ha sconvolto il Paese nel 2001.

Nella capitale argentina nasce il  17 dicembre 1936, figlio di  emigranti piemontesi:  suo padre Mario fa il  ragioniere,

impiegato nelle ferrovie, mentre sua madre, Regina Sivori, si occupa della casa e dell’educazione dei cinque figli.

Diplomatosi come tecnico chimico, sceglie poi la strada del sacerdozio entrando nel seminario diocesano. L’11 marzo

1958 passa al noviziato della Compagnia di Gesù. Completa gli studi umanistici in Cile e nel 1963, tornato in Argentina,

si laurea in filosofia al collegio San Giuseppe a San Miguel. Fra il 1964 e il 1965 è professore di letteratura e psicologia

nel collegio dell’Immacolata di Santa Fé e nel 1966 insegna le stesse materie nel collegio del Salvatore a Buenos Aires.

Dal 1967 al 1970 studia teologia laureandosi sempre al collegio San Giuseppe.

Il 13 dicembre 1969 è ordinato sacerdote dall’arcivescovo Ramón José Castellano. Prosegue quindi la preparazione tra

il 1970 e il 1971 in Spagna, e il 22 aprile 1973 emette la professione perpetua nei gesuiti. Di nuovo in Argentina, è

maestro di novizi a Villa Barilari a San Miguel, professore presso la facoltà di teologia, consultore della provincia della

Compagnia di Gesù e rettore del Collegio.

Il  31  luglio  1973 viene  nominato  provinciale  dei  gesuiti  dell’Argentina.  Sei  anni  dopo riprende il  lavoro  nel  campo

universitario e, tra il 1980 e il 1986, è di nuovo rettore del collegio di San Giuseppe, oltre che parroco ancora a San

Miguel.  Nel  marzo 1986 va in  Germania per ultimare la  tesi  dottorale;  quindi  i  superiori  lo  inviano nel  collegio  del

Salvatore  a  Buenos  Aires  e  poi  nella  chiesa  della  Compagnia  nella  città  di  Cordoba,  come  direttore  spirituale  e

confessore.

È il cardinale Quarracino a volerlo come suo stretto collaboratore a Buenos Aires. Così il 20 maggio 1992 Giovanni

Paolo II lo nomina vescovo titolare di Auca e ausiliare di Buenos Aires. Il 27 giugno riceve nella cattedrale l’ordinazione

episcopale  proprio  dal  cardinale.  Come  motto  sceglie  Miserando  atque  eligendo e  nello  stemma  inserisce  il



cristogramma  ihs, simbolo della Compagnia di Gesù. È subito nominato vicario episcopale della zona Flores e il 21

dicembre 1993 diviene vicario generale. Nessuna sorpresa dunque quando, il 3 giugno 1997, è promosso arcivescovo

coadiutore di Buenos Aires. Passati neppure nove mesi, alla morte del cardinale Quarracino gli succede, il 28 febbraio

1998, come arcivescovo, primate di Argentina, ordinario per i fedeli di rito orientale residenti nel Paese, gran cancelliere

dell’Università Cattolica.

Nel Concistoro del 21 febbraio 2001, Giovanni Paolo II lo crea cardinale, del titolo di san Roberto Bellarmino. Nell’ottobre

2001 è nominato relatore generale aggiunto alla decima assemblea generale ordinaria del Sinodo dei vescovi, dedicata

al ministero episcopale. Intanto in America latina la sua figura diventa sempre più popolare. Nel 2002 declina la nomina

a presidente della Conferenza episcopale argentina, ma tre anni dopo viene eletto e poi riconfermato per un altro triennio

nel 2008. Intanto, nell’aprile 2005, partecipa al conclave in cui è eletto Benedetto XVI.

Come  arcivescovo  di  Buenos  Aires  — tre  milioni  di  abitanti  — pensa  a  un  progetto  missionario  incentrato  sulla

comunione e sull’evangelizzazione. Quattro gli obiettivi principali: comunità aperte e fraterne; protagonismo di un laicato

consapevole; evangelizzazione rivolta a ogni abitante della città; assistenza ai poveri e ai malati. Invita preti e laici a

lavorare  insieme.  Nel  settembre  2009  lancia  a  livello  nazionale  la  campagna  di  solidarietà  per  il  bicentenario

dell’indipendenza del Paese: duecento opere di carità da realizzare entro il 2016. E, in chiave continentale, nutre forti

speranze  sull’onda  del  messaggio  della  Conferenza  di  Aparecida  nel  2007,  fino  a  definirlo  «l’Evangelii  nuntiandi

dell’America Latina».

Viene eletto Sommo Pontefice il 13 marzo 2013.

APPENDICE XIII 

Magistrati del Pool Mani Pulite e la politicizzazione della Magistratura

Antonio Di Pietro, Gherardo Colombo, Piercamillo Davigo e Gerardo D'Ambrosio. Una squadra arricchita da Ilda

Boccassini, Tiziana Parenti, Paolo Ielo, Armando Spataro e Francesco Greco sotto che egida hanno operato. 



Apparentemente indipendenti, hanno in pratica tutti proseguito nelle carriere politiche. Di Pietro ministro del governo

Prodi, Gerardo D'Ambrosio senatore del Pd, Borrelli supporter della segreteria Veltroni. E’ pieno di magistrati che una

volta poggiata la toga all'attaccapanni si sono buttati in politica, in genere nel mondo di centrosinistra.Basta ricordare

Anna Finocchiaro, Luciano Violante, Michele Emiliano, Pietro Grasso, ma pure i senatori Casson, Carofiglio e Maritati, la

deputata Pd Lo Moro e poi la Ferranti. Magistrato è anche un consigliere Rai indicato dal Pd, Gherardo Colombo, anche

lui ex pool. Proprio il Colombo che anni fa sulla rivista Questione Giustizia teorizzò la missione politica della magistratura

(Magistratura  Democratica).  «Ritengo,  disse,  impraticabile  una  prospettiva  di  ritorno  alla  terzietà  (per  la� �

magistratura, ndr), che risulterebbe soltanto apparente». Il giudice insomma, riassume Cerasa «ha il compito, quando

necessario, di sostituirsi all'opposizione parlamentare». Il magistrato diventa militante.

Chi ha analizzato a fondo questo fenomeno è Violante, che da ex magistrato ha conosciuto entrambi i percorsi e il loro

intreccio pericoloso. Il margine di libertà che i pm più schierati politicamente hanno per orientare un'inchiesta è enorme,

dice  Violante  in  una intervista.  I  cardini  sono due:  l'obbligatorietà  dell'azione  penale  (che  diventa  «uno scudo per

giustificare indagini spericolate, fragili, ma efficaci sul piano politico») e poi «il controllo di legalità», cioè la funzione di

ricerca del reato, di controllo della legalità, che spetta «alla polizia, allo Stato, alla politica». I magistrati, aggiunge l'ex

presidente della Camera,  «non ne rispondono a nessuno».

Ma ancora Violante pare riflettere su una svolta di cui ha bisogno l’Italia in una sua intervista a Il Dubbio circa la sulla

separazione delle carriere giudicante e requirente della magistratura e parlando sul tema della separazione delle carriere

tra magistratura giudicante e requirente.

 L'intervista è ai due  link seguenti:

 Violante: ci manca una storia comune, l’unità serve per costruire il futuro)

luciano violante Archivi 

e qui di seguito riportata integralmente:

“Va costruito un percorso che favorisca la reciproca comprensione. Il richiamo costante alle elezioni come palingenesi è

tanto frequente quanto illusorio”

Parafrasando un po’ ironicamente Karl Marx, si può dire che un fantasma aleggia in Italia: quello dell’idem sentire tra

forze politiche. Caldeggiato dal presidente Mattarella e puntualmente disatteso. Il lessico politico traduce l’invito del Colle

nelle larghe intese: e già questo è un ostacolo. Però al di là delle schermaglie verbali, la questione resta. Soprattutto alla

vigilia di un passaggio difficilissimo come sarà l’autunno. Perché l’idem sentire non decolla? Qual è il male oscuro che ci

fa sempre divisi (lo canta anche Mameli…)?

Luciano Violante,  che nella Prima repubblica si  beccò una valanga di  contumelie per aver invitato a riconoscere la

dignità anche di chi aveva aderito a Salò e, diciamo così, era morto dalla parte sbagliata della barricata, una spiegazione

ce l’ha. «Sono le storie politiche quelle che contano. Nella cosiddetta Prima Repubblica, tutti i partiti politici avevano una

storia comune. Persino il Msi attingeva a quel serbatoio, seppur sul fronte opposto. Nella fase che viviamo, i partiti politici

hanno storie diverse l’una dall’altra; perciò è difficile una lingua comune e persino il rispetto».

https://www.ildubbio.news/tag/luciano-violante/
https://www.ildubbio.news/2020/06/10/violante-ci-manca-una-storia-comune-lunita-serve-per-costruire-il-futuro/


Infatti vige il dialogo tra sordi. E allora?

«Va costruito un percorso che favorisca la reciproca comprensione. Il richiamo costante alle elezioni come palingenesi

da parte di chiunque sia all’opposizione è tanto frequente quanto illusorio. Le elezioni trasformano i voti in seggi. Punto e

basta. Cosa fare di quei seggi lo decidono le forze politiche, nella loro responsabilità. Come si é visto nella crisi del primo

governo Conte aperta dalla Lega. Inoltre dialogare con l’avversario non è l’anticamera del governo comune; è solo una

normale pratica democratica. Come fu fatto nella prima fase della Bicamerale di D’Alema.» .

Si tratta di un fraintendimento oppure una strategia per affossare il dialogo?

«Ci sono forze politiche giovani e dunque ancora “bambine” nel senso positivo del termine. Che devono ancora costruirsi

un proprio  ubi consistam, un proprio stare nella vicenda politica italiana. Vede, io credo che un partito debba sempre

chiedersi: ma io che ruolo intendo svolgere nella storia di questo Paese, quali valori intendo rappresentare, quali obiettivi

perseguire e attraversi quali mezzi. Per farsi queste domande “identitarie”, bisogna superare la fase adolescenziale, che

é inevitabile, ma dev’essere transitoria. Se torniamo al Presidente Mattarella, occorre andare oltre un titolo di giornale,

dovrebbe essere la base per uno sforzo condiviso».

A proposito di compatibilità da costruire. Lei lo fece con l’Msi. Ma se manca la storia comune, come si fa a

realizzare un linguaggio di comprensione reciproca?

«A quel tempo io richiamai con forza la necessità di riflettere sul fatto che tanti giovani, fermo restando che fecero la

scelta sbagliata, decisero di schierarsi con Salò pur sapendo che tutto era perduto. Qualcuno, appunto fraintendendo,

parlò di parificazione: l’avevo esclusa espressamente. Ma un Paese maturo discute della propria storia per rinvigorire la

propria identità, i propri caratteri, la propria natura».

Così torniamo al punto di partenza: perché di questo non c’è traccia?

«C’è bisogno di idee di futuro. La Lega avrà idea di un futuro diversa da quella del PD e viceversa, ma un’idea di futuro

ci dev’essere perché i partiti non sono bocciofile. La differenza tra governare e amministrare sta proprio in questo. Chi

governa pensa al futuro; chi amministra pensa al presente».

Concretamente cominciando da dove?

«Prendiamo il tema della fiducia. Nella legislazione e nella cultura politica prevalgono sospetto e sfiducia. Occorre una

nuova cultura politica che riconosca il valore della fiducia».

Lei parla di forze bambine che devono maturare, e il pensiero corre ai Cinquestelle. Ma forse il tempo della

maturazione non ce l’abbiamo. Forse bisogna agire subito. E poi queste forze nascono e agiscono sulla volontà

di azzerare il passato, la storia comune, Parlamento compreso.

«I Cinquestelle hanno avuto il merito di rappresentare un sentimento reale del Paese, altrimenti non avrebbero avuto tutti

quei voti. Le forze più tradizionali non sono state in grado di raccogliere il sentimento di emarginazione molto presente

nell’elettorato. In secondo luogo, è inevitabile che chi nasce nuovo si ponga in contrapposizione con ciò che c’era in



precedenza. I figli contestano i padri, i giovani contestano i vecchi. Ma i Cinquestelle, per l’esperienza di governo, stanno

rapidamente acquisendo atteggiamenti più consoni alle loro responsabilità. Lei dice: non si può attendere. Però la storia

di un Paese non si costruisce da un giorno all’altro. Sono necessari spostamenti continui e progressivi. Bisogna sempre

riconoscere il positivo c’è negli altri».

E la democrazia diretta, lo svuotamento del Parlamento eccetera: anche quelli  sono spostamenti che vanno

valutati positivamente?

«C’è stata una cultura politica che aveva a cuore la deparlamentarizzazione del sistema politico. Referendum legislativo,

introduzione del vincolo di mandato, riduzione del numero dei parlamentari lasciando intatto il bicameralismo perfetto.

L’effetto darebbe stato, non so se voluto, l’azzeramento della rappresentanza politica. E’ rimasta solo l’ultima istanza che

però potrebbe produrre danni gravi.».

Proviamo a rovesciare il discorso. Con la destra di Salvini e Meloni, quale dialogo è possibile?

«Perché no? Il dialogo è doveroso. Dialogo non vuol dire essere necessariamente d’accordo. Vuol dire capire le ragioni

dell’altro  e,  se  necessario,  correggere  le  proprie.  Un  partito  rappresentato  in  Parlamento  è  legittimato  eccome  a

dialogare. In Parlamento si sta per parlare con quelli che non la pensano come te.».

Torno alla fiducia. Non è che non c’è perché manca il sentimento di appartenenza comune? Perché non c’è

consapevolezza di stare sulla stessa barca?

«Io credo che le barche siano diverse. Il vero nodo è che bisogna confrontarsi sul futuro, non sul presente. Sapere che

idea c’è dell’Italia tra 15- 20 anni. E’ importante avere una prospettiva. La politica è fatta di capacità strategiche, non di

perenne immersione nel quotidiano.».

Presidente, ma l’atteggiamento degli italiani non è di rassegnazione, di paura, di rabbia?

E i partiti non fanno forse altro che cavalcare questi sentimenti, solleticandodo la “pancia” degli elettori?

«Le disponibilità si costruiscono, non è che preesistono. Se il pensiero principale è “come arriviamo alla fine dell’anno”,

continueremo a litigare e basta. Se invece cogliamo questa occasione per una nuova fase nella vita del Paese, allora le

cose cambiano. E gli italiani rispondono. Chi avrebbe mai pensato che ad una richiesta di 300 medici e 300 infermieri se

ne sarebbero presentati in totale sedicimila? Nella società esiste una disponibilità vera, reale, concreta. Nascosta sotto

una crosta di una apparente indifferenza, c’è un’anima – ecco l’etica della Nazione di cui ha parlato Mattarella! che vuole

proporsi. La grande maggioranza degli italiani ha tenuto conto delle indicazioni del governo nel corso dell’emergenza, ha

avuto fiducia. Non dobbiamo fermarci alle manifestazioni esteriori, dobbiamo scendere nel profondo dell’Italia. E lì ci

sono qualità rilevantissime. La capacità della politica è di farle venire allo scoperto».

Presidente, è possibile riprendere in mano il capitolo delle riforme costituzionali e di farle in modo bipartisan

dopo il naufragio del referendum di Renzi?

«In queste settimane, abbiamo colto il punto più fragile del sistema Italia: Stato debole e Regioni forti. Le Regioni sono



istituzionalmente forti, il governo nazionale è strutturalmente debole perché il sistema è stato costruito con istituzioni

deboli e partiti forti. Quando dagli anni ’ 90 i partiti si sono indeboliti, è arrivato il collasso. Dunque bisogna rafforzare le

istituzioni. Il punto è che quando il centrodestra di Berlusconi e il centrosinistra di Renzi hanno posto questo problema, i

cittadini hanno detto di no. Dunque hanno votato contro l’idea di rafforzare la stabilità delle istituzioni. La lezione da

trarne  è  che  in  questa  materia  bisogna  fare  il  minimo  indispensabile,  non  il  massimo  possibile.  Cosa  vuol  dire?

Individuare  pochissime  cose.  Primo:  la  sfiducia  costruttiva.  Secondo,  il  superamento  del  bicameralismo  paritario

consegnando  alla  sola  Camera  il  potere  del  voto  di  fiducia  mantenendo  il  voto  finale  del  Senato  sulle  modifiche

costituzionali, sulla legge di bilancio e sui Trattati. Il Senato, inoltre avrebbe il potere di richiamare entro termini ristretti la

legge approvata dalla Camera e di imporle il voto sui propri emendamenti.

Due riforme che da sole stabilizzerebbero il sistema politico e valorizzerebbero la riduzione del numero dei parlamentari.

La lascio con un aneddoto. Nelle sue memorie Kissinger ricorda di aver incontrato una volta Aldo Moro in qualità di

ministro degli Esteri. «Sei mesi fa ho incontrato un altro ministro degli Esteri italiano e tra sei mesi forse un altro ancora.

Come fate senza stabilità?», chiese l’ex segretario di Stato. E Moro rispose: «La stabilità di cui dovete occuparvi è quella

dell’indirizzo politico dell’Italia. Poi a chi la deve portare avanti ci pensiamo noi». Solo che oggi alla instabilità dei governi

si accompagna l’instabilità dell’indirizzo politico. La situazione è più grave. Perciò serve la stabilità».

APPENDICE XIV 
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Nonostante la sconfitta in Emilia, i sondaggi danno il centrodestra in crescita. È il momento di fare scelte strategiche,

prima di pensare a prossimi voti: in quale gruppo schierarsi nel Parlamento europeo? La Meloni è già con i Conservatori,

ma Salvini è in un gruppo misto. È ora che entri nel Ppe per diventare il leader riconosciuto del centrodestra. 

Nonostante  la  netta  sconfitta  in  Emilia-Romagna,  i  consensi  per  il  centrodestra  non  sono  affatto  diminuiti.  Anzi,  i

sondaggi registrano un’aumento delle intenzioni di voto su scala nazionale per tutti e tre i partiti, in particolare per la

Lega, che è aumentata dello 0,7% in due settimane.

Tutto  bene,  allora?  Non  resta  che  aspettare l’implosione  del  governo  rosso-giallo  per  una  delle  sue  tante

contraddizioni,  o  il  ribaltone  che è  tra  le  ipotesi  contemplate  da Renzi?  Niente  affatto,  io  penso.  Il  tempo che la

resistenza eroicomica del governo Conte concede va utilizzato al meglio, anzitutto per esaminare e riparare agli errori

che hanno impedito la vittoria in Emilia (ce ne sono stati,  e i  più avveduti tra i leader li  hanno anche ammessi, ad

esempio la vicenda del citofono e la scelta non felicissima della candidata), poi per colmare le lacune che la coalizione

presenta. Il leader riconosciuto della coalizione è Salvini, è lui il candidato premier, nessuno solleva obiezioni, e questo è

un ottimo punto di forza. Ma per questo, proprio a Salvini compete la responsabilità e l’umiltà di correggere, insieme agli

altri, ciò che ancora non va.

Due cose soprattutto non vanno, e non hanno funzionato anche in Emilia. La prima è che Lega e centrodestra non

vincono nelle città, hanno difficoltà a parlare ai ceti urbani, alle persone più professionalizzate, più ‘colte’, che non amano

il linguaggio rozzo e certi modi di fare sbrigativi del ‘Capitano’. Anche dentro la Lega questo limite è riconosciuto, ne ha

parlato più volte esplicitamente Giorgetti, diciamo che è all’ordine del giorno una riflessione per trovare le contromisure.

La seconda cosa che non va è più controversa, trova sostenitori e anche oppositori, ma a mio avviso è altrettanto e

ancora più importante della prima. Ed è la collocazione internazionale della destra italiana.

È noto che la Meloni, anche seguendo la storia politica sua e di molti suoi seguaci , si è legata a filo doppio ad

ambienti della destra-destra specialmente americana, dove è quotata e rispettata ed è spesso invitata come protagonista

a importanti convegni. Bene, nella coalizione copre questo versante. Ma qui siamo in Europa e la destra-destra da sola

non basta. Piaccia o non piaccia, Salvini in Europa è ancora malvisto, fanno paura non le critiche ma le sparate contro la

Ue e le minacce ripetute di uscita dall’euro urlate a gran voce da suoi autorevoli accoliti. Merkel e Macron non hanno

dimenticato le espressioni derisorie usate nei loro confronti, e anche tre giorni fa Salvini ha inneggiato alla Brexit, quasi

prefigurando una scelta analoga per l’Italia.  Last but not least la Presidente della Commissione Ursula von der Leyen

ricorda  bene  la  sfiducia  contro  di  lei  votata  dai  leghisti  e  dai  Fratelli  d’Italia,  con  la  sola  eccezione  dei  pochi

rappresentanti di Forza Italia.

È giunta l’ora per chi, giustamente e legittimamente, ha l’ambizione di prendere la guida di un grande paese come

l’Italia, di fissarsi bene in testa che la Commissione europea e i suoi stessi umori contano moltissimo nelle vicende anche

interne dei Paesi, e dopo la Brexit conteranno ancora di più, è inutile negarlo. E allora, caro Salvini, il pastrocchio di

schieramento anarco-ribellista  cui  aderiscono i  tuoi  europarlamentari  è una fase da rimuovere e dimenticare al  più

presto.  Anche perchè tu  non sei  un  estremista,  ma un  certo  tipo  di  conservatore,  con  l’ambizione  di  riformare  in

profondità l’Italia e la stessa Europa. E dunque il posto più logico da occupare nel Parlamento europeo è quello del

Partito Popolare, portandoci dentro tutta la carica innovativa che ti senti scorrere nelle vene e che il centrodestra italiano

può portare (e di cui il PPE ha certamente bisogno). Ricorda il precedente storico: anche Forza Italia, ai suoi inizi, pensò

ad una collocazione autonoma, fuori dalle grandi famiglie. Ma solo dopo l’adesione al PPE nel ‘98, Berlusconi divenne il

leader riconosciuto che ricordiamo, e FI potè dispiegare la sua azione di governo trovando il dovuto ascolto in Europa.



APPENDICE XV L’ODIO

Qui  propongo  una  lettura  ripresa  integralmente  dal  Dizionario  Teologico  Biblico  sull'odio  scritto  da  Jean  Briere

(presbitero di San Sulpizio a Clermont-Ferrand).

L‘odio è il Contrario dell‘amore, ma gli è pure vicinissimo. Se l‘amore di Amnon per Thamar si cambia d‘un subito in

avversione violenta, si è perché la sua passione era ardente (2 Sam 13, 15). Molte formule bibliche, che presentano in

modo assoluto l‘antitesi amore-odio (Mt 5, 43; 6, 24), suppongono questa reazione naturale dell‘amore, di prendere in

orrore ciò a cui più teneva. È lo stato d‘animo supposto dal Deuteronomio nel caso del marito che ripudia la moglie (Deut

22, 13. 16). Questa violenza nelle reazioni è alla base del linguaggio semitico, che ricorre volentieri alle antitesi, senza

notare le sfumature intermedie. Ma la realtà non sempre risponde al vigore del linguaggio, ed in una famiglia poligamica

si può dire che la moglie non preferita, oppure semplicemente meno amata, è odiata (Deut 21, 15; cfr. Gen 29, 8. 31 ss).

Queste osservazioni possono spiegare talune formule sorprendenti (Lc 14, 26; cfr. MI 10, 37), ma lasciano intatto il

problema religioso posto dall‘odio: perché e come l‘odio si presenta nell‘umanità? Che vuol dire la Bibbia quando ne

applica la nozione a Dio? Quale atteggiamento ha assunto Cristo di fronte all‘odio?

I. L‘ODIO TRA GLI UOMINI

1

Il mondo in balia dell’odio - L‘odio tra gli uomini è un fatto di sempre. La Genesi ne nota la presenza già nella prima

generazione umana (Gen 4, 2- 8) e i sapienti sanno osservarlo con occhio lucido (Prov 10, 12; 14, 20; 19, 7; 26, 24 ss.;

Eccli 20, 8). Ma su questo fatto la Bibbia dà un giudizio degno di riguardo. L‘odio è un male, frutto del peccato, perché

Dio ha fatto gli uomini fratelli affinché vivano nel mutuo amore. II caso tipico di Caino fa ben vedere qual è il processo

dell‘odio: nato dalla gelosia, tende alla soppressione dell‘altro e porta all‘omicidio. Ciò basta a denunciarne l‘origine

diabolica, come spiega il libro della Sapienza: invidioso della felicità dell‘uomo, il demonio lo ha preso in odio e ne ha

provocato la morte (Sap 2, 24). Da allora il mondo è in balia dell‘odio (Tito 3, 3). 



2 

Il giusto è oggetto di odio. - Fin dalle sue origini lontane, lo schema «invidia - odio - omicidio» si applica sempre nello

stesso senso: l'empio odia il giusto e si comporta come suo nemico. Così Caino verso Abele, Esaù verso Giacobbe, i

figli di Giacobbe verso Giuseppe, gli Egiziani verso Israele (Sal 105, 25), i re empi verso i profeti (1Re 22, 8), i malvagi

verso i pii dei salmi, gli stranieri verso l‘unto di Jahve (Sal 18; 21), verso Sion (Sal 129), verso Gerusalemme (Is 60,15). 

È quindi una legge permanente: colui Che Dio ama è odiato, sia che la sua scelta susciti l‘invidia, sia che egli costituisca

un rimprovero vivente per i peccatori (Sap 2, 10-20). Ad ogni modo, attraverso il sito eletto, Dio stesso è preso di mira e

diventa oggetto di odio (1 Sam 8, 7; Ez 3, 7). 3. Il giusto può odiare? - In risposta a quest‘odio, di cui è vittima, il giusto

può odiare? All‘interno del popolo di Dio è prescritto di amare il prossimo (Lev 19, 17 s); perciò la legislazione ordina di

mettere a morte l‘assassino che ha ucciso per odio (Deut 19, 11 ss), nel momento stesso in cui si sforza di mitigare la

pratica della vendetta del sangue con l‘istituzione delle città di asilo (Deut 19, 1-10). 

Ci sono tuttavia altri casi: quelli dei malvagi che odiano i giusti, quello dei nemici del popolo di Dio; gli uni e gli altri si

comportano come nemici di Dio (Num 10, 35; Sal 83, 3). Ma su questo fatto la Bibbia emette un giudizio oggettivo (Prov

10, 12; 14, 20; 19, 7; 26, 24 ss; Eccli 20, 8). La condotta, che qui l‘amore di Dio detta, può apparire sorprendente. Israele

odierà i nemici di Dio per non imitarne la condotta; questo è il senso della guerra santa (cfr. Deut 7, 1-6). Il giusto

sventurato, che sarebbe tentato di invidiare i malvagi e di imitarli (Prov 3,31; Sal 37; 73), per guardarsi dal peccato,

odierà il partito dei peccatori (Sal 26, 4 s; 101, 1 ss). 

«Amare coloro che odiano Jahve» (2 Cron 19, 2) sarebbe scendere a patti con gli empi e diventare infedeli (Sal 50, 18-

21). All‘amore geloso di Dio deve rispondere un amore totale (Sal 119, 113; 97, 10). Bisogna abbracciare in tutto la sua

causa: amare ciò che egli ama, odiare ciò che egli odia (Am 5, 15; Prov 8,13; Sal 45, 8). Come non odiare quindi coloro

che lo odiano (Sal 139, 21 s)? 

Questo atteggiamento non è esente da ambiguità e da pericolo: non si giungerà facilmente a vedere in ogni nemico

personale o nazionale un nemico di Dio per riservare egoisticamente a sé i privilegi dell‘elezione divina? Il pericolo non

era chimerico: votando «un odio eterno» al partito di Belial, i settari di Qumràn identificavano di fatto il «partito di Dio»

con il loro gruppo chiuso. 

«Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico» (Mt 5,43): non era la lettura della legge antica, ma molti ammettevano

questa interpretazione abusiva, dettata da uno stretto esclusivismo.

II. C’È ODIO IN DIO?

Come si può parlare di odio a proposito del Dio di amore? Effettivamente Dio non può odiare nessuno degli esseri che

ha creato (Sap 11,24), e sarebbe ingiuria accusarlo di odio per il suo popolo (Deut 1, 27; 9, 28). Ma il Dio di amore è

anche il Dio santo, il Dio geloso. 

Il suo stesso amore implica una repulsione violenta per il peccato. Egli odia l‘idolatria, quella dei Cananei (Deut 12, 31;

16,22) o quella di Israele (Ger 44,4). Odia l‘ípocrisia cultuale (Am 5,21; Is 1, 14), la rapina ed il delitto (is 61, 8), il falso

giuramento (Zac 8,17), il ripudio (Mal 2,16), e più generalmente la collezione di peccati enumerati in Prov 6,16-19. 

Ora il peccatore, in certo modo, fa corpo con il suo peccato; si mette in posizione di nemico (cioè di «odiatore» di Dio: Es

20, 5; Deut 7, 10; Sal 139, 21; Rom 1, 30). L‘incompatibilità totale, che con la sua colpa egli pone tra sé e Dio, è resa

pure nella Bibbia in termini di odio: Dio odia il violento (Sal 11, 5), l‘idolatra (Sal 31, 7), l‘ipocrita (Eccli 27, 24) ed in

generale tutti i malfattori (Sal 5, 6 ss). Odia Israele infedele (Os 9, 15; Ger 12, 8), come ha odiato i Cananei a motivo dei

loro delitti (Sap 12, 3). Il Caso è un po più complesso quando dichiara: «Ho amato Giacobbe e odiato Esaù» (Mal 1, 2;

Rom 9, 13); qui Giacobbe designa Israele, e Esaù Edom (Mal 1,4; cfr. Gen 25,30; 32,28); Dio stigmatizza inoltre le

violenze di Edom nei confronti di Israele (cfr. Sal 137,7; Ez 25, 12 ss; Ab 10, 14); dimostra poi con quest‘espressione

che l‘elezione implica una preferenza, simile a quella dell‘uomo che «ama» Lina delle sue spose e «odia» l‘altra (cfr.

Gen 29, 31 ss; Rom 9, 11 ss). Ma se questa preferenza e questa repulsione sono realtà molto positive, nelle quali Dio si

afferma con tutta la sua forza, non si può tuttavia dar loro il nome di odio se non a condizione di purificare questa parola

da tutto ciò che, nel nostro mondo peccatore, essa implica di rancore malvagio, di volontà di nuocere e di distruggere.



Se Dio quindi odia il peccato, si può dire che Dio odia veramente il peccatore, egli che «non vuole la sua morte, ma che

si converta e viva» (Ez 18, 23)? Attraverso l‘elezione ed il castigo Dio persegue un unico disegno di amore su tutti gli

uomini; sarà il suo amore ad avere l‘ultima parola. Esso è pienamente rivelato in Gesù. Perciò il NT non parla mai di odio

in Dio.

III. GESÙ DI FRONTE ALL’ODIO

1

L’odio del mondo contro Gesù. - Comparendo in un mondo agitato dalla passione dell‘odio Gesù ne vede convergere

verso di sé le diverse forme: odio dell‘eletto di Dio che si invidia (Le 19, 14; Mt 27, 18; Gv 5, 18), odio del giusto la cui

presenza significa condanna (Gv 7, 7; 15, 24); i Capi di Israele lo odiano pure perché vogliono riservare a se stessi

l‘elezione divina (cfr. Gv 11, 50). D‘altronde, dietro di essi, è tutto il mondo malvagio ad odiarlo (Gv 15, 18): in lui odia la

luce, perché le sue opere sono malvagie (Gv 3, 20). Si compie così il mistero, annunziato nella Scrittura, dell‘odio cieco,

senza motivo (Gv 15, 25): al di là di Gesù, esso ha di mira lo stesso Padre (Gv 15, 23 s). Gesù quindi muore, vittima

dell‘odio;  ma con la sua morte uccide l‘odio (Ef 2, 14.  16),  perché questa morte è un atto di amore che introduce

nuovamente l‘amore nel mondo e ve lo fissa definitivamente. 

2

L’odio del mondo contro i cristiani. - Chiunque segue Gesù conoscerà la stessa sorte. I discepoli saranno odiati, «a

motivo del suo nome» (Mt 10, 22; 24, 9). Non devono stupirsene (1 Gv 3, 13); anzi se ne devono rallegrare (Le 6, 22),

perché così sono associati al destino del loro maestro; il mondo li odia perché non sono del mondo (Gv 15, 19; 17, 14).

Si rivela così il nemico che agiva fin dalla origine (Gv 8, 44); ma Gesù ha pregato per essi, non perché siano tolti dal

mondo, ma perché siano salvaguardati dal maligno. 

3

Odiare il male e non gli uomini. - Come Gesù, contro il quale il principe di questo mondo non può nulla (Gv 14,30; 8,46),

come il  Dio  santo,  il  Padre  santo  (Gv 17,  11),  così  anche i  discepoli  avranno l‘odio  del  male.  Sapranno che c‘è

incompatibilità radicale tra Dio ed il mondo (1 Gv 2,15; Giac 4, 4), tra Dio e la carne (Rom 8, 7), tra Dio ed il denaro (Mt

6,24). 

Per sopprimere in sé ogni complicità con il male, essi rinunceranno a tutto e giungeranno fino ad odiare se stessi (Lc 14,

26; Gv 12, 25). Ma di fronte agli altri uomini non ci sarà odio alcuno nel loro cuore: «chi odia il proprio fratello è nelle

tenebre» (1 Gv 2,9-11; 3,15). L‘amore è la sola regola, anche nei confronti dei nemici (Lc 6, 27). Al termine di questa

storia dell‘odio, la situazione per il cristiano è quindi chiara, e una netta linea di condotta è stata tracciata: amare tutti gli

uomini, odiare se stesso. L‘uomo senza Cristo (Ef 2, 11 ss; Tito 3, 3 s) poteva immaginare di trovare nell‘odio una

affermazione di sé, ma il tempo di Caino è passato; il cristiano sa che solo l‘amore fa vivere e rende simile a Dio (1 Gv 3,

11-24).
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	GAUDIUM ET SPES
	 
	PROEMIO
	1. Intima unione della Chiesa con l'intera famiglia umana.
	Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla Vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore.
	La loro comunità, infatti, è composta di uomini i quali, riuniti insieme nel Cristo, sono guidati dallo Spirito Santo nel loro pellegrinaggio verso il regno del Padre, ed hanno ricevuto un messaggio di salvezza da proporre a tutti.
	Perciò la comunità dei cristiani si sente realmente e intimamente solidale con il genere umano e con la sua storia.
	2. A chi si rivolge il Concilio.
	Per questo il Concilio Vaticano II, avendo penetrato più a fondo il mistero della Chiesa, non esita ora a rivolgere la sua parola non più ai soli figli della Chiesa e a tutti coloro che invocano il nome di Cristo, ma a tutti gli uomini. A tutti vuol esporre come esso intende la presenza e l'azione della Chiesa nel mondo contemporaneo. Il mondo che esso ha presente è perciò quello degli uomini, ossia l'intera famiglia umana nel contesto di tutte quelle realtà entro le quali essa vive; il mondo che è teatro della storia del genere umano, e reca i segni degli sforzi dell'uomo, delle sue sconfitte e delle sue vittorie; il mondo che i cristiani credono creato e conservato in esistenza dall'amore del Creatore: esso è caduto, certo, sotto la schiavitù del peccato, ma il Cristo, con la croce e la risurrezione ha spezzato il potere del Maligno e l'ha liberato e destinato, secondo il proposito divino, a trasformarsi e a giungere al suo compimento.
	3. A servizio dell'uomo.
	Ai nostri giorni l'umanità, presa d'ammirazione per le proprie scoperte e la propria potenza, agita però spesso ansiose questioni sull'attuale evoluzione del mondo, sul posto e sul compito dell'uomo nell'universo, sul senso dei propri sforzi individuali e collettivi, e infine sul destino ultimo delle cose e degli uomini. Per questo il Concilio, testimoniando e proponendo la fede di tutto intero il popolo di Dio riunito dal Cristo, non potrebbe dare una dimostrazione più eloquente di solidarietà, di rispetto e d'amore verso l'intera famiglia umana, dentro la quale è inserito, che instaurando con questa un dialogo sui vari problemi sopra accennati, arrecando la luce che viene dal Vangelo, e mettendo a disposizione degli uomini le energie di salvezza che la Chiesa, sotto la guida dello Spirito Santo, riceve dal suo Fondatore. Si tratta di salvare l'uomo, si tratta di edificare l'umana società.
	È l'uomo dunque, l'uomo considerato nella sua unità e nella sua totalità, corpo e anima, l'uomo cuore e coscienza, pensiero e volontà, che sarà il cardine di tutta la nostra esposizione.
	Pertanto il santo Concilio, proclamando la grandezza somma della vocazione dell'uomo e la presenza in lui di un germe divino, offre all'umanità la cooperazione sincera della Chiesa, al fine d'instaurare quella fraternità universale che corrisponda a tale vocazione.
	Nessuna ambizione terrena spinge la Chiesa; essa mira a questo solo: continuare, sotto la guida dello Spirito consolatore, l'opera stessa di Cristo, il quale è venuto nel mondo a rendere testimonianza alla verità (2), a salvare e non a condannare, a servire e non ad essere servito (3) .
	LA CONDIZIONE DELL'UOMO NEL MONDO CONTEMPORANEO
	4. Speranze e angosce.
	Per svolgere questo compito, è dovere permanente della Chiesa di scrutare i segni dei tempi e di interpretarli alla luce del Vangelo, così che, in modo adatto a ciascuna generazione, possa rispondere ai perenni interrogativi degli uomini sul senso della vita presente e futura e sulle loro relazioni reciproche. Bisogna infatti conoscere e comprendere il mondo in cui viviamo, le sue attese, le sue aspirazioni e il suo carattere spesso drammatico. Ecco come si possono delineare le caratteristiche più rilevanti del mondo contemporaneo. L'umanità vive oggi un periodo nuovo della sua storia, caratterizzato da profondi e rapidi mutamenti che progressivamente si estendono all'insieme del globo. Provocati dall'intelligenza e dall'attività creativa dell'uomo, si ripercuotono sull'uomo stesso, sui suoi giudizi e sui desideri individuali e collettivi, sul suo modo di pensare e d'agire, sia nei confronti delle cose che degli uomini. Possiamo così parlare di una vera trasformazione sociale e culturale, i cui riflessi si ripercuotono anche sulla vita religiosa.
	Come accade in ogni crisi di crescenza, questa trasformazione reca con sé non lievi difficoltà.
	Così, mentre l'uomo tanto largamente estende la sua potenza, non sempre riesce però a porla a suo servizio. Si sforza di penetrare nel più intimo del suo essere, ma spesso appare più incerto di se stesso. Scopre man mano più chiaramente le leggi della vita sociale, ma resta poi esitante sulla direzione da imprimervi. Mai il genere umano ebbe a disposizione tante ricchezze, possibilità e potenza economica; e tuttavia una grande parte degli abitanti del globo è ancora tormentata dalla fame e dalla miseria, e intere moltitudini non sanno né leggere né scrivere.
	Mai come oggi gli uomini hanno avuto un senso così acuto della libertà, e intanto sorgono nuove forme di schiavitù sociale e psichica.
	E mentre il mondo avverte così lucidamente la sua unità e la mutua interdipendenza dei singoli in una necessaria solidarietà, violentemente viene spinto in direzioni opposte da forze che si combattono; infatti, permangono ancora gravi contrasti politici, sociali, economici, razziali e ideologici, né è venuto meno il pericolo di una guerra capace di annientare ogni cosa.
	Aumenta lo scambio delle idee; ma le stesse parole con cui si esprimono i più importanti concetti, assumono nelle differenti ideologie significati assai diversi.
	Infine, con ogni sforzo si vuol costruire un'organizzazione temporale più perfetta, senza che cammini di pari passo il progresso spirituale.
	Immersi in così contrastanti condizioni, moltissimi nostri contemporanei non sono in grado di identificare realmente i valori perenni e di armonizzarli dovutamente con le scoperte recenti.
	Per questo sentono il peso della inquietudine, tormentati tra la speranza e l'angoscia, mentre si interrogano sull'attuale andamento del mondo.
	Questo sfida l'uomo, anzi lo costringe a darsi una risposta.
	5. Profonde mutazioni.
	Il presente turbamento degli spiriti e la trasformazione delle condizioni di vita si collegano con un più radicale modificazione, che tende al predominio, nella formazione dello spirito, delle scienze matematiche, naturali e umane, mentre sul piano dell'azione Si affida alla tecnica, originata da quelle scienze. Questa mentalità scientifica modella in modo diverso da prima la cultura e il modo di pensare. La tecnica poi è tanto progredita, da trasformare la faccia della terra e da perseguire ormai la conquista dello spazio ultraterrestre. Anche sul tempo l'intelligenza umana accresce in certo senso il suo dominio: sul passato mediante l'indagine storica, sul futuro con la prospettiva e la pianificazione. Non solo il progresso delle scienze biologiche, psicologiche e sociali dà all'uomo la possibilità di una migliore conoscenza di sé, ma lo mette anche in condizioni di influire direttamente sulla vita delle società, mediante l'uso di tecniche appropriate.
	Parimenti l'umanità sempre più si preoccupa di prevedere e controllare il proprio incremento demografico. Il movimento stesso della storia diventa così rapido, da poter difficilmente esser seguito dai singoli uomini. Unico diventa il destino della umana società o senza diversificarsi più in tante storie separate. Così il genere umano passa da una concezione piuttosto statica dell'ordine delle cose, a una concezione più dinamica ed evolutiva. Ciò favorisce il sorgere di un formidabile complesso di nuovi problemi, che stimola ad analisi e a sintesi nuove.
	6. Mutamenti nell'ordine sociale.
	In seguito a tutto questo, mutamenti sempre più profondi si verificano nelle comunità locali tradizionali famiglie patriarcali, clan, tribù, villaggi, nei differenti gruppi e nei rapporti della vita sociale. Si diffonde gradatamente il tipo di società industriale, che favorisce in alcune nazioni una economia dell'opulenza, e trasforma radicalmente concezioni e condizioni secolari di vita sociale. Parimenti la civilizzazione urbana e l'attrazione che essa provoca s'intensificano, sia per il moltiplicarsi delle città e dei loro abitanti, sia per la diffusione tra i rurali dei modelli di vita cittadina. Nuovi e migliori mezzi di comunicazione sociale favoriscono nel modo più largo e più rapido la conoscenza degli avvenimenti e la diffusione delle idee e dei sentimenti, suscitando così numerose reazioni a catena. Né va sottovalutato che moltissima gente, spinta per varie ragioni ad emigrare, cambia il suo modo di vivere. In tal modo, senza arresto si moltiplicano i rapporti dell'uomo coi suoi simili, mentre a sua volta questa « socializzazione » crea nuovi legami, senza tuttavia favorire sempre una corrispondente maturazione delle persone e rapporti veramente personali, cioè la « personalizzazione ». Un'evoluzione siffatta appare più manifesta nelle nazioni che già godono del progresso economico e tecnico; ma essa mette in movimento anche quei popoli ancora in via di sviluppo, che aspirano ad ottenere per i loro paesi i benefici della industrializzazione e dell'urbanizzazione.
	Questi popoli, specialmente se vincolati da più antiche tradizioni, sentono allo stesso tempo il bisogno di esercitare la loro libertà in modo più adulto e più personale.
	7. Mutamenti psicologici, morali e religiosi.
	Il cambiamento di mentalità e di strutture spesso mette in causa i valori tradizionali, soprattutto tra i giovani: frequentemente impazienti, essi diventano ribelli per l'inquietudine; consci della loro importanza nella vita sociale, desiderano assumere al più presto le loro responsabilità.
	Spesso genitori ed educatori si trovano per questo ogni giorno in maggiori difficoltà nell'adempimento del loro compito.
	Le istituzioni, le leggi, i modi di pensare e di sentire ereditati dal passata non sempre si adattano bene alla situazione attuale; di qui un profondo disagio nel comportamento e nelle stesse norme di condotta. Anche la vita religiosa, infine, è sotto l'influsso delle nuove situazioni. Da un lato, un più acuto senso critico la purifica da ogni concezione magica nel mondo e dalle sopravvivenze superstiziose ed esige un adesione sempre più personale e attiva alla fede; numerosi sono perciò coloro che giungono a un più vivo senso di Dio. D'altro canto però, moltitudini crescenti praticamente si staccano dalla religione. A differenza dei tempi passati, negare Dio o la religione o farne praticamente a meno, non è più un fatto insolito e individuale.
	Oggi infatti non raramente un tale comportamento viene presentato come esigenza del progresso scientifico o di un nuovo tipo di umanesimo.
	Tutto questo in molti paesi non si manifesta solo a livello filosofico, ma invade in misura notevolissima il campo delle lettere, delle arti, dell' interpretazione delle scienze umane e della storia, anzi la stessa legislazione: di qui il disorientamento di molti.
	8. Squilibri nel mondo contemporaneo.
	Una così rapida evoluzione, spesso disordinatamente realizzata, e la stessa presa di coscienza sempre più acuta delle discrepanze esistenti nel mondo, generano o aumentano contraddizioni e squilibri. Anzitutto a livello della persona si nota molto spesso lo squilibrio tra una moderna intelligenza pratica e il modo di pensare speculativo, che non riesce a dominare né a ordinare in sintesi soddisfacenti l'insieme delle sue conoscenze.
	Uno squilibrio si genera anche tra la preoccupazione dell'efficienza pratica e le esigenze della coscienza morale, nonché molte volte tra le condizioni della vita collettiva e le esigenze di un pensiero personale e della stessa contemplazione.
	Di qui ne deriva infine lo squilibrio tra le specializzazioni dell'attività umana e una visione universale della realtà. Nella famiglia poi le tensioni nascono sia dalla pesantezza delle condizioni demografiche, economiche e sociali, sia dal conflitto tra le generazioni che si susseguono, sia dal nuovo tipo di rapporti sociali tra uomo e donna. Grandi contrasti sorgono anche tra le razze e le diverse categorie sociali; tra nazioni ricche e meno dotate e povere; infine tra le istituzioni internazionali nate dall'aspirazione dei popoli alla pace e l'ambizione di imporre la propria ideologia, nonché gli egoismi collettivi esistenti negli Stati o in altri gruppi.
	Di qui derivano diffidenze e inimicizie, conflitti ed amarezze di cui l'uomo è a un tempo causa e vittima.
	9. Le aspirazioni sempre più universali dell'umanità.
	Cresce frattanto la convinzione che l'umanità non solo può e deve sempre più rafforzare il suo dominio sul creato, ma che le compete inoltre instaurare un ordine politico, sociale ed economico che sempre più e meglio serva l'uomo e aiuti i singoli e i gruppi ad affermare e sviluppare la propria dignità. Donde le aspre rivendicazioni di tanti che, prendendo nettamente coscienza, reputano di essere stati privati di quei beni per ingiustizia o per una non equa distribuzione.
	I paesi in via di sviluppo o appena giunti all'indipendenza desiderano partecipare ai benefici della civiltà moderna non solo sul piano politico ma anche economico, e liberamente compiere la loro parte nel mondo; invece cresce ogni giorno la loro distanza e spesso la dipendenza anche economica dalle altre nazioni più ricche, che progrediscono più rapidamente.
	I popoli attanagliati dalla fame chiamano in causa i popoli più ricchi.
	Le donne rivendicano, là dove ancora non l'hanno raggiunta, la parità con gli uomini, non solo di diritto, ma anche di fatto. Operai e contadini non vogliono solo guadagnarsi il necessario per vivere, ma sviluppare la loro personalità col lavoro, anzi partecipare all'organizzazione della vita economica, sociale, politica e culturale. Per la prima volta nella storia umana, i popoli sono oggi persuasi che i benefici della civiltà possono e debbono realmente estendersi a tutti.
	Sotto tutte queste rivendicazioni si cela un'aspirazione più profonda e universale.
	I singoli e i gruppi organizzati anelano infatti a una vita piena e libera, degna dell'uomo, che metta al proprio servizio tutto quanto il mondo oggi offre loro così abbondantemente.
	Anche le nazioni si sforzano sempre più di raggiungere una certa comunità universale.
	Stando così le cose, il mondo si presenta oggi potente a un tempo e debole, capace di operare il meglio e il peggio, mentre gli si apre dinanzi la strada della libertà o della schiavitù, del progresso o del regresso, della fraternità o dell'odio. Inoltre l'uomo prende coscienza che dipende da lui orientare bene le forze da lui stesso suscitate e che possono schiacciarlo o servirgli.
	Per questo si pone degli interrogativi.
	10. Gli interrogativi più profondi del genere umano.
	In verità gli squilibri di cui soffre il mondo contemporaneo si collegano con quel più profondo squilibrio che è radicato nel cuore dell'uomo. È proprio all'interno dell'uomo che molti elementi si combattono a vicenda. Da una parte infatti, come creatura, esperimenta in mille modi i suoi limiti; d'altra parte sente di essere senza confini nelle sue aspirazioni e chiamato ad una vita superiore. Sollecitato da molte attrattive, è costretto sempre a sceglierne qualcuna e a rinunziare alle altre. Inoltre, debole e peccatore, non di rado fa quello che non vorrebbe e non fa quello che vorrebbe (4).
	Per cui soffre in se stesso una divisione, dalla quale provengono anche tante e così gravi discordie nella società. Molti, è vero, la cui vita è impregnata di materialismo pratico, sono lungi dall'avere una chiara percezione di questo dramma; oppure, oppressi dalla miseria, non hanno modo di rifletterci. Altri, in gran numero, credono di trovare la loro tranquillità nelle diverse spiegazioni del mondo che sono loro proposte. Alcuni poi dai soli sforzi umani attendono una vera e piena liberazione dell'umanità, e sono persuasi che il futuro regno dell'uomo sulla terra appagherà tutti i desideri del suo cuore. Né manca chi, disperando di dare uno scopo alla vita, loda l'audacia di quanti, stimando l'esistenza umana vuota in se stessa di significato, si sforzano di darne una spiegazione completa mediante la loro sola ispirazione.
	Con tutto ciò, di fronte all'evoluzione attuale del mondo, diventano sempre più numerosi quelli che si pongono o sentono con nuova acutezza gli interrogativi più fondamentali: cos'è l'uomo?
	Qual è il significato del dolore, del male, della morte, che continuano a sussistere malgrado ogni progresso?
	Cosa valgono quelle conquiste pagate a così caro prezzo?
	Che apporta l'uomo alla società, e cosa può attendersi da essa?
	Cosa ci sarà dopo questa vita?
	Ecco: la Chiesa crede che Cristo, per tutti morto e risorto (5), dà sempre all'uomo, mediante il suo Spirito, luce e forza per rispondere alla sua altissima vocazione; né è dato in terra un altro Nome agli uomini, mediante il quale possono essere salvati (6). Essa crede anche di trovare nel suo Signore e Maestro la chiave, il centro e il fine di tutta la storia umana.
	Inoltre la Chiesa afferma che al di là di tutto ciò che muta stanno realtà immutabili; esse trovano il loro ultimo fondamento in Cristo, che è sempre lo stesso: ieri, oggi e nei secoli (7).
	Così nella luce di Cristo, immagine del Dio invisibile, primogenito di tutte le creature (8) il Concilio intende rivolgersi a tutti per illustrare il mistero dell'uomo e per cooperare nella ricerca di una soluzione ai principali problemi del nostro tempo.
	PARTE I
	LA CHIESA E LA VOCAZIONE DELL'UOMO
	11. Rispondere agli impulsi dello Spirito.
	Il popolo di Dio, mosso dalla fede con cui crede di essere condotto dallo Spirito del Signore che riempie l'universo, cerca di discernere negli avvenimenti, nelle richieste e nelle aspirazioni, cui prende parte insieme con gli altri uomini del nostro tempo, quali siano i veri segni della presenza o del disegno di Dio. La fede infatti tutto rischiara di una luce nuova, e svela le intenzioni di Dio sulla vocazione integrale dell'uomo, orientando così lo spirito verso soluzioni pienamente umane.
	In questa luce, il Concilio si propone innanzitutto di esprimere un giudizio su quei valori che oggi sono più stimati e di ricondurli alla loro divina sorgente.
	Questi valori infatti, in quanto procedono dall'ingegno umano che all'uomo è stato dato da Dio, sono in sé ottimi ma per effetto della corruzione del cuore umano non raramente vengono distorti dall'ordine richiesto, per cui hanno bisogno di essere purificati.
	Che pensa la Chiesa dell'uomo?
	Quali orientamenti sembra debbano essere proposti per la edificazione della società attuale?
	Qual è il significato ultimo della attività umana nell'universo?
	Queste domande reclamano una riposta. In seguito, risulterà ancora più chiaramente che il popolo di Dio e l'umanità, entro la quale esso è inserito, si rendono reciproco servizio, così che la missione della Chiesa si mostra di natura religiosa e per ciò stesso profondamente umana.
	CAPITOLO I
	LA DIGNITÀ DELLA PERSONA UMANA
	12. L'uomo ad immagine di Dio.
	Credenti e non credenti sono generalmente d'accordo nel ritenere che tutto quanto esiste sulla terra deve essere riferito all'uomo, come a suo centro e a suo vertice.
	Ma che cos'è l'uomo?
	Molte opinioni egli ha espresso ed esprime sul proprio conto, opinioni varie ed anche contrarie, secondo le quali spesso o si esalta così da fare di sé una regola assoluta, o si abbassa fino alla disperazione, finendo in tal modo nel dubbio e nell'angoscia.
	Queste difficoltà la Chiesa le sente profondamente e ad esse può dare una risposta che le viene dall'insegnamento della divina Rivelazione, risposta che descrive la vera condizione dell'uomo, dà una ragione delle sue miserie, ma in cui possono al tempo stesso essere giustamente riconosciute la sua dignità e vocazione.
	La Bibbia, infatti, insegna che l'uomo è stato creato « ad immagine di Dio » capace di conoscere e di amare il suo Creatore, e che fu costituito da lui sopra tutte le creature terrene (9) quale signore di esse, per governarle e servirsene a gloria di Dio (10).
	« Che cosa è l'uomo, che tu ti ricordi di lui? o il figlio dell'uomo che tu ti prenda cura di lui?
	L'hai fatto di poco inferiore agli angeli, l'hai coronato di gloria e di onore, e l'hai costituito sopra le opere delle tue mani. Tutto hai sottoposto ai suoi piedi » (Sal 8,5).
	Ma Dio non creò l'uomo lasciandolo solo: fin da principio « uomo e donna li creò » (Gen 1,27) e la loro unione costituisce la prima forma di comunione di persone.
	L'uomo, infatti, per sua intima natura è un essere sociale, e senza i rapporti con gli altri non può vivere né esplicare le sue doti.
	Perciò Iddio, ancora come si legge nella Bibbia, vide « tutte quante le cose che aveva fatte, ed erano buone assai» (Gen 1,31).
	13. Il peccato.
	Costituito da Dio in uno stato di giustizia, l'uomo però, tentato dal Maligno, fin dagli inizi della storia abusò della libertà, erigendosi contro Dio e bramando di conseguire il suo fine al di fuori di lui.
	Pur avendo conosciuto Dio, gli uomini « non gli hanno reso l'onore dovuto... ma si è ottenebrato il loro cuore insipiente »... e preferirono servire la creatura piuttosto che il Creatore (11).
	Quel che ci viene manifestato dalla rivelazione divina concorda con la stessa esperienza.
	Infatti l'uomo, se guarda dentro al suo cuore, si scopre inclinato anche al male e immerso in tante miserie, che non possono certo derivare dal Creatore, che è buono.
	Spesso, rifiutando di riconoscere Dio quale suo principio, l'uomo ha infranto il debito ordine in rapporto al suo fine ultimo, e al tempo stesso tutta l'armonia, sia in rapporto a se stesso, sia in rapporto agli altri uomini e a tutta la creazione.
	Così l'uomo si trova diviso in se stesso.
	Per questo tutta la vita umana, sia individuale che collettiva, presenta i caratteri di una lotta drammatica tra il bene e il male, tra la luce e le tenebre.
	Anzi l'uomo si trova incapace di superare efficacemente da sé medesimo gli assalti del male, così che ognuno si sente come incatenato.
	Ma il Signore stesso è venuto a liberare l'uomo e a dargli forza, rinnovandolo nell'intimo e scacciando fuori « il principe di questo mondo » (Gv 12,31), che lo teneva schiavo del peccato (12).
	Il peccato è, del resto, una diminuzione per l'uomo stesso, in quanto gli impedisce di conseguire la propria pienezza. Nella luce di questa Rivelazione trovano insieme la loro ragione ultima sia la sublime vocazione, sia la profonda miseria, di cui gli uomini fanno l'esperienza.
	14. Costituzione dell'uomo.
	Unità di anima e di corpo, l'uomo sintetizza in sé, per la stessa sua condizione corporale, gli elementi del mondo materiale, così che questi attraverso di lui toccano il loro vertice e prendono voce per lodare in libertà il Creatore (13). Non è lecito dunque disprezzare la vita corporale dell'uomo.
	Al contrario, questi è tenuto a considerare buono e degno di onore il proprio corpo, appunto perché creato da Dio e destinato alla risurrezione nell'ultimo giorno.
	E tuttavia, ferito dal peccato, l'uomo sperimenta le ribellioni del corpo.
	Perciò è la dignità stessa dell'uomo che postula che egli glorifichi Dio nel proprio corpo (14) e che non permetta che esso si renda schiavo delle perverse inclinazioni del cuore.
	L'uomo, in verità, non sbaglia a riconoscersi superiore alle cose corporali e a considerarsi più che soltanto una particella della natura o un elemento anonimo della città umana.
	Infatti, nella sua interiorità, egli trascende l'universo delle cose: in quelle profondità egli torna, quando fa ritorno a se stesso, là dove lo aspetta quel Dio che scruta i cuori (15) là dove sotto lo sguardo di Dio egli decide del suo destino. Perciò, riconoscendo di avere un'anima spirituale e immortale, non si lascia illudere da una creazione immaginaria che si spiegherebbe solamente mediante le condizioni fisiche e sociali, ma invece va a toccare in profondo la verità stessa delle cose.
	15. Dignità dell'intelligenza, verità e saggezza.
	L'uomo ha ragione di ritenersi superiore a tutto l'universo delle cose, a motivo della sua intelligenza, con cui partecipa della luce della mente di Dio.
	Con l'esercizio appassionato dell'ingegno lungo i secoli egli ha fatto certamente dei progressi nelle scienze empiriche, nelle tecniche e nelle discipline liberali Nell'epoca nostra, poi, ha conseguito successi notevoli particolarmente nella investigazione e nel dominio del mondo materiale.
	E tuttavia egli ha sempre cercato e trovato una verità più profonda.
	L'intelligenza, infatti, non si restringe all'ambito dei soli fenomeni, ma può conquistare con vera certezza la realtà intelligibile, anche se, per conseguenza del peccato, si trova in parte oscurata e debilitata. Infine, la natura intelligente della persona umana può e deve raggiungere la perfezione. Questa mediante la sapienza attrae con dolcezza la mente a cercare e ad amare il vero e il bene; l'uomo che se ne nutre è condotto attraverso il visibile all'invisibile.
	L'epoca nostra, più ancora che i secoli passati, ha bisogno di questa sapienza per umanizzare tutte le sue nuove scoperte. È in pericolo, di fatto, il futuro del mondo, a meno che non vengano suscitati uomini più saggi. Inoltre va notato come molte nazioni, economicamente più povere rispetto ad altre, ma più ricche di saggezza, potranno aiutare potentemente le altre.
	Col dono, poi, dello Spirito Santo, l'uomo può arrivare nella fede a contemplare e a gustare il mistero del piano divino (16).
	16. Dignità della coscienza morale.
	Nell'intimo della coscienza l'uomo scopre una legge che non è lui a darsi, ma alla quale invece deve obbedire. Questa voce, che lo chiama sempre ad amare, a fare il bene e a fuggire il male, al momento opportuno risuona nell'intimità del cuore: fa questo, evita quest'altro.
	L'uomo ha in realtà una legge scritta da Dio dentro al cuore; obbedire è la dignità stessa dell'uomo, e secondo questa egli sarà giudicato (17). La coscienza è il nucleo più segreto e il sacrario dell'uomo, dove egli è solo con Dio, la cui voce risuona nell'intimità (18).
	Tramite la coscienza si fa conoscere in modo mirabile quella legge che trova il suo compimento nell'amore di Dio e del prossimo (19). Nella fedeltà alla coscienza i cristiani si uniscono agli altri uomini per cercare la verità e per risolvere secondo verità numerosi problemi morali, che sorgono tanto nella vita privata quanto in quella sociale. Quanto più, dunque, prevale la coscienza retta, tanto più le persone e i gruppi si allontanano dal cieco arbitrio e si sforzano di conformarsi alle norme oggettive della moralità. Tuttavia succede non di rado che la coscienza sia erronea per ignoranza invincibile, senza che per questo essa perda la sua dignità.
	Ma ciò non si può dire quando l'uomo poco si cura di cercare la verità e il bene, e quando la coscienza diventa quasi cieca in seguito all'abitudine del peccato.
	17. Grandezza della libertà.
	Ma l'uomo può volgersi al bene soltanto nella libertà.
	I nostri contemporanei stimano grandemente e perseguono con ardore tale libertà, e a ragione. Spesso però la coltivano in modo sbagliato quasi sia lecito tutto quel che piace, compreso il male.
	La vera libertà, invece, è nell'uomo un segno privilegiato dell'immagine divina.
	Dio volle, infatti, lasciare l'uomo « in mano al suo consiglio » (20) che cerchi spontaneamente il suo Creatore e giunga liberamente, aderendo a lui, alla piena e beata perfezione.
	Perciò la dignità dell'uomo richiede che egli agisca secondo scelte consapevoli e libere, mosso cioè e determinato da convinzioni personali, e non per un cieco impulso istintivo o per mera coazione esterna. L'uomo perviene a tale dignità quando, liberandosi da ogni schiavitù di passioni, tende al suo fine mediante la scelta libera del bene e se ne procura con la sua diligente iniziativa i mezzi convenienti. Questa ordinazione verso Dio, la libertà dell'uomo, realmente ferita dal peccato, non può renderla effettiva in pieno se non mediante l'aiuto della grazia divina.
	Ogni singolo uomo, poi, dovrà rendere conto della propria vita davanti al tribunale di Dio, per tutto quel che avrà fatto di bene e di male (21).
	18. Il mistero della morte.
	In faccia alla morte l'enigma della condizione umana raggiunge il culmine.
	L'uomo non è tormentato solo dalla sofferenza e dalla decadenza progressiva del corpo, ma anche, ed anzi, più ancora, dal timore di una distruzione definitiva.
	Ma l'istinto del cuore lo fa giudicare rettamente, quando aborrisce e respinge l'idea di una totale rovina e di un annientamento definitivo della sua persona.
	Il germe dell'eternità che porta in sé, irriducibile com'è alla sola materia, insorge contro la morte. Tutti i tentativi della tecnica, per quanto utilissimi, non riescono a calmare le ansietà dell'uomo: il prolungamento di vita che procura la biologia non può soddisfare quel desiderio di vita ulteriore, invincibilmente ancorato nel suo cuore. Se qualsiasi immaginazione vien meno di fronte alla morte, la Chiesa invece, istruita dalla Rivelazione divina, afferma che l'uomo è stato creato da Dio per un fine di felicità oltre i confini delle miserie terrene. Inoltre la fede cristiana insegna che la morte corporale, dalla quale l'uomo sarebbe stato esentato se non avesse peccato (22), sarà vinta un giorno, quando l'onnipotenza e la misericordia del Salvatore restituiranno all'uomo la salvezza perduta per sua colpa. Dio infatti ha chiamato e chiama l'uomo ad aderire a lui con tutto il suo essere, in una comunione perpetua con la incorruttibile vita divina. Questa vittoria l'ha conquistata il Cristo risorgendo alla vita, liberando l'uomo dalla morte mediante la sua morte (23).
	Pertanto la fede, offrendosi con solidi argomenti a chiunque voglia riflettere, dà una risposta alle sue ansietà circa la sorte futura; e al tempo stesso dà la possibilità di una comunione nel Cristo con i propri cari già strappati dalla morte, dandoci la speranza che essi abbiano già raggiunto la vera vita presso Dio.
	19. Forme e radici dell'ateismo.
	L'aspetto più sublime della dignità dell'uomo consiste nella sua vocazione alla comunione con Dio. Fin dal suo nascere l'uomo è invitato al dialogo con Dio.
	Se l'uomo esiste, infatti, è perché Dio lo ha creato per amore e, per amore, non cessa di dargli l'esistenza; e l'uomo non vive pienamente secondo verità se non riconosce liberamente quell'amore e se non si abbandona al suo Creatore. Molti nostri contemporanei, tuttavia, non percepiscono affatto o esplicitamente rigettano questo intimo e vitale legame con Dio: a tal punto che l'ateismo va annoverato fra le realtà più gravi del nostro tempo e va esaminato con diligenza ancor maggiore. Con il termine « ateismo » vengono designati fenomeni assai diversi tra loro.
	Alcuni atei, infatti, negano esplicitamente Dio; altri ritengono che l'uomo non possa dir niente di lui; altri poi prendono in esame i problemi relativi a Dio con un metodo tale che questi sembrano non aver senso. Molti, oltrepassando indebitamente i confini delle scienze positive, o pretendono di spiegare tutto solo da questo punto di vista scientifico, oppure al contrario non ammettono ormai più alcuna verità assoluta. Alcuni tanto esaltano l'uomo, che la fede in Dio ne risulta quasi snervata, inclini come sono, a quanto sembra, ad affermare l'uomo più che a negare Dio.
	Altri si creano una tale rappresentazione di Dio che, respingendolo, rifiutano un Dio che non è affatto quello del Vangelo. Altri nemmeno si pongono il problema di Dio: non sembrano sentire alcuna inquietudine religiosa, né riescono a capire perché dovrebbero interessarsi di religione. L'ateismo inoltre ha origine sovente, o dalla protesta violenta contro il male nel mondo, o dall'aver attribuito indebitamente i caratteri propri dell'assoluto a qualche valore umano, così che questo prende il posto di Dio. Perfino la civiltà moderna, non per sua essenza, ma in quanto troppo irretita nella realtà terrena, può rendere spesso più difficile l'accesso a Dio.
	Senza dubbio coloro che volontariamente cercano di tenere lontano Dio dal proprio cuore e di evitare i problemi religiosi, non seguendo l'imperativo della loro coscienza, non sono esenti da colpa; tuttavia in questo campo anche i credenti spesso hanno una certa responsabilità.
	Infatti l'ateismo, considerato nel suo insieme, non è qualcosa di originario, bensì deriva da cause diverse, e tra queste va annoverata anche una reazione critica contro le religioni, anzi in alcune regioni, specialmente contro la religione cristiana.
	Per questo nella genesi dell'ateismo possono contribuire non poco i credenti, nella misura in cui, per aver trascurato di educare la propria fede, o per una presentazione ingannevole della dottrina, od anche per i difetti della propria vita religiosa, morale e sociale, si deve dire piuttosto che nascondono e non che manifestano il genuino volto di Dio e della religione.
	20. L'ateismo sistematico.
	L'ateismo moderno si presenta spesso anche in una forma sistematica, secondo cui, oltre ad altre cause, l'aspirazione all'autonomia dell'uomo viene spinta a un tal punto, da far ostacolo a qualunque dipendenza da Dio. Quelli che professano un tale ateismo sostengono che la libertà consista nel fatto che l'uomo sia fine a se stesso, unico artefice e demiurgo della propria storia; cosa che non può comporsi, così essi pensano, con il riconoscimento di un Signore, autore e fine di tutte le cose, o che almeno rende semplicemente superflua tale affermazione.
	Una tale dottrina può essere favorita da quel senso di potenza che l'odierno progresso tecnico ispira all uomo. Tra le forme dell'ateismo moderno non va trascurata quella che si aspetta la liberazione dell'uomo soprattutto dalla sua liberazione economica e sociale La religione sarebbe di ostacolo, per natura sua, a tale liberazione, in quanto, elevando la speranza dell'uomo verso il miraggio di una vita futura, la distoglierebbe dall'edificazione della città terrena.
	Perciò i fautori di tale dottrina, là dove accedono al potere, combattono con violenza la religione e diffondono l'ateismo anche ricorrendo agli strumenti di pressione di cui dispone il potere pubblico, specialmente nel campo dell'educazione dei giovani.
	21. Atteggiamento della Chiesa di fronte all'ateismo.
	La Chiesa, fedele ai suoi doveri verso Dio e verso gli uomini, non può fare a meno di riprovare, come ha fatto in passato (24), con tutta fermezza e con dolore, quelle dottrine e quelle azioni funeste che contrastano con la ragione e con l'esperienza comune degli uomini e che degradano l'uomo dalla sua innata grandezza. Si sforza tuttavia di scoprire le ragioni della negazione di Dio che si nascondono nella mente degli atei e, consapevole della gravità delle questioni suscitate dall'ateismo, mossa dal suo amore verso tutti gli uomini, ritiene che esse debbano meritare un esame più serio e più profondo. La Chiesa crede che il riconoscimento di Dio non si oppone in alcun modo alla dignità dell'uomo, dato che questa dignità trova proprio in Dio il suo fondamento e la sua perfezione. L'uomo infatti riceve da Dio Creatore le doti di intelligenza e di libertà ed è costituito nella società; ma soprattutto è chiamato alla comunione con Dio stesso in qualità di figlio e a partecipare alla sua stessa felicità. Inoltre la Chiesa insegna che la speranza escatologica non diminuisce l'importanza degli impegni terreni, ma anzi dà nuovi motivi a sostegno dell'attuazione di essi.
	Al contrario, invece, se manca la base religiosa e la speranza della vita eterna, la dignità umana viene lesa in maniera assai grave, come si constata spesso al giorno d'oggi, e gli enigmi della vita e della morte, della colpa e del dolore rimangono senza soluzione, tanto che non di rado gli uomini sprofondano nella disperazione. E intanto ciascun uomo rimane ai suoi propri occhi un problema insoluto, confusamente percepito. Nessuno, infatti, in certe ore e particolarmente in occasione dei grandi avvenimenti della vita può evitare totalmente quel tipo di interrogativi sopra ricordato.
	A questi problemi soltanto Dio dà una risposta piena e certa, lui che chiama l'uomo a una riflessione più profonda e a una ricerca più umile. Quanto al rimedio all'ateismo, lo si deve attendere sia dall'esposizione adeguata della dottrina della Chiesa, sia dalla purezza della vita di essa e dei suoi membri. La Chiesa infatti ha il compito di rendere presenti e quasi visibili Dio Padre e il Figlio suo incarnato, rinnovando se stessa e purificandosi senza posa sotto la guida dello Spirito Santo (25).
	Ciò si otterrà anzitutto con la testimonianza di una fede viva e adulta, vale a dire opportunamente formata a riconoscere in maniera lucida le difficoltà e capace di superarle.
	Di una fede simile han dato e danno testimonianza sublime moltissimi martiri.
	Questa fede deve manifestare la sua fecondità, col penetrare l'intera vita dei credenti, compresa la loro vita profana, e col muoverli alla giustizia e all'amore, specialmente verso i bisognosi.
	Ciò che contribuisce di più, infine, a rivelare la presenza di Dio, è la carità fraterna dei fedeli che unanimi nello spirito lavorano insieme per la fede del Vangelo (26) e si presentano quale segno di unità. La Chiesa, poi, pur respingendo in maniera assoluta l'ateismo, tuttavia riconosce sinceramente che tutti gli uomini, credenti e non credenti, devono contribuire alla giusta costruzione di questo mondo, entro il quale si trovano a vivere insieme: ciò, sicuramente, non può avvenire senza un leale e prudente dialogo. Essa pertanto deplora la discriminazione tra credenti e non credenti che alcune autorità civili ingiustamente introducono, a danno dei diritti fondamentali della persona umana. Rivendica poi, in favore dei credenti, una effettiva libertà, perché sia loro consentito di edificare in questo mondo anche il tempio di Dio. Quanto agli atei, essa li invita cortesemente a volere prendere in considerazione il Vangelo di Cristo con animo aperto.
	La Chiesa sa perfettamente che il suo messaggio è in armonia con le aspirazioni più segrete del cuore umano quando essa difende la dignità della vocazione umana, e così ridona la speranza a quanti ormai non osano più credere alla grandezza del loro destino.
	Il suo messaggio non toglie alcunché all'uomo, infonde invece luce, vita e libertà per il suo progresso, e all'infuori di esso, niente può soddisfare il cuore dell'uomo: « Ci hai fatto per te », o Signore, «e il nostro cuore è senza pace finché non riposa in te» (27).
	22. Cristo, l'uomo nuovo.
	In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell'uomo.
	Adamo, infatti, il primo uomo, era figura di quello futuro (28) (Rm5,14) e cioè di Cristo Signore.
	Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l'uomo a se stesso e gli manifesta la sua altissima vocazione.
	Nessuna meraviglia, quindi, che tutte le verità su esposte in lui trovino la loro sorgente e tocchino il loro vertice. Egli è « l'immagine dell'invisibile Iddio » (Col 1,15) (29) è l'uomo perfetto che ha restituito ai figli di Adamo la somiglianza con Dio, resa deforme già subito agli inizi a causa del peccato.
	Poiché in lui la natura umana è stata assunta, senza per questo venire annientata (30) per ciò stesso essa è stata anche in noi innalzata a una dignità sublime.
	Con l'incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo.
	Ha lavorato con mani d'uomo, ha pensato con intelligenza d'uomo, ha agito con volontà d'uomo (31) ha amato con cuore d'uomo. Nascendo da Maria vergine, egli si è fatto veramente uno di noi, in tutto simile a noi fuorché il peccato (32). Agnello innocente, col suo sangue sparso liberamente ci ha meritato la vita; in lui Dio ci ha riconciliati con se stesso e tra noi (33) e ci ha strappati dalla schiavitù del diavolo e del peccato; così che ognuno di noi può dire con l'Apostolo: il Figlio di Dio « mi ha amato e ha sacrificato se stesso per me» (Gal2,20). Soffrendo per noi non ci ha dato semplicemente l'esempio perché seguiamo le sue orme (34) ma ci ha anche aperta la strada: se la seguiamo, la vita e la morte vengono santificate e acquistano nuovo significato.
	Il cristiano poi, reso conforme all'immagine del Figlio che è il primogenito tra molti fratelli riceve «le primizie dello Spirito» (Rm 8,23) (35) per cui diventa capace di adempiere la legge nuova dell'amore (36).
	In virtù di questo Spirito, che è il «pegno della eredità» (Ef 1,14), tutto l'uomo viene interiormente rinnovato, nell'attesa della « redenzione del corpo » (Rm 8,23): « Se in voi dimora lo Spirito di colui che risuscitò Gesù da morte, egli che ha risuscitato Gesù Cristo da morte darà vita anche ai vostri corpi mortali, mediante il suo Spirito che abita in voi» (Rm 8,11) (37).
	Il cristiano certamente è assillato dalla necessità e dal dovere di combattere contro il male attraverso molte tribolazioni, e di subire la morte; ma, associato al mistero pasquale, diventando conforme al Cristo nella morte, così anche andrà incontro alla risurrezione fortificato dalla speranza (38).
	E ciò vale non solamente per i cristiani, ma anche per tutti gli uomini di buona volontà, nel cui cuore lavora invisibilmente la grazia (39). Cristo, infatti, è morto per tutti (40) e la vocazione ultima dell'uomo è effettivamente una sola, quella divina; perciò dobbiamo ritenere che lo Spirito Santo dia a tutti la possibilità di venire associati, nel modo che Dio conosce, al mistero pasquale.
	Tale e così grande è il mistero dell'uomo, questo mistero che la Rivelazione cristiana fa brillare agli occhi dei credenti. Per Cristo e in Cristo riceve luce quell'enigma del dolore e della morte, che al di fuori del suo Vangelo ci opprime. Con la sua morte egli ha distrutto la morte, con la sua risurrezione ci ha fatto dono della vita (41), perché anche noi, diventando figli col Figlio, possiamo pregare esclamando nello Spirito: Abba, Padre! (42).
	CAPITOLO II
	LA COMUNITÀ DEGLI UOMINI
	23. Che cosa intende il Concilio.
	Il moltiplicarsi delle relazioni tra gli uomini costituisce uno degli aspetti più importanti del mondo di oggi, al cui sviluppo molto contribuisce il progresso tecnico contemporaneo.
	Tuttavia il fraterno dialogo tra gli uomini non trova il suo compimento in tale progresso, ma più profondamente nella comunità delle persone, e questa esige un reciproco rispetto della loro piena dignità spirituale. La Rivelazione cristiana dà grande aiuto alla promozione di questa comunione tra persone; nello stesso tempo ci guida ad un approfondimento delle leggi che regolano la vita sociale, scritte dal Creatore nella natura spirituale e morale dell'uomo.
	Siccome documenti recenti del magistero della Chiesa hanno esposto diffusamente la dottrina cristiana circa l'umana società (43), il Concilio ricorda solo alcune verità più importanti e ne espone i fondamenti alla luce della Rivelazione.
	Insiste poi su certe conseguenze che sono particolarmente importanti per il nostro tempo.
	24. L'indole comunitaria dell'umana vocazione nel piano di Dio.
	Iddio, che ha cura paterna di tutti, ha voluto che tutti gli uomini formassero una sola famiglia e si trattassero tra loro come fratelli. Tutti, infatti, creati ad immagine di Dio « che da un solo uomo ha prodotto l'intero genere umano affinché popolasse tutta la terra » (At 17,26), sono chiamati al medesimo fine, che è Dio stesso. Perciò l'amor di Dio e del prossimo è il primo e più grande comandamento. La sacra Scrittura, da parte sua, insegna che l'amor di Dio non può essere disgiunto dall'amor del prossimo, «e tutti gli altri precetti sono compendiati in questa frase: amerai il prossimo tuo come te stesso. La pienezza perciò della legge è l'amore » (Rm 13,9); (1Gv4,20).
	È evidente che ciò è di grande importanza per degli uomini sempre più dipendenti gli uni dagli altri e per un mondo che va sempre più verso l'unificazione.
	Anzi, il Signore Gesù, quando prega il Padre perché « tutti siano una cosa sola, come io e te siamo una cosa sola » (Gv 17,21), aprendoci prospettive inaccessibili alla ragione umana, ci ha suggerito una certa similitudine tra l'unione delle Persone divine e l'unione dei figli di Dio nella verità e nell'amore.
	Questa similitudine manifesta che l'uomo, il quale in terra è la sola creatura che Iddio abbia voluto per se stesso, non possa ritrovarsi pienamente se non attraverso un dono sincero di sé (44).
	25. Interdipendenza della persona e della umana società.
	Dal carattere sociale dell'uomo appare evidente come il perfezionamento della persona umana e lo sviluppo della stessa società siano tra loro interdipendenti.
	Infatti, la persona umana, che di natura sua ha assolutamente bisogno d'una vita sociale, è e deve essere principio, soggetto e fine di tutte le istituzioni sociali (45).
	Poiché la vita sociale non è qualcosa di esterno all'uomo, l'uomo cresce in tutte le sue capacità e può rispondere alla sua vocazione attraverso i rapporti con gli altri, la reciprocità dei servizi e il dialogo con i fratelli. Tra i vincoli sociali che sono necessari al perfezionamento dell'uomo, alcuni, come la famiglia e la comunità politica, sono più immediatamente rispondenti alla sua natura intima; altri procedono piuttosto dalla sua libera volontà.
	In questo nostro tempo, per varie cause, si moltiplicano rapporti e interdipendenze, dalle quali nascono associazioni e istituzioni diverse di diritto pubblico o privato.
	Questo fatto, che viene chiamato socializzazione, sebbene non manchi di pericoli, tuttavia reca in sé molti vantaggi nel rafforzamento e accrescimento delle qualità della persona umana e nella tutela dei suoi diritti (46). Ma se le persone umane ricevono molto da tale vita sociale per assolvere alla propria vocazione, anche religiosa, non si può tuttavia negare che gli uomini dal contesto sociale nel quale vivono e sono immersi fin dalla infanzia, spesso sono sviati dal bene e spinti al male.
	È certo che i perturbamenti, così frequenti nell'ordine sociale, provengono in parte dalla tensione che esiste in seno alle strutture economiche, politiche e sociali.
	Ma, più radicalmente, nascono dalla superbia e dall'egoismo umano, che pervertono anche l'ambiente sociale. Là dove l'ordine delle cose è turbato dalle conseguenze del peccato, l'uomo già dalla nascita incline al male, trova nuovi incitamenti al peccato, che non possono esser vinti senza grandi sforzi e senza l'aiuto della grazia.
	26. Promuovere il bene comune.
	Dall'interdipendenza sempre più stretta e piano piano estesa al mondo intero deriva che il bene comune - cioè l'insieme di quelle condizioni della vita sociale che permettono tanto ai gruppi quanto ai singoli membri di raggiungere la propria perfezione più pienamente e più speditamente - oggi vieppiù diventa universale, investendo diritti e doveri che riguardano l'intero genere umano.
	Pertanto ogni gruppo deve tener conto dei bisogni e delle legittime aspirazioni degli altri gruppi, anzi del bene comune dell'intera famiglia umana (47). Contemporaneamente cresce la coscienza dell'eminente dignità della persona umana, superiore a tutte le cose e i cui diritti e doveri sono universali e inviolabili. Occorre perciò che sia reso accessibile all'uomo tutto ciò di cui ha bisogno per condurre una vita veramente umana, come il vitto, il vestito, l'abitazione, il diritto a scegliersi liberamente lo stato di vita e a fondare una famiglia, il diritto all'educazione, al lavoro, alla reputazione, al rispetto, alla necessaria informazione, alla possibilità di agire secondo il retto dettato della sua coscienza, alla salvaguardia della vita privata e alla giusta libertà anche in campo religioso.
	L'ordine sociale pertanto e il suo progresso debbono sempre lasciar prevalere il bene delle persone, poiché l'ordine delle cose deve essere subordinato all'ordine delle persone e non l'inverso, secondo quanto suggerisce il Signore stesso quando dice che il sabato è fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato (48). Quell'ordine è da sviluppare sempre più, deve avere per base la verità, realizzarsi nella giustizia, essere vivificato dall'amore, deve trovare un equilibrio sempre più umano nella libertà (49).
	Per raggiungere tale scopo bisogna lavorare al rinnovamento della mentalità e intraprendere profondi mutamenti della società. Lo Spirito di Dio, che con mirabile provvidenza dirige il corso dei tempi e rinnova la faccia della terra, è presente a questa evoluzione.
	Il fermento evangelico suscitò e suscita nel cuore dell'uomo questa irrefrenabile esigenza di dignità.
	27. Rispetto della persona umana.
	Scendendo a conseguenze pratiche di maggiore urgenza, il Concilio inculca il rispetto verso l'uomo: ciascuno consideri il prossimo, nessuno eccettuato, come un altro « se stesso », tenendo conto della sua esistenza e dei mezzi necessari per viverla degnamente (50), per non imitare quel ricco che non ebbe nessuna cura del povero Lazzaro (51). Soprattutto oggi urge l'obbligo che diventiamo prossimi di ogni uomo e rendiamo servizio con i fatti a colui che ci passa accanto: vecchio abbandonato da tutti, o lavoratore straniero ingiustamente disprezzato, o esiliato, o fanciullo nato da un'unione illegittima, che patisce immeritatamente per un peccato da lui non commesso, o affamato che richiama la nostra coscienza, rievocando la voce del Signore: « Quanto avete fatto ad uno di questi minimi miei fratelli, l'avete fatto a me» (Mt 25,40). Inoltre tutto ciò che è contro la vita stessa, come ogni specie di omicidio, il genocidio, l'aborto, l'eutanasia e lo stesso suicidio volontario; tutto ciò che viola l'integrità della persona umana, come le mutilazioni, le torture inflitte al corpo e alla mente, le costrizioni psicologiche; tutto ciò che offende la dignità umana, come le condizioni di vita subumana, le incarcerazioni arbitrarie, le deportazioni, la schiavitù, la prostituzione, il mercato delle donne e dei giovani, o ancora le ignominiose condizioni di lavoro, con le quali i lavoratori sono trattati come semplici strumenti di guadagno, e non come persone libere e responsabili: tutte queste cose, e altre simili, sono certamente vergognose. Mentre guastano la civiltà umana, disonorano coloro che così si comportano più ancora che quelli che le subiscono e ledono grandemente l'onore del Creatore.
	28. Il rispetto e l'amore per gli avversari.
	Il rispetto e l'amore deve estendersi pure a coloro che pensano od operano diversamente da noi nelle cose sociali, politiche e persino religiose, poiché con quanta maggiore umanità e amore penetreremo nei loro modi di vedere, tanto più facilmente potremo con loro iniziare un dialogo.
	Certamente tale amore e amabilità non devono in alcun modo renderci indifferenti verso la verità e il bene. Anzi è l'amore stesso che spinge i discepoli di Cristo ad annunziare a tutti gli uomini la verità che salva. Ma occorre distinguere tra errore, sempre da rifiutarsi, ed errante, che conserva sempre la dignità di persona, anche quando è macchiato da false o insufficienti nozioni religiose (52).
	Solo Dio è giudice e scrutatore dei cuori; perciò ci vieta di giudicare la colpevolezza interiore di chiunque (53). La dottrina del Cristo esige che noi perdoniamo anche le ingiurie (54) e il precetto dell'amore si estende a tutti i nemici; questo è il comandamento della nuova legge: «Udiste che fu detto: amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e fate del bene a coloro che vi odiano e pregate per i vostri persecutori e calunniatori » (Mt 5,43).
	29. La fondamentale uguaglianza di tutti gli uomini e la giustizia sociale.
	Tutti gli uomini, dotati di un'anima razionale e creati ad immagine di Dio, hanno la stessa natura e la medesima origine; tutti, redenti da Cristo godono della stessa vocazione e del medesimo destino divino: è necessario perciò riconoscere ognor più la fondamentale uguaglianza fra tutti.
	Sicuramente, non tutti gli uomini sono uguali per la varia capacità fisica e per la diversità delle forze intellettuali e morali. Ma ogni genere di discriminazione circa i diritti fondamentali della persona, sia in campo sociale che culturale, in ragione del sesso, della razza, del colore, della condizione sociale, della lingua o religione, deve essere superato ed eliminato, come contrario al disegno di Dio.
	Invero è doloroso constatare che quei diritti fondamentali della persona non sono ancora e dappertutto garantiti pienamente. Avviene così quando si nega alla donna la facoltà di scegliere liberamente il marito e di abbracciare un determinato stato di vita, oppure di accedere a un'educazione e a una cultura pari a quelle che si ammettono per l'uomo.
	In più, benché tra gli uomini vi siano giuste diversità, la uguale dignità delle persone richiede che si giunga a condizioni di vita più umane e giuste.
	Infatti le disuguaglianze economiche e sociali eccessive tra membri e tra popoli dell'unica famiglia umana, suscitano scandalo e sono contrarie alla giustizia sociale, all'equità, alla dignità della persona umana, nonché alla pace sociale e internazionale.
	Le umane istituzioni, sia private che pubbliche, si sforzino di mettersi al servizio della dignità e del fine dell'uomo. Nello stesso tempo combattano strenuamente contro ogni forma di servitù sociale e politica, e garantiscano i fondamentali diritti degli uomini sotto qualsiasi regime politico.
	Anzi, queste istituzioni si debbono a poco a poco accordare con le realtà spirituali, le più alte di tutte, anche se talora occorra un tempo piuttosto lungo per giungere al fine desiderato.
	30. Occorre superare l'etica individualistica.
	La profonda e rapida trasformazione delle cose esige, con più urgenza, che non vi sia alcuno che, non prestando attenzione al corso delle cose e intorpidito dall'inerzia, si contenti di un'etica puramente individualistica. Il dovere della giustizia e dell'amore viene sempre più assolto per il fatto che ognuno, interessandosi al bene comune secondo le proprie capacità e le necessità degli altri, promuove e aiuta anche le istituzioni pubbliche e private che servono a migliorare le condizioni di vita degli uomini. Vi sono di quelli che, pur professando opinioni larghe e generose, tuttavia continuano a vivere in pratica come se non avessero alcuna cura delle necessità della società.
	Anzi molti, in certi paesi, tengono in poco conto le leggi e le prescrizioni sociali.
	Non pochi non si vergognano di evadere, con vari sotterfugi e frodi, le giuste imposte o altri obblighi sociali. Altri trascurano certe norme della vita sociale, ad esempio ciò che concerne la salvaguardia della salute, o le norme stabilite per la guida dei veicoli, non rendendosi conto di metter in pericolo, con la loro incuria, la propria vita e quella degli altri. Che tutti prendano sommamente a cuore di annoverare le solidarietà sociali tra i principali doveri dell'uomo d'oggi, e di rispettarle.
	Infatti quanto più il mondo si unifica, tanto più apertamente gli obblighi degli uomini superano i gruppi particolari e si estendono a poco a poco al mondo intero.
	E ciò non può avvenire se i singoli uomini e i gruppi non coltivano le virtù morali e sociali e le diffondono nella società, cosicché sorgano uomini nuovi, artefici di una umanità nuova, con il necessario aiuto della grazia divina.
	31. Responsabilità e partecipazione.
	Affinché i singoli uomini assolvano con maggiore cura il proprio dovere di coscienza verso se stessi e verso i vari gruppi di cui sono membri, occorre educarli con diligenza ad acquisire una più ampia cultura spirituale, utilizzando gli enormi mezzi che oggi sono a disposizione del genere umano. Innanzitutto l'educazione dei giovani, di qualsiasi origine sociale, deve essere impostata in modo da suscitare uomini e donne, non tanto raffinati intellettualmente, ma di forte personalità, come è richiesto fortemente dal nostro tempo. Ma a tale senso di responsabilità l'uomo giunge con difficoltà se le condizioni della vita non gli permettono di prender coscienza della propria dignità e di rispondere alla sua vocazione, prodigandosi per Dio e per gli altri.
	Invero la libertà umana spesso si indebolisce qualora l'uomo cada in estrema indigenza, come si degrada quando egli stesso, lasciandosi andare a una vita troppo facile, si chiude in una specie di aurea solitudine. Al contrario, essa si fortifica quando l'uomo accetta le inevitabili difficoltà della vita sociale, assume le molteplici esigenze dell'umana convivenza e si impegna al servizio della comunità umana. Perciò bisogna stimolare la volontà di tutti ad assumersi la propria parte nelle comuni imprese. È poi da lodarsi il modo di agire di quelle nazioni nelle quali la maggioranza dei cittadini è fatta partecipe degli affari pubblici, in una autentica libertà.
	Si deve tuttavia tener conto delle condizioni concrete di ciascun popolo e della necessaria solidità dei pubblici poteri. Affinché poi tutti i cittadini siano spinti a partecipare alla vita dei vari gruppi di cui si compone il corpo sociale, è necessario che trovino in essi dei valori capaci di attirarli e di disporli al servizio degli altri. Si può pensare legittimamente che il futuro dell'umanità sia riposto nelle mani di coloro che sono capaci di trasmettere alle generazioni di domani ragioni di vita e di speranza.
	32. Il Verbo incarnato e la solidarietà umana.
	Come Dio creò gli uomini non perché vivessero individualisticamente, ma perché si unissero in società, così a lui anche «... piacque santificare e salvare gli uomini non a uno a uno, fuori di ogni mutuo legame, ma volle costituirli in popolo, che lo conoscesse nella verità e santamente lo servisse »  (55). Sin dall'inizio della storia della salvezza, egli stesso ha scelto degli uomini, non soltanto come individui ma come membri di una certa comunità Infatti questi eletti Dio, manifestando il suo disegno, chiamò a suo popolo» (Es 3,7). Con questo popolo poi strinse il patto sul Sinai (56).
	Tale carattere comunitario è perfezionato e compiuto dall'opera di Cristo Gesù.
	Lo stesso Verbo incarnato volle essere partecipe della solidarietà umana.
	Prese parte alle nozze di Cana, entrò nella casa di Zaccheo, mangiò con i pubblicani e i peccatori.
	Ha rivelato l'amore del Padre e la magnifica vocazione degli uomini ricordando gli aspetti più ordinari della vita sociale e adoperando linguaggio e immagini della vita d'ogni giorno.
	Santificò le relazioni umane, innanzitutto quelle familiari, dalle quali trae origine la vita sociale.
	Si sottomise volontariamente alle leggi della sua patria. Volle condurre la vita di un artigiano del suo tempo e della sua regione. Nella sua predicazione ha chiaramente affermato che i figli di Dio hanno l'obbligo di trattarsi vicendevolmente come fratelli.
	Nella sua preghiera chiese che tutti i suoi discepoli fossero una « cosa sola ».
	Anzi egli stesso si offrì per tutti fino alla morte, lui il redentore di tutti. « Nessuno ha maggior amore di chi sacrifica la propria vita per i suoi amici » (Gv 15,13).
	Comandò inoltre agli apostoli di annunciare il messaggio evangelico a tutte le genti, perché il genere umano diventasse la famiglia di Dio, nella quale la pienezza della legge fosse l'amore. Primogenito tra molti fratelli, dopo la sua morte e risurrezione ha istituito attraverso il dono del suo Spirito una nuova comunione fraterna fra tutti coloro che l'accolgono con la fede e la carità: essa si realizza nel suo corpo, che è la Chiesa.
	In questo corpo tutti, membri tra di loro, si debbono prestare servizi reciproci, secondo i doni diversi loro concessi. Questa solidarietà dovrà sempre essere accresciuta, fino a quel giorno in cui sarà consumata; in quel giorno gli uomini, salvati dalla grazia, renderanno gloria perfetta a Dio, come famiglia amata da Dio e da Cristo, loro fratello.
	CAPITOLO III
	L'ATTIVITÀ UMANA NELL'UNIVERSO
	33. Il problema.
	Col suo lavoro e col suo ingegno l'uomo ha cercato sempre di sviluppare la propria vita; ma oggi, specialmente con l'aiuto della scienza e della tecnica, ha dilatato e continuamente dilata il suo dominio su quasi tutta la natura e, grazie soprattutto alla moltiplicazione di mezzi di scambio tra le nazioni, la famiglia umana a poco a poco è venuta a riconoscersi e a costituirsi come una comunità unitaria nel mondo intero. Ne deriva che molti beni, che un tempo l'uomo si aspettava dalle forze superiori, oggi se li procura con la sua iniziativa e con le sue forze.
	Di fronte a questo immenso sforzo, che orrnai pervade tutto il genere umano, molti interrogativi sorgono tra gli uomini: qual è il senso e il valore della attività umana?
	Come vanno usate queste realtà? A quale scopo tendono gli sforzi sia individuali che collettivi?
	La Chiesa, custode del deposito della parola di Dio, da cui vengono attinti i principi per l'ordine morale e religioso, anche se non ha sempre pronta la soluzione per ogni singola questione, desidera unire la luce della Rivelazione alla competenza di tutti allo scopo di illuminare la strada sulla quale si è messa da poco l'umanità.
	34. Il valore dell'attività umana.
	Per i credenti una cosa è certa: considerata in se stessa, l'attività umana individuale e collettiva, ossia quell'ingente sforzo col quale gli uomini nel corso dei secoli cercano di migliorare le proprie condizioni di vita, corrisponde alle intenzioni di Dio.
	L'uomo infatti, creato ad immagine di Dio, ha ricevuto il comando di sottomettere a sé la terra con tutto quanto essa contiene (57), e di governare il mondo nella giustizia e nella santità, e cosi pure di riferire a Dio il proprio essere e l'universo intero, riconoscendo in lui il Creatore di tutte le cose; in modo che, nella subordinazione di tutta la realtà all'uomo, sia glorificato il nome di Dio su tutta la terra (58). Ciò vale anche per gli ordinari lavori quotidiani.
	Gli uomini e le donne, infatti, che per procurarsi il sostentamento per sé e per la famiglia esercitano il proprio lavoro in modo tale da prestare anche conveniente servizio alla società, possono a buon diritto ritenere che con il loro lavoro essi prolungano l'opera del Creatore, si rendono utili ai propri fratelli e donano un contributo personale alla realizzazione del piano provvidenziale di Dio nella storia (59). I cristiani, dunque, non si sognano nemmeno di contrapporre i prodotti dell'ingegno e del coraggio dell'uomo alla potenza di Dio, quasi che la creatura razionale sia rivale del Creatore; al contrario, sono persuasi piuttosto che le vittorie dell'umanità sono segno della grandezza di Dio e frutto del suo ineffabile disegno. Ma quanto più cresce la potenza degli uomini, tanto più si estende e si allarga la loro responsabilità, sia individuale che collettiva.
	Da ciò si vede come il messaggio cristiano, lungi dal distogliere gli uomini dal compito di edificare il mondo o dall'incitarli a disinteressarsi del bene dei propri simili, li impegna piuttosto a tutto ciò con un obbligo ancora più pressante (60).
	35. Norme dell'attività umana.
	L'attività umana come deriva dall'uomo così è ordinata all'uomo.
	L'uomo, infatti, quando lavora, non trasforma soltanto le cose e la società, ma perfeziona se stesso. Apprende molte cose, sviluppa le sue facoltà, esce da sé e si supera.
	Tale sviluppo, se è ben compreso, vale più delle ricchezze esteriori che si possono accumulare. L'uomo vale più per quello che « è » che per quello che «ha» (61).
	Parimenti tutto ciò che gli uomini compiono allo scopo di conseguire una maggiore giustizia, una più estesa fraternità e un ordine più umano dei rapporti sociali, ha più valore dei progressi in campo tecnico. Questi, infatti, possono fornire, per così dire, la base materiale della promozione umana, ma da soli non valgono in nessun modo a realizzarla.
	Pertanto questa è la norma dell'attività umana: che secondo il disegno di Dio e la sua volontà essa corrisponda al vero bene dell'umanità, e che permetta all'uomo, considerato come individuo o come membro della società, di coltivare e di attuare la sua integrale vocazione.
	36. La legittima autonomia delle realtà terrene.
	Molti nostri contemporanei, però, sembrano temere che, se si fanno troppo stretti i legami tra attività umana e religione, venga impedita l'autonomia degli uomini, delle società, delle scienze.
	Se per autonomia delle realtà terrene si vuol dire che le cose create e le stesse società hanno leggi e valori propri, che l'uomo gradatamente deve scoprire, usare e ordinare, allora si tratta di una esigenza d'autonomia legittima: non solamente essa è rivendicata dagli uomini del nostro tempo, ma è anche conforme al volere del Creatore.
	Infatti è dalla stessa loro condizione di creature che le cose tutte ricevono la loro propria consistenza, verità, bontà, le loro leggi proprie e il loro ordine; e tutto ciò l'uomo è tenuto a rispettare, riconoscendo le esigenze di metodo proprie di ogni singola scienza o tecnica.
	Perciò la ricerca metodica di ogni disciplina, se procede in maniera veramente scientifica e secondo le norme morali, non sarà mai in reale contrasto con la fede, perché le realtà profane e le realtà della fede hanno origine dal medesimo Dio (62).
	Anzi, chi si sforza con umiltà e con perseveranza di scandagliare i segreti della realtà, anche senza prenderne coscienza, viene come condotto dalla mano di Dio, il quale, mantenendo in esistenza tutte le cose, fa che siano quello che sono.
	A questo proposito ci sia concesso di deplorare certi atteggiamenti mentali, che talvolta non sono mancati nemmeno tra i cristiani, derivati dal non avere sufficientemente percepito la legittima autonomia della scienza, suscitando contese e controversie, essi trascinarono molti spiriti fino al punto da ritenere che scienza e fede si oppongano tra loro (63).
	Se invece con l'espressione « autonomia delle realtà temporali » si intende dire che le cose create non dipendono da Dio e che l'uomo può adoperarle senza riferirle al Creatore, allora a nessuno che creda in Dio sfugge quanto false siano tali opinioni.
	La creatura, infatti, senza il Creatore svanisce.
	Del resto tutti coloro che credono, a qualunque religione appartengano, hanno sempre inteso la voce e la manifestazione di Dio nel linguaggio delle creature.
	Anzi, l'oblio di Dio rende opaca la creatura stessa.
	37. L'attività umana corrotta dal peccato.
	La sacra Scrittura, però, con cui si accorda l'esperienza dei secoli, insegna agli uomini che il progresso umano, che pure è un grande bene dell'uomo, porta con sé una seria tentazione.
	Infatti, sconvolto l'ordine dei valori e mescolando il male col bene, gli individui e i gruppi guardano solamente agli interessi propri e non a quelli degli altri; cosi il mondo cessa di essere il campo di una genuina fraternità, mentre invece l'aumento della potenza umana minaccia di distruggere ormai lo stesso genere umano.
	Tutta intera la storia umana è infatti pervasa da una lotta tremenda contro le potenze delle tenebre; lotta cominciata fin dall'origine del mondo, destinata a durare, come dice il Signore, fino all'ultimo giorno (64).
	Inserito in questa battaglia, l'uomo deve combattere senza soste per poter restare unito al bene, né può conseguire la sua interiore unità se non a prezzo di grandi fatiche, con l'aiuto della grazia di Dio. Per questo la Chiesa di Cristo, fiduciosa nel piano provvidenziale del Creatore, mentre riconosce che il progresso umano può servire alla vera felicità degli uomini, non può tuttavia fare a meno di far risuonare il detto dell'Apostolo: « Non vogliate adattarvi allo stile di questo mondo » (Rm 12,2) e cioè a quello spirito di vanità e di malizia che stravolge in strumento di peccato l'operosità umana, ordinata al servizio di Dio e dell'uomo.
	Se dunque ci si chiede come può essere vinta tale miserevole situazione, i cristiani per risposta affermano che tutte le attività umane, che son messe in pericolo quotidianamente dalla superbia e dall'amore disordinato di se stessi, devono venir purificate e rese perfette per mezzo della croce e della risurrezione di Cristo.
	Redento da Cristo e diventato nuova creatura nello Spirito Santo, l'uomo, infatti, può e deve amare anche le cose che Dio ha creato.
	Da Dio le riceve: le vede come uscire dalle sue mani e le rispetta.
	Di esse ringrazia il divino benefattore e, usando e godendo delle creature in spirito di povertà e di libertà, viene introdotto nel vero possesso del mondo, come qualcuno che non ha niente e che possiede tutto (65): «Tutto, infatti, è vostro: ma voi siete di Cristo e il Cristo è di Dio » (1Cor3,22).
	38. L'attività umana elevata a perfezione nel mistero pasquale.
	Il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, fattosi carne lui stesso e venuto ad abitare sulla terra degli uomini (66), entrò nella storia del mondo come uomo perfetto, assumendo questa e ricapitolandola in sé (67). Egli ci rivela « che Dio è carità » (1Gv4,8) e insieme ci insegna che la legge fondamentale della umana perfezione, e perciò anche della trasformazione del mondo, è il nuovo comandamento dell'amore.
	Coloro pertanto che credono alla carità divina, sono da lui resi certi che la strada della carità è aperta a tutti gli uomini e che gli sforzi intesi a realizzare la fraternità universale non sono vani.
	Così pure egli ammonisce a non camminare sulla strada della carità solamente nelle grandi cose, bensì e soprattutto nelle circostanze ordinarie della vita.
	Accettando di morire per noi tutti peccatori (68), egli ci insegna con il suo esempio che è necessario anche portare quella croce che dalla carne e dal mondo viene messa sulle spalle di quanti cercano la pace e la giustizia. Con la sua risurrezione costituito Signore, egli, il Cristo cui è stato dato ogni potere in cielo e in terra (69), agisce ora nel cuore degli uomini con la virtù del suo Spirito; non solo suscita il desiderio del mondo futuro, ma con ciò stesso ispira anche, purifica e fortifica quei generosi propositi con i quali la famiglia degli uomini cerca di rendere più umana la propria vita e di sottomettere a questo fine tutta la terra.
	Ma i doni dello Spirito sono vari: alcuni li chiama a dare testimonianza manifesta al desiderio della dimora celeste, contribuendo così a mantenerlo vivo nell'umanità; altri li chiama a consacrarsi al servizio terreno degli uomini, così da preparare-attraverso tale loro ministero quasi la materia per il regno dei cieli. Di tutti, però, fa degli uomini liberi, in quanto nel rinnegamento dell'egoismo e convogliando tutte le forze terrene verso la vita umana, essi si proiettano nel futuro, quando l'umanità stessa diventerà offerta accetta a Dio (70).
	Un pegno di questa speranza e un alimento per il cammino il Signore lo ha lasciato ai suoi in quel sacramento della fede nel quale degli elementi naturali coltivati dall'uomo vengono trasmutati nel Corpo e nel Sangue glorioso di lui, in un banchetto di comunione fraterna che è pregustazione del convito del cielo.
	39. Terra nuova e cielo nuovo.
	Ignoriamo il tempo in cui avranno fine la terra e l'umanità (71) e non sappiamo in che modo sarà trasformato l'universo. Passa certamente l'aspetto di questo mondo, deformato dal peccato (72). Sappiamo però dalla Rivelazione che Dio prepara una nuova abitazione e una terra nuova, in cui abita la giustizia (73), e la cui felicità sazierà sovrabbondantemente tutti i desideri di pace che salgono nel cuore degli uomini (74).
	Allora, vinta la morte, i figli di Dio saranno risuscitati in Cristo, e ciò che fu seminato in infermità e corruzione rivestirà l'incorruttibilità (75); resterà la carità coi suoi frutti (76), e sarà liberata dalla schiavitù della vanità (77) tutta quella realtà che Dio ha creato appunto per l'uomo.
	Certo, siamo avvertiti che niente giova all'uomo se guadagna il mondo intero ma perde se stesso (78). Tuttavia l'attesa di una terra nuova non deve indebolire, bensì piuttosto stimolare la sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, dove cresce quel corpo dell'umanità nuova che già riesce ad offrire una certa prefigurazione, che adombra il mondo nuovo.
	Pertanto, benché si debba accuratamente distinguere il progresso terreno dallo sviluppo del regno di Cristo, tuttavia, tale progresso, nella misura in cui può contribuire a meglio ordinare l'umana società, è di grande importanza per il regno di Dio (79). Ed infatti quei valori, quali la dignità dell'uomo, la comunione fraterna e la libertà, e cioè tutti i buoni frutti della natura e della nostra operosità, dopo che li avremo diffusi sulla terra nello Spirito del Signore e secondo il suo precetto, li ritroveremo poi di nuovo, ma purificati da ogni macchia, illuminati e trasfigurati, allorquando il Cristo rimetterà al Padre « il regno eterno ed universale: che è regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace » (80).
	Qui sulla terra il regno è già presente, in mistero; ma con la venuta del Signore, giungerà a perfezione.
	CAPITOLO IV
	LA MISSIONE DELLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO
	40. Mutua relazione tra Chiesa e mondo.
	Tutto quello che abbiamo detto a proposito della dignità della persona umana, della comunità degli uomini, del significato profondo della attività umana, costituisce il fondamento del rapporto tra Chiesa e mondo, come pure la base del dialogo fra loro (81).
	In questo capitolo, pertanto, presupponendo tutto ciò che il Concilio ha già insegnato circa il mistero della Chiesa, si viene a prendere in considerazione la medesima Chiesa in quanto si trova nel mondo e insieme con esso vive ed agisce.
	La Chiesa, procedendo dall'amore dell'eterno Padre (82), fondata nel tempo dal Cristo redentore, radunata nello Spirito Santo (83), ha una finalità salvifica ed escatologica che non può essere raggiunta pienamente se non nel mondo futuro. Ma essa è già presente qui sulla terra, ed è composta da uomini, i quali appunto sono membri della città terrena chiamati a formare già nella storia dell'umanità la famiglia dei figli di Dio, che deve crescere costantemente fino all'avvento del Signore. Unita in vista dei beni celesti e da essi arricchita, tale famiglia fu da Cristo « costituita e ordinata come società in questo mondo » (84) e fornita di « mezzi capaci di assicurare la sua unione visibile e sociale » (85). Perciò la Chiesa, che è insieme « società visibile e comunità spirituale » (86) cammina insieme con l'umanità tutta e sperimenta assieme al mondo la medesima sorte terrena; essa è come il fermento e quasi l'anima della società umana (87), destinata a rinnovarsi in Cristo e a trasformarsi in famiglia di Dio. Tale compenetrazione di città terrena e città celeste non può certo essere percepita se non con la fede; resta, anzi, il mistero della storia umana, che è turbata dal peccato fino alla piena manifestazione dello splendore dei figli di Dio.
	Ma la Chiesa, perseguendo il suo proprio fine di salvezza, non solo comunica all'uomo la vita divina; essa diffonde anche in qualche modo sopra tutto il mondo la luce che questa vita divina irradia, e lo fa specialmente per il fatto che risana ed eleva la dignità della persona umana, consolida la compagine della umana società e conferisce al lavoro quotidiano degli uomini un più profondo senso e significato. Così la Chiesa, con i singoli suoi membri e con tutta intera la sua comunità, crede di poter contribuire molto a umanizzare di più la famiglia degli uomini e la sua storia.
	Inoltre la Chiesa cattolica volentieri tiene in gran conto il contributo che, per realizzare il medesimo compito, han dato e danno, cooperando insieme, le altre Chiese o comunità ecclesiali.
	Al tempo stesso essa è persuasa che, per preparare le vie al Vangelo, il mondo può fornirle in vario modo un aiuto prezioso mediante le qualità e l'attività dei singoli o delle società che lo compongono. Allo scopo di promuovere debitamente tale mutuo scambio ed aiuto, nei campi che in qualche modo sono comuni alla Chiesa e al mondo, vengono qui esposti alcuni principi generali.
	41. L'aiuto che la Chiesa intende offrire agli individui.
	L'uomo d'oggi procede sulla strada di un più pieno sviluppo della sua personalità e di una progressiva scoperta e affermazione dei propri diritti. Poiché la Chiesa ha ricevuto la missione di manifestare il mistero di Dio, il quale è il fine ultimo dell'uomo, essa al tempo stesso svela all'uomo il senso della sua propria esistenza, vale a dire la verità profonda sull'uomo.
	Essa sa bene che soltanto Dio, al cui servizio è dedita, dà risposta ai più profondi desideri del cuore umano, che mai può essere pienamente saziato dagli elementi terreni.
	Sa ancora che l'uomo, sollecitato incessantemente dallo Spirito di Dio, non potrà mai essere del tutto indifferente davanti al problema religioso, come dimostrano non solo l'esperienza dei secoli passati, ma anche molteplici testimonianze dei tempi nostri.
	L'uomo, infatti, avrà sempre desiderio di sapere, almeno confusamente, quale sia il significato della sua vita, della sua attività e della sua morte. E la Chiesa, con la sua sola presenza nel mondo, gli richiama alla mente questi problemi. Ma soltanto Dio, che ha creato l'uomo a sua immagine e che lo ha redento dal peccato, può offrire a tali problemi una risposta pienamente adeguata; cose che egli fa per mezzo della rivelazione compiuta nel Cristo, Figlio suo, che si è fatto uomo.
	Chiunque segue Cristo, l'uomo perfetto, diventa anch'egli più uomo.
	Partendo da questa fede, la Chiesa può sottrarre la dignità della natura umana al fluttuare di tutte le opinioni che, per esempio, abbassano troppo il corpo umano, oppure lo esaltano troppo.
	Nessuna legge umana è in grado di assicurare la dignità personale e la libertà dell'uomo, quanto il Vangelo di Cristo, affidato alla Chiesa.
	Questo Vangelo, infatti, annunzia e proclama la libertà dei figli di Dio, respinge ogni schiavitù che deriva in ultima analisi dal peccato (88) onora come sacra la dignità della coscienza e la sua libera decisione, ammonisce senza posa a raddoppiare tutti i talenti umani a servizio di Dio e per il bene degli uomini, infine raccomanda tutti alla carità di tutti (89).
	Ciò corrisponde alla legge fondamentale della economia cristiana.
	Benché, infatti, i1 Dio Salvatore e il Dio Creatore siano sempre lo stesso Dio, e così pure si identifichino il Signore della storia umana e il Signore della storia della salvezza, tuttavia in questo stesso ordine divino la giusta autonomia della creatura, specialmente dell'uomo, lungi dall'essere soppressa, viene piuttosto restituita alla sua dignità e in essa consolidata.
	Perciò la Chiesa, in forza del Vangelo affidatole, proclama i diritti umani, e riconosce e apprezza molto il dinamismo con cui ai giorni nostri tali diritti vengono promossi ovunque.
	Questo movimento tuttavia deve essere impregnato dallo spirito del Vangelo e dev'essere protetto contro ogni specie di falsa autonomia.
	Siamo, infatti, esposti alla tentazione di pensare che i nostri diritti personali sono pienamente salvi solo quando veniamo sciolti da ogni norma di legge divina.
	Ma per questa strada la dignità della persona umana non si salva e va piuttosto perduta.
	42. L'aiuto che la Chiesa intende dare alla società umana.
	L'unione della famiglia umana viene molto rafforzata e completata dall'unità della famiglia dei figli di Dio, fondata sul Cristo (90). Certo, la missione propria che Cristo ha affidato alla sua Chiesa non è d'ordine politico, economico o sociale: il fine, infatti, che le ha prefisso è d'ordine religioso (91).
	Eppure proprio da questa missione religiosa scaturiscono compiti, luce e forze, che possono contribuire a costruire e a consolidare la comunità degli uomini secondo la legge divina.
	Così pure, dove fosse necessario, a seconda delle circostanze di tempo e di luogo, anch'essa può, anzi deve suscitare opere destinate al servizio di tutti, ma specialmente dei bisognosi, come, per esempio, opere di misericordia e altre simili.
	La Chiesa, inoltre, riconosce tutto ciò che di buono si trova nel dinamismo sociale odierno, soprattutto il movimento verso l'unità, il progresso di una sana socializzazione e della solidarietà civile ed economica. Promuovere l'unità corrisponde infatti alla intima missione della Chiesa, la quale è appunto « in Cristo quasi un sacramento, ossia segno e strumento di intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano» (92). Così essa mostra al mondo che una vera unione sociale esteriore discende dalla unione delle menti e dei cuori, ossia da quella fede e da quella carità, con cui la sua unità è stata indissolubilmente fondata nello Spirito Santo.
	Infatti, la forza che la Chiesa riesce a immettere nella società umana contemporanea consiste in quella fede e carità effettivamente vissute, e non in una qualche sovranità esteriore esercitata con mezzi puramente umani. Inoltre, siccome in forza della sua missione e della sua natura non è legata ad alcuna particolare forma di cultura umana o sistema politico, economico, o sociale, la Chiesa per questa sua universalità può costituire un legame strettissimo tra le diverse comunità umane e nazioni, purché queste abbiano fiducia in lei e le riconoscano di fatto una vera libertà per il compimento della sua missione. Per questo motivo la Chiesa esorta i suoi figli, come pure tutti gli uomini, a superare, in questo spirito di famiglia proprio dei figli di Dio, ogni dissenso tra nazioni e razze, e a consolidare interiormente le legittime associazioni umane. Il Concilio, dunque, considera con grande rispetto tutto ciò che di vero, di buono e di giusto si trova nelle istituzioni, pur così diverse, che l'umanità si è creata e continua a crearsi. Dichiara inoltre che la Chiesa vuole aiutare e promuovere tutte queste istituzioni, per quanto ciò dipende da lei ed è compatibile con la sua missione.
	Niente le sta più a cuore che di servire al bene di tutti e di potersi liberamente sviluppare sotto qualsiasi regime che rispetti i diritti fondamentali della persona e della famiglia e riconosca le esigenze del bene comune.
	43. L'aiuto che la Chiesa intende dare all'attività umana per mezzo dei cristiani.
	Il Concilio esorta i cristiani, cittadini dell'una e dell'altra città, di sforzarsi di compiere fedelmente i propri doveri terreni, facendosi guidare dallo spirito del Vangelo.
	Sbagliano coloro che, sapendo che qui noi non abbiamo una cittadinanza stabile ma che cerchiamo quella futura (93), pensano che per questo possono trascurare i propri doveri terreni, e non riflettono che invece proprio la fede li obbliga ancora di più a compierli, secondo la vocazione di ciascuno (94).
	A loro volta non sono meno in errore coloro che pensano di potersi immergere talmente nelle attività terrene, come se queste fossero del tutto estranee alla vita religiosa, la quale consisterebbe, secondo loro, esclusivamente in atti di culto e in alcuni doveri morali.
	La dissociazione, che si costata in molti, tra la fede che professano e la loro vita quotidiana, va annoverata tra i più gravi errori del nostro tempo.
	Contro questo scandalo (95) già nell'Antico Testamento elevavano con veemenza i loro rimproveri i profeti e ancora di più Gesù Cristo stesso, nel Nuovo Testamento, minacciava gravi castighi (96).
	Non si crei perciò un'opposizione artificiale tra le attività professionali e sociali da una parte, e la vita religiosa dall'altra. Il cristiano che trascura i suoi impegni temporali, trascura i suoi doveri verso il prossimo, anzi verso Dio stesso, e mette in pericolo la propria salvezza eterna.
	Gioiscano piuttosto i cristiani, seguendo l'esempio di Cristo che fu un artigiano, di poter esplicare tutte le loro attività terrene unificando gli sforzi umani, domestici, professionali, scientifici e tecnici in una sola sintesi vitale insieme con i beni religiosi, sotto la cui altissima direzione tutto viene coordinato a gloria di Dio. Ai laici spettano propriamente, anche se non esclusivamente, gli impegni e le attività temporali. Quando essi, dunque, agiscono quali cittadini del mondo, sia individualmente sia associati, non solo rispetteranno le leggi proprie di ciascuna disciplina, ma si sforzeranno di acquistare una vera perizia in quei campi. Daranno volentieri la loro cooperazione a quanti mirano a identiche finalità. Nel rispetto delle esigenze della fede e ripieni della sua forza, escogitino senza tregua nuove iniziative, ove occorra, e ne assicurino la realizzazione.
	Spetta alla loro coscienza, già convenientemente formata, di inscrivere la legge divina nella vita della città terrena. Dai sacerdoti i laici si aspettino luce e forza spirituale.
	Non pensino però che i loro pastori siano sempre esperti a tal punto che, ad ogni nuovo problema che sorge, anche a quelli gravi, essi possano avere pronta una soluzione concreta, o che proprio a questo li chiami la loro missione; assumano invece essi, piuttosto, la propria responsabilità, alla luce della sapienza cristiana e facendo attenzione rispettosa alla dottrina del Magistero (97).
	Per lo più sarà la stessa visione cristiana della realtà che li orienterà, in certe circostanze, a una determinata soluzione. Tuttavia, altri fedeli altrettanto sinceramente potranno esprimere un giudizio diverso sulla medesima questione, come succede abbastanza spesso e legittimamente.
	Ché se le soluzioni proposte da un lato o dall'altro, anche oltre le intenzioni delle parti, vengono facilmente da molti collegate con il messaggio evangelico, in tali casi ricordino essi che nessuno ha il diritto di rivendicare esclusivamente in favore della propria opinione l'autorità della Chiesa.
	Invece cerchino sempre di illuminarsi vicendevolmente attraverso un dialogo sincero, mantenendo sempre la mutua carità e avendo cura in primo luogo del bene comune.
	I laici, che hanno responsabilità attive dentro tutta la vita della Chiesa, non solo son tenuti a procurare l'animazione del mondo con lo spirito cristiano, ma sono chiamati anche ad essere testimoni di Cristo in ogni circostanza e anche in mezzo alla comunità umana.
	I vescovi, poi, cui è affidato l'incarico di reggere la Chiesa di Dio, devono insieme con i loro preti predicare il messaggio di Cristo in modo tale che tutte le attività terrene dei fedeli siano pervase dalla luce del Vangelo.
	Inoltre i pastori tutti ricordino che essi con la loro quotidiana condotta e con la loro sollecitudine (98) mostrano al mondo un volto della Chiesa, in base al quale gli uomini si fanno un giudizio sulla efficacia e sulla verità del messaggio cristiano. Con la vita e con la parola, uniti ai religiosi e ai loro fedeli, dimostrino che la Chiesa, già con la sola sua presenza, con tutti i doni che contiene, è sorgente inesauribile di quelle forze di cui ha assoluto bisogno il mondo moderno.
	Con lo studio assiduo si rendano capaci di assumere la propria responsabilità nel dialogo col mondo e con gli uomini di qualsiasi opinione.
	Soprattutto però abbiano in mente le parole di questo Concilio: « Siccome oggi l'umanità va sempre più organizzandosi in unità civile, economica e sociale, è tanto più necessario che i sacerdoti, unendo sforzi e mezzi sotto la guida dei vescovi e del sommo Pontefice, eliminino ogni motivo di dispersione, affinché tutto il genere umano sia ricondotto all'unità della famiglia di Dio » (99).
	Benché la Chiesa, per la virtù dello Spirito Santo, sia rimasta la sposa fedele del suo Signore e non abbia mai cessato di essere segno di salvezza nel mondo, essa tuttavia non ignora affatto che tra i suoi membri sia chierici che laici (100), nel corso della sua lunga storia, non sono mancati di quelli che non furono fedeli allo Spirito di Dio.
	E anche ai nostri giorni sa bene la Chiesa quanto distanti siano tra loro il messaggio ch'essa reca e l'umana debolezza di coloro cui è affidato il Vangelo. Qualunque sia il giudizio che la storia dà di tali difetti, noi dobbiamo esserne consapevoli e combatterli con forza, perché non ne abbia danno la diffusione del Vangelo. Così pure la Chiesa sa bene quanto essa debba continuamente maturare imparando dall'esperienza di secoli, nel modo di realizzare i suoi rapporti col mondo.
	Guidata dallo Spirito Santo, la madre Chiesa non si stancherà di «esortare i suoi figli a purificarsi e a rinnovarsi, perché il segno di Cristo risplenda ancor più chiaramente sul volto della Chiesa» (101).
	44. L'aiuto che la Chiesa riceve dal mondo contemporaneo.
	Come è importante per il mondo che esso riconosca la Chiesa quale realtà sociale della storia e suo fermento, così pure la Chiesa non ignora quanto essa abbia ricevuto dalla storia e dall'evoluzione del genere umano. L'esperienza dei secoli passati, il progresso della scienza, i tesori nascosti nelle varie forme di cultura umana, attraverso cui si svela più appieno la natura stessa dell'uomo e si aprono nuove vie verso la verità, tutto ciò è di vantaggio anche per la Chiesa.
	Essa, infatti, fin dagli inizi della sua storia, imparò ad esprimere il messaggio di Cristo ricorrendo ai concetti e alle lingue dei diversi popoli; inoltre si sforzò di illustrarlo con la sapienza dei filosofi: e ciò allo scopo di adattare il Vangelo, nei limiti convenienti, sia alla comprensione di tutti, sia alle esigenze dei sapienti. E tale adattamento della predicazione della parola rivelata deve rimanere la legge di ogni evangelizzazione. Così, infatti, viene sollecitata in ogni popolo la capacità di esprimere secondo il modo proprio il messaggio di Cristo, e al tempo stesso viene promosso uno scambio vitale tra la Chiesa e le diverse culture dei popoli (102). Allo scopo di accrescere tale scambio, oggi soprattutto, che i cambiamenti sono così rapidi e tanto vari i modi di pensare, la Chiesa ha bisogno particolare dell'apporto di coloro che, vivendo nel mondo, ne conoscono le diverse istituzioni e discipline e ne capiscono la mentalità, si tratti di credenti o di non credenti.
	È dovere di tutto il popolo di Dio, soprattutto dei pastori e dei teologi, con l'aiuto dello Spirito Santo, ascoltare attentamente, discernere e interpretare i vari linguaggi del nostro tempo, e saperli giudicare alla luce della parola di Dio, perché la verità rivelata sia capita sempre più a fondo, sia meglio compresa e possa venir presentata in forma più adatta.
	La Chiesa, avendo una struttura sociale visibile, che è appunto segno della sua unità in Cristo, può essere arricchita, e lo è effettivamente, dallo sviluppo della vita sociale umana non perché manchi qualcosa nella costituzione datale da Cristo, ma per conoscere questa più profondamente, per meglio esprimerla e per adattarla con più successo ai nostri tempi.
	Essa sente con gratitudine di ricevere, nella sua comunità non meno che nei suoi figli singoli, vari aiuti dagli uomini di qualsiasi grado e condizione.
	Chiunque promuove la comunità umana nell'ordine della famiglia, della cultura, della vita economica e sociale, come pure della politica, sia nazionale che internazionale, porta anche non poco aiuto, secondo il disegno di Dio, alla comunità della Chiesa, nella misura in cui questa dipende da fattori esterni.
	Anzi, la Chiesa confessa che molto giovamento le è venuto e le può venire perfino dall'opposizione di quanti la avversano o la perseguitano (103).
	45. Cristo, l'alfa e l'omega.
	La Chiesa, nel dare aiuto al mondo come nel ricevere molto da esso, ha di mira un solo fine: che venga il regno di Dio e si realizzi la salvezza dell'intera umanità. Tutto ciò che di bene il popolo di Dio può offrire all'umana famiglia, nel tempo del suo pellegrinaggio terreno, scaturisce dal fatto che la Chiesa è «l'universale sacramento della salvezza» (104) che svela e insieme realizza il mistero dell'amore di Dio verso l'uomo. Infatti il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, si è fatto egli stesso carne, per operare, lui, l'uomo perfetto, la salvezza di tutti e la ricapitolazione universale. Il Signore è il fine della storia umana, « il punto focale dei desideri della storia e della civiltà », il centro del genere umano, la gioia d'ogni cuore, la pienezza delle loro aspirazioni (105). Egli è colui che il Padre ha risuscitato da morte, ha esaltato e collocato alla sua destra, costituendolo giudice dei vivi e dei morti. Vivificati e radunati nel suo Spirito, come pellegrini andiamo incontro alla finale perfezione della storia umana, che corrisponde in pieno al disegno del suo amore: « Ricapitolare tutte le cose in Cristo, quelle del cielo come quelle della terra » (Ef 1,10). Dice il Signore stesso: « Ecco, io vengo presto, e porto con me il premio, per retribuire ciascuno secondo le opere sue. Io sono l'alfa e l'omega, il primo e l'ultimo, il principio e il fine» (Ap 22,12-13).
	PARTE II
	ALCUNI PROBLEMI PIÙ URGENTI
	46. Proemio
	Dopo aver esposto di quale dignità è insignita la persona dell'uomo e quale compito, individuale e sociale, egli è chiamato ad adempiere sulla terra, il Concilio, alla luce del Vangelo e dell'esperienza umana, attira ora l'attenzione di tutti su alcuni problemi contemporanei particolarmente urgenti, che toccano in modo specialissimo il genere umano. Tra le numerose questioni che oggi destano l'interesse generale, queste meritano particolare menzione: il matrimonio e la famiglia, la cultura umana, la vita economico-sociale, la vita politica, la solidarietà tra le nazioni e la pace. Sopra ciascuna di esse risplendano i principi e la luce che provengono da Cristo; così i cristiani avranno una guida e tutti gli uomini potranno essere illuminati nella ricerca delle soluzioni di problemi tanto numerosi e complessi.
	CAPITOLO I
	DIGNITÀ DEL MATRIMONIO E DELLA FAMIGLIA E SUA VALORIZZAZIONE
	47. Matrimonio e famiglia nel mondo d'oggi
	Il bene della persona e della società umana e cristiana è strettamente connesso con una felice situazione della comunità coniugale e familiare. Perciò i cristiani, assieme con quanti hanno alta stima di questa comunità, si rallegrano sinceramente dei vari sussidi, con i quali gli uomini favoriscono oggi la formazione di questa comunità di amore e la stima ed il rispetto della vita: sussidi che sono di aiuto a coniugi e genitori della loro eminente missione; da essi i cristiani attendono sempre migliori vantaggi e si sforzano di promuoverli.
	Però la dignità di questa istituzione non brilla dappertutto con identica chiarezza poiché è oscurata dalla poligamia, dalla piaga del divorzio, dal cosiddetto libero amore e da altre deformazioni. Per di più l'amore coniugale è molto spesso profanato dall'egoismo, dall'edonismo e da pratiche illecite contro la fecondità. Inoltre le odierne condizioni economiche, socio-psicologiche e civili portano turbamenti non lievi nella vita familiare. E per ultimo in determinate parti del mondo si avvertono non senza preoccupazioni i problemi posti dall'incremento demografico. Da tutto ciò sorgono difficoltà che angustiano la coscienza. Tuttavia il valore e la solidità dell'istituto matrimoniale e familiare prendono risalto dal fatto che le profonde mutazioni dell'odierna società, nonostante le difficoltà che ne scaturiscono, molto spesso rendono manifesta in maniere diverse la vera natura di questa istituzione.
	Perciò il Concilio, mettendo in chiara luce alcuni punti capitali della dottrina della Chiesa, si propone di illuminare e incoraggiare i cristiani e tutti gli uomini che si sforzano di salvaguardare e promuovere la dignità naturale e l'altissimo valore sacro dello stato matrimoniale.
	48. Santità del matrimonio e della famiglia
	L'intima comunità di vita e d'amore coniugale, fondata dal Creatore e strutturata con leggi proprie, è stabilita dall'alleanza dei coniugi, vale a dire dall'irrevocabile consenso personale. E così, è dall'atto umano col quale i coniugi mutuamente si danno e si ricevono, che nasce, anche davanti alla società, l'istituzione del matrimonio, che ha stabilità per ordinamento divino. In vista del bene dei coniugi, della prole e anche della società, questo legame sacro non dipende dall'arbitrio dell'uomo . Perché è Dio stesso l'autore del matrimonio, dotato di molteplici valori e fini (106): tutto ciò è di somma importanza per la continuità del genere umano, il progresso personale e la sorte eterna di ciascuno dei membri della famiglia, per la dignità, la stabilità, la pace e la prosperità della stessa famiglia e di tutta la società umana.
	Per la sua stessa natura l'istituto del matrimonio e l'amore coniugale sono ordinati alla procreazione e alla educazione della prole e in queste trovano il loro coronamento. E così l'uomo e la donna, che per l'alleanza coniugale « non sono più due, ma una sola carne » (Mt 19,6), prestandosi un mutuo aiuto e servizio con l'intima unione delle persone e delle attività, esperimentano il senso della propria unità e sempre più pienamente la conseguono.
	Questa intima unione, in quanto mutua donazione di due persone, come pure il bene dei figli, esigono la piena fedeltà dei coniugi e ne reclamano l'indissolubile unità (107).
	Cristo Signore ha effuso l'abbondanza delle sue benedizioni su questo amore dai molteplici aspetti, sgorgato dalla fonte della divina carità e strutturato sul modello della sua unione con la Chiesa. Infatti, come un tempo Dio ha preso l'iniziativa di un'alleanza di amore e fedeltà (108) con il suo popolo cosi ora il Salvatore degli uomini e sposo della Chiesa (109) viene incontro ai coniugi cristiani attraverso il sacramento del matrimonio. Inoltre rimane con loro perché, come egli stesso ha amato la Chiesa e si è dato per essa (110) così anche i coniugi possano amarsi l'un l'altro fedelmente, per sempre, con mutua dedizione. L'autentico amore coniugale è assunto nell'amore divino ed è sostenuto e arricchito dalla forza redentiva del Cristo e dall'azione salvifica della Chiesa, perché i coniugi in maniera efficace siano condotti a Dio e siano aiutati e rafforzati nello svolgimento della sublime missione di padre e madre (111). Per questo motivo i coniugi cristiani sono fortificati e quasi consacrati da uno speciale sacramento (112) per i doveri e la dignità del loro stato. Ed essi, compiendo con la forza di tale sacramento il loro dovere coniugale e familiare, penetrati dello spirito di Cristo, per mezzo del quale tutta la loro vita è pervasa di fede, speranza e carità, tendono a raggiungere sempre più la propria perfezione e la mutua santificazione, ed assieme rendono gloria a Dio.
	Prevenuti dall'esempio e dalla preghiera comune dei genitori, i figli, anzi tutti quelli che vivono insieme nell'ambito familiare, troveranno più facilmente la strada di una formazione veramente umana, della salvezza e della santità.
	Quanto agli sposi, insigniti della dignità e responsabilità di padre e madre, adempiranno diligentemente il dovere dell'educazione, soprattutto religiosa, che spetta loro prima che a chiunque altro.
	I figli, come membra vive della famiglia, contribuiscono pure in qualche modo alla santificazione dei genitori. Risponderanno, infatti, ai benefici ricevuti dai genitori con affetto riconoscente, con pietà filiale e fiducia; e li assisteranno, come si conviene a figli, nelle avversità della vita e nella solitudine della vecchiaia. La vedovanza, accettata con coraggio come continuazione della vocazione coniugale sia onorata da tutti (113). La famiglia metterà con generosità in comune con le altre famiglie le proprie ricchezze spirituali. Allora la famiglia cristiana che nasce dal matrimonio, come immagine e partecipazione dell'alleanza d'amore del Cristo e della Chiesa (114) renderà manifesta a tutti la viva presenza del Salvatore nel mondo e la genuina natura della Chiesa, sia con l'amore, la fecondità generosa, l'unità e la fedeltà degli sposi, che con l'amorevole cooperazione di tutti i suoi membri.
	49. L'amore coniugale
	I fidanzati sono ripetutamente invitati dalla parola di Dio a nutrire e potenziare il loro fidanzamento con un amore casto, e gli sposi la loro unione matrimoniale con un affetto senza incrinature (115). Anche molti nostri contemporanei annettono un grande valore al vero amore tra marito e moglie, che si manifesta in espressioni diverse a seconda dei sani costumi dei popoli e dei tempi. Proprio perché atto eminentemente umano, essendo diretto da persona a persona con un sentimento che nasce dalla volontà, quell'amore abbraccia il bene di tutta la persona; perciò ha la possibilità di arricchire di particolare dignità le espressioni del corpo e della vita psichica e di nobilitarle come elementi e segni speciali dell'amicizia coniugale.
	Il Signore si è degnato di sanare, perfezionare ed elevare questo amore con uno speciale dono di grazia e carità. Un tale amore, unendo assieme valori umani e divini, conduce gli sposi al libero e mutuo dono di se stessi, che si esprime mediante sentimenti e gesti di tenerezza e pervade tutta quanta la vita dei coniugi (116) anzi, diventa più perfetto e cresce proprio mediante il generoso suo esercizio. È ben superiore, perciò, alla pura attrattiva erotica che, egoisticamente coltivata, presto e miseramente svanisce.
	Questo amore è espresso e sviluppato in maniera tutta particolare dall'esercizio degli atti che sono propri del matrimonio. Ne consegue che gli atti coi quali i coniugi si uniscono in casta intimità sono onesti e degni; compiuti in modo veramente umano, favoriscono la mutua donazione che essi significano ed arricchiscono vicendevolmente nella gioia e nella gratitudine gli sposi stessi. Quest'amore, ratificato da un impegno mutuo e soprattutto consacrato da un sacramento di Cristo, resta indissolubilmente fedele nella prospera e cattiva sorte, sul piano del corpo e dello spirito; di conseguenza esclude ogni adulterio e ogni divorzio. L'unità del matrimonio, confermata dal Signore, appare in maniera lampante anche dalla uguale dignità personale che bisogna riconoscere sia all'uomo che alla donna nel mutuo e pieno amore.
	Per tener fede costantemente agli impegni di questa vocazione cristiana si richiede una virtù fuori del comune; è per questo che i coniugi, resi forti dalla grazia per una vita santa, coltiveranno assiduamente la fermezza dell'amore, la grandezza d'animo, lo spirito di sacrificio e li domanderanno nella loro preghiera. Ma l'autentico amore coniugale godrà più alta stima e si formerà al riguardo una sana opinione pubblica, se i coniugi cristiani danno testimonianza di fedeltà e di armonia nell'amore come anche di sollecitudine nell'educazione dei figli, e se assumono la loro responsabilità nel necessario rinnovamento culturale, psicologico e sociale a favore del matrimonio e della famiglia.
	I giovani siano adeguatamente istruiti, molto meglio se in seno alla propria famiglia, sulla dignità dell'amore coniugale, sulla sua funzione e le sue espressioni; così che, formati nella stima della castità, possano ad età conveniente passare da un onesto fidanzamento alle nozze.
	50. La fecondità del matrimonio
	Il matrimonio e l'amore coniugale sono ordinati per loro natura alla procreazione ed educazione della prole. I figli infatti sono il dono più eccellente del matrimonio e contribuiscono grandemente al bene dei genitori stessi. Dio che disse: « non è bene che l'uomo sia solo» (Gn 2,18) e «che creò all'inizio l'uomo maschio e femmina » (Mt 19,4), volendo comunicare all'uomo una speciale partecipazione nella sua opera creatrice, benedisse l'uomo e la donna, dicendo loro: «crescete e moltiplicatevi» (Gn 1,28). Di conseguenza un amore coniugale vero e ben compreso e tutta la struttura familiare che ne nasce tendono, senza trascurare gli altri fini del matrimonio, a rendere i coniugi disponibili a cooperare coraggiosamente con l'amore del Creatore e del Salvatore che attraverso di loro continuamente dilata e arricchisce la sua famiglia.
	I coniugi sappiano di essere cooperatori dell'amore di Dio Creatore e quasi suoi interpreti nel compito di trasmettere la vita umana e di educarla; ciò deve essere considerato come missione loro propria.
	E perciò adempiranno il loro dovere con umana e cristiana responsabilità e, con docile riverenza verso Dio, di comune accordo e con sforzo comune, si formeranno un retto giudizio: tenendo conto sia del proprio bene personale che di quello dei figli, tanto di quelli nati che di quelli che si prevede nasceranno; valutando le condizioni sia materiali che spirituali della loro epoca e del loro stato di vita; e, infine, tenendo conto del bene della comunità familiare, della società temporale e della Chiesa stessa. Questo giudizio in ultima analisi lo devono formulare, davanti a Dio, gli sposi stessi. Però nella loro linea di condotta i coniugi cristiani siano consapevoli che non possono procedere a loro arbitrio, ma devono sempre essere retti da una coscienza che sia conforme alla legge divina stessa; e siano docili al magistero della Chiesa, che interpreta in modo autentico quella legge alla luce del Vangelo.
	Tale legge divina manifesta il significato pieno dell'amore coniugale, lo protegge e lo conduce verso la sua perfezione veramente umana.
	Così quando gli sposi cristiani, fidando nella divina Provvidenza e coltivando lo spirito di sacrificio (117), svolgono il loro ruolo procreatore e si assumono generosamente le loro responsabilità umane e cristiane, glorificano il Creatore e tendono alla perfezione cristiana.
	Tra i coniugi che in tal modo adempiono la missione loro affidata da Dio, sono da ricordare in modo particolare quelli che, con decisione prudente e di comune accordo, accettano con grande animo anche un più grande numero di figli da educare convenientemente (118).
	Il matrimonio tuttavia non è stato istituito soltanto per la procreazione; il carattere stesso di alleanza indissolubile tra persone e il bene dei figli esigono che anche il mutuo amore dei coniugi abbia le sue giuste manifestazioni, si sviluppi e arrivi a maturità. E perciò anche se la prole, molto spesso tanto vivamente desiderata, non c'è, il matrimonio perdura come comunità e comunione di tutta la vita e conserva il suo valore e la sua indissolubilità.
	51. Accordo dell'amore coniugale col rispetto della vita
	Il Concilio sa che spesso i coniugi, che vogliono condurre armoniosamente la loro vita coniugale, sono ostacolati da alcune condizioni della vita di oggi, e possono trovare circostanze nelle quali non si può aumentare, almeno per un certo tempo, il numero dei figli; non senza difficoltà allora si può conservare la pratica di un amore fedele e la piena comunità di vita. Là dove, infatti, è interrotta l'intimità della vita coniugale, non è raro che la fedeltà sia messa in pericolo e possa venir compromesso il bene dei figli: allora corrono pericolo anche l'educazione dei figli e il coraggio di accettarne altri.
	C'è chi presume portare a questi problemi soluzioni non oneste, anzi non rifugge neppure dall'uccisione delle nuove vite. La Chiesa ricorda, invece, che non può esserci vera contraddizione tra le leggi divine, che reggono la trasmissione della vita, e quelle che favoriscono l'autentico amore coniugale.
	Infatti Dio, padrone della vita, ha affidato agli uomini l'altissima missione di proteggere la vita: missione che deve essere adempiuta in modo degno dell'uomo. Perciò la vita, una volta concepita, deve essere protetta con la massima cura; l'aborto e l'infanticidio sono delitti abominevoli. La sessualità propria dell'uomo e la facoltà umana di generare sono meravigliosamente superiori a quanto avviene negli stadi inferiori della vita; perciò anche gli atti specifici della vita coniugale, ordinati secondo la vera dignità umana, devono essere rispettati con grande stima. Perciò, quando si tratta di mettere d'accordo l'amore coniugale con la trasmissione responsabile della vita, il carattere morale del comportamento non dipende solo dalla sincera intenzione e dalla valutazione dei motivi, ma va determinato secondo criteri oggettivi, che hanno il loro fondamento nella dignità stessa della persona umana e dei suoi atti, criteri che rispettano, in un contesto di vero amore, il significato totale della mutua donazione e della procreazione umana; cosa che risulterà impossibile se non viene coltivata con sincero animo la virtù della castità coniugale. I figli della Chiesa, fondati su questi principi, nel regolare la procreazione, non potranno seguire strade che sono condannate dal Magistero nella spiegazione della legge divina (119). Del resto, tutti sappiamo che la vita dell'uomo e il compito di trasmetterla non sono limitati agli orizzonti di questo mondo e non vi trovano né la loro piena dimensione, né il loro pieno senso, ma riguardano il destino eterno degli uomini.
	52. L'impegno di tutti per il bene del matrimonio e della famiglia
	La famiglia è una scuola di arricchimento umano. Perché però possa attingere la pienezza della sua vita e del suo compimento, è necessaria una amorevole apertura vicendevole di animo tra i coniugi, e la consultazione reciproca e una continua collaborazione tra i genitori nella educazione dei figli. La presenza attiva del padre giova moltissimo alla loro formazione; ma bisogna anche permettere alla madre, di cui abbisognano specialmente i figli più piccoli, di prendersi cura del proprio focolare pur senza trascurare la legittima promozione sociale della donna. I figli poi, mediante l'educazione devono venire formati in modo che, giunti alla maturità, possano seguire con pieno senso di responsabilità la loro vocazione, compresa quella sacra; e se sceglieranno lo stato di vita coniugale, possano formare una propria famiglia in condizioni morali, sociali ed economiche favorevoli. È compito poi dei genitori o dei tutori guidare i più giovani nella formazione di una nuova famiglia con il consiglio prudente, presentato in modo che questi lo ascoltino volentieri; dovranno tuttavia evitare di esercitare forme di coercizione diretta o indiretta su di essi per spingerli al matrimonio o alla scelta di una determinata persona come coniuge.
	In questo modo la famiglia, nella quale le diverse generazioni si incontrano e si aiutano vicendevolmente a raggiungere una saggezza umana più completa e ad armonizzare i diritti della persona con le altre esigenze della vita sociale, è veramente il fondamento della società. Tutti coloro che hanno influenza sulla società e sulle sue diverse categorie, quindi, devono collaborare efficacemente alla promozione del matrimonio e della famiglia; e le autorità civili dovranno considerare come un sacro dovere conoscere la loro vera natura, proteggerli e farli progredire, difendere la moralità pubblica e favorire la prosperità domestica. In particolare dovrà essere difeso il diritto dei genitori di generare la prole e di educarla in seno alla famiglia. Una provvida legislazione ed iniziative varie dovranno pure proteggere ed aiutare opportunamente coloro che sono purtroppo privi di una propria famiglia.
	I cristiani, bene utilizzando il tempo presente (120) e distinguendo le realtà permanenti dalle forme mutevoli, si adoperino per sviluppare diligentemente i valori del matrimonio e della famiglia; lo faranno tanto con la testimonianza della propria vita, quanto con un'azione concorde con gli uomini di buona volontà. Così, superando le difficoltà presenti, essi provvederanno ai bisogni e agli interessi della famiglia, in accordo con i tempi nuovi. A questo fine sono di grande aiuto il senso cristiano dei fedeli, la retta coscienza morale degli uomini, come pure la saggezza e la competenza di chi è versato nelle discipline sacre.
	Gli esperti nelle scienze, soprattutto biologiche, mediche, sociali e psicologiche, possono portare un grande contributo al bene del matrimonio e della famiglia e alla pace delle coscienze se, con l'apporto convergente dei loro studi, cercheranno di chiarire sempre più a fondo le diverse condizioni che favoriscono un'ordinata e onesta procreazione umana.
	È compito dei sacerdoti, provvedendosi una necessaria competenza sui problemi della vita familiare, aiutare amorosamente la vocazione dei coniugi nella loro vita coniugale e familiare con i vari mezzi della pastorale, con la predicazione della parola di Dio, con il culto liturgico o altri aiuti spirituali, fortificarli con bontà e pazienza nelle loro difficoltà e confortarli con carità, perché si formino famiglie veramente serene.
	Le varie opere di apostolato, specialmente i movimenti familiari, si adopereranno a sostenere con la dottrina e con l'azione i giovani e gli stessi sposi, particolarmente le nuove famiglie, ed a formarli alla vita familiare, sociale ed apostolica.
	Infine i coniugi stessi, creati ad immagine del Dio vivente e muniti di un'autentica dignità personale, siano uniti da un uguale mutuo affetto, dallo stesso modo di sentire, da comune santità (121), cosi che, seguendo Cristo principio di vita (122) nelle gioie e nei sacrifici della loro vocazione, attraverso il loro amore fedele possano diventare testimoni di quel mistero di amore che il Signore ha rivelato al mondo con la sua morte e la sua risurrezione (123).
	CAPITOLO II
	LA PROMOZIONE DELLA CULTURA
	53. Introduzione
	È proprio della persona umana il non poter raggiungere un livello di vita veramente e pienamente umano se non mediante la cultura, coltivando cioè i beni e i valori della natura. Perciò, ogniqualvolta si tratta della vita umana, natura e cultura sono quanto mai strettamente connesse.
	Con il termine generico di « cultura » si vogliono indicare tutti quei mezzi con i quali l'uomo affina e sviluppa le molteplici capacità della sua anima e del suo corpo; procura di ridurre in suo potere il cosmo stesso con la conoscenza e il lavoro; rende più umana la vita sociale, sia nella famiglia che in tutta la società civile, mediante il progresso del costume e delle istituzioni; infine, con l'andar del tempo, esprime, comunica e conserva nelle sue opere le grandi esperienze e aspirazioni spirituali, affinché possano servire al progresso di molti, anzi di tutto il genere umano.
	Di conseguenza la cultura presenta necessariamente un aspetto storico e sociale e la voce « cultura » assume spesso un significato sociologico ed etnologico. In questo senso si parla di pluralità delle culture. Infatti dal diverso modo di far uso delle cose, di lavorare, di esprimersi, di praticare la religione e di formare i costumi, di fare le leggi e creare gli istituti giuridici, di sviluppare le scienze e le arti e di coltivare il bello, hanno origine i diversi stili di vita e le diverse scale di valori. Cosi dalle usanze tradizionali si forma il patrimonio proprio di ciascun gruppo umano. Così pure si costituisce l'ambiente storicamente definito in cui ogni uomo, di qualsiasi stirpe ed epoca, si inserisce, e da cui attinge i beni che gli consentono di promuovere la civiltà.
	Sezione 1: La situazione della cultura nel mondo odierno
	54. Nuovi stili di vita
	Le condizioni di vita dell'uomo moderno, sotto l'aspetto sociale e culturale, sono profondamente cambiate, così che è lecito parlare di una nuova epoca della storia umana (124). Di qui si aprono nuove vie per perfezionare e diffondere più largamente la cultura. Esse sono state preparate da un grandioso sviluppo delle scienze naturali e umane, anche sociali, dal progresso delle tecniche, dallo sviluppo e dall'organizzazione degli strumenti di comunicazione sociale. Perciò la cultura odierna è caratterizzata da alcune note distintive: le scienze dette «esatte» affinano al massimo il senso critico; i più recenti studi di psicologia spiegano in profondità l'attività umana; le scienze storiche spingono fortemente a considerare le cose sotto l'aspetto della loro mutabilità ed evoluzione; i modi di vivere ed i costumi diventano sempre più uniformi; l'industrializzazione, l'urbanesimo e le altre cause che favoriscono la vita collettiva creano nuove forme di cultura (cultura di massa), da cui nascono nuovi modi di pensare, di agire, di impiegare il tempo libero; lo sviluppo dei rapporti fra le varie nazioni e le classi sociali rivela più ampiamente a tutti e a ciascuno i tesori delle diverse forme di cultura, e così poco a poco si prepara una forma di cultura umana più universale, la quale tanto più promuove ed esprime l'unità del genere umano, quanto meglio rispetta le particolarità delle diverse culture.
	55. L'uomo artefice della cultura
	Cresce sempre più il numero degli uomini e delle donne di ogni gruppo o nazione che prendono coscienza di essere artefici e promotori della cultura della propria comunità. In tutto il mondo si sviluppa sempre più il senso dell'autonomia e della responsabilità, cosa che è di somma importanza per la maturità spirituale e morale dell'umanità. Ciò appare ancor più chiaramente se teniamo presente l'unificazione del mondo e il compito che ci si impone di costruire un mondo migliore nella verità e nella giustizia. In tal modo siamo testimoni della nascita d'un nuovo umanesimo, in cui l'uomo si definisce anzitutto per la sua responsabilità verso i suoi fratelli e verso la storia.
	56. Difficoltà e compiti
	In queste condizioni non stupisce che l'uomo sentendosi responsabile del progresso della cultura, nutra grandi speranze, ma consideri pure con ansietà le molteplici antinomie esistenti ch'egli deve risolvere. Che cosa si deve fare affinché gli intensificati rapporti culturali, che dovrebbero condurre ad un vero e fruttuoso dialogo tra classi e nazioni diverse, non turbino la vita delle comunità, né sovvertano la sapienza dei padri, né mettano in pericolo il carattere proprio di ciascun popolo?
	In qual modo promuovere il dinamismo e l'espansione della nuova cultura senza che si perda la viva fedeltà al patrimonio della tradizione? Questo problema si pone con particolare urgenza là dove la cultura, che nasce dal grande sviluppo scientifico e tecnico, si deve armonizzare con la cultura che, secondo le varie tradizioni, viene alimentata dagli studi classici.
	In qual maniera conciliare una così rapida e crescente diversificazione delle scienze specializzate, con la necessità di farne la sintesi e di mantenere nell'uomo le facoltà della contemplazione e dell'ammirazione che conducono alla sapienza?
	Che cosa fare affinché le moltitudini siano rese partecipi dei beni della cultura, proprio quando la cultura degli specialisti diviene sempre più alta e complessa?
	Come, infine, riconoscere come legittima l'autonomia che la cultura rivendica a se stessa, senza giungere a un umanesimo puramente terrestre, anzi avverso alla religione?
	In mezzo a queste antinomie, la cultura umana va oggi sviluppata in modo da perfezionare con giusto ordine la persona umana nella sua integrità e da aiutare gli uomini nell'esplicazione di quei compiti, al cui adempimento tutti, ma specialmente i cristiani fraternamente uniti in seno all'unica famiglia umana, sono chiamati.
	Sezione 2: Alcuni principi riguardanti la retta promozione della cultura
	57. Fede e cultura
	I cristiani, in cammino verso la città celeste, devono ricercare e gustare le cose di lassù (125) questo tuttavia non diminuisce, anzi aumenta l'importanza del loro dovere di collaborare con tutti gli uomini per la costruzione di un mondo più umano. E in verità il mistero della fede cristiana offre loro eccellenti stimoli e aiuti per assolvere con maggiore impegno questo compito e specialmente per scoprire il pieno significato di quest'attività, mediante la quale la cultura umana acquista un posto importante nella vocazione integrale dell'uomo.
	L'uomo infatti, quando coltiva la terra col lavoro delle sue braccia o con l'aiuto della tecnica, affinché essa produca frutto e diventi una dimora degna di tutta la famiglia umana, e quando partecipa consapevolmente alla vita dei gruppi sociali, attua il disegno di Dio, manifestato all'inizio dei tempi, di assoggettare la terra (126) e di perfezionare la creazione, e coltiva se stesso; nel medesimo tempo mette in pratica il grande comandamento di Cristo di prodigarsi al servizio dei fratelli.
	L'uomo inoltre, applicandosi allo studio delle varie discipline, quali la filosofia, la storia, la matematica, le scienze naturali, e coltivando l'arte, può contribuire moltissimo ad elevare l'umana famiglia a più alti concetti del vero, del bene e del bello e a una visione delle cose di universale valore; in tal modo essa sarà più vivamente illuminata da quella mirabile Sapienza, che dall'eternità era con Dio, disponendo con lui ogni cosa, giocando sull'orbe terrestre e trovando le sue delizie nello stare con i figli degli uomini (127).
	Per ciò stesso lo spirito umano, più libero dalla schiavitù delle cose, può innalzarsi con maggiore speditezza al culto ed alla contemplazione del Creatore. Anzi, sotto l'impulso della grazia si dispone a riconoscere il Verbo di Dio che, prima di farsi carne per tutto salvare e ricapitolare in se stesso, già era « nel mondo » come « luce vera che illumina ogni uomo » (Gv 1,9) (128).
	Certo, l'odierno progresso delle scienze e della tecnica, che in forza del loro metodo non possono penetrare nelle intime ragioni delle cose, può favorire un certo fenomenismo e agnosticismo, quando il metodo di investigazione di cui fanno uso queste scienze viene a torto innalzato a norma suprema di ricerca della verità totale. Anzi, vi è il pericolo che l'uomo, fidandosi troppo delle odierne scoperte, pensi di bastare a se stesso e non cerchi più valori superiori.
	Questi fatti deplorevoli però non scaturiscono necessariamente dalla odierna cultura, né debbono indurci nella tentazione di non riconoscere i suoi valori positivi. Fra questi si annoverano: il gusto per le scienze e la rigorosa fedeltà al vero nella indagine scientifica, la necessità di collaborare con gli altri nei gruppi tecnici specializzati, il senso della solidarietà internazionale, la coscienza sempre più viva della responsabilità degli esperti nell'aiutare e proteggere gli uomini, la volontà di rendere più felici le condizioni di vita per tutti, specialmente per coloro che soffrono per la privazione della responsabilità personale o per la povertà culturale. Tutti questi valori possono essere in qualche modo una preparazione a ricevere l'annunzio del Vangelo; preparazione che potrà essere portata a compimento dalla divina carità di colui che è venuto a salvare il mondo.
	58. I molteplici rapporti fra il Vangelo di Cristo e la cultura
	Fra il messaggio della salvezza e la cultura esistono molteplici rapporti. Dio infatti, rivelandosi al suo popolo fino alla piena manifestazione di sé nel Figlio incarnato, ha parlato secondo il tipo di cultura proprio delle diverse epoche storiche.
	Parimenti la Chiesa, che ha conosciuto nel corso dei secoli condizioni d'esistenza diverse, si è servita delle differenti culture per diffondere e spiegare nella sua predicazione il messaggio di Cristo a tutte le genti, per studiarlo ed approfondirlo, per meglio esprimerlo nella vita liturgica e nella vita della multiforme comunità dei fedeli.
	Ma nello stesso tempo, inviata a tutti i popoli di qualsiasi tempo e di qualsiasi luogo (129), non è legata in modo esclusivo e indissolubile a nessuna razza o nazione, a nessun particolare modo di vivere, a nessuna consuetudine antica o recente. Fedele alla propria tradizione e nello stesso tempo cosciente dell'universalità della sua missione (130), può entrare in comunione con le diverse forme di cultura; tale comunione arricchisce tanto la Chiesa stessa quanto le varie culture.
	Il Vangelo di Cristo rinnova continuamente la vita e la cultura dell'uomo decaduto, combatte e rimuove gli errori e i mali derivanti dalla sempre minacciosa seduzione del peccato. Continuamente purifica ed eleva la moralità dei popoli. Con la ricchezza soprannaturale feconda dall'interno, fortifica, completa e restaura in Cristo le qualità spirituali e le doti di ciascun popolo. In tal modo la Chiesa, compiendo la sua missione già con questo stesso fatto stimola e dà il suo contributo alla cultura umana e civile e, mediante la sua azione, anche liturgica, educa l'uomo alla libertà interiore.
	59. Armonizzazione dei diversi aspetti della cultura
	Per i motivi suddetti la Chiesa ricorda a tutti che la cultura deve mirare alla perfezione integrale della persona umana, al bene della comunità e di tutta la società umana. Perciò è necessario coltivare lo spirito in modo che si sviluppino le facoltà dell'ammirazione, dell'intuizione, della contemplazione, e si diventi capaci di formarsi un giudizio personale e di coltivare il senso religioso, morale e sociale.
	Infatti la cultura, scaturendo direttamente dalla natura ragionevole e sociale dell'uomo, ha un incessante bisogno della giusta libertà per svilupparsi e le si deve riconoscere la legittima possibilità di esercizio autonomo secondo i propri principi. A ragione dunque essa esige rispetto e gode di una certa inviolabilità, salvi evidentemente i diritti della persona e della comunità, sia particolare sia universale, entro i limiti del bene comune.
	Il sacro Concilio, richiamando ciò che insegnò il Concilio Vaticano I, dichiara che « esistono due ordini di conoscenza » distinti, cioè quello della fede e quello della ragione, e che la Chiesa non vieta che «le arti e le discipline umane (...) si servano, nell'ambito proprio a ciascuna, di propri principi e di un proprio metodo »; perciò, « riconoscendo questa giusta libertà », la Chiesa afferma la legittima autonomia della cultura e specialmente delle scienze (131).
	Tutto questo esige pure che l'uomo, nel rispetto dell'ordine morale e della comune utilità, possa liberamente cercare la verità, manifestare e diffondere le sue opinioni, e coltivare qualsiasi arte; esige, infine, che sia informato secondo verità degli eventi della vita pubblica (132).
	È compito dei pubblici poteri, non determinare il carattere proprio delle forme di cultura, ma assicurare le condizioni e i sussidi atti a promuovere la vita culturale fra tutti, anche fra le minoranze di una nazione (133). Perciò bisogna innanzitutto esigere che la cultura, stornata dal proprio fine, non sia costretta a servire il potere politico o il potere economico.
	Sezione 3: Alcuni doveri più urgenti per i cristiani circa la cultura
	60. Il riconoscimento del diritto di ciascuno alla cultura e sua attuazione
	Poiché si offre ora la possibilità di liberare moltissimi uomini dal flagello dell'ignoranza, è compito sommamente confacente al nostro tempo, in specie per i cristiani, lavorare indefessamente perché tanto in campo economico quanto in campo politico, tanto sul piano nazionale quanto sul piano internazionale, siano prese le decisioni fondamentali, mediante le quali sia riconosciuto e attuato dovunque il diritto di tutti a una cultura umana conforme alla dignità della persona, senza distinzione di razza, di sesso, di nazione, di religione o di condizione sociale. Perciò è necessario procurare a tutti una quantità sufficiente di beni culturali, specialmente di quelli che costituiscono la cosiddetta cultura di base, affinché moltissimi non siano impediti, a causa dell'analfabetismo e della privazione di un'attività responsabile, di dare una collaborazione veramente umana al bene comune.
	Occorre perciò fare ogni sforzo affinché quelli che ne sono capaci possano accedere agli studi superiori; ma in tale maniera che, per quanto è possibile, essi possano occuparsi nell'umana società di quelle funzioni, compiti e servizi che corrispondono alle loro attitudini naturali e alle competenze acquisite (134). Così ognuno e i gruppi sociali di ciascun popolo potranno raggiungere il pieno sviluppo della loro vita culturale, in conformità con le doti e tradizioni loro proprie.
	Bisogna inoltre fare di tutto perché ciascuno prenda coscienza tanto del diritto alla cultura, quanto del dovere di coltivarsi e di aiutare gli altri. Vi sono talora condizioni di vita e di lavoro che impediscono lo sforzo culturale e perciò distruggono l'interesse per la cultura. Questo vale in modo speciale per gli agricoltori e gli operai, ai quali bisogna assicurare condizioni di lavoro tali che non impediscano, ma promuovano la loro vita culturale. Le donne lavorano già in quasi tutti i settori della vita; conviene però che esse possano svolgere pienamente i loro compiti secondo le attitudini loro proprie. Sarà dovere di tutti far si che la partecipazione propria e necessaria delle donne nella vita culturale sia riconosciuta e promossa.
	61. L'educazione ad una cultura integrale
	Oggi vi è più difficoltà di un tempo di ridurre a sintesi le varie discipline e arti del sapere. Mentre infatti aumenta il volume e la diversità degli elementi che costituiscono la cultura, diminuisce nello stesso tempo la capacità per i singoli uomini di percepirli e di armonizzarli organicamente, cosicché l'immagine dell'«uomo universale» diviene sempre più evanescente. Tuttavia ogni uomo ha il dovere di tener fermo il concetto della persona umana integrale, in cui eccellono i valori della intelligenza, della volontà, della coscienza e della fraternità, che sono fondati tutti in Dio Creatore e sono stati mirabilmente sanati ed elevati in Cristo.
	La famiglia anzitutto è come la madre e la nutrice di questa educazione; in essa i figli, vivendo in una atmosfera d'amore, apprendono più facilmente la gerarchia dei valori, mentre collaudate forme culturali vengono quasi naturalmente trasfuse nell'animo dell'adolescente, man mano che si sviluppa.
	Per la medesima educazione nella società odierna vi sono opportunità derivanti specialmente dall'accresciuta diffusione del libro e dai nuovi strumenti di comunicazione culturale e sociale, che possono favorire la cultura universale. La diminuzione più o meno generalizzata del tempo dedicato al lavoro fa aumentare di giorno in giorno per molti uomini le possibilità di coltivarsi. Il tempo libero sia impiegato per distendere lo spirito, per fortificare la salute dell'anima e del corpo; mediante attività e studi di libera scelta; mediante viaggi in altri paesi (turismo), con i quali si affina lo spirito dell'uomo, e gli uomini si arricchiscono con la reciproca conoscenza; anche mediante esercizi e manifestazioni sportive, che giovano a mantenere l'equilibrio dello spirito, ed offrono un aiuto per stabilire fraterne relazioni fra gli uomini di tutte le condizioni, di nazioni o di razze diverse. I cristiani collaborino dunque affinché le manifestazioni e le attività culturali collettive, proprie della nostra epoca, siano impregnate di spirito umano e cristiano.
	Tuttavia tutte queste facilitazioni non possono assicurare la piena ed integrale formazione culturale dell'uomo, se nello stesso tempo trascuriamo di interrogarci profondamente sul significato della cultura e della scienza per la persona umana.
	62. Accordo fra cultura umana e insegnamento cristiano
	Sebbene la Chiesa abbia grandemente contribuito al progresso della cultura, l'esperienza dimostra tuttavia che, per ragioni contingenti, l'accordo fra la cultura e la formazione cristiana non si realizza sempre senza difficoltà.
	Queste difficoltà non necessariamente sono di danno alla fede; possono, anzi, stimolare lo spirito ad acquisirne una più accurata e profonda intelligenza. Infatti gli studi recenti e le nuove scoperte delle scienze, come pure quelle della storia e della filosofia, suscitano nuovi problemi che comportano conseguenze anche per la vita pratica ed esigono nuove indagini anche da parte dei teologi. Questi sono inoltre invitati, nel rispetto dei metodi e delle esigenze proprie della scienza teologica, a ricercare modi sempre più adatti di comunicare la dottrina cristiana agli uomini della loro epoca: altro è, infatti, il deposito o le verità della fede, altro è il modo con cui vengono espresse, a condizione tuttavia di salvaguardarne il significato e il senso profondo (135). Nella cura pastorale si conoscano sufficientemente e si faccia uso non soltanto dei principi della teologia, ma anche delle scoperte delle scienze profane, in primo luogo della psicologia e della sociologia, cosicché anche i fedeli siano condotti a una più pura e più matura vita di fede.
	A modo loro, anche la letteratura e le arti sono di grande importanza per la vita della Chiesa. Esse cercano infatti di esprimere la natura propria dell'uomo, i suoi problemi e la sua esperienza nello sforzo di conoscere e perfezionare se stesso e il mondo; cercano di scoprire la sua situazione nella storia e nell'universo, di illustrare le sue miserie e le sue gioie, i suoi bisogni e le sue capacità, e di prospettare una sua migliore condizione. Così possono elevare la vita umana, che esprimono in molteplici forme, secondo i tempi e i luoghi.
	Bisogna perciò impegnarsi affinché gli artisti si sentano compresi dalla Chiesa nella loro attività e, godendo di un'ordinata libertà, stabiliscano più facili rapporti con la comunità cristiana. Siano riconosciute dalla Chiesa le nuove tendenze artistiche adatte ai nostri tempi secondo l'indole delle diverse nazioni e regioni. Siano ammesse negli edifici del culto, quando, con modi d'espressione adatti e conformi alle esigenze liturgiche, innalzano lo spirito a Dio (136).
	Così la conoscenza di Dio viene meglio manifestata e la predicazione evangelica si rende più trasparente all'intelligenza degli uomini e appare come connaturata con le loro condizioni d'esistenza.
	I fedeli dunque vivano in strettissima unione con gli uomini del loro tempo, e si sforzino di penetrare perfettamente il loro modo di pensare e di sentire, quali si esprimono mediante la cultura. Sappiano armonizzare la conoscenza delle nuove scienze, delle nuove dottrine e delle più recenti scoperte con la morale e il pensiero cristiano, affinché il senso religioso e la rettitudine morale procedano in essi di pari passo con la conoscenza scientifica e con il continuo progresso della tecnica; potranno così giudicare e interpretare tutte le cose con senso autenticamente cristiano.
	Coloro che si applicano alle scienze teologiche nei seminari e nelle università si studino di collaborare con gli uomini che eccellono nelle altre scienze, mettendo in comune le loro forze e opinioni. La ricerca teologica, mentre persegue la conoscenza profonda della verità rivelata, non trascuri il contatto con il proprio tempo, per poter aiutare gli uomini competenti nelle varie branche del sapere ad acquistare una più piena conoscenza della fede. Questa collaborazione gioverà grandemente alla formazione dei sacri ministri, che potranno presentare ai nostri contemporanei la dottrina della Chiesa intorno a Dio, all'uomo e al mondo in maniera più adatta, così da farla anche da essi più volentieri accettare (137). È anzi desiderabile che molti laici acquistino una conveniente formazione nelle scienze sacre e che non pochi tra loro si diano di proposito a questi studi e li approfondiscano con mezzi scientifici adeguati. Ma affinché possano esercitare il loro compito, sia riconosciuta ai fedeli, tanto ecclesiastici che laici, una giusta libertà di ricercare, di pensare e di manifestare con umiltà e coraggio la propria opinione nel campo in cui sono competenti (138).
	CAPITOLO III
	VITA ECONOMICO-SOCIALE

	63. La vita economica e alcuni aspetti caratteristici contemporanei
	Anche nella vita economico-sociale sono da tenere in massimo rilievo e da promuovere la dignità della persona umana, la sua vocazione integrale e il bene dell'intera società. L'uomo infatti è l'autore, il centro e il fine di tutta la vita economico-sociale.
	L'economia contemporanea, come ogni altro campo della vita sociale, è caratterizzata da un dominio crescente dell'uomo sulla natura, dalla moltiplicazione e dalla intensificazione dei rapporti e dalla interdipendenza tra cittadini, gruppi e popoli, come pure da un più intenso intervento dei pubblici poteri. Nello stesso tempo, il progresso nella efficienza produttiva e nella migliore organizzazione degli scambi e servizi hanno reso l'economia strumento adatto a meglio soddisfare i bisogni accresciuti della famiglia umana.
	Tuttavia non mancano motivi di preoccupazione. Molti uomini, soprattutto nelle regioni economicamente sviluppate, appaiono quasi unicamente retti dalle esigenze dell'economia, cosicché quasi tutta la loro vita personale e sociale viene permeata da una mentalità economicistica, e ciò si diffonde sia nei paesi ad economia collettivistica che negli altri. In un tempo in cui lo sviluppo della vita economica, orientata e coordinata in una maniera razionale e umana, potrebbe permettere una attenuazione delle disparità sociali, troppo spesso essa si tramuta in una causa del loro aggravamento o, in alcuni luoghi, perfino nel regresso delle condizioni sociali dei deboli e nel disprezzo dei poveri. Mentre folle immense mancano dello stretto necessario, alcuni, anche nei paesi meno sviluppati, vivono nell'opulenza o dissipano i beni. Il lusso si accompagna alla miseria. E, mentre pochi uomini dispongono di un assai ampio potere di decisione, molti mancano quasi totalmente della possibilità di agire di propria iniziativa o sotto la propria responsabilità, spesso permanendo in condizioni di vita e di lavoro indegne di una persona umana.
	Simili squilibri economici e sociali si avvertono tra l'agricoltura, l'industria e il settore dei servizi, come pure tra le diverse regioni di uno stesso paese. Una contrapposizione, che può mettere in pericolo la pace del mondo intero, si fa ogni giorno più grave tra le nazioni economicamente più progredite e le altre.
	Gli uomini del nostro tempo reagiscono con coscienza sempre più sensibile di fronte a tali disparità: essi sono profondamente convinti che le più ampie possibilità tecniche ed economiche, proprie del mondo contemporaneo, potrebbero e dovrebbero correggere questo funesto stato di cose. Ma per questo si richiedono molte riforme nelle strutture della vita economico-sociale; è necessario anche da parte di tutti un mutamento di mentalità e di abitudini di vita. In vista di ciò la Chiesa, lungo lo svolgersi della storia, ha formulato nella luce del Vangelo e, soprattutto in questi ultimi tempi, ha largamente insegnato i principi di giustizia e di equità richiesti dalla retta ragione umana e validi sia per la vita individuale o sociale che per la vita internazionale. Il sacro Concilio, tenuto conto delle caratteristiche del tempo presente, intende riconfermare tali principi e formulare alcuni orientamenti, con particolare riguardo alle esigenze dello sviluppo economico (139).
	Sezione 1: Sviluppo economico
	64. Lo sviluppo economico a servizio dell'uomo
	Oggi più che mai, per far fronte all'aumento della popolazione e per rispondere alle crescenti aspirazioni del genere umano, giustamente si tende ad incrementare la produzione di beni nell'agricoltura e nell'industria e la prestazione dei servizi. Perciò sono da favorire il progresso tecnico, lo spirito di innovazione, la creazione di nuove imprese e il loro ampliamento, l'adattamento nei metodi dell'attività produttiva e dello sforzo sostenuto da tutti quelli che partecipano alla produzione, in una parola tutto ciò che possa contribuire a questo sviluppo (140). Ma il fine ultimo e fondamentale di tale sviluppo non consiste nel solo aumento dei beni prodotti, né nella sola ricerca del profitto o del predominio economico, bensì nel servizio dell'uomo: dell'uomo integralmente considerato, tenendo cioè conto della gerarchia dei suoi bisogni materiali e delle esigenze della sua vita intellettuale, morale, spirituale e religiosa; di ogni uomo, diciamo, e di ogni gruppo umano, di qualsiasi razza o continente. Pertanto l'attività economica deve essere condotta secondo le leggi e i metodi propri dell'economia, ma nell'ambito dell'ordine morale (141), in modo che così risponda al disegno di Dio sull'uomo (142).
	65. Lo sviluppo economico sotto il controllo dell'uomo
	Lo sviluppo economico deve rimanere sotto il controllo dell'uomo. Non deve essere abbandonato all'arbitrio di pochi uomini o gruppi che abbiano in mano un eccessivo potere economico, né della sola comunità politica, né di alcune nazioni più potenti. Conviene, al contrario, che il maggior numero possibile di uomini, a tutti i livelli e, quando si tratta dei rapporti internazionali, tutte le nazioni possano partecipare attivamente al suo orientamento. È necessario egualmente che le iniziative spontanee dei singoli e delle loro libere associazioni siano coordinate e armonizzate in modo conveniente ed organico con la molteplice azione delle pubbliche autorità.
	Lo sviluppo economico non può essere abbandonato né al solo gioco quasi meccanico della attività economica dei singoli, né alla sola decisione della pubblica autorità. Per questo, bisogna denunciare gli errori tanto delle dottrine che, in nome di un falso concetto di libertà, si oppongono alle riforme necessarie, quanto delle dottrine che sacrificano i diritti fondamentali delle singole persone e dei gruppi all'organizzazione collettiva della produzione (143).
	Si ricordino, d'altra parte, tutti i cittadini che essi hanno il diritto e il dovere - e il potere civile lo deve riconoscere loro - di contribuire secondo le loro capacità al progresso della loro propria comunità. Specialmente nelle regioni economicamente meno progredite, dove si impone d'urgenza l'impiego di tutte le risorse ivi esistenti, danneggiano gravemente il bene comune coloro che tengono inutilizzate le proprie ricchezze o coloro che - salvo il diritto personale di migrazione - privano la propria comunità dei mezzi materiali e spirituali di cui essa ha bisogno.
	66. Ingenti disparità economico-sociali da far scomparire
	Per rispondere alle esigenze della giustizia e dell'equità, occorre impegnarsi con ogni sforzo affinché, nel rispetto dei diritti personali e dell'indole propria di ciascun popolo, siano rimosse il più rapidamente possibile le ingenti disparità economiche che portano con sé discriminazioni nei diritti individuali e nelle condizioni sociali quali oggi si verificano e spesso si aggravano. Similmente, in molte zone, tenendo presenti le particolari difficoltà del settore agricolo quanto alla produzione e alla commercializzazione dei beni, gli addetti all'agricoltura vanno sostenuti per aumentare la produzione e garantirne la vendita, nonché per la realizzazione delle trasformazioni e innovazioni necessarie, come pure per raggiungere un livello equo di reddito; altrimenti rimarranno, come spesso avviene, in condizioni sociali di inferiorità. Da parte loro gli agricoltori, soprattutto i giovani, si impegnino con amore a migliorare la loro competenza professionale, senza la quale non si dà sviluppo dell'agricoltura (144).
	La giustizia e l'equità richiedono similmente che la mobilità, assolutamente necessaria in una economia di sviluppo, sia regolata in modo da evitare che la vita dei singoli e delle loro famiglie si faccia incerta e precaria. Per quanto riguarda i lavoratori che, provenendo da altre nazioni o regioni, concorrono con il loro lavoro allo sviluppo economico di un popolo o di una zona, è da eliminare accuratamente ogni discriminazione nelle condizioni di rimunerazione o di lavoro. Inoltre tutti e in primo luogo i poteri pubblici, devono trattarli come persone, e non semplicemente come puri strumenti di produzione; devono aiutarli perché possano accogliere presso di sé le loro famiglie e procurarsi un alloggio decoroso, nonché favorire la loro integrazione nella vita sociale del popolo o della regione che li accoglie. Si creino tuttavia nella misura del possibile, posti di lavoro nelle regioni stesse d'origine.
	Nelle economie attualmente in fase di ulteriore trasformazione, come nelle nuove forme della società industriale nelle quali, per esempio, si va largamente applicando l'automazione, si richiedono misure per assicurare a ciascuno un impiego sufficiente e adatto, insieme alla possibilità di una formazione tecnica e professionale adeguata; inoltre bisogna garantire la sussistenza e la dignità umana di coloro che, soprattutto per motivi di salute e di età, si trovano in particolari difficoltà.
	Sezione 2: Alcuni principi relativi all'insieme della vita economico-sociale
	67. Lavoro, condizione di lavoro e tempo libero
	Il lavoro umano, con cui si producono e si scambiano beni o si prestano servizi economici, è di valore superiore agli altri elementi della vita economica, poiché questi hanno solo valore di strumento.
	Tale lavoro, infatti, sia svolto in forma indipendente sia per contratto con un imprenditore, procede direttamente dalla persona, la quale imprime nella natura quasi il suo sigillo e la sottomette alla sua volontà. Con il lavoro, l'uomo provvede abitualmente al sostentamento proprio e dei suoi familiari, comunica con gli altri, rende un servizio agli uomini suoi fratelli e può praticare una vera carità e collaborare attivamente al completamento della divina creazione. Ancor più: sappiamo per fede che l'uomo, offrendo a Dio il proprio lavoro, si associa all'opera stessa redentiva di Cristo, il quale ha conferito al lavoro una elevatissima dignità, lavorando con le proprie mani a Nazareth. Di qui discendono, per ciascun uomo, il dovere di lavorare fedelmente, come pure il diritto al lavoro. Corrispondentemente è compito della società, in rapporto alle condizioni in essa esistenti, aiutare da parte sua i cittadini a trovare sufficiente occupazione. Infine il lavoro va rimunerato in modo tale da garantire i mezzi sufficienti per permettere al singolo e alla sua famiglia una vita dignitosa su un piano materiale, sociale, culturale e spirituale, tenuto conto del tipo di attività e grado di rendimento economico di ciascuno, nonché delle condizioni dell'impresa e del bene comune (145).
	Poiché l'attività economica è per lo più realizzata in gruppi produttivi in cui si uniscono molti uomini, è ingiusto ed inumano organizzarla con strutture ed ordinamenti che siano a danno di chi vi operi. Troppo spesso avviene invece, anche ai nostri giorni, che i lavoratori siano in un certo senso asserviti alle proprie opere. Ciò non trova assolutamente giustificazione nelle cosiddette leggi economiche. Occorre dunque adattare tutto il processo produttivo alle esigenze della persona e alle sue forme di vita, innanzitutto della sua vita domestica, particolarmente in relazione alle madri di famiglia, sempre tenendo conto del sesso e dell'età di ciascuno. Ai lavoratori va assicurata inoltre la possibilità di sviluppare le loro qualità e di esprimere la loro personalità nell'esercizio stesso del lavoro. Pur applicando a tale attività lavorativa, con doverosa responsabilità, tempo ed energie, tutti i lavoratori debbono però godere di sufficiente riposo e tempo libero, che permetta loro di curare la vita familiare, culturale, sociale e religiosa. Anzi, debbono avere la possibilità di dedicarsi ad attività libere che sviluppino quelle energie e capacità, che non hanno forse modo di coltivare nel loro lavoro professionale.
	68. Partecipazione nell'impresa e nell'indirizzo economico generale; conflitti di lavoro
	Nelle imprese economiche si uniscono delle persone, cioè uomini liberi ed autonomi, creati ad immagine di Dio. Perciò, prendendo in considerazione le funzioni di ciascuno - sia proprietari, sia imprenditori, sia dirigenti, sia operai - e salva la necessaria unità di direzione dell'impresa, va promossa, in forme da determinarsi in modo adeguato, la attiva partecipazione di tutti alla gestione dell'impresa (146). Poiché, tuttavia, in molti casi non è più a livello dell'impresa, ma a livello superiore in istituzioni di ordine più elevato, che si prendono le decisioni economiche e sociali da cui dipende l'avvenire dei lavoratori e dei loro figli, bisogna che essi siano parte attiva anche in tali decisioni, direttamente o per mezzo di rappresentanti liberamente eletti.
	Tra i diritti fondamentali della persona umana bisogna annoverare il diritto dei lavoratori di fondare liberamente proprie associazioni, che possano veramente rappresentarli e contribuire ad organizzare rettamente la vita economica, nonché il diritto di partecipare liberamente alle attività di tali associazioni senza incorrere nel rischio di rappresaglie. Grazie a tale partecipazione organizzata, congiunta con una formazione economica e sociale crescente, andrà sempre più aumentando in tutti la coscienza della propria funzione e responsabilità: essi saranno così portati a sentirsi parte attiva, secondo le capacità e le attitudini di ciascuno, in tutta l'opera dello sviluppo economico e sociale e della realizzazione del bene comune universale.
	In caso di conflitti economico-sociali, si deve fare ogni sforzo per giungere a una soluzione pacifica. Benché sempre si debba ricorrere innanzitutto a un dialogo sincero tra le parti, lo sciopero può tuttavia rimanere anche nelle circostanze odierne un mezzo necessario, benché estremo, per la difesa dei propri diritti e la soddisfazione delle giuste aspirazioni dei lavoratori. Bisogna però cercare quanto prima le vie atte a riprendere il dialogo per le trattative e la conciliazione.
	69. I beni della terra e loro destinazione a tutti gli uomini
	Dio ha destinato la terra e tutto quello che essa contiene all'uso di tutti gli uomini e di tutti i popoli, e pertanto i beni creati debbono essere partecipati equamente a tutti, secondo la regola della giustizia, inseparabile dalla carità (147). Pertanto, quali che siano le forme della proprietà, adattate alle legittime istituzioni dei popoli secondo circostanze diverse e mutevoli, si deve sempre tener conto di questa destinazione universale dei beni. L'uomo, usando di questi beni, deve considerare le cose esteriori che legittimamente possiede non solo come proprie, ma anche come comuni, nel senso che possano giovare non unicamente a lui ma anche agli altri (148). Del resto, a tutti gli uomini spetta il diritto di avere una parte di beni sufficienti a sé e alla propria famiglia. Questo ritenevano giusto i Padri e dottori della Chiesa, i quali insegnavano che gli uomini hanno l'obbligo di aiutare i poveri, e non soltanto con il loro superfluo (149). Colui che si trova in estrema necessità, ha diritto di procurarsi il necessario dalle ricchezze altrui (150). Considerando il fatto del numero assai elevato di coloro che nel mondo intero sono oppressi dalla fame, il sacro Concilio richiama urgentemente tutti, sia singoli che autorità pubbliche, affinché - memori della sentenza dei Padri: « Dà da mangiare a colui che è moribondo per fame, perché se non gli avrai dato da mangiare, lo avrai ucciso » (151) realmente mettano a disposizione ed impieghino utilmente i propri beni, ciascuno secondo le proprie risorse, specialmente fornendo ai singoli e ai popoli i mezzi con cui essi possano provvedere a se stessi e svilupparsi.
	Nelle società economicamente meno sviluppate, frequentemente la destinazione comune dei beni è in parte attuata mediante un insieme di consuetudini e di tradizioni comunitarie, che assicurano a ciascun membro i beni più necessari. Bisogna certo evitare che alcune consuetudini vengano considerate come assolutamente immutabili, se esse non rispondono più alle nuove esigenze del tempo presente; d'altra parte però, non si deve agire imprudentemente contro quelle oneste consuetudini che non cessano di essere assai utili, purché vengano opportunamente adattate alle odierne circostanze. Similmente, nelle nazioni economicamente molto sviluppate, una rete di istituzioni sociali per la previdenza e la sicurezza sociale può in parte contribuire a tradurre in atto la destinazione comune dei beni. Inoltre, è importante sviluppare ulteriormente i servizi familiari e sociali, specialmente quelli che provvedono agli aspetti culturali ed educativi. Ma nell'organizzare tutte queste istituzioni bisogna vegliare affinché i cittadini non siano indotti ad assumere di fronte alla società un atteggiamento di passività o di irresponsabilità nei compiti assunti o di rifiuto di servizio.
	70. Investimenti e moneta
	Gli investimenti, da parte loro, devono contribuire ad assicurare possibilità di lavoro e reddito sufficiente tanto alla popolazione attiva di oggi, quanto a quella futura. Tutti i responsabili di tali investimenti e della organizzazione della vita economica globale - sia singoli che gruppi o pubbliche autorità - devono aver presenti questi fini e mostrarsi consapevoli del loro grave obbligo: da una parte di vigilare affinché si provveda ai beni necessari richiesti per una vita decorosa sia dei singoli che di tutta la comunità; d'altra parte di prevedere le situazioni future e di assicurare il giusto equilibrio tra i bisogni attuali di consumo, sia individuale che collettivo, e le esigenze di investimenti per la generazione successiva. Si abbiano ugualmente sempre presenti le urgenti necessità delle nazioni o regioni economicamente meno sviluppate.
	In campo monetario ci si guardi dal danneggiare il bene della propria nazione e delle altre. Si provveda inoltre affinché coloro che sono economicamente deboli non siano ingiustamente danneggiati dai mutamenti di valore della moneta.
	71. Accesso alla proprietà e dominio privato dei beni; problemi dei latifondi Poiché la proprietà e le altre forme di potere privato sui beni esteriori contribuiscono alla espressione della persona e danno occasione all'uomo di esercitare il suo responsabile apporto nella società e nell'economia, è di grande interesse favorire l'accesso degli individui o dei gruppi ad un certo potere sui beni esterni.
	La proprietà privata o un qualche potere sui beni esterni assicurano a ciascuno una zona indispensabile di autonomia personale e familiare e bisogna considerarli come un prolungamento della libertà umana. Infine, stimolando l'esercizio della responsabilità, essi costituiscono una delle condizioni delle libertà civili (152).
	Le forme di tale potere o di tale proprietà sono oggi varie e vanno modificandosi sempre di più di giorno in giorno. Nonostante i fondi sociali, i diritti e i servizi garantiti dalla società, le forme di tale potere o di tale proprietà restano tuttavia una fonte non trascurabile di sicurezza. Tutto ciò non va riferito soltanto alla proprietà dei beni materiali, ma altresì dei beni immateriali, come sono ad esempio le capacità professionali.
	La legittimità della proprietà privata non è in contrasto con quella delle varie forme di proprietà pubblica. Però i1 trasferimento dei beni in pubblica proprietà non può essere fatto che dalla autorità competente, secondo le esigenze ed entro i limiti del bene comune e con un equo indennizzo. Spetta inoltre alla pubblica autorità impedire che si abusi della proprietà privata agendo contro il bene comune (153).
	Ogni proprietà privata ha per sua natura anche un carattere sociale, che si fonda sulla comune destinazione dei beni (154). Se si trascura questo carattere sociale, la proprietà può diventare in molti modi occasione di cupidigia e di gravi disordini, così da offrire facile pretesto a quelli che contestano il diritto stesso di proprietà.
	In molti paesi economicamente meno sviluppati esistono proprietà agricole estese od anche immense, scarsamente o anche per nulla coltivate per motivi di speculazione; mentre la maggioranza della popolazione è sprovvista di terreni da lavorare o fruisce soltanto di poderi troppo limitati, e d'altra parte, l'accrescimento della produzione agricola presenta un carattere di evidente urgenza. Non è raro che coloro che sono assunti come lavoratori dipendenti dai proprietari di tali vasti possedimenti, ovvero coloro che ne coltivano una parte a titolo di locazione, ricevono un salario o altre forme di remunerazione indegne di un uomo, non dispongono di una abitazione decorosa o sono sfruttati da intermediari. Mancando così ogni sicurezza, vivono in tale stato di dipendenza personale, che viene loro interdetta quasi ogni possibilità di iniziativa e di responsabilità e viene loro impedita ogni promozione culturale ed ogni partecipazione attiva nella vita sociale e politica. Si impongono pertanto, secondo le varie situazioni, delle riforme intese ad accrescere i redditi, a migliorare le condizioni di lavoro, ad aumentare la sicurezza dell'impiego e a favorire l'iniziativa personale; ed anche riforme che diano modo di distribuire le proprietà non sufficientemente coltivate a beneficio di coloro che siano capaci di farle fruttificare. In questo caso, devono essere loro assicurate le risorse e gli strumenti indispensabili, in particolare i mezzi di educazione e le possibilità di una giusta organizzazione cooperativa. Ogni volta che il bene comune esige l'espropriazione della proprietà, l'indennizzo va calcolato secondo equità, tenendo conto di tutte le circostanze.
	72. L'attività economico-sociale e il regno di Cristo
	I cristiani che partecipano attivamente allo sviluppo economico-sociale contemporaneo e alla lotta per la giustizia e la carità siano convinti di poter contribuire molto alla prosperità del genere umano e alla pace del mondo. In tali attività, sia che agiscano come singoli, sia come associati, brillino per il loro esempio. A tal fine è di grande importanza che, acquisite la competenza e l'esperienza assolutamente indispensabili, mentre svolgono le attività terrestri conservino una giusta gerarchia di valori, rimanendo fedeli a Cristo e al suo Vangelo, cosicché tutta la loro vita, individuale e sociale, sia compenetrata dello spirito delle beatitudini, specialmente dello spirito di povertà. Chi segue fedelmente Cristo cerca anzitutto il regno di Dio e vi trova un più valido e puro amore per aiutare i suoi fratelli e per realizzare, con l'ispirazione della carità, le opere della giustizia (155).
	CAPITOLO IV
	LA VITA DELLA COMUNITÀ POLITICA

	73. La vita pubblica contemporanea
	Ai nostri giorni si notano profonde trasformazioni anche nelle strutture e nelle istituzioni dei popoli; tali trasformazioni sono conseguenza della evoluzione culturale, economica e sociale dei popoli. Esse esercitano una grande influenza, soprattutto nel campo che riguarda i diritti e i doveri di tutti nell'esercizio della libertà civile e nel conseguimento del bene comune, come pure in ciò che si riferisce alla regolazione dei rapporti dei cittadini tra di loro e con i pubblici poteri.
	Da una coscienza più viva della dignità umana sorge, in diverse regioni del mondo, lo sforzo di instaurare un ordine politico-giuridico nel quale siano meglio tutelati nella vita pubblica i diritti della persona: ad esempio, il diritto di liberamente riunirsi, associarsi, esprimere le proprie opinioni e professare la religione in privato e in pubblico. La tutela, infatti dei diritti della persona è condizione necessaria perché i cittadini, individualmente o in gruppo, possano partecipare attivamente alla vita e al governo della cosa pubblica.
	Assieme al progresso culturale, economico e sociale, si rafforza in molti il desiderio di assumere maggiori responsabilità nell'organizzare la vita della comunità politica.
	Nella coscienza di molti aumenta la preoccupazione di salvaguardare i diritti delle minoranze di una nazione, senza che queste dimentichino il loro dovere verso la comunità politica. Cresce inoltre il rispetto verso le persone che hanno altre opinioni o professano religioni diverse. Contemporaneamente si instaura una più larga collaborazione, tesa a garantire a tutti i cittadini, e non solo a pochi privilegiati, l'effettivo godimento dei diritti personali.
	Vengono condannate tutte quelle forme di regime politico, vigenti in alcune regioni, che impediscono la libertà civile o religiosa, moltiplicano le vittime delle passioni e dei crimini politici e distorcono l'esercizio dell'autorità dal bene comune per farlo servire all'interesse di una fazione o degli stessi governanti.
	Per instaurare una vita politica veramente umana non c'è niente di meglio che coltivare il senso interiore della giustizia, dell'amore e del servizio al bene comune e rafforzare le convinzioni fondamentali sulla vera natura della comunità politica e sul fine, sul buon esercizio e sui limiti di competenza dell'autorità pubblica.
	74. Natura e fine della comunità politica
	Gli uomini, le famiglie e i diversi gruppi che formano la comunità civile sono consapevoli di non essere in grado, da soli, di costruire una vita capace di rispondere pienamente alle esigenze della natura umana e avvertono la necessità di una comunità più ampia, nella quale tutti rechino quotidianamente il contributo delle proprie capacità, allo scopo di raggiungere sempre meglio il bene comune (156).
	Per questo essi costituiscono, secondo vari tipi istituzionali, una comunità politica.
	La comunità politica esiste dunque in funzione di quel bene comune, nel quale essa trova significato e piena giustificazione e che costituisce la base originaria del suo diritto all'esistenza.
	Il bene comune si concreta nell'insieme di quelle condizioni di vita sociale che consentono e facilitano agli esseri umani, alle famiglie e alle associazioni il conseguimento più pieno della loro perfezione (157).
	Ma nella comunità politica si riuniscono insieme uomini numerosi e differenti, che legittimamente possono indirizzarsi verso decisioni diverse. Affinché la comunità politica non venga rovinata dal divergere di ciascuno verso la propria opinione, è necessaria un'autorità capace di dirigere le energie di tutti i cittadini verso il bene comune, non in forma meccanica o dispotica, ma prima di tutto come forza morale che si appoggia sulla libertà e sul senso di responsabilità.
	È dunque evidente che la comunità politica e l'autorità pubblica hanno il loro fondamento nella natura umana e perciò appartengono all'ordine fissato da Dio, anche se la determinazione dei regimi politici e la designazione dei governanti sono lasciate alla libera decisione dei cittadini (158).
	Ne segue parimenti che l'esercizio dell'autorità politica, sia da parte della comunità come tale, sia da parte degli organismi che rappresentano lo Stato, deve sempre svolgersi nell'ambito dell'ordine morale, per il conseguimento del bene comune (ma concepito in forma dinamica), secondo le norme di un ordine giuridico già definito o da definire. Allora i cittadini sono obbligati in coscienza ad obbedire (159). Da ciò risulta chiaramente la responsabilità, la dignità e 1 importanza del ruolo di coloro che governano.
	Dove i cittadini sono oppressi da un'autorità pubblica che va al di là delle sue competenze, essi non rifiutino ciò che è oggettivamente richiesto dal bene comune; sia però lecito difendere i diritti propri e dei concittadini contro gli abusi dell'autorità, nel rispetto dei limiti dettati dalla legge naturale e dal Vangelo.
	Le modalità concrete con le quali la comunità politica organizza le proprie strutture e l'equilibrio dei pubblici poteri possono variare, secondo l'indole dei diversi popoli e il cammino della storia; ma sempre devono mirare alla formazione di un uomo educato, pacifico e benevolo verso tutti, per il vantaggio di tutta la famiglia umana.
	75. Collaborazione di tutti alla vita pubblica
	È pienamente conforme alla natura umana che si trovino strutture giuridico-politiche che sempre meglio offrano a tutti i cittadini, senza alcuna discriminazione, la possibilità effettiva di partecipare liberamente e attivamente sia alla elaborazione dei fondamenti giuridici della comunità politica, sia al governo degli affari pubblici, sia alla determinazione del campo d'azione e dei limiti dei differenti organismi, sia alla elezione dei governanti (160).
	Si ricordino perciò tutti i cittadini del diritto, che è anche dovere, di usare del proprio libero voto per la promozione del bene comune (161).
	La Chiesa stima degna di lode e di considerazione l'opera di coloro che, per servire gli uomini, si dedicano al bene della cosa pubblica e assumono il peso delle relative responsabilità.
	Affinché la collaborazione di cittadini responsabili possa ottenere felici risultati nella vita politica quotidiana, si richiede un ordinamento giuridico positivo, che organizzi una opportuna ripartizione delle funzioni e degli organi del potere, insieme ad una protezione efficace dei diritti, indipendente da chiunque.
	I diritti delle persone, delle famiglie e dei gruppi e il loro esercizio devono essere riconosciuti, rispettati e promossi non meno dei doveri ai quali ogni cittadino è tenuto. Tra questi ultimi non sarà inutile ricordare il dovere di apportare allo Stato i servizi, materiali e personali, richiesti dal bene comune.
	Si guardino i governanti dall'ostacolare i gruppi familiari, sociali o culturali, i corpi o istituti intermedi, né li privino delle loro legittime ed efficaci attività, che al contrario devono volentieri e ordinatamente favorire.
	Quanto ai cittadini, individualmente o in gruppo, evitino di attribuire un potere eccessivo all'autorità pubblica, né chiedano inopportunamente ad essa troppi servizi e troppi vantaggi, col rischio di diminuire così la responsabilità delle persone, delle famiglie e dei gruppi sociali.
	Ai tempi nostri, la complessità dei problemi obbliga i pubblici poteri ad intervenire più frequentemente in materia sociale, economica e culturale, per determinare le condizioni più favorevoli che permettano ai cittadini e ai gruppi di perseguire più efficacemente, nella libertà, il bene completo dell'uomo. Il rapporto tra la socializzazione (162) l'autonomia e lo sviluppo della persona può essere concepito in modo differente nelle diverse regioni del mondo e in base alla evoluzione dei popoli. Ma dove l'esercizio dei diritti viene temporaneamente limitato in vista del bene comune, si ripristini al più presto possibile la libertà quando le circostanze sono cambiate. È in ogni caso inumano che l'autorità politica assuma forme totalitarie, oppure forme dittatoriali che ledano i diritti della persona o dei gruppi sociali.
	I cittadini coltivino con magnanimità e lealtà l'amore verso la patria, ma senza grettezza di spirito, cioè in modo tale da prendere anche contemporaneamente in considerazione il bene di tutta la famiglia umana, di tutte le razze, popoli e nazioni, che sono unite da innumerevoli legami.
	Tutti i cristiani devono prendere coscienza della propria speciale vocazione nella comunità politica; essi devono essere d'esempio, sviluppando in se stessi il senso della responsabilità e la dedizione al bene comune, così da mostrare con i fatti come possano armonizzarsi l'autorità e la libertà, l'iniziativa personale e la solidarietà di tutto il corpo sociale, la opportuna unità e la proficua diversità. In ciò che concerne l'organizzazione delle cose terrene, devono ammettere la legittima molteplicità e diversità delle opzioni temporali e rispettare i cittadini che, anche in gruppo, difendono in maniera onesta il loro punto di vista.
	I partiti devono promuovere ciò che, a loro parere, è richiesto dal bene comune; mai però è lecito anteporre il proprio interesse a tale bene.
	Bisogna curare assiduamente la educazione civica e politica, oggi particolarmente necessaria, sia per l'insieme del popolo, sia soprattutto per i giovani, affinché tutti i cittadini possano svolgere il loro ruolo nella vita della comunità politica. Coloro che sono o possono diventare idonei per l'esercizio dell'arte politica, così difficile, ma insieme così nobile (163). Vi si preparino e si preoccupino di esercitarla senza badare al proprio interesse e a vantaggi materiali. Agiscono con integrità e saggezza contro l'ingiustizia e l'oppressione, l'assolutismo e l'intolleranza d'un solo uomo e d'un solo partito politico; si prodighino con sincerità ed equità al servizio di tutti, anzi con l'amore e la fortezza richiesti dalla vita politica.
	76. La comunità politica e la Chiesa
	È di grande importanza, soprattutto in una società pluralista, che si abbia una giusta visione dei rapporti tra la comunità politica e la Chiesa e che si faccia una chiara distinzione tra le azioni che i fedeli, individualmente o in gruppo, compiono in proprio nome, come cittadini, guidati dalla loro coscienza cristiana, e le azioni che essi compiono in nome della Chiesa in comunione con i loro pastori.
	La Chiesa che, in ragione del suo ufficio e della sua competenza, in nessuna maniera si confonde con la comunità politica e non è legata ad alcun sistema politico, è insieme il segno e la salvaguardia del carattere trascendente della persona umana.
	La comunità politica e la Chiesa sono indipendenti e autonome l'una dall'altra nel proprio campo. Ma tutte e due, anche se a titolo diverso, sono a servizio della vocazione personale e sociale degli stessi uomini. Esse svolgeranno questo loro servizio a vantaggio di tutti in maniera tanto più efficace, quanto più coltiveranno una sana collaborazione tra di loro, secondo modalità adatte alle circostanze di luogo e di tempo. L'uomo infatti non è limitato al solo orizzonte temporale, ma, vivendo nella storia umana, conserva integralmente la sua vocazione eterna.
	Quanto alla Chiesa, fondata nell'amore del Redentore, essa contribuisce ad estendere il raggio d'azione della giustizia e dell'amore all'interno di ciascuna nazione e tra le nazioni. Predicando la verità evangelica e illuminando tutti i settori dell'attività umana con la sua dottrina e con la testimonianza resa dai cristiani, rispetta e promuove anche la libertà politica e la responsabilità dei cittadini.
	Gli apostoli e i loro successori con i propri collaboratori, essendo inviati ad annunziare agli uomini il Cristo Salvatore del mondo, nell'esercizio del loro apostolato si appoggiano sulla potenza di Dio, che molto spesso manifesta la forza del Vangelo nella debolezza dei testimoni. Bisogna che tutti quelli che si dedicano al ministero della parola di Dio, utilizzino le vie e i mezzi propri del Vangelo, i quali differiscono in molti punti dai mezzi propri della città terrestre.
	Certo, le cose terrene e quelle che, nella condizione umana, superano questo mondo, sono strettamente unite, e la Chiesa stessa si serve di strumenti temporali nella misura in cui la propria missione lo richiede. Tuttavia essa non pone la sua speranza nei privilegi offertigli dall'autorità civile. Anzi, essa rinunzierà all'esercizio di certi diritti legittimamente acquisiti, ove constatasse che il loro uso può far dubitare della sincerità della sua testimonianza o nuove circostanze esigessero altre disposizioni.
	Ma sempre e dovunque, e con vera libertà, è suo diritto predicare la fede e insegnare la propria dottrina sociale, esercitare senza ostacoli la propria missione tra gli uomini e dare il proprio giudizio morale, anche su cose che riguardano l'ordine politico, quando ciò sia richiesto dai diritti fondamentali della persona e dalla salvezza delle anime. E farà questo utilizzando tutti e soli quei mezzi che sono conformi al Vangelo e in armonia col bene di tutti, secondo la diversità dei tempi e delle situazioni.
	Nella fedeltà del Vangelo e nello svolgimento della sua missione nel mondo, la Chiesa, che ha come compito di promuovere ed elevare tutto quello che di vero, buono e bello si trova nella comunità umana (164) rafforza la pace tra gli uomini a gloria di Dio (165).
	CAPITOLO V
	LA PROMOZIONE DELLA PACE E LA COMUNITÀ DELLE NAZIONI
	77. Introduzione
	In questi nostri anni, nei quali permangono ancora gravissime tra gli uomini le afflizioni e le angustie derivanti da guerre ora imperversanti, ora incombenti, l'intera società umana è giunta ad un momento sommamente decisivo nel processo della sua maturazione. Mentre a poco a poco l'umanità va unificandosi e in ogni luogo diventa ormai più consapevole della propria unità, non potrà tuttavia portare a compimento l'opera che l'attende, di costruire cioè un mondo più umano per tutti gli uomini e su tutta la terra, se gli uomini non si volgeranno tutti con animo rinnovato alla vera pace. Per questo motivo il messaggio evangelico, in armonia con le aspirazioni e gli ideali più elevati del genere umano, risplende in questi nostri tempi di rinnovato fulgore quando proclama beati i promotori della pace, «perché saranno chiamati figli di Dio» (Mt 5,9).
	Illustrando pertanto la vera e nobilissima concezione della pace, il Concilio, condannata l'inumanità della guerra, intende rivolgere un ardente appello ai cristiani, affinché con l'aiuto di Cristo, autore della pace, collaborino con tutti per stabilire tra gli uomini una pace fondata sulla giustizia e sull'amore e per apprestare i mezzi necessari per il suo raggiungimento.
	78. La natura della pace
	La pace non è la semplice assenza della guerra, né può ridursi unicamente a rendere stabile l'equilibrio delle forze avverse; essa non è effetto di una dispotica dominazione, ma viene con tutta esattezza definita a opera della giustizia » (Is 32,7). È il frutto dell'ordine impresso nella società umana dal suo divino Fondatore e che deve essere attuato dagli uomini che aspirano ardentemente ad una giustizia sempre più perfetta. Infatti il bene comune del genere umano è regolato, sì, nella sua sostanza, dalla legge eterna, ma nelle sue esigenze concrete è soggetto a continue variazioni lungo il corso del tempo; per questo la pace non è mai qualcosa di raggiunto una volta per tutte, ma è un edificio da costruirsi continuamente. Poiché inoltre la volontà umana è labile e ferita per di più dal peccato, l'acquisto della pace esige da ognuno il costante dominio delle passioni e la vigilanza della legittima autorità.
	Tuttavia questo non basta. Tale pace non si può ottenere sulla terra se non è tutelato il bene delle persone e se gli uomini non possono scambiarsi con fiducia e liberamente le ricchezze del loro animo e del loro ingegno. La ferma volontà di rispettare gli altri uomini e gli altri popoli e la loro dignità, e l'assidua pratica della fratellanza umana sono assolutamente necessarie per la costruzione della pace. In tal modo la pace è frutto anche dell'amore, il quale va oltre quanto può apportare la semplice giustizia.
	La pace terrena, che nasce dall'amore del prossimo, è essa stessa immagine ed effetto della pace di Cristo che promana dal Padre. Il Figlio incarnato infatti, principe della pace, per mezzo della sua croce ha riconciliato tutti gli uomini con Dio; ristabilendo l'unità di tutti in un solo popolo e in un solo corpo, ha ucciso nella sua carne (166) l'odio e, nella gloria della sua risurrezione, ha diffuso lo Spirito di amore nel cuore degli uomini.
	Pertanto tutti i cristiani sono chiamati con insistenza a praticare la verità nell'amore (Ef 4,15) e ad unirsi a tutti gli uomini sinceramente amanti della pace per implorarla dal cielo e per attuarla.
	Mossi dal medesimo spirito, noi non possiamo non lodare coloro che, rinunciando alla violenza nella rivendicazione dei loro diritti, ricorrono a quei mezzi di difesa che sono, del resto, alla portata anche dei più deboli, purché ciò si possa fare senza pregiudizio dei diritti e dei doveri degli altri o della comunità.
	Gli uomini, in quanto peccatori, sono e saranno sempre sotto la minaccia della guerra fino alla venuta di Cristo; ma in quanto riescono, uniti nell'amore, a vincere i1 peccato essi vincono anche la violenza, fino alla realizzazione di quella parola divina « Con le loro spade costruiranno aratri e falci con le loro lance; nessun popolo prenderà più le armi contro un altro popolo, né si eserciteranno più per la guerra» (Is 2,4).
	Sezione 1: Necessità di evitare la guerra
	79. Il dovere di mitigare l'inumanità della guerra
	Sebbene le recenti guerre abbiano portato al nostro mondo gravissimi danni sia materiali che morali, ancora ogni giorno in qualche punto della terra la guerra continua a produrre le sue devastazioni. Anzi dal momento che in essa si fa uso di armi scientifiche di ogni genere, la sua atrocità minaccia di condurre i combattenti ad una barbarie di gran lunga superiore a quella dei tempi passati. La complessità inoltre delle odierne situazioni e la intricata rete delle relazioni internazionali fanno sì che vengano portate in lungo, con nuovi metodi insidiosi e sovversivi, guerre più o meno larvate. In molti casi il ricorso ai sistemi del terrorismo è considerato anch'esso una nuova forma di guerra.
	Davanti a questo stato di degradazione dell'umanità, il Concilio intende innanzi tutto richiamare alla mente il valore immutabile del diritto naturale delle genti e dei suoi principi universali. La stessa coscienza del genere umano proclama quei principi con sempre maggiore fermezza e vigore. Le azioni pertanto che deliberatamente si oppongono a quei principi e gli ordini che comandano tali azioni sono crimini, né l'ubbidienza cieca può scusare coloro che li eseguono. Tra queste azioni vanno innanzi tutto annoverati i metodi sistematici di sterminio di un intero popolo, di una nazione o di una minoranza etnica; orrendo delitto che va condannato con estremo rigore. Deve invece essere sostenuto il coraggio di coloro che non temono di opporsi apertamente a quelli che ordinano tali misfatti.
	Esistono, in materia di guerra, varie convenzioni internazionali, che un gran numero di nazioni ha sottoscritto per rendere meno inumane le azioni militari e le loro conseguenze. Tali sono le convenzioni relative alla sorte dei militari feriti o prigionieri e molti impegni del genere. Tutte queste convenzioni dovranno essere osservate; anzi le pubbliche autorità e gli esperti in materia dovranno fare ogni sforzo, per quanto è loro possibile, affinché siano perfezionate, in modo da renderle capaci di porre un freno più adatto ed efficace alle atrocità della guerra. Sembra inoltre conforme ad equità che le leggi provvedano umanamente al caso di coloro che, per motivi di coscienza, ricusano l'uso delle armi, mentre tuttavia accettano qualche altra forma di servizio della comunità umana.
	La guerra non è purtroppo estirpata dalla umana condizione. E fintantoché esisterà il pericolo della guerra e non ci sarà un'autorità internazionale competente, munita di forze efficaci, una volta esaurite tutte le possibilità di un pacifico accomodamento, non si potrà negare ai governi il diritto di una legittima difesa. I capi di Stato e coloro che condividono la responsabilità della cosa pubblica hanno dunque il dovere di tutelare la salvezza dei popoli che sono stati loro affidati, trattando con grave senso di responsabilità cose di così grande importanza. Ma una cosa è servirsi delle armi per difendere i giusti diritti dei popoli, ed altra cosa voler imporre il proprio dominio su altre nazioni. La potenza delle armi non rende legittimo ogni suo uso militare o politico. Né per il fatto che una guerra è ormai disgraziatamente scoppiata, diventa per questo lecita ogni cosa tra le parti in conflitto.
	Coloro poi che al servizio della patria esercitano la loro professione nelle file dell'esercito, si considerino anch'essi come servitori della sicurezza e della libertà dei loro popoli; se rettamente adempiono il loro dovere, concorrono anch'essi veramente alla stabilità della pace.
	80. La guerra totale
	Il progresso delle armi scientifiche ha enormemente accresciuto l'orrore e l'atrocità della guerra. Le azioni militari, infatti, se condotte con questi mezzi, possono produrre distruzioni immani e indiscriminate, che superano pertanto di gran lunga i limiti di una legittima difesa. Anzi, se mezzi di tal genere, quali ormai si trovano negli arsenali delle grandi potenze, venissero pienamente utilizzati, si avrebbe la reciproca e pressoché totale distruzione delle parti contendenti, senza considerare le molte devastazioni che ne deriverebbero nel resto del mondo e gli effetti letali che sono la conseguenza dell'uso di queste armi.
	Tutte queste cose ci obbligano a considerare l'argomento della guerra con mentalità completamente nuova (167). Sappiano gli uomini di questa età che dovranno rendere severo conto dei loro atti di guerra, perché il corso dei tempi futuri dipenderà in gran parte dalle loro decisioni di oggi.
	Avendo ben considerato tutte queste cose, questo sacro Concilio, facendo proprie le condanne della guerra totale già pronunciate dai recenti sommi Pontefici  dichiara (168):
	Ogni atto di guerra, che mira indiscriminatamente alla distruzione di intere città o di vaste regioni e dei loro abitanti, è delitto contro Dio e contro la stessa umanità e va condannato con fermezza e senza esitazione.
	Il rischio caratteristico della guerra moderna consiste nel fatto che essa offre quasi l'occasione a coloro che posseggono le più moderne armi scientifiche di compiere tali delitti e, per una certa inesorabile concatenazione, può sospingere le volontà degli uomini alle più atroci decisioni. Affinché dunque non debba mai più accadere questo in futuro, i vescovi di tutto il mondo, ora riuniti, scongiurano tutti, in modo particolare i governanti e i supremi comandanti militari a voler continuamente considerare, davanti a Dio e davanti alla umanità intera, l'enorme peso della loro responsabilità.
	81. La corsa agli armamenti
	Le armi scientifiche, è vero, non vengono accumulate con l'unica intenzione di poterle usare in tempo di guerra. Poiché infatti si ritiene che la solidità della difesa di ciascuna parte dipenda dalla possibilità fulminea di rappresaglie, questo ammassamento di armi, che va aumentando di anno in anno, serve, in maniera certo paradossale, a dissuadere eventuali avversari dal compiere atti di guerra. E questo è ritenuto da molti il mezzo più efficace per assicurare oggi una certa pace tra le nazioni.
	Qualunque cosa si debba pensare di questo metodo dissuasivo, si convincano gli uomini che la corsa agli armamenti, alla quale si rivolgono molte nazioni, non è una via sicura per conservare saldamente la pace, né il cosiddetto equilibrio che ne risulta può essere considerato pace vera e stabile. Le cause di guerra, anziché venire eliminate da tale corsa, minacciano piuttosto di aggravarsi gradatamente. E mentre si spendono enormi ricchezze per la preparazione di armi sempre nuove, diventa poi impossibile arrecare sufficiente rimedio alle miserie così grandi del mondo presente. Anziché guarire veramente, nel profondo, i dissensi tra i popoli, si finisce per contagiare anche altre parti del mondo. Nuove strade converrà cercare partendo dalla riforma degli spiriti, perché possa essere rimosso questo scandalo e al mondo, liberato dall'ansietà che l'opprime, possa essere restituita una pace vera.
	È necessario pertanto ancora una volta dichiarare: la corsa agli armamenti è una delle piaghe più gravi dell'umanità e danneggia in modo intollerabile i poveri; e c'è molto da temere che, se tale corsa continuerà, produrrà un giorno tutte le stragi, delle quali va già preparando i mezzi.
	Ammoniti dalle calamità che il genere umano ha rese possibili, cerchiamo di approfittare della tregua di cui ora godiamo e che è stata a noi concessa dall'alto, per prendere maggiormente coscienza della nostra responsabilità e trovare delle vie per comporre in maniera più degna dell'uomo le nostre controversie. La Provvidenza divina esige da noi con insistenza che liberiamo noi stessi dall'antica schiavitù della guerra.
	Se poi rifiuteremo di compiere tale sforzo non sappiamo dove ci condurrà la strada perversa per la quale ci siamo incamminati.
	82. La condanna assoluta della guerra e l'azione internazionale per evitarla
	È chiaro pertanto che dobbiamo con ogni impegno sforzarci per preparare quel tempo nel quale, mediante l'accordo delle nazioni, si potrà interdire del tutto qualsiasi ricorso alla guerra. Questo naturalmente esige che venga istituita un'autorità pubblica universale, da tutti riconosciuta, la quale sia dotata di efficace potere per garantire a tutti i popoli sicurezza, osservanza della giustizia e rispetto dei diritti. Ma prima che questa auspicabile autorità possa essere costituita, è necessario che le attuali supreme istanze internazionali si dedichino con tutto l'impegno alla ricerca dei mezzi più idonei a procurare la sicurezza comune. La pace deve sgorgare spontanea dalla mutua fiducia delle nazioni, piuttosto che essere imposta ai popoli dal terrore delle armi. Pertanto tutti debbono impegnarsi con alacrità per far cessare finalmente la corsa agli armamenti. Perché la riduzione degli armamenti incominci realmente, non deve certo essere fatta in modo unilaterale, ma con uguale ritmo da una parte e dall'altra, in base ad accordi comuni e con l'adozione di efficaci garanzie (169).
	Non sono frattanto da sottovalutare gli sforzi già fatti e che si vanno tuttora facendo per allontanare il pericolo della guerra. Va piuttosto incoraggiata la buona volontà di tanti che pur gravati dalle ingenti preoccupazioni del loro altissimo ufficio, mossi dalla gravissima responsabilità da cui si sentono vincolati, si danno da fare in ogni modo per eliminare la guerra, di cui hanno orrore pur non potendo prescindere dalla complessa realtà delle situazioni. Bisogna rivolgere incessanti preghiere a Dio affinché dia loro la forza di intraprendere con perseveranza e condurre a termine con coraggio quest'opera del più grande amore per gli uomini, per mezzo della quale si costruisce virilmente l'edificio della pace. Tale opera esige oggi certamente che essi dilatino la loro mente e il loro cuore al di là dei confini della propria nazione, deponendo ogni egoismo nazionale ed ogni ambizione di supremazia su altre nazioni, e nutrendo invece un profondo rispetto verso tutta l'umanità, avviata ormai così faticosamente verso una maggiore unità.
	Per ciò che riguarda i problemi della pace e del disarmo, bisogna tener conto degli studi approfonditi, già coraggiosamente e instancabilmente condotti e dei consessi internazionali che trattarono questi argomenti e considerarli come i primi passi verso la soluzione di problemi così gravi; con maggiore insistenza ed energia dovranno quindi essere promossi in avvenire, al fine di ottenere risultati concreti. Stiano tuttavia bene attenti gli uomini a non affidarsi esclusivamente agli sforzi di alcuni, senza preoccuparsi minimamente dei loro propri sentimenti. I capi di Stato, infatti, i quali sono mallevadori del bene comune delle proprie nazioni e fautori insieme del bene della umanità intera, dipendono in massima parte dalle opinioni e dai sentimenti delle moltitudini. È inutile infatti che essi si adoperino con tenacia a costruire la pace, finché sentimenti di ostilità, di disprezzo e di diffidenza, odi razziali e ostinate ideologie dividono gli uomini, ponendoli gli uni contro gli altri. Di qui la estrema, urgente necessità di una rinnovata educazione degli animi e di un nuovo orientamento nell'opinione pubblica. Coloro che si dedicano a un'opera di educazione, specie della gioventù, e coloro che contribuiscono alla formazione della pubblica opinione, considerino loro dovere gravissimo inculcare negli animi di tutti sentimenti nuovi, ispiratori di pace. E ciascuno di noi deve adoperarsi per mutare il suo cuore, aprendo gli occhi sul mondo intero e su tutte quelle cose che gli uomini possono compiere insieme per condurre l'umanità verso un migliore destino.
	Né ci inganni una falsa speranza. Se non verranno in futuro conclusi stabili e onesti trattati di pace universale, rinunciando ad ogni odio e inimicizia, L'umanità che, pur avendo compiuto mirabili conquiste nel campo scientifico, si trova già in grave pericolo, sarà forse condotta funestamente a quell'ora, in cui non potrà sperimentare altra pace che la pace terribile della morte.
	La Chiesa di Cristo nel momento in cui, posta in mezzo alle angosce del tempo presente, pronuncia tali parole, non cessa tuttavia di nutrire la più ferma speranza. Agli uomini della nostra età essa intende presentare con insistenza, sia che l'accolgano favorevolmente, o la respingano come importuna, il messaggio degli apostoli: a Ecco ora il tempo favorevole » per trasformare i cuori, «ecco ora i giorni della salvezza» (170).
	Sezione 2: La costruzione della comunità internazionale
	83. Le cause di discordia e i loro rimedi
	L'edificazione della pace esige prima di tutto che, a cominciare dalle ingiustizie, si eliminino le cause di discordia che fomentano le guerre. Molte occasioni provengono dalle eccessive disparità economiche e dal ritardo con cui vi si porta il necessario rimedio. Altre nascono dallo spirito di dominio, dal disprezzo delle persone e, per accennare ai motivi più reconditi, dall'invidia, dalla diffidenza, dall'orgoglio e da altre passioni egoistiche. Poiché gli uomini non possono tollerare tanti disordini avviene che il mondo, anche quando non conosce le atrocità della guerra, resta tuttavia continuamente in balia di lotte e di violenze. I medesimi mali si riscontrano inoltre nei rapporti tra le nazioni. Quindi per vincere e per prevenire questi mali, per reprimere lo scatenamento della violenza, è assolutamente necessario che le istituzioni internazionali sviluppino e consolidino la loro cooperazione e la loro coordinazione e che, senza stancarsi, si stimoli la creazione di organismi idonei a promuovere la pace.
	84. La comunità delle nazioni e le istituzioni internazionali
	Dati i crescenti e stretti legami di mutua dipendenza esistenti oggi tra tutti gli abitanti e i popoli della terra, la ricerca adeguata e il raggiungimento efficace del bene comune richiedono che la comunità delle nazioni si dia un ordine che risponda ai suoi compiti attuali, tenendo particolarmente conto di quelle numerose regioni che ancor oggi si trovano in uno stato di intollerabile miseria.
	Per conseguire questi fini, le istituzioni internazionali devono, ciascuna per la loro parte, provvedere ai diversi bisogni degli uomini, tanto nel campo della vita sociale (cui appartengono l'alimentazione, la salute, la educazione, il lavoro), quanto in alcune circostanze particolari che sorgono qua e là: per esempio, la necessità di aiutare la crescita generale delle nazioni in via di sviluppo, o ancora il sollievo alle necessità dei profughi in ogni parte del mondo, o degli emigrati e delle loro famiglie.
	Le istituzioni internazionali, tanto universali che regionali già esistenti, si sono rese certamente benemerite del genere umano. Esse rappresentano i primi sforzi per gettare le fondamenta internazionali di tutta la comunità umana al fine di risolvere le più gravi questioni del nostro tempo: promuovere il progresso in ogni luogo della terra e prevenire la guerra sotto qualsiasi forma. In tutti questi campi, la Chiesa si rallegra dello spirito di vera fratellanza che fiorisce tra cristiani e non cristiani, e dello sforzo d'intensificare i tentativi intesi a sollevare l'immane miseria.
	85. La cooperazione internazionale sul piano economico
	La solidarietà attuale del genere umano impone anche che si stabilisca una maggiore cooperazione internazionale in campo economico. Se infatti quasi tutti i popoli hanno acquisito l'indipendenza politica, si è tuttavia ancora lontani dal potere affermare che essi siano liberati da eccessive ineguaglianze e da ogni forma di dipendenza abusiva, e che sfuggano al pericolo di gravi difficoltà interne.
	Lo sviluppo di un paese dipende dalle sue risorse in uomini e in denaro. Bisogna preparare i cittadini di ogni nazione, attraverso l'educazione e la formazione professionale, ad assumere i diversi incarichi della vita economica e sociale. A tal fine si richiede l'opera di esperti stranieri, i quali nel prestare la loro azione, si comportino non come padroni, ma come assistenti e cooperatori. Senza profonde modifiche nei metodi attuali del commercio mondiale, le nazioni in via di sviluppo non potranno ricevere i sussidi materiali di cui hanno bisogno. Inoltre, altre risorse devono essere loro date dalle nazioni progredite, sotto forma di dono, di prestiti e d'investimenti finanziari: ciò si faccia con generosità e senza cupidigia, da una parte, e si ricevano, dall'altra, con tutta onestà.
	Per instaurare un vero ordine economico mondiale, bisognerà rinunciare ai benefici esagerati, alle ambizioni nazionali, alla bramosia di dominazione politica, ai calcoli di natura militaristica e alle manovre tendenti a propagare e imporre ideologie. Vari sono i sistemi economici e sociali proposti; è desiderabile che gli esperti possano trovare in essi un fondamento comune per un sano commercio mondiale. Ciò sarà più facile se ciascuno, rinunciando ai propri pregiudizi, si dispone di buon grado a condurre un sincero dialogo.
	86. Alcune norme opportune
	In vista di questa cooperazione, sembra utile proporre le norme seguenti:
	a) Le nazioni in via di sviluppo tendano soprattutto ad assegnare, espressamente e senza equivoci, come fine del progresso la piena espansione umana dei cittadini. Si ricordino che questo progresso trova innanzi tutto la sua origine e il suo dinamismo nel lavoro e nella ingegnosità delle popolazioni stesse, visto che esso deve al far leva sugli aiuti esterni, ma, prima di tutto, sulla valorizzazione delle proprie risorse nonché sulla propria cultura e tradizione. In questa materia, quelli che esercitano sugli altri maggiore influenza devono dare l'esempio.
	b) È dovere gravissimo delle nazioni evolute di aiutare i popoli in via di sviluppo ad adempiere i compiti sopraddetti. Perciò esse procedano a quelle revisioni interne, spirituali e materiali, richieste da questa cooperazione universale. Così bisogna che negli scambi con le nazioni più deboli e meno fortunate abbiano riguardo al bene di quelle che hanno bisogno per la loro stessa sussistenza dei proventi ricavati dalla vendita dei propri prodotti.
	c) Spetta alla comunità internazionale coordinare e stimolare lo sviluppo, curando tuttavia di distribuire con la massima efficacia ed equità le risorse a ciò destinate. Salvo il principio di sussidiarietà, ad essa spetta anche di ordinare i rapporti economici mondiali secondo le norme della giustizia.
	Si fondino istituti capaci di promuovere e di regolare il commercio internazionale, specialmente con le nazioni meno sviluppate, e destinati pure a compensare gli inconvenienti che derivano dall'eccessiva disuguaglianza di potere fra le nazioni. Accanto all'aiuto tecnico, culturale e finanziario, un simile ordinamento dovrebbe mettere a disposizione delle nazioni in via di sviluppo le risorse necessarie ad ottenere una crescita soddisfacente della loro economia.
	d) In molti casi è urgente procedere a una revisione delle strutture economiche e sociali. Ma bisogna guardarsi dalle soluzioni tecniche premature, specialmente da quelle che, mentre offrono all'uomo certi vantaggi materiali, si oppongono al suo carattere spirituale e alla sua crescita. Poiché « non di solo pane vive l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio » (Mt 4,4). Ogni parte della famiglia umana reca in sé e nelle sue migliori tradizioni qualcosa di quel tesoro spirituale che Dio ha affidato all'umanità, anche se molti ignorano da quale fonte provenga.
	87. La cooperazione internazionale e l'accrescimento demografico
	La cooperazione internazionale è indispensabile soprattutto quando si tratta dei popoli che, fra le molte altre difficoltà, subiscono oggi in modo tutto speciale quelle derivanti da un rapido incremento demografico. È urgente e necessario ricercare come, con la cooperazione intera ed assidua di tutti, specie delle nazioni più favorite, si possa procurare e mettere a disposizione dell'intera comunità umana quei beni che sono necessari alla sussistenza e alla conveniente istruzione di ciascuno. Alcuni popoli potrebbero migliorare seriamente le loro condizioni di vita se, debitamente istruiti, passassero dai vecchi metodi di agricoltura ai nuovi procedimenti tecnici di produzione, applicandoli con la prudenza necessaria alla situazione propria e se instaurassero inoltre un migliore ordine sociale e attuassero una più giusta distribuzione della proprietà terriera.
	Nei limiti della loro competenza, i governi hanno diritti e doveri per ciò che concerne il problema demografico della nazione; come, ad esempio, per quanto riguarda la legislazione sociale e familiare, le migrazioni dalla campagna alle città, o quando si tratta dell'informazione relativa alla situazione e ai bisogni del paese. Oggi gli animi sono molto agitati da questi problemi. Si deve quindi sperare che cattolici competenti in tutte queste materie, in particolare nelle università, proseguano assiduamente gli studi già iniziati e li sviluppino maggiormente.
	Poiché molti affermano che l'accrescimento demografico nel mondo, o almeno in alcune nazioni, debba essere frenato in maniera radicale con ogni mezzo e con non importa quale intervento dell'autorità pubblica, il Concilio esorta tutti ad astenersi da soluzioni contrarie alla legge morale, siano esse promosse o imposte pubblicamente o in privato. Infatti, in virtù del diritto inalienabile dell'uomo al matrimonio e alla generazione della prole, la decisione circa il numero dei figli da mettere al mondo dipende dal retto giudizio dei genitori e non può in nessun modo essere lasciata alla discrezione dell'autorità pubblica. Ma siccome questo giudizio dei genitori suppone una coscienza ben formata, è di grande importanza dare a tutti il modo di accedere a un livello di responsabilità conforme alla morale e veramente umano, nel rispetto della legge divina e tenendo conto delle circostanze. Tutto ciò esige un po' dappertutto un miglioramento dei mezzi pedagogici e delle condizioni sociali, soprattutto una formazione religiosa o almeno una solida formazione morale. Le popolazioni poi siano opportunamente informate sui progressi della scienza nella ricerca di quei metodi che potranno aiutare i coniugi in materia di regolamentazione delle nascite, una volta che sia ben accertato il valore di questi metodi e stabilito il loro accordo con la morale.
	88. Il compito dei cristiani nell'aiuto agli altri paesi
	I cristiani cooperino volentieri e con tutto il cuore all'edificazione dell'ordine internazionale, nel rispetto delle legittime libertà e in amichevole fraternità con tutti. Tanto più che la miseria della maggior parte del mondo è così grande che il Cristo stesso, nella persona dei poveri reclama come a voce alta la carità dei suoi discepoli. Si eviti questo scandalo: mentre alcune nazioni, i cui abitanti per la maggior parte si dicono cristiani, godono d'una grande abbondanza di beni, altre nazioni sono prive del necessario e sono afflitte dalla fame, dalla malattia e da ogni sorta di miserie. Lo spirito di povertà e d'amore è infatti la gloria e il segno della Chiesa di Cristo.
	Sono, pertanto, da lodare e da incoraggiare quei cristiani, specialmente i giovani, che spontaneamente si offrono a soccorrere gli altri uomini e le altre nazioni. Anzi spetta a tutto il popolo di Dio, dietro la parola e l'esempio dei suoi vescovi, sollevare, nella misura delle proprie forze, la miseria di questi tempi; e ciò, secondo l'antico uso della Chiesa, attingendo non solo dal superfluo, ma anche dal necessario.
	Le collette e la distribuzione dei soccorsi materiali, senza essere organizzate in una maniera troppo rigida e uniforme, devono farsi secondo un piano diocesano, nazionale e mondiale; ovunque la cosa sembri opportuna, si farà in azione congiunta tra cattolici e altri fratelli cristiani. Infatti lo spirito di carità non si oppone per nulla all'esercizio provvido e ordinato dell'azione sociale e caritativa; anzi l'esige. È perciò necessario che quelli che vogliono impegnarsi al servizio delle nazioni in via di sviluppo ricevano una formazione adeguata in istituti specializzati.
	89. Efficace presenza della Chiesa nella comunità internazionale
	La Chiesa, in virtù della sua missione divina, predica il Vangelo e largisce i tesori della grazia a tutte le genti. Contribuisce così a rafforzare la pace in ogni parte del mondo, ponendo la conoscenza della legge divina e naturale a solido fondamento della solidarietà fraterna tra gli uomini e tra le nazioni. Perciò la Chiesa dev'essere assolutamente presente nella stessa comunità delle nazioni, per incoraggiare e stimolare gli uomini alla cooperazione vicendevole. E ciò, sia attraverso le sue istituzioni pubbliche, sia con la piena e leale collaborazione di tutti i cristiani animata dall'unico desiderio di servire a tutti.
	Per raggiungere questo fine in modo più efficace, i fedeli stessi, coscienti della loro responsabilità umana e cristiana, dovranno sforzarsi di risvegliare la volontà di pronta collaborazione con la comunità internazionale, a cominciare dal proprio ambiente di vita. Si abbia una cura particolare di formare in ciò i giovani, sia nell'educazione religiosa che in quella civile.
	90. La partecipazione dei cristiani alle istituzioni internazionali
	Indubbiamente una forma eccellente d'impegno per i cristiani in campo internazionale è l'opera che si presta, individualmente o associati, all'interno degli istituti già esistenti o da costituirsi, con il fine di promuovere la collaborazione tra le nazioni. Inoltre, le varie associazioni cattoliche internazionali possono servire in tanti modi all'edificazione della comunità dei popoli nella pace e nella fratellanza. Perciò bisognerà rafforzarle, aumentando il numero di cooperatori ben formati, con i necessari sussidi e mediante un adeguato coordinamento delle forze. Ai nostri giorni, infatti, efficacia d'azione e necessità di dialogo esigono iniziative collettive. Per di più simili associazioni giovano non poco a istillare quel senso universale, che tanto conviene ai cattolici, e a formare la coscienza di una responsabilità e di una solidarietà veramente universali.
	Infine è auspicabile che i cattolici si studino di cooperare, in maniera fattiva ed efficace, sia con i fratelli separati, i quali pure fanno professione di carità evangelica, sia con tutti gli uomini desiderosi della pace vera. Adempiranno così debitamente al loro dovere in seno alla comunità internazionale. Il Concilio, poi, dinanzi alle immense sventure che ancora affliggono la maggior parte del genere umano, ritiene assai opportuna la creazione di un organismo della Chiesa universale, al fine di fomentare dovunque la giustizia e l'amore di Cristo verso i poveri. Tale organismo avrà per scopo di stimolare la comunità cattolica a promuovere lo sviluppo delle regioni bisognose e la giustizia sociale tra le nazioni.
	CONCLUSIONE
	91. Compiti dei singoli fedeli e delle Chiese particolari
	Quanto viene proposto da questo santo Sinodo fa parte del tesoro dottrinale della Chiesa e intende aiutare tutti gli uomini del nostro tempo--sia quelli che credono in Dio, sia quelli che esplicitamente non lo riconoscono - affinché, percependo più chiaramente la pienezza della loro vocazione, rendano il mondo più conforme all'eminente dignità dell'uomo, aspirino a una fratellanza universale poggiata su fondamenti più profondi, e possano rispondere, sotto l'impulso dell'amore, con uno sforzo generoso e congiunto agli appelli più pressanti della nostra epoca.
	Certo dinanzi alla immensa varietà delle situazioni e delle forme di civiltà, questa presentazione non ha volutamente, in numerosi punti, che un carattere del tutto generale; anzi, quantunque venga presentata una dottrina già comune nella Chiesa, siccome non raramente si tratta di realtà soggette a continua evoluzione, l'insegnamento presentato qui dovrà essere continuato ed ampliato.
	Tuttavia confidiamo che le molte cose che abbiamo esposto, basandoci sulla parola di Dio e sullo spirito del Vangelo, possano portare un valido aiuto a tutti, soprattutto dopo che i cristiani, sotto la guida dei pastori, ne avranno portato a compimento l'adattamento ai singoli popoli e alle varie mentalità.
	92. Il dialogo fra tutti gli uomini
	La Chiesa, in forza della missione che ha di illuminare tutto il mondo con il messaggio evangelico e di radunare in un solo Spirito tutti gli uomini di qualunque nazione, razza e civiltà, diventa segno di quella fraternità che permette e rafforza un sincero dialogo.
	Ciò esige che innanzitutto nella stessa Chiesa promuoviamo la mutua stima, il rispetto e la concordia, riconoscendo ogni legittima diversità, per stabilire un dialogo sempre più fecondo fra tutti coloro che formano l'unico popolo di Dio, che si tratti dei pastori o degli altri fedeli cristiani. Sono più forti infatti le cose che uniscono i fedeli che quelle che li dividono; ci sia unità nelle cose necessarie, libertà nelle cose dubbie e in tutto carità (171).
	Il nostro pensiero si rivolge contemporaneamente ai fratelli e alle loro comunità, che non vivono ancora in piena comunione con noi, ma ai quali siamo uniti nella confessione del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo e dal vincolo della carità, memori che l'unità dei cristiani è oggi attesa e desiderata anche da molti che non credono in Cristo.
	Quanto più, in effetti, questa unità crescerà nella verità e nell'amore, sotto la potente azione dello Spirito Santo, tanto più essa diverrà per il mondo intero un presagio di unità e di pace. Perciò, unendo le nostre energie ed utilizzando forme e metodi sempre più adeguati al conseguimento efficace di così alto fine, nel momento presente, cerchiamo di cooperare fraternamente, in una conformità al Vangelo ogni giorno maggiore, al servizio della famiglia umana che è chiamata a diventare in Cristo Gesù la famiglia dei figli di Dio.
	Rivolgiamo anche il nostro pensiero a tutti coloro che credono in Dio e che conservano nelle loro tradizioni preziosi elementi religiosi ed umani, augurandoci che un dialogo fiducioso possa condurre tutti noi ad accettare con fedeltà gli impulsi dello Spirito e a portarli a compimento con alacrità.
	Per quanto ci riguarda, il desiderio di stabilire un dialogo che sia ispirato dal solo amore della verità e condotto con la opportuna prudenza, non esclude nessuno: né coloro che hanno il culto di alti valori umani, benché non ne riconoscano ancora l'autore, né coloro che si oppongono alla Chiesa e la perseguitano in diverse maniere.
	Essendo Dio Padre principio e fine di tutti, siamo tutti chiamati ad essere fratelli. E perciò, chiamati a una sola e identica vocazione umana e divina, senza violenza e senza inganno, possiamo e dobbiamo lavorare insieme alla costruzione del mondo nella vera pace.
	93. Un mondo da costruire e da condurre al suo fine
	I cristiani, ricordando le parole del Signore: «in questo conosceranno tutti che siete i miei discepoli, se vi amerete gli uni gli altri» (Gv 13,35), niente possono desiderare più ardentemente che servire con maggiore generosità ed efficacia gli uomini del mondo contemporaneo. Perciò, aderendo fedelmente al Vangelo e beneficiando della sua forza, uniti con tutti coloro che amano e praticano la giustizia, hanno assunto un compito immenso da adempiere su questa terra: di esso dovranno rendere conto a colui che tutti giudicherà nell'ultimo giorno.
	Non tutti infatti quelli che dicono: « Signore, Signore », entreranno nel regno dei cieli, ma quelli che fanno la volontà del Padre e coraggiosamente agiscono (172). Perché la volontà del Padre è che in tutti gli uomini noi riconosciamo ed efficacemente amiamo Cristo fratello, con la parola e con l'azione, rendendo così testimonianza alla verità, e comunichiamo agli altri il mistero dell'amore del Padre celeste.
	Così facendo, risveglieremo in tutti gli uomini della terra una viva speranza, dono dello Spirito Santo, affinché alla fine essi vengano ammessi nella pace e felicità somma, nella patria che risplende della gloria del Signore. « A colui che, mediante la potenza che opera in noi, può compiere infinitamente di più di tutto ciò che noi possiamo domandare o pensare, a lui sia la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù, per tutte le generazioni nei secoli dei secoli. Amen» (Ef 3,20-21).
	 
	Tutte e singole le cose stabilite in questo Decreto sono piaciute ai Padri del Sacro Concilio. E Noi, in virtù della potestà Apostolica conferitaci da Cristo, unitamente ai Venerabili Padri, nello Spirito Santo le approviamo, le decretiamo e le stabiliamo; e quanto stato così sinodalmente deciso comandiamo che sia promulgato a gloria di Dio.
	Roma, presso San Pietro
	7 dicembre 1965.
	Io PAOLO Vescovo della Chiesa Cattolica
	SOSPENSIONE DELLA LEGGE PER I DECRETI PROMULGATI NELLA SESSIONE IX
	Il Beatissimo Padre ha stabilito la dilazione, quanto alle nuove leggi che sono contenute nei decreti ora promulgati, fino al 29 giugno 1966, cioè fino alla festa dei Ss. Apostoli Pietro e Paolo dell’anno prossimo.
	Nel frattempo il Sommo Pontefice emanerà le norme per l’applicazione di dette leggi.
	† Pericle Felici
	Arcivescovo tit. di Samosata
	Segretario Generale del Ss. Concilio
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